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AVVISO

}

DELLO STAMPATORE

A CHI LEGGE .

LLA è gloria fingolare del P. LUIGI

DI GRANATA, che le di lui Opere fieno ftate con

oracolo Pontificio encomiate in tempo , ch'egli

era ancora in quefta vita ; imperocchè Grego

rio XII. in un Breve mandato di moto proprio

a quefto Ven. Padre diffe , ch' egli co' fuoi libri

aveva recato ai fedeli vantaggio maggiore di

quello , che avrebbe apportato reftituendo la

viſta ai ciechi, o la vita ai morti . La Guida poi

dei peccatori è tanto eccellente tra gli altri ,

che l'ifteffo Autore benchè umiliffimo , quando

la rivedeva andava dicendo : Pofsibile , che io

abbia compofta queft' opera in Badajoz? Ob ! bifo

gna , che fia molto pura l'aria di quella Città ,

in cui nafcono tali frutti .

E piaceffe a Dio , che ne aveffimo una buona

traduzione italiana ! Ma per nulla dire della

frafe tenuta dai traduttori ; colle molte edizio

ni fi ſono andati accrefcendo tanto gli errori ,

che



che forprende l'incontrare ogni poco il fenfo

confufo , tronco , fnervato , pervertito , ed er

roneo . Per quefto non foffrendo una perfona di

vedere quefta egregia opera così contaminata ,

avrebbe intraprefa volentieri una nuova trá

duzione : ma non gliela permettendo nè le al

tre occupazioni , nè le abituali moleſte , e note

infermità , l'ha rifcontrata coll ' originale Spa

gnuolo attentamente , correggendo moltiffimi

luoghi , onde il fenfo riufciffe chiaro , intiero ,

e giuſto . Io rimafi attonito , quando vidi tante

correzioni ; e chi vorrà confrontare colle altre

l'edizione , che prefento al pubblico , vedrà ,

che non efagero dicendo che afcendono a

molte centinaja , e tutte neceffarie . Tanto il

correttore , quanto io ci fiamo propoſto il me

defimo fine , cioè il profitto maggiore delle

anime . Se vi applicherete alla lettura di que

fta rinomatiffima Opera , ne ritrarrete anche

voi un benefizio fingolare per la voftra falute ,

ẹ vivrete più felice , come vi defidero .

LI



LIBRO PRIMO

DELLA GUIDA

SCORTA DEI

D

OVVER O

Icite jufto , quoniam bene (a)

cioè : Dite al giutto , che be

me. Questa è un' ambafcia

ta , che Iddio mandò per il

Profeta Ifaia a tutti i giu

fti ; la più breve in parole ,

e la più copiofa in favori , e grazie ,

che fi poteffe mandare . Gli uomini fo

gliono effer larghi nel promettere , e mol

to ftretti poi nel mantenere : ma Dio per

il contrario è tanto liberale , e magnifico

in mantenere ciò , che ha promeffo , che

facendo il paragone tra le promeffe , ed

i fatti , fcorgefi che le parole , colle quali

promette , fignificano affai meno di quel

lo , che poi fa . Infatti che cofa fi poteva

dire più breve , che la fentenza fopraddetta:

Dite al Giufto , che bene ? Nondimeno o

quanto è quello , che fi rinchiude fotto que

fa parola Bene ! La quale io penfo , che

foffe lafciata così fenza eftenfione , o di

ftinzione , acciocchè gli uomini intendeſſe

ro , che nè ciò fi potea diftinguere , e di

chiarare come egli era , nè anco di quefti,

o di quei beni fe non che tutte le for

ti, e maniere de' beni , che fi comprendo

no fotto queſta parola Bene , fi chiudono

qui fenza alcuna limitazione . Di modo che

ficcome quando Mosè dimandò a Dio qual

fia il di lui nome , gli rifpofe : Io fono quel

PARTE PRIMA

NELLA QUALE COPIOSAMENTE SI TRATTA DELLA BELLEZZA , E RICCHEZZE

GRANDI DELLA VIRTU' : E SI SCORGE IL CRISTIANO

NELLA VERA VIA PER ACQUISTARLA .

PROEM IO.

a ) Ifai. 3.

Effere di Dio .
8
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che fono (b) : ſenza aggiungervi altra pa

rola , per dare ad intendere , che il fuo

effere non era limitato , o finito (c) ; ma

univerfale , il quale comprendeva in fe ogni

forta di effere , ed ogni perfezione , che

fenza imperfezione appartiene al medefimo

effere (d) così ancora quì mife il Pro

feta queſta sì breve parola Bene , fenza

aggiungervi alcuna altra fpecificazione ;

acciocchè s' intenda , che tutta l'univerfità

de' beni , che il cuore umano può defide

rare , fi trovano congiunti , ed uniti in que

fto bene , che Iddio promette al giuſto

in premio della fua virtù .

Questo è adunque il principale argomen→

to , che con l'ajuto del Signore pretendo

di trattare in quefto libro , accompagnan

do a quefto gli avvifi , e le regole , che

l'uomo dee feguire per effere virtuofo

Così quefto libro fi dividerà , in due par

ti principali .

( b ) Exod. 3.

( d ) Bene che fignifichi .

·

Nella prima fi dichiareranno i grandi

obblighi , che noi abbiamo alla virtù , ed

i grandiffimi frutti , e beni ineſtimabili ,

che da effa fi cavano .

Nella feconda parte poi faremo vedere

quanto fia felice la vita regolata dalla vir

tù , e daremo gli avvertimenti neceſſarj

per acquiftarla . Imperocchè due coſe fono

neceffarie per fare un uomo virtuofo .

La
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La prima è , che egli voglia realmente ef

fer virtuofo ; e la feconda farà , che egli

fappia in che modo egli debba eſſere vir

tuofo . Per la prima dunque di queſte due

cofe fervirà il primo libro ; e per l'altra

il fecondo . Perchè ( come ben diffe Plu

tarco ) quelli , che invitano alla virtù , e

non mostrano il modo , nè danno avvifi per

poterla confeguire , e ottenere , fon fimili

ad uno , che accende una lucerna , perchè

ella arda , e non vi mette olio dentro .

E benchè questa parte feconda fia mol

to neceffaria , niente di meno la prima lo

è anche di più . La ragione è , che per

conofcere il bene , ed il male , il medefi

mo lume , e la legge naturale , che nafce

con noi , ci ajuta ; ma per amar uno , ed

odiar l'altro , abbiamo grandiffime con

traddizioni , ed impedimenti , che nacquero

dal peccato , così dentro , come fuora

dell'uomo . Perciocchè effendo egli com

pofto di fpirito , e di carne , e defiderando

ciafcuna di quefte cofe il fuo fimile ; la

carne vorrebbe fempre cofe carnali , nel

le quali regnano i vizj ; e lo fpirito defi

dera cofe fpirituali , nelle quali regnano le

virtù . A quefto modo lo fpirito foffre gran

diffime contraddizioni dalla propria carne,

la quale non fi cura , fe non di quello ,

che la diletta , e piace ; i cui defiderj , ed

appetiti , dopo il peccato originale , fono

veementiffimi ; poichè per effo fi perdette

il freno della giuftizia originale , con la

quale erano infrenati . E non folo la car

ne contraddice allo fpirito ; ma il mondo

ancora , il quale ( come dice S. Giovan

ni ) è tutto armato di vizj . Gli contrad

dice ancora il demonio , nemico capitale

della virtù , e contraddicegli fimilmente l'

abito cattivo , e la mala ufanza , che è

quafi una feconda natura , almeno in quel

li , che fono mal ufati , e male accoftu

mati da lungo tempo . Sicchè per poter

paffare ficuramente per mezzo di quefte

difficoltà , e defiderar veramente , e con

tutto il cuore la virtù in difpregio della

carne , e di tutta la fua poffanza , non fi

( a ) Lodi, e ricchezze della virtù .

.

può negare , che non vi abbia biſogno

di ajuto , e foccorfo .

Ora per foddisfare in qualche maniera

a questo difegno , è ſtato ordinato il pri

mo di quefti due trattati , nel quale io mi

fon affaticato con ogni mia forza di rac

cogliere infieme tutte le ragioni , che la

qualità di quefta materia , e il modo di fcri

vere comporta in favore della virtù

mettendo dinanzi agli occhi di ciaſcuno

l'utilità , ed i frutti grandi , che vanno

in fua compagnia , così in queſta vita , co

me nell' altra ; e dichiarando medefima

mente gli obblighi grandi , che abbiamo

di farne l'acquifto ; poichè la comanda Id

dio , al quale noi fiamo tanto obbligati ;

sì per quello , ch'egli è in fe fteffo , co

me per quello , ch'egli è per noi . Io mi

fon moffo a trattar di queſta materia , per

vedere , che la maggior parte degli uomi

ni , ancorchè lodino la virtù , feguono

nondimeno il vizio ; e parvemi , che fra

le molte cagioni di quefto male , una di

effe era il non intender quefti tali la con

dizione , e natura della virtù , tenendola

per afpra e malinconica . Per la qual co

fa , effendofi coftoro fommerti ne' vizj ,

perchè loro pajono più faporiti ) fi ri

tirano dalla virtù tenuta da loro per co

fa difguftofa . Dolendomi ora io di que

fto inganno (a) , volli pigliare quefta fa

tica di dichiarare quanto fiano grandi le

ricchezze , i diletti , i tefori , la dignità ,

e la bellezza di quefta celefte Spofa , e

moftrare ancora , come ella fia mal cono

fciuta dagli uomini ; acciocchè quefti av

vifi gli ajutaffero a difingannarli , ed in

namorarfi di cofa tanto preziofa . Che s

egli è vero , che una delle più eccellenti

cofe , che fiano nel Cielo , e nella terra,

e la più degna di effer amata , e stima

tata , è la virtù ; gran compaffione è vera

mente il vedere gli uomini tanto alieni da

quefto conofcimento , e tanto lontani da

quefto bene . Sicchè gran fervigio fa alla vi

ta comune , chiunque fi fia , che fi affa

tica di reftituire l'onor fuo a quefta gran

Signo
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Signora , e rimetterla a federe nel fuo

feggio reale ; poichè ella è Regina , e Si

gnora di tutte le cofe.

Ma prima , ch' io cominci a far quefto,

dichiarerò con un efempio , con che in

tenzione fi dee leggere quefta Scrittura .

Scrivono i Gentili di quel loro famofo Er

cole (a) , che effendo pervenuto ai pri

mi anni della fua gioventù ( che è un

tempo , nel quale gli uomini fogliono fce

gliere lo ftato , e la maniera di vivere , che

hanno da feguire ) fe n'andò in un luo

gofolitario', per meglio penfare fopra que

fto fatto con grande attenzione ; e quivi

dicono, che ſe gli apprefentarono due modi

di vivere , l'uno della virtù , e l'altro de'

diletti , e piaceri . E da poi , ch' egli ebbe

penfato attentamente a quel , che fi ritro

vava sì nell'uno , come nell' altro mo

do , e via di vivere ; determinò finalmen

te di feguire la via della virtù , e lafcia

re i diletti , e piaceri . Per certo , fe co

fa fi trova nel mondo , che meriti confi

glio , e matura deliberazione , queſta è

quella ; perciocchè , fe noi tante volte trat

tiamo delle cofe , che appartengono all'

ufo della vita noftra , quanto maggiormen

te farà egli dovere di trattare , e penfa

re della medefima vita ; maffime trovan

dofi nel mondo tanti ordini , e modi di

vivere .

e per il contrario , fe in quefta elezione

fi erra , quafi tutto il refto va di male in

peggio . Di modo , che tutte le altre de

liberazioni , con gli errori , che in effe fi

fanno , riguardano cofe particolari : ma

quefto punto è generale , ed abbraccia tutti

gli altri . Dimmi di grazia , che cofa fi po

trà mai ben edificare fopra un cattivo fon

damento ? Che giovano tutti gli altri buo

ni fucceffi , fe la vita è difordinata ? E

che danno poffono fare tutte le avverfi

tà , fe la vita è ben retta , e bengover

nata ? Che giova all' uomo ( dice il Salva

tore ) di effere Signore di tutto il mondo

fe poi fi viene a perdere , e patir danno in

fe fteffo Di maniera che fotto il Cielo non

fi può trattare di cofa , nè di negozio

maggiore di quefto , nè più proprio all'

uomo , nè che più gl' importi ; poichè quì

non fi tratta di roba , o di onore ; ma

della vita dell' anima , e della gloria fem

piterna . Non leggere queſte cofe adunque

con fretta , e correndo (come fi fuolfa

re di altre cofe ) faltando molti fogli , e

defiderando di vedere il fine del libro quan

to prima anzi voglio , che come Giu

dice ti metti a federe nel tribunale del

tuo cuore , ed afcolti queste parole con

filenzio , e quiete d'animo . (c) Queſta non

è cofa da fare in fretta , ma molto ri

pofatamente ; poichè in effa fi tratta il go

verno di , tutta la vita , e di quello , che

da effa dipende . Confidera in che modo

tu vuoi , che fiano ordinati i negozj del

mondo , poichè in effi non ti contenti di

un configlio folo : ma procuri , che fiano

vifti , e revisti , e che vadino per le ma

ni di molti Dottori , ed Avvocati , e di

nanzi a molti Giudici , acciocchè in effi

non fi commetta errore . Ora , poichè in

queſto caſo non fi tratta della terra , ma

del cielo , non di cofe tue , ma di te ftef

fo ; avverti , che queſte cofe non fi deo

no confiderare dormendo , ma con mol

ta attenzione .

Se

Ora , fratel mio , queſto è quello , che

io vorrei , che tu faceffi al prefente , ed

a cui t'invito ; cioè che tu per quefto po

co tempo lafci tutti i penfieri , e ne

gozj del mondo , entri in quefta folitudi

ne fpirituale , e ti metti a confiderare at

tentamente il modo , e la via della vita ,

che ti convien feguire . Ricordati , che fra

tutte le cofe umane non fe ne trova al

cuna , che fi debba trattare con maggior

attenzione , e che ricerchi maggior vigi

lanza , quanto la elezione della vita , che

noi dobbiamo feguire . Perciocchè , fe fi

dà buon principio , tutto il refto va bene;

a ) Ercole determinò feguire la via della virtù .

b ) Avvertimenti per r uomo .

c) La lezione di questo libro ricerca attenzione , e non fretta .
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DELLO STAMPATORE

A CHI LEGGE .

EL

LLA è gloria fingolare del P. LUIGI

DI GRANATA , che le di lui Opere fieno ſtate con

oracolo Pontificio encomiate in tempo , ch'egli

era ancora in queſta vita ; imperocchè Grego

rio XII. in un Breve mandato di moto proprio

a quefto Ven. Padre diffe , ch' egli co' fuoi libri

aveva recato ai fedeli vantaggio maggiore di

quello , che avrebbe apportato reftituendo la

viſta ai ciechi, o la vita ai morti . La Guida poi

dei peccatori è tanto eccellente tra gli altri ,

che l'ifteffo Autore benchè umiliffimo , quando

la rivedeva andava dicendo : Pofsibile , che io

abbia compofta queft ' opera in Badajoz ? Ob ! bifo

gna , che fia molto pura l'aria di quella Città ,

in cui nascono tali frutti .

E piaceffe a Dio , che ne aveffimo una buona

traduzione italiana ! Ma per nulla dire della

frafe tenuta dai traduttori ; colle molte edizio

ni fi fono andati accrefcendo tanto gli errori ,

che



che forprende l' incontrare ogni poco il fenfo

confufo, tronco , fnervato , pervertito , ed er

roneo . Per quefto non foffrendo una perfona di

vedere quefta egregia opera così contaminata ,

avrebbe intraprefa volentieri una nuova trá

duzione : ma non gliela permettendo nè le al

tre occupazioni , nè le abituali molefte , e note

infermità , l'ha rifcontrata coll' originale Spa

gnuolo attentamente , correggendo moltiffimi

luoghi , onde il fenfo riufciffe chiaro , intiero ,

e giuſto . Io rimafi attonito , quando vidi tante

correzioni ; e chi vorrà confrontare colle altre

l'edizione , che prefento al pubblico , vedrà ,

che non efagero dicendo che afcendonó a

molte centinaja , e tutte neceffarie . Tanto il

correttore , quanto io ci fiamo propoſto il me

defimo fine , cioè il profitto maggiore delle

anime . Se vi applicherete alla lettura di que

fta rinomatiffima Opera , ne ritrarrete anche

voi un benefizio fingolare per la voftra falute ,

ẹ vivrete più felice , come vi defidero .

LI
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Icite jufto , quoniam bene (a)

cioè : Dite al giufto , che be

ne. Questa è un' ambafcia

ta , che Iddio mandò per il

Profeta Ifaia a tutti i giu

fti; la più breve in parole ,

e la più copiofa in favori , e grazie

che fi poteffe mandare . Gli uomini fo

gliono effer larghi nel promettere , e mol

to ftretti poi nel mantenere : ma Dio per

il contrario è tanto liberale , e magnifico

in mantenere ciò , che ha promeffo , che

facendo il paragone tra le promeffe , ed

i fatti , fcorgefi che le parole , colle quali

promette , fignificano affai meno di quel

lo, che poi fa . Infatti che cofa fi poteva

direpiùbreve , che la fentenza fopraddetta:

Dite al Giufto , che bene ? Nondimeno o

quanto è quello , che fi rinchiude fotto que

fta parola Bene ! La quale io penfo , che

foffe lafciata così fenza eftenfione , o di

ftinzione , acciocchè gli uomini intendeffe

ro , che nè ciò fi potea diftinguere , e di

chiarare come egli era , nè anco di quefti,

o di quei beni fe non che tutte le for

ti , e maniere de' beni , che fi comprendo

no fotto queſta parola Bene , fi chiudono

qui fenza alcuna limitazione . Di modo che

ficcome quando Mosè dimandò a Dio qual

fia il di lui nome , gli riſpoſe : Io fono quel

a ) Ifai. 3.
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4

5

che fono (b) : fenza aggiungervi altra pa

rola , per dare ad intendere , che il fuo

effere non era limitato , o finito (c) ; ma

univerfale , il quale comprendeva in fe ogni

forta di effere , ed ogni perfezione , che

fenza imperfezione appartiene al medefimo

effere (d) così ancora quì mife il Pro

feta quefta si breve parola Bene , fenza

aggiungervi alcuna altra fpecificazione ;

acciocchè s' intenda , che tutta l' univerfità

de ' beni , che il cuore umano può defide

rare ,rare , fi trovano congiunti , ed uniti in que

to bene , che Iddio promette al giuſto

in premio della fua virtù .

Quefto è adunque il principale argomen→

to , che con l'ajuto del Signore pretendo

di trattare in quefto libro , accompagnan

do a quefto gli avvifi , e le regole , che

l'uomo dee feguire per effere virtuofo

Così quefto libro fi dividerà in due par

ti principali .

Nella prima fi dichiareranno i grandi

obblighi , che noi abbiamo alla virtù , ed

i grandiffimi frutti , e beni ineftimabili

che da effa fi cavano .

Nella feconda parte poi faremo vedere

quanto fia felice la vita regolata dalla vir

tù , e daremo gli avvertimenti neceffarj

per acquiftarla . Imperocchè due cofe fono

neceffarie per fare un uomo virtuofo .

La

b ) Exod. 3.

d ) Bene che fignifichi .
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La prima è , che egli voglia realmente ef

fer virtuofo ; e la feconda farà , che egli

fappia in che modo egli debba effere vir

tuofo . Per la prima dunque di queste due

cofe fervirà il primo libro ; e per l'altra

il fecondo . Perchè ( come ben diffe Plu

tarco) quelli , che invitano alla virtù , e

non mostrano il modo , nè danno avvifi per

poterla confeguire , e ottenere , fon fimili

ad uno , che accende una lucerna , perchè

ella arda , e non vi mette olio dentro .

E benchè questa parte feconda fia mol

to neceffaria , niente di meno la prima lo

è anche di più . La ragione è , che per

conofcere il bene , ed il male , il medefi

mo lume , e la legge naturale , che nafce

con noi , ci ajuta ; ma per amar uno , ed

odiar l'altro , abbiamo grandiffime con

traddizioni , ed impedimenti , che nacquero

dal peccato , così dentro , come fuora

dell' uomo . Perciocchè effendo egli com

pofto di fpirito , e di carne , e defiderando

ciafcuna di queste cofe il fuo fimile ; la

carne vorrebbe fempre cofe carnali , nel

le quali regnano i vizj ; e lo fpirito defi

dera cofe fpirituali , nelle quali regnano le

virtù . A quefto modo lo fpirito foffre gran

diffime contraddizioni dalla propria carne,

la quale non fi cura , fe non di quello ,

che la diletta , e piace ; i cui defiderj , ed

appetiti , dopo il peccato originale , fono

veementiffimi ; poichè per effo fi perdette

il freno della giustizia originale , con la

quale erano infrenati . E non folo la car

ne contraddice allo fpirito ; ma il mondo

ancora , il quale ( come dice S. Giovan

ni ) è tutto armato di vizj . Gli contrad

dice ancora il demonio , nemico capitale

della virtù , e contraddicegli fimilmente l'

abito cattivo , e la mala ufanza , che è

quafi una feconda natura , almeno in quel

li , che fono mal ufati , e male accoftu

mati da lungo tempo . Sicchè per poter

paffare ficuramente per mezzo di queſte

difficoltà , e defiderar veramente , e con

tutto il cuore la virtù in difpregio della

carne , e di tutta la fua poffanza , non fi

( a ) Lodi, e ricchezze della virtù .

può negare , che non vi abbia biſogno

di ajuto , e foccorfo .

Ora per foddisfare in qualche maniera

a questo difegno , è ſtato ordinato il pri

mo di questi due trattati , nel quale io mi

fon affaticato con ogni mia forza di rac

cogliere infieme tutte le ragioni , che la

qualità di queſta materia , e il modo di fcri

vere comporta in favore della virtù ,

mettendo dinanzi agli occhi di ciaſcuno

l'utilità , ed i frutti grandi , che vanno

in fua compagnia , così in quefta vita , co

me nell' altra ; e dichiarando medefima

mente gli obblighi grandi , che abbiamo

di farne l'acquiſto ; poichè la comanda Id

dio , al quale noi fiamo tanto obbligati ;

sì per quello , ch' egli è in fe fteffo , co

me per quello , ch'egli è per noi . Io mi

fon moffo a trattar di queſta materia , per

vedere , che la maggior parte degli uomi

ni , ancorchè lodino la virtù , feguono

nondimeno il vizio ; e parvemi , che fra

le molte cagioni di quefto male , una di

effe era il non intender quefti tali la con

dizione , e natura della virtù , tenendola

per afpra e malinconica . Per la qual co

fa , effendofi coftoro fommerfi ne' vizj ,

perchè loro pajono più faporiti ) ſi ri

tirano dalla virtù tenuta da loro per co

fa difguftofa . Dolendomi ora io di que

fto inganno (a) , volli pigliare queſta fa

tica di dichiarare quanto fiano grandi le

ricchezze , i diletti , i tefori , la dignità ,

e la bellezza di queſta celefte Spofa , e

moftrare ancora , come ella fia mal cono

fciuta dagli uomini ; acciocchè queſti av

vifi gli ajutaffero a difingannarli , ed in

namorari di cofa tanto preziofa . Che s

egli è vero , che una delle più eccellenti

cofe , che fiano nel Cielo , e nella terra ,

e la più degna di effer amata , e ftima

ta , è la virtù ; gran compaffione è vera

mente il vedere gli uomini tanto alieni da

questo conofcimento , e tanto lontani da

quefto bene . Sicchè gran fervigio fa alla vi

ta comune , chiunque fi fia , che fi affa

tica di reftituire l' onor fuo a quefta gran

Signo
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Signora , e rimetterla a federe nel fuo

feggio reale ; poichè ella è Regina , e Si

gnora di tutte le cofe.

Ma prima , ch' io cominci a far quefto,

dichiarerò con un efempio , con che in

tenzione fi dee leggere quefta Scrittura

Scrivono i Gentili di quel loro famofo Er

cole (a) , che effendo pervenuto ai pri

mi anni della fua gioventù che è un

tempo , nel quale gli uomini fogliono fce

gliere lo ftato , e la maniera di vivere , che

hanno da feguire ) fe n'andò in un luo

go folitario', per meglio penfare fopra que

fto fatto con grande attenzione ; e quivi

dicono, che ſe gli apprefentarono due modi

di vivere , l'uno della virtù , e l'altro de'

diletti , e piaceri . E da poi , ch' egli ebbe

penfato attentamente a quel , che fi ritro

vava sì nell'uno , come nell ' altro mo

do , e via di vivere ; determinò finalmen

te di feguire la via della virtù , e lafcia

re i diletti , e piaceri . Per certo , fe co

fa fi trova nel mondo , che meriti confi

glio , e matura deliberazione , queſta è

quella ; perciocchè , fe noi tante volte trat

tiamo delle cofe , che appartengono all'

ufo della vita noftra , quanto maggiormen

te farà egli dovere di trattare , e penfa

re della medefima vita ; maffime trovan

dofi nel mondo tanti ordini , e modi di

vivere .

e per il contrario , fe in queſta elezione

fi erra , quafi tutto il refto va di male in

peggio . Di modo , che tutte le altre de

liberazioni , con gli errori , che in effe fi

fanno , riguardano cofe particolari : ma

quefto punto è generale , ed abbraccia tutti

gli altri . Dimmi di grazia , che cofa fi po

trà mai ben edificare fopra un cattivo fon

damento ? Che giovano tutti gli altri buo

ni fucceffi , fe la vita è difordinata ? E

che danno poffono fare tutte le avverfi

tà , fe la vita è ben retta , e bengover

nata ? Che giova all' uomo ( dice il Salva

tore ) di effere Signore di tutto il mondo ,

fe poi fi viene a perdere , e patir danno in

fe fteffo Di maniera che fotto il Cielo non

fi può trattare di cofa , nè di negozio

maggiore di quefto , nè più proprio all'

uomo , nè che più gl' importi ; poichè quì

non fi tratta di roba , o di onore ; ma

della vita dell' anima , e della gloria fem

piterna . Non leggere queſte cofe adunque

con fretta , e correndo (come fi fuolfa

re di altre cofe ) faltando molti fogli , e

defiderando di vedere il fine del libro quan

to prima anzi voglio , che come Giu

dice ti metti a federe nel tribunale del

tuo cuore , ed afcolti quefte parole con

filenzio , e quiete d'animo . (c) Quefta non

è cofa da fare in fretta , ma molto ri

pofatamente ; poichè in effa fi tratta il go

verno di tutta la vita , e di quello , che

da effa dipende . Confidera in che modo

tu vuoi , che fiano ordinati i negozj del

mondo , poichè in effi non ti contenti di

un configlio folo : ma procuri , che ſiano

vifti , e revisti , e che vadino per le ma

ni di molti Dottori , ed Avvocati , e di

nanzi a molti Giudici , acciocchè in effi

non fi commetta errore . Ora , poichè in

quefto cafo non fi tratta della terra , ma

del cielo , non di cofe tue , ma di te ſtef

fo ; avverti , che quefte cofe non fi deo

no confiderare dormendo , ma con mol

ta attenzione .

Ora , fratel mio , quefto è quello , che

io vorrei , che tu faceffi al prefente , ed

a cui t'invito ; cioè che tu per quefto po

co tempo lafci tutti i penfieri , e ne

gozj del mondo , entri in quefta folitudi

ne fpirituale , e ti metti a confiderare at

tentamente il modo , e la via della vita ,

che ti convien feguire . Ricordati , che fra

tutte le cofe umane non fe ne trova al

cuna , che fi debba trattare con maggior

attenzione , e che ricerchi maggior vigi

lanza , quanto la elezione della vita , che

noi dobbiamo feguire . Perciocchè , fe fi

dà buon principio , tutto il reſto va bene;

a ) Ercole determinò ſeguire la via della virtù ,

b) Avvertimenti per l'uomo .

c ) La lezione di questo libro ricerca attenzione , e non fretta .

Se
A
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Se fino al prefente hai errato , fa con

to , che tu nafca ora di nuovo , e comin

ci a entrare in giudicio con te fteffo , ed

a tagliare il filo de' tuoi errori , e comin

ciamo un poco ad ordire questa tela per

altra via . O chi mi concedeffe al prefen

te , che tu mi credeffi , e che con le orec

chie attento mi afcoltaffi , e che come

buon Giudice fentenziaffi conforme alle

cofe , che ti faranno allegate , e provate ;

quefta faria determinazione veramente fe

lice , e fatica molto bene fpefa . Io fo be

niffimo , che io defidero molto , e che non

è bastante verun libro a far quefto , e pe

rò nel principio di queſta mia ( quale el

la fi fia ) opera , fupplico quello , che è

virtù , e fapienza del Padre il quale

tiene la chiave di David , per aprire , e

ferrare il Cielo a chi egli vorrà che fi

trovi quì prefente , e fi mefcoli con que

fte parole , e loro dia fpirito , e vita per

commuovere quelli , che le leggeranno .

Ma con tutto ciò , fe io non cavaffi di que

fta fatica frutto alcuno , di più , che di aver

contentato , e foddisfatto il mio defiderio,

che è di faziarmi una volta di lodare una

cofa tanto degna di effere lodata , come

è la virtù ( il che è cofa , che io ho de

fiderato molto tempo ) riputerò folo que

fto premio baftante della mia fatica .

zione la virtù , ed effere fuoi divoti ; at

tefochè uno de' maggiori contenti , che

poffa avere un buon padre , è vedere il

figliuolo , ch'egli ama , portato alla virtù

Gioverà particolarmente poi queſta dot

trina a quelli , che nella Chiefa hanno

uffizio d'infegnare al popolo , e perfua

dere la virtù ; perchè qui fi pongono per

ordine i titoli principali , e le ragioni , che

ci obbligano ad effa ; alle quali fi può ri

durre , come a ' luoghi più comuni , quafi

tutto quello , che di questa materia è ferit

to . E perchè quì fi tratta de' beni della

grazia , che nel prefente fi promettono

alla Virtù dove fi pongono dodici fe

gnalati privilegj , che ella ha ) ed effendo

la verità , che tutti quefti beni abbiamo

per Crifto ; di qui viene , che quefta Dot

trina giova ancora affai per meglio in

tendere quei libri della Divina Scrittura,

che particolarmente trattano dei Miſterj

di Crifto , e del beneficio ineftimabile della

noftra Redenzione ; di che trattano par

ticolarmente il Profeta Ifaia , e Salomone

nel libro de' Cantici , ed altri fimiglianti .

ARGOMENTO DI QUESTO LIBRO .

Q

Uefto primo Libro , Criſtiano Lettore ,

contiene una lunga efortazione alla

Virtù , che è la cuftodia , e l' ubbidienza

de' comandamenti di Dio , nelle quali cofe

confifte la vera Virtù ( a) . Ed è partito in

tre parti principali . La prima perfuade la

Virtù , allegando per quefto tutte le ra

gioni più comuni , che fogliono allegare

i Santi , le quali fono gli obblighi grandi ,

che noi abbiamo col noftro Signore Iddio ,

tanto per quello , ch' egli è in fe fteffo ,

come per quello, ch'egli è a noftro riguar

do per ragione de' fuoi ineftimabili bene

ficj , ed anche per l'importanza della me

defima Virtù : Il che fi prova abbaſtanza

per le quattro ultime cofe dell'uomo , che

fono la Morte , il Giudicio , il Paradifo,

e l'Inferno , di che fi tratta in queſta pri

ma Parte .

Nella

Ho procurato nella prefente opera , (co

me ho fatto anche in tutte le altre ) di

accomodarmi ad ogni forta di perfone

fpirituali , e non fpirituali ; acciocchè fie

come la caufa , e la neceffità è comune,

così foffero anche i miei fcritti : perchè

in quefto modo i buoni leggendo quefte

cofe , fi confermeranno nell' amore della

virtù , e faranno le radici più profon

de in effa ; e quelli , che non faranno

buoni , forfe per quefto potranno inten

dere , e conofcere quello , che perdono .

Colla lettura della prefente opera i buoni

padri potranno allevare , ed ammaeftra

re i loro figliuoli , quando fono ancor pic

cioli ; acciocchè dai primi anni fi ufino

a portare riſpetto , ed avere in venera

( a ) Divifione del Libro , e ciò , che in effo ftraui,
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•

Nella feconda poi fi perfuade quefto

medefimo , allegando altre, nuove ragioni,

che fono i beni della grazia , i quali fi pro

mettono anche in quefta vita alla Virtù.

Qui poi fi raccontano i dodici privilegj

particolari , che ella ha , e fi tratta di cia

fcuno di effi in particolare : i quali privi

legj ancorchè fiano ftati toccati breve

mente da' Santi , dichiarando la luce , la

vera libertà , l'allegrezza della buona co

fcienza, le confolazioni dello Spirito santo

(delle quali cofe godono i giuſti , e la

Virtù le fuole meñare comunemente in

fua compagnia ) ; non ho però veduto fino

al prefente niuno , che di propofito abbia

trattato di questa materia difufamente , e

per ordine . Epperò è ſtato neceſſario un

poco più di fatica per fcegliere , e ragu

nare infieme tutte quelle cofe da diverfi

luoghi della sacra Scrittura, e chiamarle per

li fuoi nomi , e metterle per ordine , e di

chiarare , ed accompagnare ciaſcuna di ef

fe con diverfi teftimonj dell ' ifteffa Scrit

tura , e detti de' Santi . Quefta diligenza

è ftata molto neceffaria , acciocchè quelli

che non fi muovono all' amore della Vir

tù per la fperanza de' beni da venire ,

parendo loro molto lontani , fi muoveffero

almeno con l'utilità ineftimabile de beni,

che al prefente vanno in fua compagnia

Ma non basta l'allegare tutte le ragio

ni , che fi hanno per giuftificare una cau

fa , fe non fi ribattono quelle della parte

contraria ; però la terza parte di quefto

Libro ferve a quefto , nella quale fi rifpon

de a tutte le fcufe , ed obbiezioni , che gli

uomini viziofi fogliono allegare per difcac

ciare la Virtù . (a)

Ed acciocchè il Criftiano Lettore non fi

confonda , egli dee fapere , che quefto pri

mo Libro rifponde al primo Libro del no

ftro Memoriale della Vita Criſtiana , il qua

le contiene ancora una efortazione alla

Virtù , molto breve però , ficcome fi con

veniva a un ricordo ; ma qui fi tratta mol

to a propofito , e copiofamente quefto tan

膳

to neceffario argomento , al quale ferve

quanto di buono è ftato fcritto nel Mondo .

"

Il fecondo Libro poi riſponde alla Re

gola ivi fcritta della Vita Criftiana , la quar

le in quefto Libro è pofta più diftefamen

te , ed è molto accrefciuta . E perchè la

materia di quefti due Libri è la Virtù

però avverta il Lettore che per queſto

vocabolo, non folo intendiamo l'abito del

la Virtù , ma ancora gli atti , ed uffiej fuoi,

ai quali fi ordina quefto abito nobile ; per

chè è figura notiffima il fignificare l'ef

fetto per il nome della caufa " e quello

della caufa per il fuo effetto .

LIBRO PRIMO

DELLA GUIDA DEI PECCATORI

Continente un ampia e copiofa efortazione

alla virtù , ed all' offervanza dei

Comandamenti Divini .

DEL PRIMO TITOLO ,

Che ci obbliga alla Virtú , ed al fervigio

di Dio , ed è l'eccellenza delle per

fezioni Divine . Cap. I.

DUEcofe ( 6) particolarmente fogliono

ftiano Lettore a qualfivoglia onefta fati

ca. L'una è l'obbligo , che egli tiene per

titolo di giustizia , e l'altra il frutto , e l'

utilità , che da effo fi ha. E quefta è fen

tenza comune di tutti i Savj , che bifo

gna fapere quefte due cofe , cioè l'onestà,

e l'utilità , le quali fono due principali

fproni della noftra volontà , che la muo

vono a quello , che ella è per fare . Tra

le quali , ancorchè l' utilità comunemente

fia più defiderata ; l' oneftà nondimeno , e

la giuſtizia è in fe più potente . Perchè

non fi trova utilità alcuna in queſto Mon

do , per grande che ella fi fia , che ugua❤

gli l'eccellenza della Virtù ; ficcome non

evvi perdita alcuna sì grande , la quale non

debba l'uomo favio più prefto accettare,

B che

a ) Quefto primo Libro risponde al primo Libro del Memoriale.

b) Quali cofe fiano neceffarie da faperfi
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che cafcare in un vizio , ficcome infegna

Ariftotile . Per il che effendo in quefto li

bro l'intenzione noftra d'invitare , e di

-fare innamorare gli uomini della bellezza

della virtù , farà bene cominciare da quel

la parte più principale , dichiarandogli l'

obbligazione , che abbiamo alla virtù , per

rifpetto di quella , che abbiamo con Dio,

il quale effendo la bontà ifteffa , niuna

cofa vuole , comanda , o ftima , nè altro di

manda in quefto Mondo", che la virtù .

Vediamo adunque adeffo con ogni ftudio ,

e diligenza i titoli , che ha quefto Signore

per domandarci quefto da noi tanto a lui

dovuto tributo .

Ma attefo che questi fiano quafi innu

merabili , ne toccheremo qui folamente fei

de' più principali , per ciafcuno de' quali

l'uomo gli deve dirittamente tutto quello,

che egli può , ed ha fenza eccezione al

cuna . Di quefti il primo , ( a) il maggior , e

quello che manco fi poffa dichiarare , è

l'effer Egli quello , ch'è : dove entra la

grandezza della fua Maeftà , e di tutte le

fue perfezioni , cioè la immenfità incom

prenfibile dalla fua bontà , della fua mi

fericordia , della fua giuſtizia , della fua fa

pienza , della fua potenza infinita , della

fua nobiltà , della fua bellezza , della fua

fedeltà , della fua verità , della fua beni

gnità , della fua felicità , della fua Maeftà,

e delle altre infinite ricchezze , e perfezio

ni , che fono in lui . Quefte fono tali , e sì

grandi , che ( come dice un Dottore ) fe

tutto il Mondo foffe pieno di libri , e tut

te le creature foffero fcrittori , e tutta l'

acqua del Mare inchioftro , più prefto em

pirebbero tutti i detti libri , e tutti i det

ti fcrittori fi ftancherebbero , ed il Mare

fi feccherebbe , che fi finiffe di dichiarare

una fola di queſte perfezioni , come ella è .

Dice ancora di più quefto Dottore , che,

fe Dio creaffe un uomo nuovo con un

cuore , che aveffe la grandezza , e capaci

tà di tutti i cuori del mondo , e che que

•

fto arrivaffe a intendere una di quefte per

fezioni con qualche grande , e non ufata

luce , facilmente fi disfarebbe del tutto

cbe morirebbe per la grandezza della foa

vità , ed allegrezza , che in effo ridonde

rebbe ; fe non foffe però confortato per

quefto specialmente da Dio .

Quefta dunque è la prima , e più prin

cipal ragione , per la quale noi fiamo obbli

gati di amare , fervire , ed ubbidire quel

Signore ; il che è verità tanto evidente

che fino gl' ifteffi Filofofi Epicurei (a) , che

fono la diftruzione di tutta la Filofofia ,

poichè negano la Divina provvidenza , è

l'immortalità dell' anima ] non per queſto

negano la Religione , che è il culto , e ve

nerazione di Dio . Perciocchè uno di quel

li difputando nel libro , che feriffe Tullio,

della natura degli Dei , confeffa fimilmen

te l'altezza delle fue maraviglioſe perfe

zio: i , per le quali dice , che egli merita

d'effere adorato , e riverito ; poichè que

fto fi dee all' altezza , ed eccellenza di quel

la nobiliffima foftanza , per quefto titolo

folo , ancorchè non ci folle altro . Per

ciocchè , fe noi onoriamo , e riveriamo un

Re per la fola dignità reale della fua per

fona , ancorchè egli fia fuori del fuo re

gno , dove non riceviamo beneficio niuno

da lui ; quanto maggiormente tutto queſto

fi deve a quel Signore , il quale [ ficcome

dice S. Gio. ( ) ha fcritto nelle fue ve

fti , e fopra la fua cofcia : Re de' Re , e

Signore de Signori ? Egli è quello , che con

tre dita foftenta la rotondità della Terra,

difpone le caufe , muove i Cieli , muta i

tempi , altera gli elementi , divide le acque,

produce i venti , genera le cofe , dà in

Auenza a ' pianeti , e come Re , e Signore

univerfale dà da mangiare , e foftenta tut

te le creature . Ma quello , che più im

porta, è , ( c ) che questo regno non è per

fucceffione , nè per elezione , o per eredità,

ma per natura . Perchè ficcome l'uomo

naturalmente è maggiore d'una formica,

così

( b ) Apoc. 19.

A

a ) Religione non è stata mai negata da altri.

(c) Qualità del Regno di Dio.
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;

così quella nobiliffima foftanza fopravanza

tutte le altre foftanze create , di manie

ra tale , che effe tutte , e tutto questo Mon

do così grande appena è formica dinan

zi a lui . Ora fe un cattivo Filofofo ri

conobbe , e confefsò quefta verità ; chi farà,

che con la Filofofia Criftiana non la rico

nofca , e non la confeffi ? Quefta dunque

c'infegna , che febbene vi fono molti ti

toli , per li quali fiamo obbligati a Dio ;

quefto nondimeno è il maggiore di tutti ,

ed è quello , che folo ( quando non ve ne

foffero altri ) meriterebbe tutto l'amore

ed il fervigio dell' uomo , ancorchè aveffe

infiniti cuori , e corpi da ſpendere , ed oc

cupargli in lui folo . Quefto procurarono

fempre di fare tutti i Santi , il cui amo

re era tanto puro , fincero , che dice S.

Bernardo : Il vero , e perfetto amore non

piglia forza nè dalla speranza , nè manco è

fminuito dalla diffidenza : volendo dire , che,

nè fi sforza di fervire a Dio per quello ,

che egli fpera , che fia per darfegli ; nè

manco fi perderebbe d'animo,ancorchè egli

fapeffe , che non gli farebbe data cofa

alcuna ; perchè egli non fi muove a que

fto per intereffe , ma per puro amore , che

deve a quella infinita bontà .

E con tutto che quefto titolo fia quel

lo , che più obbliga ; è nondimeno quel

lo , che muove manco i meno perfetti. (a)

Primieramente , perchè tanto più li muove

il proprio intereffe , quanto più parte ha

in effi l'amor proprio e fecondariamente

è , che come rozzi , ed ignoranti , non in

tendono ancora la dignità , e la bellezza di

quefta tovrana bontà . Perchè fe di que

fo aveffero notizia maggiore , folo que

fto fplendore ruberebbe di tal modo i loro

cuori , che contenti di lui folo , non cer

cherebbero altro . Per la qual cofa non farà

fuora di propofito dargli un poco di luce ,

acciocchè poffano conofcere qualche cofa

di più della grandezza di quefto Signo

re . Quefta dottrina è cavata da quelfom

mo Teologo S. Dionifio , il quale nella fua

•

miftica Teologia non pretende altro ,che

dimoftrarci la diftanza dell' effere Divino ,

da qualfivoglia effere creato ; infegnando

ci , fe vogliamo conofcer Iddio , di folle

vare gli occhi dalle perfezioni di ogni crea

tura , acciocchè noi non c'inganniamo ,

volendo mifurare Dio con effe ; ma che

lafciandole tutte abbaffo , ci alziamo a con

templare un effere fopra tutti gli altri , una

foftanza fopra ogni altra ſoſtanza , una lu

ce fopra ogni luce , dinanzi alla quale

ogni luce è tenebre ; ed una bellezza

fopra ogni beltà , in comparazione della

quale ogni bellezza è bruttezza . (b)

Quefto ci dimoftra quella ofcurità , nel

la quale entrò Mosè a parlare con Dio

la quale copriva la vifta d'ogni cofa

che non era Dio ; acciocchè in quel mo

do poteffe meglio conofcere il vero Dio

(c)Quefto medefimo ci dichiara Elia co

prendofi gli occhi col fuo mantello , quan

do egli fi vide a paffare dinanzi la gloria

di Dio perchè l'uomodeve ferrar gli oc

chi a tutte le cofe di quà (come cofe vi

li , e fproporzionatiffime ) quando egli vor

rà contemplare la gloria di Dio .

2

.

Quefto fi vedrà più chiaro , fe noi con

fideriamo la differenza grandiffima , che è

fra quell ' effere increato , e qualfivoglia

effere creato , che è la differenza , che fi

trova fra il creatore , (d) e le fue creatu

re . Perchè noi vediamo , che effe han

no avuto principio , e poffono aver

fine ; ma egli non ha principio , nè può

aver fine : effe riconofcono un fuperiore ,

e dipendono da un altro ; egli non rico

nofce fuperiore, nè dipende da niffuno: effe

fono variabili , e foggette a diverfe mu

tazioni ; ed egli non ha in fe inutazione

è varietà alcuna : effe fono compofte ;

ma in lui non fi trova compofizione per

la fua femplicità : perchè fe egli foffe com

pofto di più parti , egli avrebbe il com

pofitore , che di ragione farebbe stato pri

ma di Lui , il che è impoffibile effe pof

fono effere più di quello , che fono , ed

B 2 avere

λ

( a ) Perchè l'intereffe proprio muova più che l'amore . (b ) Exod. 24.

( c) 3. Reg. 19. (d) In che modo fi deve contemplare la gloria di Dio .
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avere più di quello , che hanno , e fape

re più che non fanno ; ma egli non può

effere più di quello che egli è , per effere

in lui la perfezione d' ogni effere ; nè può

avere più di quello , che egli ha , per ef

fere l'abiffo di tutte le ricchezze ; nè può

fapere più di quello , che fa , per l'infi

nità della fua Sapienza , e per l'eccellen

za della fua eternità , alla quale ogni co

fa è prefente . Per il che Ariftotile lo chia

ma atto puro ; il che fignifica ultima , e

fomma perfezione, che non ammette accre

fcimento alcuno ; perchè non è poffibile ,

che egli fia più di quello , che egli è ; nè

fi può immaginare cofa , che gli manchi .

Tutte le creature militano fotto la bandie

ra del movimento (a) , acciocchè come
acciocchè come

povere , e bifognofe , fi poffano muovere

a cercare quello , che lor manca ; ma egli

non ha cagione di muoverfi , poichè non

gli manca cofa alcuna , e fi trova in ogni

luogo . In tutte le altre cofe , ficcome vi

fono diverfe parti , così ancora vi è di

ftinzione tra loro : ma in Lui non può ef

fere diftinzione di parti diverfe per la fua

fomma femplicità . Di modo che il fuo ef

fere è la fua effenza ; e la fua effenza è

la fua potenza ; e la fua potenza è il fuo

volere ; ed il fuo volere è la fua volon

tà ;; e la fua volontà è il fuo intelletto ;

ed il fuo intelletto è il fuo intendere ; ed

il fuo intendere è il fuo effere ; ed ilfuo

effere è la fua bontà ; e la fua bontà è

la fua giuftizia ; e la fua giuſtizia è la fua

mifericordia ( b ) , la quale ancorchè ab

bia contrarj effetti della giustizia ( i quali

fono perdonare , e caftigare ) fono nondi

meno realmente in effo tanto una cofa

fteffa , che la fua medefima giuftizia è la

fua mifericordia ; e la fua mifericordia è

la giuftizia ; e così in effo fono opere , e

perfezioni , che pajono , ma non fono con

trarie , come dice S. Agostino : perchè egli

è fecretiffino , e prefentiffimo ; belliffimo ,

e fortiffimo ; ftabile , ed incomprenfibile ;

fenza luogo , ed in ogni luogo ; invifibi

le , e vede il tutto ; immutabile , e muta

ogni cofa : egli fempre opera , è ſempre

fta quieto ; egli empie ogni cofa , e non

fta rinchiufo in fpazio veruno ; provvede

ad ogni cofa , fenza rimaner diftratto ;

egli è quello , che è grande fenza quan

tità , e perciò è immenfo , e buono fenza

qualità , e per queſto veramente è fom

mamente buono , anzi neſſuno fuori di lui

è buono . Finalmente per abbreviare , tut

te le cofe create ficcome tengono effen

za limitata , che le comprende ; così han-.

na un limitato potere , oltre del quale

non fi estendono : (c) limitate le opere ,

nelle quali fi efercitano : limitati i nomi ,

co' quali fi fignificano , e dimoſtrano : par

ticolari diffinizioni , con le quali fi dichia

rano ; e particolari generi , o predicamen

ti , ne' quali fi contengono . Ma quella

fovrana giustizia ficcome è infinita nell'

effere , così è ancora nella potenza , ed

in tutte le altre cofe , e così non ha dif

finizione ; che la dichiari ; nè genere ,

che la contenga ; nè luogo , che la deter

mini ; nè nome , che la fignifichi per il

fuo proprio concetto . Anzi , come dice S.

Dionifio , col non aver nome ha tutti i

nomi , perchè contiene in fe tutte le per

fezioni fignificate per effi nomi . Laonde

s' inferifce , che ficcome tutte le creatu

re fone limitate , così anco fono compren

fibili ; ma quell ' effere Divino ficcome è

infinito , così è incomprenfibile da qualfi

voglia intelletto creato . Perchè, come di

ce Ariftotile , come quello , che è infini

to , non ha fine ; così non può pienamen

te effere compreſo da intelletto alcuno ,

fe non fe da quello , che comprende il tut

to . Che altro fignificano i due Serafini ,

che vide Ifaia (d) appreffo Iddio , che

ftava a fodere fopra un trono molto alto ,

e ciafcuno di effi aveva fei ale , con due

delle quali copriva, la faccia di Dio , e con

le altre due copriva i piedi dello ſteſſo Dio ,

fe

(a) Creature fono di natura mobili ,

(c ) Limitazione delle cofe create .

(d) Ifaia 6. Che cofa fignifichino i Serafini veduti da Ifaia .

(b ) Attributi maravigliofi di Dio .
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è una infinità maggiore di quello , che egli

ha potuto comprendere : e quanto più egli

intenderà quella incomprenfibilità , tanto

più gli refterà da intendere di quella .

Epperò diffe San Gregorio fopra quelle

parole di Giobbe : ( d ) Colui , chefa cofe

grandi , ed incomprenfibili fenza numero

Allora ( dice il Santo Dottore ) (e ) par

liamo con maggior eloquenza delle opere

dell' Onnipotenza Divina , quando reſtan

do maravigliati , ed attoniti, le tacciamo,

e non ne parliamo : e ficcome l'uomolo

da convenientemente , tacendo quello , che

non può dimoftrare a fufficienza parlan

do ; così ancora ci configlia S. Dionifio

che noi dobbiamo onorare il fecreto di

quella fovrana Deità , che trafcende tutti

gl' intelletti , con una santa venerazione

dell' anima , è con un ineffabile , e cafto

filenzio . Nelle quali parole pare , che il

Santo voglia alludere a quelle del Profe

ta (ƒ) , che fecondo la traduzione di S.

Girolamo , dicono : A te tace la lode , o

Dio , in Sion : dando ad intendere , che la

più perfetta lode di Dio è quella , che fi

fa tacendo , con un ineffabile , e cafto fi

lenzio , intendendo il noftro non intende

re , e confeffando l'incomprenfibilità , e l'

altezza di quella foftanza ineffabile , il cui

effere è fopra ogni effere ; il cui potere è

fopra ogni poflanza ; la cui grandezza è

fopra ogni grandezza : la cui foſtanza fo

pravanza infinitamente , e fi fa differen

te da qualfivoglia altra foftanza tanto

vifibile , quanto invifibile . A questo pro

pofito dice S. Agostino : Quando io cerco

il mio Dio , non cerco forma di corpo , nè

bellezza di tempo , nè chiarezza di luce , nè

melodia di canto , nè odor di fiori , nè pro

fumi aromatici, nè zucchero , o manna di

lettevole al gufto , nè altra cofa , che poffa

cadere fotto i fenfi niffuna di queste cofe

cerco , quando io cerco il mio Iddio : con

tutto ciò io cerco una luce fopra ogni lu

cê, che occhi non veggono ; ed una voce fo

pra

fe non per darci ad intendere , che nè an

co quelli fovrani fpiriti , che hanno il più

alto luogo nel Cielo , e ftanno più vici

ni a Dio ; poffono comprendere tutto quel

lo , che fi trova in Dio , nè arrivare da

un capo all' altro a conofcerlo , quantun

que chiaramente lo vedano nella fua me

defima effenza , e bellezza ? Perchè ficco

me uno , che ſta alla riva del mare , lo

vede realmente in fe fteffo , non arriva

però a vedere la fua profondità , nè la

fua larghezza ; così ancora quegli fpiriti

fovrani con tutti gli altri eletti , che fono

nel Cielo , vedono realmente Dio ; ma

non poffono comprendere nè l' abiffo del

la fua grandezza , nè l'altezza della fua

Eternità . Epperò fi dice , che Iddio fta

a federe fopra i Cherubini , [ quantunque

in loro ftieno rinchiufi i tefori della Divi

na fapienza ] per dimoftrare , che non

poffono comprenderlo . Quefte fono le te

nebre , le quali , come dice Davide ( a ) ,

Die pofe intorno al fuo Tabernacolo , per

dare ad intendere quello , che l' Apofto

lo (b ) dimostrò più chiaramente , quan

do diffe , che Iddio abita in una luce inac

ceffibile , dove neffuno può giungere ; ep

però il Profeta le chiama tenebre , che

impediscono la vifta , e comprenfione di

Dio . (c) Perchè , ficcome diffe un Filo

fofo , quantunque non fi trovi cofa alcu

na più chiara , nè più vifibile del Sole ,

nondimeno non vi è cofa alcuna , che man

co fi veda ; e quefto avviene per l' ec

cellenza della fua chiarezza , e per la de

bolezza della noftra vifta : così ancora

febbene non vi è cofa , che fia più intelli

gibile di Dio , nondimeno niffuna in quefta

vita manco s'intende di lui per la ef

fa ragione .

Per il che colui , che in qualche modo lo

vorrà conofcere , dopo che farà pervenu

to all'ultimo delle perfezioni , ch' egli po

trà intendere ; conofcerà , che gli refta an

cora infinito viaggio da fare , perchè Dio

•

(a) Pfalm. 17. (b) 2. Tim. 6.

(c) Fino a qual termine poffiamo conofcere Dio ,

( e) Qual fia la miglior lode dell"onnipotenza divina.

( d ) Giob. 5 .

(f) Pf. 64.
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pra ogni voce che orecchio umano non può ca

pire edun odore fopra ogni altro odore , che

il nafo nonpuòfentire; ed una dolcezza fopra

'ogni dolcezza , che ilgufto non conofce ; ed un

ample eccedente ogni abbracciamento, che

non può fentirfi dal tatto perchè quefta lu

ce rifplende fenza trovarsi in verun luogo ;

quefta voce rifuona fenza effer portata per

l'aria; queft' odore fi fentefenza efferefpin

to dai venti ; quefto fapore diletta dove non

vi è palato che lo gufti ; e quefto amplo

fi riceve dov' egli mai fi parte .

Ma fe tu vuoi capire , ed intendere

qualche poco di quefta grandezza incom

prenfibile , poni gli occhi nella fabbrica di

quefto mondo , che è opera della mano di

Dio ; acciocchè per la condizione dell' ef

fetto tu intenda qualche cofa della nobil

tà della caufa ; prefupponendo prima però

quello , che dice S. Dionifio , che in tutte

le cofe fi trova l' effere , il potere , e l'ope

rare , le quali cofe fono in tal modo pro

porzionate infieme , che quale è l' effere

delle cofe , tale è il loro potere ; e quale

è il potere , tale è l'operare . Prefuppofto

quefto principio ( a ) , confidera fubito co

me bello , come ben ordinato , e quanto

grande è questo mondo , poichè nel Cielo

vi fono alcune Stelle , le quali [ fecondo

che dicono gli Aftrologi fono ottanta

volte maggiori di tutta la terra , e dell'

acqua infieme . Confidera ancora come il

mondo è popolato , e pieno d'infinita va

rietà di cofe , che fi trovano in terra , in

acqua , in aria , ed in ogni altra parte, le

quali fono fabbricate con tanta perfezio

ne , che ( toltine i moftri ) in neffuna fino

al giorno d' oggi fi è trovata cofa nè

fuperflua , nè mancante per il compimen

to , e perfezione del fuo effere . Quefta

macchina dunque tanto grande , e si ma

ravigliofa di questo mondo [ fecondo il

parere di S. Agostino ] ( b ) Dio creò in

un momento , e cavò l'effere dal non ef

fere e quefto fece fenza materia , o iftro

menti , fenza modelli , o difegni efteriori ,

e fenza fpazio di tempo ; ma folo con

una femplice moftra della fua volontà

mandò in luce quefto efercito , e queſta

grande univerfità di tutte le cofe . Anzi

confidera di più , che con la medefima fa

cilità , con la quale egli creò questo mon

do , avrebbe anco potuto creare le miglia

ja de ' milioni di mondi molte più gran

di , più belli , e più popolati di questo ;

ed avendo finito di farli , con la medefi

ma facilità gli avrebbe potuti annullare

fenza alcuna refiftenza .

Ora dimmi , fe [ come abbiamo prefup

pofto dalla dottrina di S. Dionifio ] per

gli effetti , ed opere delle caufe , conofcia

mo la potenza loro , e per la potenza l'

effere ; quale farà la potenza di quella cau

fa , di dove è proceduta quefta opera ? E fe

quefta potenza è tale , e tanto incompren

fibile , quale farà l'effere , che fi conofce

per quefta potenza ? Senza dubbio alcuno.

quefto fopravanza ogni intelietto umano .

Si deve confiderare in oltre , che quefte

opere tanto grandi , così quelle , che fono,

come quelle , che poffono effere , non ftan

no al pari di quetta Divina poffanza , an

zi rimangono infinitamente al di fotto , per

chè infinitamente è molto più quello , a

che fi eftende quefta infinita potenza (c).

Chi farà dunque quello , che non riman

ga sbalordito , confiderando la grandezza

d'un tal effere , e d'una tal poffanza , la

quale ancorchè l'uomo non veda con gli

occhi , non può però far di manco di non

congetturare , e capire per quefta ragio

ne , quanto ella fia grande , ed incom

prenfibile? Quefta infinita immenfità di

Dio dichiara S. Tommaſo nel compen

dio della Teologia , con queft ' efempio

Noi vediamo [ dice egli ] che fra le cofe

corporali , quanto una è più eccellente ,

tanto è maggiore in quantità e così ve

diamo effer maggiore l'acqua della terra ,

e maggiore l'aria dell'acqua , e maggiore

il

( a ) Confiderazione della fabbrica del Mondo .

( bb ) Con quanta facilità Dio_crcaffe il Mondo .

c) Opere inferiori alla poffanza di Dio .
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il fuoco dell' aria , e maggiore il primo

Cielo dell' elemento del fuoco , e mag

giore il fecondo Cielo del primo , e mag

giore il terzo del fecondo ; e così falendo

fino alla decima sfera , e fino al Cielo

empireo , il quale è d'una grandezza in

comparabile (a) . Il che fi vede chiaro ,

avendo riguardo a quanto fia picciola la

rotondità della terra , e dell' acqua , in

comparazione de' Cieli ; poichè gli Aftro

logi dicono , che la circonferenza della

terra , con quella dell'acqua , è come un

punto in comparazione del Cielo . E que

fto lo dimoftrano chiaramente ; perchè ef

fendo il cerchio del Cielo partito in do

dici fegni , per li quali cammina il fole ,

da qualfivoglia parte della terra fe ne

veggono perfettamente fei ; perchè la grof

fezza della terra non occupa più di quel

lo , che farebbe un foglio di carta , o una

tavola , che foffe in mezzo del mondo

donde fi vedrebbe la metà del Cielo , fen

za impedimento alcuno . Effendo adun

que il Cielo empireo , che è il primo , e

più nobil corpo del mondo , di tanta ine

ftimabile grandezza fopra tutti gli altri

corpi , di qui s'intende ( dice S. Tom

mafo ) come Iddio , che fenza limitazio

ne alcuna è il primo , ed il maggiore

e migliore di tutte le cofe , così corpo

rali , come fpirituali , ed è il fattore di

effe , le deve avanzar tutte con infinita

grandezza non in quantità , perchè egli

non è corpo , ma nell' eccellenza , e no

biltà del fuo effere perfettiffimo .

J

Ora ritornando al noſtro propofito , per

queſta via potrai in qualche modo inten

dere quante , e quali fiano le grandezze ,

e perfezioni di quefto Signore ; perchè è

neceffario , ch' elle fiano tali , quali è l'

effer fuo ifteffo . Così lo confeffa l'Ec

clefiafte dicendo della fua mifericor

dia : (b) Quanto è grande effere di Dio,

tanto è grande la fua mifericordia : e fimil

mente fono tutte le altre fue perfezioni ;

di modo che tale è la fua bontà , la fua

benignità , la fua Maeftà , la fua manfue

tudine , la fua fapienza , la fua dolcezza,

la fua nobiltà , la fua bellezza , la fua on

nipotenza , e tale ancora è la ſua giuſti

zia e così egli è infinitamente buono

infinitamente foave , infinitamente amoro-.

fo , infinitamente amabile , e degno d' ef

fere obbeditofere obbedito , temulo , e riverito . Di

modo, che fe nel cuore umano poteffe

capire amore , e timore infinito , obbedien

za , e riverenza infinita , tutto queſto fa

rebbe dovuto per legge di giustizia alla

dignità , ed eccellenza di quefto Signo

re . Perchè , fe quanto una perfona è più

degna , ed eccellente , tanto maggior ri

verenza fe gli dee , neceffariamente fegui

ta , che effendo l'eccellenza di Dio in

finita , fe gli dee riverenza infinita . Dal

che s' inferifce , che tutto quello , che man

ca al noſtro amore , e riverenza per ar

rivare a quefta mifura , manca quello , che

fi dee alla dignità di queſta grandezza .

Effendo adunque quefto così , quanto

farà grande l'obbligo (c) , che folo que

fto titolo ci domanda ( ancorchè altro non

ci foffe ) per l'amore , ed obbedienza di

quefto Signore ? Che cofa ama colui , che

non ama quefta bontà ? Che teme colui,

che non teme quefta Maeftà ? A chi ferve

colui , che non ferve a queſto Signore ? Per

qual cagione fu fatta la volontà , fe non

per amare , ed abbracciare il bene ? Ora

fe quefto è il fommo bene , perchè non

l'abbraccia , ed ama la volontà noftra fo

pra tutti i beni ? E fe sì gran male è il

non amarlo , e riverirlo fopra tutte le co

fe , che farà poi il farne manco conto di

tutte Chi crederebbe mai , che la mali

gnità dell'uomo arrivaffe a queſto ſegno?

E nondimeno a quefto colmo di perver

fità arrivano quelli , che per un diletto

beftiale , o per un punto di onore , o per

un minimo che d' intereffe , difprezzano ,

ed offendono quefta bontà . O cecità gran

de ,

a) Quanto fia piccolo il mondo in comparazione de' cieli

b) Mifure delle perfezioni Divine . Eccl. 11.

c ) Obblighi di fervire a Dio .

•
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de o infenfibilità più che di beſtie ! o

ardire , e prefunzione da diavolo ! che co

fa merita uno , che faccia queſto Con

qual forta di caftigo fi potrà degnamente

caftigare il difpregio di una sì eccelfa Mae

ftà ? Cofa chiara è , che farà punito non

con minor pena di quella , che a quefti

tali è apparecchiata ; il che farà ardere

in eterno nel fuoco infernale e con tut

to ciò non fi caftiga quanto egli merita .

Quefto dunque è il primo titolo , per

il quale noi fiamo obbligati all'amore , e

;

go è tanto grande , che tutte le obbliga

zioni , che noi poffiamo avere nel mon

do con diverſe forti di perfone , per ragione

delle loro eccellenze , e perfezioni , non fi

poſſono chiamare obbligazioni a compara

zione di queſta . Perchè ficcome tutte le al

tre perfezioni create , paragonate con le

Divine , non fono perfezioni ; così tut

ti gli obblighi , che nafcono dalle mede

fime perfezioni , ed eccellenze , non fi chia

mano obblighi in confronto di questo : fic

come nemmeno tutte le offefe fatte a pu

re creature , fi chiamano offefe , parago

nate con quelle , che fi fanno al Creatore

(a) . Per la qual cofa diffe Davide nel Sal

mo della Penitenza : ch'egli avea pecca

to folo contra Dio , con tutto che avef

fe peccato ancora contra Uria , il quale

egli fece ammazzare ; e contra la fua mo

glie , la quale egli difonorò ; e contro tut

to il fuo Regno , che egli fcandalizzò .

Nè perciò diffe d' aver peccato , falvo che

contro Dio ; perchè egli fapeva molto be

ne , che tutti quefti inconvenienti , ed of

fefe erano un niente , in comparazione

della bruttezza di quefto peccato , per ef

fere ftato contra il comandamento di Dio .

Epperò in confiderazione di queſta defor

mità l'affliggeva tanto , che egli non fa

ceva conto alcuno delle altre , in compa

razione di quella . Perchè , ficcome Dio

è infinitamente maggiore d'ogni altra crea

•

8

tura così è infinitamente maggiore l'ob

bligo , che con lui abbiamo , e maggiori l'

offefe , che gli facciamo ; poichè dal finito

all ' infinito non vi può effere proporzione .

SECONDO TITOLO .

Dell' obbligo , che abbiamo d' attendere alla

virtù , ed alfervigio del noftro Signore ,

per cagione del benefi cio della

Creazione . Cap. II.

ON folamente noi fiamo obbligati al

mandamenti Divini , per quello , che Dio

è in fe fteffo ; ma ancora per quello ,

che egli è verfo noi altri ; che è per ca

gione de' fuoi innumerabili beneficj , dei

quali ancorchè ne abbiamo trattato in al

tri luoghi , tuttavia ne tratteremo ancora

qui , acciocchè per il mezzo loro vedia

mo gli obblighi grandi , che noi abbiamo

al Donatore di effi di fervirlo .

Di quefti beneficj il primo è quello del

la creazione ( b ) , del quale , per effere

tanto conofciuto , dirò folo queſto , che

per effo folo l'uomo è obbligato di oc

cuparfi tutto , e darfi al fervigio del Si

gnore , che lo creò : perchè fecondo tutte

le leggi , l' uomo gli è debitore di tutto

quello , ch' egli ha ricevuto . Avendo adun

que per quefto beneficio ricevuto l' effere ,

ch' egli ha (c) [ che è il corpo con tut

ti i fuoi fenfi , e l' anima con tutte lefue

potenze ] feguita , che egli fia obbligato

a fpendere tutte quefte cofe in fervigio del

fattor loro , fotto pena di effere quafi che

ladro e fconofcente , ed ingrato con .

chi gli fece tanto bene . Perchè , fe un

uomo fabbrica una caſa , a chi debbe el

la fervire , fe non al padrone , che la fe

ce ? e fe uno pianta una vigna , di chi

debb' effere di ragione il frutto , fe non

di chi la piantò ? e fe un padre ha un fi- .

gliuolo , al fervigio di chi è più obbliga

to , che del padre , che l'ha generato

Que

"

( a ) Offefe maggiori verfo Dio , che verfo le creature .

( b ) Benefici di Dio fatti all' uomo .

(c ) Ragioni , che obbligano al fervigio di Dio .

C
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Questa è la ragione , che le leggi dicono,

che non fi può ftimare quanto fia grande

l'autorità del padre fopra i figliuoli , la

quale fi eftende a tanto , che di ragione

li potrebbe vendere , trovandofi in necef

fità , attefo che egli avendo loro dato l'

effere , che effi hanno , refta tanto Signo

re di loro , che ne può difporre come gli

piace nel modo fopraddetto . Se è adun

que tanto grande il dominio , ed autori

tà , che ha il padre fopra il figliuolo

quanto farà grande quello , che ha colui,

dal quale deriva l' effere di tutti i padri,

sì in cielo , come in terra ? E fe ( come

dice Seneca ) coloro (a) , che ricevono

beneficj , fono obbligati d'imitare la ter

ra fertile , la quale rende molto più di

quello , che lei riceve ; in qual modo ri

fponderemo a Dio , e con qual forta di

gratitudine , e cortefia ; poichè noi non gli

poffiamo dar più di quello , che da lui ab

biamo ricevuto , per molto , che noi gli

diamo ? E fe colui , che non dà più di

quello , che egli ha ricevuto , non offer

va quefta legge ; che diremo di colui , che

dà manco di quello , che egli ha ricevu

to? E fe ( come dice Ariftotile ) agli Dei,

ed ai padri non fi può pagare interamen

te il debito , che loro fi dee ; in qual mo

do fi potrà pagare Dio , che ci ha dato

più che tutti i padri del mondo ? E fe è

male tanto grande , che un figliuolo fia

ribelle , e difobbediente a fuo padre ; or

che penfate , che farà effere ribelle a Dio,

che per tanti titoli è noftro padre ; tan

to più che in fua comparazione niffuno

merita il titolo di Padre?

Per quefto fi lamenta egli di queſti tali

con molta ragione , dicendo per bocca del

Profeta (b) : Se io fono voftro padre , dov'

è l'onore, che mi dovete e fe io fono

voftro Signore , dov'è il timore , che avete

di me? Contra quefti medefimi fi corruc

cia un altro Profeta con parole molto più

?

:

infiammate , dicendo : (c) Generazione cat

tiva , ed adultera , popolo ignorante , e paz

zo , questo è il pagamento , che tu dai al

tuo Signore per tanti beneficj da lui rice

vuti ? Forfe ch' egli non è quel padre , che

ti ha fatto , e creato? (d) Queſti ſono co

loro , che nè alzano gli occhi al Cielo

nè li rivolgono a fe fteifi , dimentican

dofi di fe medefimi ; perchè fe quefto fa

ceffero , s'interrogarebbero da fe fteffi

e procurerebbero di fapere la loro prima

origine , e principio ; chi è , che li fece ; e

perchè li fece ; ed a quefto modo intende

rebbero quello , che dovrebbono fare . Ma

perchè quefti tali non fanno quefto , però

vivono , come fe fi aveffero fatti da loro

fteffi ; come vivea quel maledetto Re d'

Egitto , il quale Iddio minaccia per boc

ca di un Profeta , dicendo : (e) lo avrò

da fare con te , dragone grande , che stai

diftefo in mezzode tuoi fiumi , e dici Miei

fono i fiumi , io m'ho fatto da me Steffo.

Le quali parole dicono almeno coi fatti

tutti quelli , che vivono così fpenfierati

del loro Creatore , come fe fi aveffero

fatti da fe fteffi , e non riconofceffero al

tro fattore . Meglio faceva S. Agostino , il

quale per quefto conofcimento del fuo

principio , venne in cognizione del fuo

Creatore , dicendo in un Soliloquio : Io

ritornai in me , ed entrai in me fteffo , e

domandai : tu chi fei ? Io mi rifpofi : Sono

un uomo razionale , e mortale . Cominciai

poi a cercare che cofa era quefto , e difi :

Donde ebbe principio , o mio Iddio , quefto

animale , fe non da te? Tu fei quello , che

m' hai fatto , e non io . Tu fei quella , per

il quale io vivo , e per il quale fono,

vivono tutte le cofe . Può forfe per forte

effere alcuno , artefice di fe fteffo Evvi

forfe alcun altro , dal quale derivi l' effe

re, ed il vivere , fe non da te ? Non fei

tu forfe il fommo effere , dal quale procede

ogni effere?Nonfei tu fonte di vita , dal quale

e

C
pro

( a ) Quanto fia grave cofa difubbidire a Dio .

( b ) Mal. 1. ( c) Deut. 33.

( d ) Per qual cagione gli uomini l' offendono ,

(e) Ezech. 27.
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procede ogni vita ? Adunque tu , Signore , m'

hai fatto , fenza il quale non fi fa cofa al

cuna . Tufei il mio fattore , ed io fono tua

opera . Grazie infinite adunque fiang date

a te, Iddio mio , per il quale io , e tutte

le cofe vivono . Io ringrazio te , formator

mio, perchè le tue mani m' hanno forma

to, e fatto . Grazie infinite rendo a te , lu

ce mia; perchè con la tua luce trovai te

e me fteffo infieme .

Questo adunque è il primo de' beneficj

Divini (a) , ed è il fondamento di tutti gli

altri ; perchè tutti gli altri prefuppongono

l' effere , il quale ci fi dà per quefto be

neficio , e così tutti hanno relazione all'

effere , come accidenti alla foftanza , che

li foftiene come loro appoggio : e quindi

puoi tu vedere quanto fia grande quefto

beneficio , e quanto egli fia degno , che

fe ne tenga continua memoria . Ora fe

Dio ha tanta cura in domandare ringra

ziamenti per li fuoi beneficj , che penfi tu

ch' egli domanderà per questo folo , che

è il fondamento di tutti gli altri ? Tanto

più , che ficcome egli è liberaliffimo in far

grazie ; così ancora è rigorofiffimo in do

mandarne ringraziamenti e questo none quefto non

per cagione di alcuno fuo utile ; ma per

Ï'obbligo del noftro ufficio . Per quefto

legge nel vecchio teftamento , che appe

na egli finiva di fare un beneficio al fuo

popolo , ch' egli comandava , ed ordina

va , che ſe ne teneffe perpetua memoria ;

e che perciò continuamente lo ringraziaf

fero . Così noi veggiamo , che cavando

il fuo popolo d'Egitto , fubito , anche pri

ma della loro ufcita , ordinò , che fi fa

ceffe una fefta folenniffima ogni anno in

memoria di questo fatto (b ) . A quefto

fine ancora uccife tutti i figliuoli primo

geniti degli Egizj , e fubito comandò al

fuo popolo , che tutti i primogeniti , che

avvenire nafceffero , foffero offerti

fi

per

•

a lui in memoria di queſto beneficio (c) . Li

provvide ancora di vivande (d) , mandan

do loro la manna nel deferto per lo spazio

di quarant' anni ; e nel cominciare a man

darla , comandò , che di effa fe ne racco

glieffe certa quantità in un vafo , e fi fer

baffe nel fantuario ; acciocchè tutte le

genti , che avevano a venire , aveſſero

memoria di quel beneficio . Non molto

dopo fece loro avere una vittoria feguala

ta contra Amalech , e di poi diffe fubito

a Mosè : (e) Scrivi questa vittoria in un

libro a perpetua memoria di effa , e con

Segnalo nelle mani di Giofuè . ) Se adun

que quefto Signore ebbe cura tanto par

ticolare di provvedere , che la memoria de'

fuoi beneficj temporali viveffe nel fuo po

polo eternamente , che domanderà egli per

quefto beneficio immortale ; poichè l'ani

ma , ch ' egli ci ha data , è immortale ?

Da quefto procedeva la cura , che ave

vano i fanti Patriarchi (g) di edificare Altari

in fegno di memoria , ogni volta , che ri

cevevano qualche beneficio particolare dal

Signor Iddio , di modo che imponendo i

nomi ai loro figlj , procuravano , che fof

fere efpreffivi dei beneficj ricevuti ; ac

ciocchè non mai fe ne dimenticaffero . Per il

che conchiude un Santo , che l'uomo non

dovrebbe refpirare tante volte , quante fi

dovrebbe ricordare di Dio (h) . Perchè

ficcome egli è fempre; così ancora debbe

continuamente ringraziare il Signor Iddio ,

per l'effere immortale , ch' ei gli diede

Il legame di quefto obbligo è tanto for

te, che fino i Filofofi gentili gridano con

tra gli uomini , avvifandoli , che non fia

no ingrati a Dio ; fra i quali Epiteto Fi

lofofo Stoico dice così : O uomo, non ef

fere ingrato a quell' alta potenza , per le

grazie da lei ricevute , come per il fentimento

del vedere , dell' udire , e degl' altri ; ma

molto più per la vita , che ti ha dato , e

per

( a ) Effere, beneficio principale di Dio .

( b ) Exod. 12. ( c ) Exod. 13 .

( e ) Exod. 17.( d ) Exod. 16.

f) Quantofia grata a Diola memoria de' beneficj . (8) Gen. 12. 13. 24.

( h ) Bern. c. 6. med.
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per le cofe , con le quali ella ti ſoftenta .

(a) Ringraziala per li frutti maturi , per

il vino , per l' olio , per tutto il refto ; ma

molto più la devi benedire , ch'ella ti ha

dato il lume della ragione , acciocchè tupo

reffi adoperare , e fervirti di tutte le pre

dette cofe , e conofcere il valor loro . Ora

fe un Filofofo gentile ci domanda quefta

gratitudine per quefti beneficj comuni ,

che cofa vorrà la ragione , che debba far

il Criftiano , che ha tanto maggior lume

di fede , ed ha avutì tanti altri beneficj ?

Ma tu mi dirai forfe : quefti beneficj

comuni pajono più preftò opere di natu

ra , che beneficj di Dio . Ad effa che

fono io dunque obbligato particolarmen

te per l'ordine , e difpofizion delle cofe ,

che vanno ordinariamente per il loro cor

fo? Oimè questa non è voce di Criftia

no , ma di Gentile , anzi di beftia . Ed

acciocchè tu lo veda più chiaramente

odi come il medefimo Filofofo la ripren

de , dicendo così : Forfi che tu dirai , che

la natura ti fa quefti beneficj . Ahi fcono

fcente! non ti avvedi , che dicendo quefto ,

tu muti il nome a Dio ? che altro è la na

tura , fe non Dio , che è ta natura prin

cipale? Di modo che , uomo ingrato , tu non

ti fcufi con dire , che tu hai quefto debito

con la natura, e non con Dio , attefochè

non fi trova natura fenza Dio . Se tu aveffi

avuto in preftito qualche cofa da Lucio Se

neca , e poi dicefi , che tu refti obbligato a

Lucio, e non a Seneca ; non per quefto

verrebbe alterato il creditore , ma folo il

fuo nome ...

Un'altra ragione , per la qualefiamo obbligati

al fervigio del noftro Signore , per

effere egli noftro Creatore .

gliamo , dopo effere ftati creati , ottenere

la noftra felicità , e perfezione . Per il che

è da fapere , che parlando generalimente,

tutte le cofe , che nafcono , non nafcono.

in un fubito con tutta la loro perfezione .

Hanno molte cofe perfette ; ma molte an

cora gliene mancano , le quali fi debba-.

no di poi perfezionare ; ma quefta perfe .

zione di quello , che manca , la debbe dare

colui , che cominciò l'opera (b) . Di mo

do che alla cagione , che diede il princi

pio dell'effere , fi appartiene di dargli an

cora il fuo compimento . Epperò tutti gli

effetti generalmente ritornano alle loro ca

gioni per ricevere da effe la loro ultima

perfezione . Le piante fi affaticano quanto

poffono di cercare il Sole , e di radicarfi

nella terra , che le produffe ; ed i pefci

non vogliono ufcir dall'acqua , che gli ha

generati ; un pulcino fubito nato fi mette

fotto le ali della gallina , e la fegue per

tutto dove ella va ; così ancora fa l'a

gnellino , che fubito fe ne va alle tette

della madre ; ed ancora che foffero infie

me mille pecore di un medefimo colore ,

riconofce nondimeno la propria madre , e

con lei cammina , quafi che dicendo : Qui

ho avuto quello , che io ho , e qui avrò

quello , che mi manca . Quefto occorre

generalmente nelle cofe naturali ; ed il

medefimo occorrerebbe nelle cofe artificia

li , fe aveffero fenfo , o movimento alcu

no . Se il dipintore nel finire di dipingere

un'immagine , lafciaffe gli occhi imper

fetti , e quella pittura fentiffe , o fi ac

corgeffe di ciò , che le manca , che pen

fi , ch'ella farebbe , o dove anderebbe ?

Chiara cofa è , che ella non anderebbe a

cafa di Re , nè di Principe alcuno , per

chè perfone fimili non poffono adempire

il fuo defiderio ; ma tu la vedreſti andare

alla cafa del fuo maeftro , e quivi lo pre

gherebbe , ch' egli la finiffe di fare perfet

tamente . (a) Dimmi adunque tu , o crea

tura razionale : non è questo il tuo cafo ?

C 2 Tu

On tutto ciò non folo quefto obbligo

C di giustizia , ma ancora la noftra me

defima neceffità ci obbliga d'aver quefta

gratitudine al noftro Creatore , fe noi vo

( a ). Di quali cofe dobbiamo ringraziare Dio ..

(b ) Perfezione delle opere viene da Dio ..

(c) Imperfezione della creatura umana .
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"

Tu non fei ancora finita di fare , ti man

cano ancora molte cofe , per arrivare al

compimento della tua perfezione . Ap

pena è finito il modello ; tutto il luftro,

e politezza dell ' opera refta da farf . Il

che ne moftra chiaramente il continuo ap

petito dell' ifteffa natura , la quale , come

quella , che fente le imperfezioni fue , fem

pre fofpira per avere ciò , che le manca ,

Il Signore ti volle pigliar con la fame ,

acciocchè quella neceffità ti faceffe entra

re per la vera porta , e ti guidaffe a lui .

Per quefto non ti volle finire nel princi

pio , che ti fece ; per questo non ti fece

ricca fubito ; non lo fece come fcarfo ,

ma come amorevole , che conofceva

che era bene il fare così : e quefto egli

fece , non perchè tu foffi povera , ma ac

ciocchè tu foffi umile : non perchè tu fteffi

fempre in neceffità , ma acciocchè tu ſteffi

fempre con lui . Se tu fei adunque cie

ca , povera , bifognofa ; perchè non ri

corri al padre , che ti ha creata , ed al

pittore , che ti ha difegnata , per finire

in te quanto ti manca ? Vedi come fa

ceva così il Profeta Davide , (a) Le tue

mani ( dice egli ) mi hanno fatto , e crea

to ; dammi intelletto , acciocchè impari i tuoi

Comandamenti . Come fe gli diceffe più

chiaramente : Le tue mani , Signore , han

no fatto tutto quello , che io ho di buo

no ; ma queſta tua opera non è ancora

finita . Gli occhi dell' anima mia fra le

altre cofe reftano ancora da fiuirfi ; io

non ho lume per faper difcernere quanto

mi bifogna , epperò a chi domanderò io

quello , che mi manca , fe non a chi mi

ha dato quello , che io ho ? Dammi dun

que , Signore , quefto lume ; (b) rifchiara

gli occhi di quefto cieco nato , acciocchè

con effi io ti conofca , e così fi finifca

quello , che tu hai cominciato in me.

"

( a ) P. 118.

( c ) Prov. 15 .

potenze dell' anima ; acciocchè così l'opra

fia finita dal medefimo maeftro , che la

cominciò . Egli è , che fazia fenza venir

meno in fe ; ingrandifce fenza fcomodo;

arricchifce fenza apparato ; e dà perfetto

ripofo fenza la poffeffione di molte cofe .

Con lui la creatura povera fta contenta ;

ricca , e nuda ; fola , e beata ; bifognofa

d'ogni cofa , e poffeditrice di tutte . Per

il che con molta ragione diffe il Savio :

(c) Si trova un uomo , il quale vive , co

me ricco , non avendo cofa alcuna ; e vi è,

un altro , il quale vive come povero , febbe

ne egli poffegga molte ricchezze Perchè

il povero , che ha Dio , è molto ricco , co

me era San Francefco ; e per il contrario

poveriffimo è colui , che è fenza Dio ,

ancorchè egli foffe il Signore del Mondo

Perchè , che cofa giovano le ricchezze a

un ricco , e potente , fe con tutto ciò vi

ve con mille forta di penfieri , e faſtidj ;

e gli vengono degli appetiti , che non li

può faziare con tutta la roba , ch'egli ha ?

Che giovano di grazia le belle vefti , la

tavola dilicata , la caffa piena , e fimili

cofe per levare il dolore , ed il ramma

rico , che fta nell' animo ? Il ricco con

tutto ch' egli fi corichi in un letto mor

bido , fi rivolterà cento volte in una not

te , per non poter dormire ; qual faftidio

non gli può levare la borfa piena . Per

tanto da tutte le cofe fopraddette ne ri

fulta , che tu fappia quanto fei obbligato

al fervigio del tuo Signore ; non folo per

il debito di quefto beneficio , ma ancora

per quello , che tocca al compimento

della noftra felicità ,

TERZO TITOLO ,

Per il quale noi fiamo obbligati a Dio per il

beneficio del confervarci , e governarci .

Cap. III.
Ora adunque , ficcome appartiene a

quefto Signore di dare la fua ultima per

fezione all' intelletto ; così ancora gli ap On

Dio per il beneficio della creazio

partiene di darla alla volontà , edall'altre N folamente è obbligato l'uomo a

ne ,

( b ) Onde venga la perfezione della noftra volontà ,



LIBRO PRIMO , PARTE PRIMA. 21

bri , e fenfi l'ifteffo Signore , che li con

ferva ? O cecità grande , o ribellione in

credibile ! Chi vide giammai una congius

ra tale , le membra follevarfi contra il pro

prio capo , effendo lor cofa tanto natu

sale l'efporfi a morire per effo ? Verrà an

cora il giorno , che farà conofciuto que

fto torto , e faranno udite le querele dell'

onor Divino . (c) Voi avete congiurato

contro Dio ? cofa giufta è , che tutta l'

univerfità del mondo congiuri contro di

voi , e che Dio armi tutte le fue creatu

re per vendicarfi delle ingiurie , e che

tutta la terra combatta contra gl' ingra

ti , e fconofcenti . Perchè è cofa giusta

che quelli , che non hanno voluto aprire

gli occhi quando hanno avuto tempo , ed

effendo invitati da tanta moltitudine di

beneficj , giusto è , dico , che gl'aprino

poi con la moltitudine de' tormenti , quan

do non avranno rimedio ,

Che farà poi , fe noi a tali benefizj ag

giungeremo quefta tavola del mondo tan

to ricca , e tanto abbondante , la quale

ha creato quefto Signore per tuo fervi

gio? Ciafcuna cofa , che fi trova fotto il

Cielo , o è per l'uomo , ovvero per co

fa , della quale l'uomo fi abbia a fervire .

Perchè fe egli non mangia (" dirò così )

le mofche , che volano per l'aria , le man

gia nondimeno qualche uccello , del quale

l'uomo fi ferve , e fi mantiene . E fe egli

non mangia l'erba della campagna ,

mangia il beftiame di più forte , del quale

egli ha bifogno . (d) Rivolgi gli occhi all'

intorno di quefto mondo , e vedrai quan

to fono ſpaziofi i termini delle tue pof

feffioni , e quanto fia ricca , ed abbon

dante la tua eredità . Tutto quello , che

cammina fopra la terra , che nuota nell'

acqua , che vola per l'aria , che rifplen

de nel Cielo , è tuo . E tutte queste cofe

fono beneficj di Dio , ed opere della fua

provvidenza ; fono moftre della fua bel

lezza , teftimonj della fua mifericordia

ne , ma ancora per quello della confer

vazione ; perche egli è quello , che ti ha

fatto , e che dopo d'averti fatto ti con

ferva . Di modo , che non puoi tu vivere

fenza di lui , come prima che ti creaffe

non potevi effere fenza lui . (a) Non è

minore quefto beneficio , di quello del paf

fato ; perchè quello ti fu fatto una volta

fola , ma quefto del confervarti , fempre ;

ed in uncerto modo il Signore ogni gior

no ti crea di nuovo , poichè egli fempre

conferva colui , che creò ; nè ci bifogna

manco di poffanza , nè manco d'amore per

l'uno , che per l'altro . Ora fe tu gli devi

*tanto , perchè egli ti creò in un punto ;

quanto più gli farai obbligato , perchè ti

conferva in tanti anni ? Tu non muovi un

paffo , ch'egli non ti muova ; tu nona

pri , nè chiudi gli occhi , ch'egli non vi

metta la fua mano . E fe tu non credi ,

che Iddio muova i tuoi membri , quando

tu li muovi , non fei Criftiano , E fe tu

credi , ch'egli ti fa quefta grazia , e con

tutto ciò tu l'offendi , io non faprei ben

dire quello , che tu fei . Dimmi di gra

zia , fe un uomo foffe fopra un' altiffima

torre , e teneffe fuora dei merli fofpefo

un altro uomo con una cordicella fottile ,

ardirebbe forfe quel tale , che così fi tro

vaffe , di dir villania , o parole ingiuriofe

a quell' altro , che lo foftiene ? Ora fe tu

fei foftentato dalla volontà di Dio , come fe

tu foffi appelo con un filo fottiliffimo ; efe

per forte egli ti lafciaffe un punto folo , ti

rifolverefti , e tornerefti in niente : come è

poffibile , che tu abbi ardire di provocare

ad ira quell'alta Maeftà , che ti foftiene

fino nell ' ifteffo tempo , che tu l'offendi ?

(b) perchè , come dice S. Dionifio , la

virtù del fommo bene è tanto eccellente ,

che le creature anche mentre l'offendono

ricevono dalla di lui immenfa virtù l'ef

fere, ed il potere , con cui l'offendono ,

Effendo adunque quefto così , come hai

tu ardire d'offendere con quefti tuoi mem

(a ) Obbligo , che ha l'uomo a Dio per la confervazione .

b) Quanto fia grande la virtù delfommo bene .

(d) Ricchezze , che l'uomo ha gyute da Dio ,

( c) Sap, $.
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faville della fua carità , e fono predica

erici della fua liberalità . Vedi quanti Pre

dicatori ti manda Dio , acciocchè tu lo

conofca ? Tutte le cofe , che fono così in

Cielo , come in terra (dice S. Agostino )

mi dicono , che io ti ami , Signor mio ;

e non ceffano di dirlo a tutti , acciocchè

niffuno fi poffa fcufare .

O fe tu aveffi orecchie per inten

dere la voce delle creature , fentirefti

chiaramente , come tutte infieme ti di

cono , che tu ami Dio ; perchè effe tut

te tacendo , dicono , che furono create

per tuo fervigio , acciocchè tu amaffi ,

e ferviffi per te , e per effe il loro , e

tuo Signore . Il Cielo dice : io ti fo lu

ce il giorno col Sole , e la notte con la

Juna , e con le ftelle , acciocchè tuacciocchè tu

non cammini allo fcuro ; (a) e ti mando

diverſe influenze per produrre le cofe ,

acciocchè tu non muoja di fame . L'aria

dice io ti do il refpirare ; io ti rinfre

fco , e tempero il calore delle tue inte

riora , acciocchè egli non ti confumi , ed

ho in me diverfe forta di uccelli , accioc

chè dilettino gli occhi tuoi con la loro

varietà , e bellezza ; ed il tuo udito col

loro canto, ed il tuo gufto col loro fa

pore . L'acqua ancor effa dice : io ti fer

vo con le pioggie fecondo i fuoi tempi ;

coi fiumi , e fonti , acciocchè ti rinfre

fchino ; io genero , e nutrifco diverfe for

ta di pefci per tuo cibo ; io adacquo i

tuoi feminati , i tuoi giardini , ed altri al

beri fruttiferi , acciocchè con tutte quefte

cofe ti foftenti ; io ti faccio la via bre

ve, e compendiofa per mezzo il mare , ac

ciocchè tu ti poffa fervire di tutto il mon

do , ed adunare infieme le ricchezze d'

altri paefi con le tue . Che penfi poi che

dirà la terra , che è la madre comune di

zutte le cofe , ed il luogo , in cui fi for

- mano tutti gli effetti della natura ? An

cora ella dunque dirà con molta ragione:

io ti porto fopra di me , e quafi che in

( c)

bracció , come madre ; io ti provveggo di

cibo ; io ti foftento co ' frutti delle mie

vifcere ; io ho pratica , e partecipazione

li , e da tutti ricevo influenze , e bene

con tutti gli elementi , e con tutti i Cie

ficj per tuo fervigio ; io finalmente , come

buona madre , non ti abbandono nè in

vita , nè in morte : perchè in vita ti porto

fopra di me , e ti foftento ; ed in morte

ti do luogo di ripofo , e ti ricevo nelle

mie vifcere . Tutto il mondo finalmente.

ti dice con gran voce : Vedi quanto ti

amò il mio Signore , e fattore , che per

amor tuo ha creato me , e vuole , ch' io ti

ferva per lui , acciocchè tu ami , e tu ferva

a lui , che creò me per te , e te per fe .

Quefte , cristiano , fono le voci di

tutte le creature : avverti , ( b ) che non

può effere la più cattiva fordità , che

non volere udir queſte voci , ed effere in

grato a tanti beneficj . Se tu ricevi il be

neficio , paga ancora il debito con la tua

gratitudine , acciocchè non ti bifogni paf

fare per le pene dell'ingrato . Perchè cia

fcuna creatura , ( come dice un Dotto

re ) dice quefte tre cofe all'uomo : Ac

cipe , redde , cave . Hoc eft , accipe benefi

cium , redde debitum , cave ( nifi reddide

ris ) fupplicium . Il che vuol dire : Piglia,

paga , e guardati , cioè accetta il benefi

cio , paga il debito della gratitudine , e

guardati dal caftigo , fe tu non lo paghe

rai : Ma acciocchè tu ti maravigli ancora

più , vedi in che modo venne in cogni

zione di quefta teologia Epiteto filofofo

( di cui di fopra facemmo menzione ) il

quale vuole , qual in tutte le cofe create

noi udiamo , e veggiamo il Creatore , di

cendo così : (c) Quando il corvo grida

e col fuo gridare ti dimoftra qualche mu

tanza di
tempo , non è il corvo quello , che

ti avvifa ; ma è Dio . E fe per la voce , e

parole umane fei avvifato , ed avvertito di

qualche cofa , non è fimilmente Dio quello ,

che creò quell' uomo , e gli diede facoltà di

"

po

(a)
Parole tacite delle creature all' uomo .

(b) Qual fia la peggiore di tutte le fordità.

Come ogni bene fi debba riferire a Dio .
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Foterti avvifare acciocchè tu fapeffi , che

quella Divina potenza adopra or uno , ed

or un altro mezzo per fare quanto gli pia

ce? Perchè quando le cofe , delle quali e

gli ci vuole avvifare , fono grandi, ce lo

manda a dire per li più degni , e più no

bili mefaggieri . Al fine poi dice di più l'

ifteffo Filofofo : Finalmente quando tu fi

nirai di leggere quefti miei configli , diraifra

sefteffo : quefte cofe non mi fono ftate dette

da Epiteto filofofo , ma da Dio ; perchè da

chi aveva egli quefta autorità di dirle? A

dunque non è ftato effo , ma Dio me l'ha

dette per mezzo fuo Quefte fono parole

di Epiteto . Qual farà adunque quel cri

ftiano , che non fi vergogni di non arri

vare dove pervenne un filofofo gentile ?

Gran vergogna è per certo , che gli occhi

rifchiariti con lume di fede non vedano

quello , che vedevano gli occhi poſti nelle

tenebre della ragione.

Si raccoglie dalle cofe fopraddette , quanto

fia cofa indegna , nonfervire

al noftro Signore .

E

Ssendo adunque queſto così , qual fpe

cie d'ingratitudine farà quefto andar

nuotando in un mare di tanti beneficj di

Dio , e non ricordarfi di chi li dà ? Di

ce S. Paolo , che chi fa qualche bene al

fuo nemico , gli raduna carboni di fuoco

fopra la tefta , per accenderlo nel fuo a

more . Ora , fe tutte le creature di que

fto mondo fono beneficj di Dio ; che farà

tutto questo mondo , fe non un fuoco di

tante legna , quante creature fono in ef

fo? Qual farà dunque quel cuore , che

trovandofi in un fuoco sì grande , non ar

da affatto , anzi pur non ne fenta il calo

re? E' poffibile , criftiano , che ricevendo

continuamente tanti beneficj , non alzi

qualche volta gli occhi al cielo (a) , per

vedere chi è quello , che ti fa tanto be

ne? Dimmi , ti prego , fe trovandoti a

cafo per viaggio , ti metteffi come firac

·

co a federe a piè d'un' alta torre , e ti

fentiffi affliggere dalla fame ,
fete ; e fof

fe poi uno fulla torre , il quale di laſsù ti

provvedeffe benignamente di quanto ti fa

bifogno , potrefti forfe tenerti , che tu non,

alzaffi gli occhi per veder chi è quello

che ti fa tanto bene ? Certo , che no . Che

altra cofa fa Dio teco dall' alto cielo , fe

non farti continuamente piovere addoffo

i fuoi beneficj ? Moftrami una cofa ſola ,

che fia nel mondo , la quale non venga

dal cielo per fpeciale provvidenza ? Or

perchè non alzerai tu anco gli occhi alle

volte , per conofcere , ed amare così li

beral Signore , e continuo benefattore →

Che altro è quefta trafcuraggine , fe non

moftrar gli uomini , che abbiano perduta

la propria natura , e fiano diventati più

infenfati , che beftie ? E' vergogna gran

de il voler dire a chi noi affomigliamoin

quefto ; ma è ben anco ragione , che l'

uomo fènta parlare di fe , fecondo il fuo

merito . In quefto noi fiamo fimili agli ani

mali immondi (b) , che fogliono ſtare fot

to una quercia , i quali mentre che il lo

ro guardiano falito full' albero con una

pertica fcuote le ghiande , occupati folo

nel mangiare , e grugnire urtandoli l'un

l'altro fopra quel cibo , non confiderano

chi glielo dà , nè fanno che cofa fia al

zar gli occhi per vedere da qual mano lo

ro viene fatto quefto beneficio . Oh in

gratitudine beftiale dei figliuoli di Adamo,

che avendo , oltre il lume della ragione ,

la figura del voftro corpo diritta , e gli

occhi indirizzati al cielo , non volete , che

quelli dell' anima li feguitino , per vede

re , conofcere , e ringraziare colui , che

vi fa tanto bene !

Anzichè piaceffe a Dio , che le beſtie

non ci avvantaggiaffero in quefta parte ..

Perciocchè la legge della gratitudine è tan

to generale , e Dio è tanto fuo amico

che nelle ifteffe fiere gli piacque d'impri

mere quefta inclinazione ; come fi vede

chiaro per molti efempj , che fi trovano

fcritti

(a) Quali coft ci debbano far alzar la mente al cielo.

(b) L'uomo come fi affomigli ai bruti
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fcritti in quefta materia . Qual animale fi

trova più feroce del leone ? Eppure fcrive

Appiano autor Greco , che avendo un

uomo , che era nafcoſto in una grotta ,

cavato una fpina da un piede a un leo

effo ogni giorno gli facea parte del

la preda , che giornalmente facea ; in pro

greffo di tempo , fu prefo poi quefto leone,

condotto a Roma , dove l'uomo fo

praddetto fu pigliato prigione , e per fuoi

misfattifu dato ad effer divorato da que

fto leone nel teatro Romano , dove fi rap

prefentavano fimili fpettacoli . Il leone

quando lo vide (a) , cominciò a guardar

lo, e lo riconobbe , ed accoftoffegli con

molta amorevolezza , facendogli le me

defime carezze , che un cagnolino fareb

be al fuo Signore , quando non l'aveffe

per qualche giorno veduto . Per quefto

cafo inufitato furono liberati il leone , e

l'uomo e dove egli andava per Roma,

il leone lo feguiva , fenza far male a per

fona alcuna . Di un altro leone fi legge

ancora , che avendo ricevuto un beneficio

fimile da uno , che era sbarcato in Afri

ca , egli ogni giorno gli portava della car

ne della fua caccia , con la quale quell'

uomo co' fuoi compagni fi mantenevano,

fio che di nuovo s'imbarcarono . Non

è di minor maraviglia quello , che è fcrit

to pur di un altro leone , il quale com

battendo una ferpe , che lo teneva molto

fretto , e l'aveva condotto a pericolo di

morte , fopraggiunfe quivi a forte un ca

valiere , che andava cacciando , il quale

fi mife in ajuto del leone , ed uccife la

ferpe . Per il quale beneficio il leone fi mi

fe a feguire il cavaliere , nè mai lo ab

bandonava ; e quando egli andava alla

caccia , il leone gli ferviva di levriero ; ed

Occorrendo una volta , che il cavaliere s

imbarcò fenza il leone , egli vedendolo

partito fi mife a nuoto ; ma per la troppa

fatica fi affogò , fenza che fe gli poteffe

dar foccorfo . Ma che diremo della leal

tà , e gratitudine del cavallo ? Plinio fcri

•

ne ,

↑

1

ve di alcuni , che dopo la morte de' fuoi

padroni , fentirono tanto dolore , che la

grimarono per amor loro e d'altri an

cora dice , che fi lafciarono morire difa

me per queſta cagione e d'altri ancora

dice , che fecero vendetta della morte dei

loro padroni , contra chi gli avea ammaz

zati , con calci , morfi , e con ogni altro

mezzo a loro poffibile . Ma tutto il foprad

detto è quafi niente , fe noi vogliamo con

fiderare l'amorevolezza , e gratitudine dei

cani (b) , dei quali il medefimo Autore rac

conta cofe maravigliofe : di un cane par

ticolarmente , che effendogli ftato ammaz

zato il fuo padrone da alcuni aſſaſſini

dopo l'averlo difefo quanto egli potè , fi

mife a giacere appreffo il corpo morto

facendogli la guardia , difcacciando le te

ftie , ed uccelli , acciocchè non lo divo

raffero . Scrive d'un altro poi , che ve

dendo morto Jafon Lucio fuo padrone ,

giammai non volle mangiare , e così per

dolore fi lafciò morire di fame . Racconta

ancora il medefimo , che al tempo fuo oc

corfe in Roma una cofa memorabile , la

quale fu quefta effendo ftato condanna

to uno a morte , un cane ch' egli avea ,

mai non lo lafciò nè in prigione , nè in

qualfivoglia altro luogo ; anzi dappoi

che il fuo padrone fu morto , gli ftava ac

canto urlando per gran dolore : ma odi

maraviglia maggiore : effendogli gettato un

pezzo di pane , lo prefe in bocca , e lo

portò alla bocca del fuo padrone : effen

do poi quel corpo per ordine della giuſti

zia gittato nel Tevere , il cane fe gli git

tò dietro , e nuotando fi affaticava di fo

ftentare quel corpo , acciocchè egli non

andaffe al fondo . Che cofa fi può inten

dere più maravigliofa , e di maggior gra

titudine di quefta ? Se le beftie adunque,

che non hanno ragione , fe non una fa

villa d'iftinto naturale , con la quale rico

nofcono il beneficio (c) , fono così gra

te , e fervono , ed ajutano in quel che pof

fono i loro benefattori ; P uomo , che ha

tanto

( a ) Gratitudine d un leone .

(c ) Le beftie riconofcono i beneficj..

( b ) Gratitudine de' cani
.
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fanto maggior lume per conofcere il bene,

eh'egli riceve , come è poffibile , ch'egli

viva tanto fpenfierato , e faccia sì poco

conto di chi gli fa tanto bene ? E ' poffi

bile , ch'egli fi lafci vincere dalle beftie

nella legge dell'umanità , lealtà , e gra

titudine E fpecialmente effendo molto

più quello , che l'uomo riceve da Dio ,

che quanto poffano avere le beftie dagli

uomini ; effendo ancora tanto più eccel

lente la perfona , l'amore , e l'intenzione,

con che lo dà , perchè non fa cofa al

cuna per intereffe , ma per folo amore ,

e grazia . Questa certo è cofa ftupenda ,

che ci dichiara manifeftamente , che fia

no alcuni demonj (a) , che accecano il

noftro intelletto , che indurifcono la noftra

volontà, e ci guaftano la memoria , ac

ciocchè noi non ci ricordiamo d'un tan

to benefattore !

e

Ma s ' egli è tanto gran male il di

menticarsi di quefto Signore , quanto fa

rà maggior offenderlo , ed offender

lo co' fuoi medefimi beneficj ? Il primo

grado dell' ingratitudine (fecondo che(fecondo che

dice Seneca ) è il non rifpondere al be

nefattore con beneficj ; il fecondo , il di

menticarlo , e levarfelo dal cuore ; il ter

zo è far male a chi ti ha fatto bene ;

quefto pare il maggiore . Quanto farà mag

gior male , l'offendere il benefattore coi

medefimi beni , ch'egli ti ha dato ? Non

fo fe fiafi mai trovato uomo nel mon

do , che abbia fatto con un altro uomo

quello , che gli uomini fanno con Dio .

Qual farebbe quell'uomo , (per villano

ch'ei foffe ) che avendo ricevuto diverfe

grazie , e doni da un Principe , andaffe

poi fubito a ſpendere ogni cofa per far

gente contra di lui ? E fe tu , uomo fcia

gurato , coi medefimi beni , che Dio tiha

dato , non ceffi mai di fargli guerra , che

cofa più trifta fi può immaginare ? Qual

farebbe il tradimento d' una donna ma

ritata , che avendo ricevute delle gioie

dal marito per di lei onore , e per pro

vocare più il di lei affetto , le donaffe ad

un adultero , per guadagnarfi , e mante

nere più ficura la di lui corrispondenza ?

Se al mondo fi poteffe rappreſentare una

cofa infame , farebbe certamente quefta :

e contuttociò qui l'ingiuria farebbe tra

perfone eguali . Dunque quanto maggior

male farà , fe quefta ingiuria facciafi con

tra Dio ? (b) E che altro fanno gli uo

mini oggidì , quando le forze , la fanità

e le ricchezze , che Iddio lor dà , fpendo

no tutto , e confumano in opere cattive ?

Con le forze fi fanno più fuperbi ; con

la bellezza più vanagloriofi ; e con la fa

nità più fi dimenticano di Dio ; con la

roba fi fanno più avari , ed avidi per in

ghiottire il Tangue de' poveri ; e vogliono

ancora competere co' maggiori accarez

zano ancora il loro corpo fuori del do

vere comprano la verginità delle don

zelle innocenti : e fanno che effe , comeun

altro Giuda , vendano il fangue di Criſto,

ed effi lo comprano per denari , come fe

cero i Giudei . Che poffo io dire abba

ftanza dell' abufo degli altri beneficj ?

Del mare fi fervono per le loro golofità;

della bellezza delle creature per la loro

luffuria ; dei frutti , e beni della terra per

le loro avarizie ; dell' abilità , e grazie na

turali fi fervono per la loro fuperbia ; le

profperità li fanno impazzire ; e dalle a

verfità fi lafciano indurre alla difperazio

ne . Della notte fi fervono per nafcondere

i furti loro ; ed il giorno adoprano per

tendere i loro lacci , e reti , ficcome è

fcritto in Giobbe(c). Finalmente tutto quel

lo , che Iddio ha creato in quefto monda

per gloria fua , effi lo facrificano alle loro

folli voglie .

Che dirò poi delle loro acque odori

fere ; de loro profumi , vefti , lavori , ri

cami , e delle loro tante forta di man

giare , leffi , arrofti , e mille altre fuperflui

ta (d) , delle quali ( per li noftri peccati )

Ꭰ ne

( a ) Demonj accecano l'intelletto umano ,

(b ) Doni di Dio ufati male .

c ) Job 13. (d) Delizie mondane..
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ne fono non folamente ftati feritti libri ,

ma ancora ftampati ; tanto è crefciuta la

fyergognatezza , e la fenfualità, Di tuttee la fenfualità . Di tutte

quefte cofe preziofe , delle quali dovreb

bero rendere grazie a Dio , fe ne fervo

no per allettare , ed in nutrire le loro luf

furie , pervertendo tutte le creature di Dio,

e facendo ftromento di vanità quello , che

dovrebbe effere ftromento di virtù , Han

no finalmente dedicato tutte le cofe del

mondo per delizie della carne loro, e nif

funa per il proffimo tanto raccomandato

da Dio, Per quefto folo fono poveri: folo

per quefto fi ricordano de' debiti ; e per

tutto il reſto nè fono indebitati , nè

manca loro cofa alcuna .

1
Pertanto , fratel mio , non afpettare all'

ora della morte , che ti fia pofto addoffo

quefta foma tanto pericolofa , la quale

quanto è maggiore , tanto più ftretto con

to re ne farà domandato .

Il dar molte cofe ad uno , che fia in

grato , par quafi una certa forta di con

danna ; e darle a chi fempre fe ne ferve

in male , è fegno di riprovazione . Per

finirla vergogniamoci vedendoci fuperati

in queſta virtù dalle beftie , le quali fono

grate ai loro benefattori . Che fe i Nini

viti i leveranno in giudicio contra i Giu

dei , e li condanneranno , perchè non

fecero penitenza per la predicazione di

Giona ; guardiamoci noi , che l'ifteffo Si

gnore non ci condanni coll' efempio delle

beftie ; poichè effe amano i loro benefat

tori , e noi no .

QUARTO TITOLO

Per il quale noi fiamo obbligati alla virtù

che è il beneficio ineftimabile della

noftra Redenzione .

Cap. IV.

dove finire (a ) ; non fo quello , che ig

debba dire , nè quello , che io debba ta

cere . Se la pigrizia dell'uomo non ayeffe

bifogno di quefti ftimoli per vivere bene

farebbe meglio adorare in filenzio l'altezza

di quefto Mifterio , che ofcurarlo colla

rozzezza della noftra lingua . Raccontano

gli fcrittori di un pittore famofo , che as

vendo dipinto fopra un quadro il mor,

torio di una donzella figliuola di un Re,

ed avendo ritratto all' intorno molti fuoi

parenti con le faccie meite , e fconfola

te ; vi dipinfe anco la madre molto più

affitta , ed addolorata degli altri : quan

do venne poi a ritrarre la faccia del pa

dre , la ricoperfe artificiofamente con un'

oimbra , quafi che voleffe dare ad inten

dere , che quivi gli mancava l'arte , per

voler efprimere cofa di sì gran dolore,

Ora , fe tutto quello , che noi fappiamo.

non baſta per efplicare folo il beneficio

della creazione ; qual eloquenza basterà a

voler efprimere , e dichiarare quello de lla

Redenzione ? Dio creò tutte le cofe com

uncenno femplice della fua volontà ; ed

in creandole non diede fondo a ' fuoi te

fori , nè fi fminuì la forza del fuo brac

cio : ma per rifcattare l'uomo fudò tren

tatre anni , e fparfe tutto il fuo fangue,

e non gli reftò membro , nè fenfo , che

non patiffe il fuo dolore . Pare quafi , che

fi faccia oltraggio a sì gloriofo , e degno

Mifterio , volendolo manifeftare con lin

gua umana . Che farò adunque tacerò ,

oppur parlerò ? Non devo tacere , nè poſſo

parlare , Come è poffibile , che io taccia

mifericordia si grande Ma come parlerò

dei Mifterj tanto degni , ed eccellenti ? Il

tacere è ingratitudine ; ma il parlarne fi

può dire temerità , e prefunzione ; però,

Dio mio , io prego la tua infinita pietà ,

che , mentre io defiderofo di efaltare , e

manifeftare la tua gloria , la fcemerò piut ,

tofto colla rozzezza , ed incapacità mia ,

quei fpiriti beati , che fono lafsù nel cie

lo , che ti fanno lodare , ti lodino , e glo

rifichino per me , ed effi componghino

infie

Affiamo adeffo al beneficio ineftima

P bile della noftra Redenzione . Per par

lare di quefto alto Mifterio , io mi trovo

veramente tanto indegno , e tanto mal

atto , che non fo dove cominciare , nè

(a ) Quanto fia grande il beneficio della Redenzione,
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infieme quello , che io fconcerterò ; ed

abbellifcano quello , che l'uomo guafta

col fuo poco fapere .

Dappoi che l'uomo fu creato , e po

to dalla mano di Dio in questo luogo di

delizie , in tanta dignità , e gloria (a);

ed effendo tanto più obbligato al fervi

gio del fuo Creatore , quanto più beneficj

avea da lui ricevuti , fi ribellò fubito ; e

dalle cofe , da cui egli dovea pigliar mag

giori motivi per più amarlo , dalle me

defime pigliò ardimento per tradirlo . Per

quefto egli fu difcacciato dal Paradifo ,

nell' efilio di quefto mondo ; e di più an

cora , condannato alle pene dell' inferno ,

acciocchè effendo egli ftato compagno del

demonio nel peccato , lo foffe ancora nella

fentenza (b) Diffe il Profeta Elifeo al

fuo fervo Giezi : Tu haipigliati i prefenti

di Naaman? La fua lebbra ti verrà addof

fo, e non folo a te, ma ancora a tutti i

tuoi difcendenti in eterno . Questo fu ilgi

dicio di Dio contra l'uomo , il quale

avendo voluto la ricchezza di Lucifero

( che fu la colpa della fua fuperbia) fu

giufto , che gli veniffe addoffo ancora la

febbra di Lucifero , che fu la pena di effa

fuperbia . Eccoti qui adunque l'uomo af

fomigliato al demonio , imitatore della fua

colpa , e compagno nella pena .

*

Ora effendo l'uomo tauto teaduto da

gli occhi di Dio , e trovandofi in tanta

difgrazia , fi degno quel Signore non me

no grande nella mifericordia , che nella

maeftà di aver riguardo , non alla ingiu

ria fatta alla fua fovrana bontà , ma al

la difgrazia della noftra miferia ; ed aven

do più compaflione del noftro errore , che

ira per il fuo difonore , determinò di ri

mediare all'uomo , e riconciliarlo con fe

per mezzo dell' unigenito fuo Figliuolo .

Ma in che modo lo riconciliò Come lo

potrà dichiarare lingua umana (c) ? Stabilì

tanto grande amicizia fra Dio , e l'uo

mo, che fece non folo che Iddio gli per

donaffe , e lo riceveffe nella fua grazia ,

து

è fi faceffe una cofa ifteffa con lui per

amore , ma quello che trapaffa ogni

credenza ] lo fece tanto fomigliante con

fe, che in tutte le cofe, che egli ha crea

to , non vi è la più conforme di quello,

che fono queste due ; perchè non fono

una cofa ifteffa in amore , e grazia , ma

in perfona . Chi avrebbe mai penfato , che

quefta rottura fi dovele faldare a queſte

modo ? Chi fi farebbe immaginato che

queste due cofe , fra le quali la natura ,

e la colpa aveano meffo diftanza si grans

de , doveano venire a congiungerfi , ed

unirfi , non in una cafa , nè ad una pre

parata tavola , o in una grazia, ma in

una medefima perfona ? Quali cofe fono più

diftanti l'una dall' altra , che Dia, ed il

peccatore ? Qual cofa adeffo è infieme più

unita , che Dio , e l'uomo? Non fi trova

cofa ( dice S. Bernardo ) più alta , che

Dio ; nè niffuna più baffa del fango , def

quale l'uomo fu formato . Nondimeno com

tanta umiltà difcefe Dio alla terra ,

con tanta dignità afcefe la terra a Dio

che tutto quello , ch' egli fa , fi dica ,

che lo fece la terra; e tutto quello , che

la terra pati , fi dica, che la patt Dio.

Oh chi aveffe detto all'uomo , quando

fi trovò nudo , e fi conobbe inimica+

to con Dio ; allora chegli andava cer

cando i luoghi occulti del paradifo ter

reftre per nafconderfi ; che ancora verreb→

be tempo , in cui quella fortanza si vile

fi unirebbe in una medefima perfona con

Dio ! Quefta unione (d) fu tanto ftretta,

e ferma , che quando ella s ' ebbe da rom

pere [ che fu il tempo della paffione Ipiù

prefto fi ruppe , che mancaffe . Ben pote

la morte feparare l'anima dal corpo , che

era unione di natura ; ma non potè già

feparar Dio nè dall' anima , nè dal cor

po , che era unione della perfona Divina,

perchè quello , ch' egli una volta preſe

per grande amore , non lafciò raai più .

Questa è la pace , quefto è il rimedio,

che abbiamo avuto per mezzo del noſtro

D 2 me

a) Uomo ribellatofi da Dio .

(c) Riconciliazione fra Dio , e l'uomo .

(b)

8

י

4. Reg. 5.

( d) Unione di Dio, e dell' anima .
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mediatore , e Salvatore . Ed ancorche noi

gli fiamo tanto debitori per queſto rime

dio , quanto lingua umana poteffe mai

efplicare , non gli fiamo manco obbliga

ti per il modo , ch'egli tenne a rimediar

ci . Io ti fono obbligato affai , Dio mio

perchè tu mi liberafti dall' inferno , e mi

riconciliafti con te ; ma molto più ti devo

per il modo , col quale tu mi liberafți , che

per la libertà , che mi defti . Tuttele ope

re tue fono in ogni cofa maravigliofe ; e

quando pare all'uomo , che non gli refti

fpirito per confiderarne una fola ; que

fta maraviglia ſvaniſce , quando egli alza

gli occhi a guardarne un'altra . Non è dif

onore delle tue grandezze , Signor mio ,

che fi diftruggano una con l'altra ; anzi

fono fegni della tua gloria .

Ma che mezzo fu quello , Signor mio,

che tu pigliafti per rimediare al mio ma

le? Infiniti erano i mezzi , co' quali avre

fti potuto darmi perfetta falute , fenza fa

tica , e fenza tuo cofto : nondimeno fu

tanto grande , è maravigliofa la tua libe

ralità (a) , che per moftrarmi più chia

ramente la grandezza della tua bontà , ed

amore , voleti ajutarmi con dolori sì gran

di , che a penfarli folamente baftò per far

ti fudar fangue ; ed in patirli poi furo

no baftanti a fare fpezzar le pietre di do

lore . I cieli ti lodino , Signor mio , e gli

Angeli predichino le tue maraviglie . Che

bifogno avevi tu del noftro bene ovve

ro che pregiudicio ti veniva dal noftro ma

le? (b) Se tu peccherai (dice , Giobbe) che

male gli farai? e fe le tue iniquità molti

plicheranno , che danno gli darai e fe tu

farai bene , che cofa gli darai , o che po

trà egli avere dalle tue mani ? Quel Dio

adunque tanto ricco , e tanto efente da

ogni male : quello , le cui ricchezze , il

cui potere , la cui fapienza non può cre

fcere , o effere più di quello , che è quel

lo, che nè prima della creazione del mon

do , nè dopo è maggiore , o minore di

quello , ch'egli era ; nè perchè tutti gli

Angeli , ed uomini fi falvino , o lo lodino

è in fe più onorato ; nè perchè tutti fi dan

nino , o lo beſtemmino , è manco glorio

fo : quefto gran Signore non per neceffità

ma per carità (c) , con tutto che noi erava

mo fuoi nemici , e ribelli , fi degnò di ab

baffare i cieli della fua grandezza , e difcen

dere in quefta valle di miferie , e veftirfi

della noftra fpoglia mortale , e pigliar fo

pra di fe tutti i noftri debiti , e patire ,

per fcancellarli , i maggiori tormenti , che

giaminai fi patiffero , o patiranno .

Ah Signore , per amor mio tu nafce

fti in una ftalla ; per me foſti meffo in una

mangiatoja ; per me fofti circoncifo l'ottavo

giorno ; per me andafti fuggendo in Egit

to ; e per me finalmente fofti perfeguitato ,

e mal trattato con infinite forta d'ingiu

rie . Per amor mio tu digiunafti , vegghia

fti , camminafti , fudafti , piangefti , e pro

vaſti per iſperienza tutti i mali , che avea

meritato il mio peccato ; non effendo tu

il colpevole , ma l' offefo . Tu fofti final

mente per mia cagione prefo , abbando

nato da' tuoi , negato , venduto , prefen

tato or a quefto , ed ora a quel tribuna

le , dinanzi ad efi fofti falfamente accu

fato , percoffo , infamato , fputacchiato

fchernito , flagellato , coronato di ſpine ,

beftemmiato , pofto in croce , morto , e

feppellito . In ultimo tu rimediafti al mio

male , morendo in croce , e finiendo la

vita in prefenza della tua fantiffima Ma

dre ; e ti trovafti in tanta neceffità , che

non aveti un poco, d'acqua per bagnar

ti la bocca in quell'ultimo paffo : foſti non

folo abbandonato da tutte le cofe , ma

dal tuo proprio Padre ancora . Che cofa

adunque può effere di maggior maravi

glia ( d ) , che venire un Dio di tanta

Maeſtà , a finire la vita fopra un legno ,

con titolo di malfattore ?

"

W

Quando un uomo , ancorchè di baffa con

dizione , viene per la fua colpa a fimil

fine ,

( b ) Giob. 35.( a ) Grandezza della liberalità di Dio .

(c) Cofe fatte da Crifto per amor dell' uomo.

d ) Maraviglia della paffione di Crißto .
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rà colui , che non fi copra gli oc

chi , come fece Elia , quando vi

de paffare il fuo Dio non con pafli

di maeftà , ma di grandiffima umiltà ; non

movendo da luogo a luogo i monti , e

fpezzando le pietre con la fua infinita po

tenza ; ma prefentato dinanzi a gente per

verfa , e facendo fpezzare le pietre per

compaffione Chi farà dunque , che non

chiuda gli occhi del fuo intelletto , ed a

pra il feno della fua volontà , acciocchè

effa fenta la grandezza di queſto amore ,

e beneficio , ed ami quanto potrà queſto

Signore fenza riferva , o mifura ? O altez

za di carità , o baffezza di grande umil

tà , o grandezza di mifericordia , o abiflo

di una incomprenfibile bontà !

Ane , fe per cafo tu lo conofcevi per in

manzi , e te gli accolti per meglio veder

lo nel volto ; appena puoi finire di ma

ravigliarti , confiderando a qual trifta for

te l'ha condotto la fua miferia , che gli

bifogni fare una morte tale . Però , fe è

cofa maravigliofa il vedere un uomo di

baffa condizione in tal luogo , e termi

ne; che penfi , che farebbe vedervi il

Signore di tutte le cofe create? Può ef

fer cofa di maggior ftupore , che veder

Iddio condotto per cagione di un mal

fattore in luogo tale E fe quanto la per

fona , che fi uccide , è di maggior gra

do , e più nobile ; tanto maggiore fpaven

to ci metta la fua difgrazia : voi Ange

li Beati , che conofcete sì bene l'altez

za , ed eccellenza di queſto Signore , dite

mi che dolore fentifte , che maraviglia ,

che ftupore fu il voftro , quando lo ve

defte fopra quel legno ? I Cherubini fi guar

davano l'un l'altro , quelli dico , che Id

dio comandò , che foffero pofti dai lati

dell' arca del Teftamento ; avendo rivol

ta la faccia al propiziatorio , con fembian

te di maravigliarfi , per dare ad intende

re, che quei fovrani fpiriti reftano ftupi

di , confiderando quest'opera di tanta pie

tà , che è il guardare Iddio fatto propi

ziatorio del mondo fu quel santo Le

gno (a) . La ſteſſa natura reſta attonita ;

tutte le creature ftanno fofpefe ; i Prin

cipati , e le Poteftà del Cielo fi fpaven

tano , confiderando queſta bontà ineftima

bile , che effi conoscono in Dio . Chi fa

rà dunque colui , che non cafchi nell' on

de di quefto mare di maraviglie? Chi fa

rà , che non fi affoghi in quefto Oceano

di tanta pietà ? Chi potrà non ufcire di

fe medefimo , come fece Mosè ful mon

te , allora che mostrandogli Iddio la figu

ra di queſto miſtero , ad alta voce dicea :

(b) Mifericordiofo , pietofo , paziente, Iddio

di gran mifericordia; fenza fapere cofa

alcuna di più , fe non ad alta voce ma

gnificare quella grande mifericordia , che

Iddio quivi gli moſtrava ? ( c) Chi fa

( a ) Exod. 25 (b ) Exod. 34.

Se io adunque ti devo tanto , Signor

mio , perchè tu mi hai redento quanto

più ti farò obbligato per il modo , che tu

hai tenuto per redimermi ? Tu m' hai re

dento con grandiffimi tuoi dolori , e di

fonori, fino ad effer obbrobrio degli uo

mini , e vituperio del mondo . Con que

fti tuoi difonori tu mi onoraſti ; con ef

fere accufato , tu mi difendefti ; col tuo

fangue mi lavafti ; con la morte mi ri

fufcitafti ; e con le tue lagrime mi libe

rafti da quel perpetuo pianto , e ftridore

di denti . O buon Padre , che ami tanto

teneramente i tuoi figliuoli ! tu fei bene

il buono , e vero Paftore , che ti dai in

paftura al tuo gregge : ofedeliffimo Guar

diano , che ti metti a volontaria morte

per falute delle pecorelle , che tu piglia

fti in guardia con quai prefenti potrò io

mai corrispondere a sì gran dono ? Con

quali lagrime al tuo pianto ? Con qual vi

ta pagherò quella tua pura , e fanta vi

ta ? Troppo gran differenza fi tro : a fra la

vita dell'uomo , e quella d'Iddio ; e le la

grime della creatura, e quelle del Creatore .

E fe per forte , o uomo , ti pareffe

che tu non gli devi tanto , perchè egli

non patì per te folo, ma ancora per tutti gli

altri : avverti di non t'ingannare , per

chè egli patì di tal forta per tutti , che

egli

(c ) 3. Reg. 39,
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egli pati ancora per ciafcuno . Perchè con

la fua infinita fapienza egli ebbe prefen

ti tutti quelli , per li quali pativa, dinan

zi agli occhi fuoi , come fe foffero ftati

un folo e con la fua immenfa carità ab

bracciò in generale tutti , e ciafcumo in

particolare , e fparfe il fuo fangue per

quel folo , come per tutti . Fu finalmente

tanto grande la fua carità , che [come dico

noi Santi ] fe un folo fra tutti gli uomini

foffe ftato colpevole , egli avrebbe pati

to per quel folo , quello ch' egli pati per

tutti . Sicchè confidera adeffo quanto tu

fei obbligato a quefto Signore , che ha

fatto tanto per te , e che tanto più avreb

be fatto , fe tu ne aveffi avuto bifogno .

Raccogliefi dalle cofe fopraddette quanto fia

gran male offendere il noftro Signore.

che mi adeffo tutte
le creature , fe fi può trovar bene

ficio maggiore , maggior obbligo , e gra

zia maggiore? Dicano tutti i Cori degli

Angeli , fe Dio ha fatto altrettanto per

effi Chi farà dunque colui , che non fa

ră un dono di tutto fe fteffo , dedican

dofi totalmente al fervigio di quefto Si

gnore? Tre volte [ dice S. Anfelmo Ji

devo , Signor mio , tutto quello , che io fo

no. Prima, perchè tu mi creafti , ti devo

tutto quello, che fi trova in me . Secondo,

perchè tu mi hai redento , ti devo lifteffo

debito con più giufto titolo . Terzo poi , per

che tu mi prometti te fteffo in guiderdone ,

devo di nuovo tutto me ftefo , Perchè

adunque non mi donerò tutto una volta a

colui , a chi io fono debitore per tante vie,

ed in tanti modi ? O ingratitudine grande,

durezza d'un cuore umano ! ben fei

duro , fe per tanti beneficj non ti pie

ghi , e rendi . Non fi trova cofa almon

do tanto dura , che con qualche artificio

non fi mollifichi . I metalli fi ftruggono

col fuoco; con lo fteffo s'intenerifce il

ferro; la durezza del diamante fi doma

( a )

( b

con fangue di animali : ma tu cuore uma→

no fei più duro che pietra , più che fer

ro , più che diamante , poichè il fuoco

dell' inferno non doma quella tua durez

za ; nè l'artificio di sì pietofo Padre ti

mollifica ; nè può vincere quella tua afprez

za il fangue dell'Agnello fenza macchia

fparfo per te . Ora avendo tu , Signor

mio, moftrata agli uomini tanta bontà ,

e tal mifericordia , ti pare , che fia cofa

tollerabile il trovarfi perfona , che non

ti ami ? Che trovi chi fi dimentichi di

beneficio si grande ? E quello , che più

importa , fi trovi chi ti offenda Che co

fa ama , chi non ama te ? Quai beneficj

gradirà chi non fa conto de tuoi ? Come

potrò far di manco, che io non ferva a

chi tanto mi amò , con tanta diligenza

mi cercò , e con tanta fatica rimediò al

mio male ?(a) Se io (dice il Salvatore)fa

rò da terra , tirerò cosa a me.

Con qual forza Signore Con quali catene ?

Con forza di amore , e con catene di be

neficj . Con le corde di Adamo lo tirerò a

me ( dice il Signore ) e con legami d'a

more. Chi farà dunque colui , che non fr

lafcierà tirare da queste corde ? Chi non

fi lafcierà legare da queſte catene ? Chi

non farà fuperato , e vinto da tanti be

nefizj ?

Ma fe il non amare quefto Signore , è

colpa sì grave ; che farà il difubbbidire ai

di lui comandamenti , ed offenderlo (b). ?

E' poffibile , o uomo , che tu abbi mani

per offendere quelle mani , che ſono

ftate tanto liberali verfo di te , che al

fine fi lafciarono configgere in croce? Quan

do quella mala donna itigava il Santo

Patriarca Giofeffo , acciocchè egli faceffe

tradimento al fuo Padrone ; il buon gio

vine fi difendeva con queste parole : Ve

di , che il Signor mio m' ha dato in mano

tutte le cofe fue , eccetto te fola , che feifua

moglie come dunque potrò io commettere si

gran male contro di lui , e peccare contra

Dio ? Come quafi egli aveffe detto: Se if

mio

Gio. 12..

Quanto fia gran peccato rafgredire i comandamenti di Dio ..
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mio Signore è ſtato tanto buono , e li

berale con me ; fe m'ha dato in mano

ogni fua cofa ; fe m'ha tanto onorato ,

e fiè fidato tanto di me ; come potrò io

( effendo legato da tante catene di bene

hej ) aver mani per offendere un Signo

re tanto buono ? Ma è cofa da notare ,

ch' egli non fi contentò di dire : Non è il

dovere , che io l'offenda , nè lo devo fa

re ; ma diffe : Come potrò to offenderlo ?

dando perciò ad intendere , che la gran

dezza de beneficj non folo deve levare la

volontà , ma in un certo modo le forze ,

ed il potere ancora di offendere il Bene

fattore . Ora fe quefta forta di beneficj

meritava quella gratitudine , e buona vo

lontà ; che meriteranno i benefici di Dio?

Quell' uomo diede in mano di Giofeffo

ciò , ch' egli aveva; Iddio ancora ha mef

fo in tua mano quafi tutto ciò , ch' egli

ha. Confidera dunque , quanto ſenza com

parazione è molto più quello , che ha Dio ,

che non era tutto quello , che aveva quell'

uomo; perchè altrettanto è più quello ,

che tu hai ricevuto da Dio , che quello,

che ricevè Giofeffo da quell' uomo . Dim

mi di quai beni è padrone Dio , che non

abbia pofti in tua mano (a) ? Il cielo , la

terra , il fole , la luna , le ftelle , i mari ,

i fiumi , gli uccelli , i pefci , gli alberi ,

gli animali, e finalmente tutto quello , che

i trova fotto il cielo , tu l' hai in mano .

E non folo hai in poter tuo quanto havvi

fotto il cielo , ma di più le cofe celefti ,

cioè l'eterna gloria , e le ricchezze , che

fi godono lafsù . Tutte le cofefono voftre ,

[ dice l'Apoftolo ] fia Paolo , fia Apollo ,

fia Pietro , fia il mondo , fia la morte , fia

il prefente, fia il futuro , tutto è voftro , per

chè ogni cofa ajuta la vostrafalvazione (b).

Ma che dirai , fe non folo hai avuto le

cofe , che fono fopra i cieli ; ma ancora

lo fteffo Signore di tutti i cieli ti fi do

na in mille modi ? Egli ti fi dà per Pa

dre , per Tutore , per Salvatore , per Mae

ftro ; egli è il tuo Medico , il prezzo del

tuo rifcatto ; tu l'hai in efempio , in fov

venimento , in rimedio , ed in guiderdo

ne . Il Padre finalmente ci diede il fuo

Figliuolo ; il Figliuolo meritò per noi le

Spirito Santo ; e lo Spirito Santo ci fa

meritare il medefimo Padre , e Figliuolo

dal quale derivano tutti i beni .

2

Effendo adunque la verità (c), che ogni

cofa , che Iddio ha , egli l'ha pofta nelle

tue mani ; in qual modo è poffibile , che

tu impieghi i proprj beni fuoi per of

fendere un benefattore tanto magnifico ,

e liberale Sarebbe una malizia fomma

il non effere grato a tanti beneficj ora

che farà l' aggiungere all ' ingratitudine

difprezzo , e le offefe del benefattore ? Se

quel giovine di fopra nominato fi trova

va tanto obbligato , ed incapace di offen

dere colui , che gli avea dato in mano

tutte le cofe di cafa fua : e come hai tu

coraggio di offendere colui , che ti ha da

to in mano il cielo , la terra , e fe fteffo?

Ah ingrato più che gli animali bruti , più

fiero delle fiere fteffe , più infenfibile del

le fteffe cofe infenfate ! E' poffibile che tu

non ti avveda di queſto male ? Qual fie

ra , qual leone , qual tigre fu mai tanto

fconofcente , che faceffe male a chi gli fa

bene , come fai tu? S. Ambrogio fcrive di

un cane , che tutta una notte abbajava ,

ed urlava piangendo il fuo padrone , che

un fuo nemico aveva ammazzato . Oc

correndo poi che venendo la mattina (d)

molta gente a vedere il morto , e fra effi

venendo ancor colui , che l' aveva am

mazzato , il cane fubito che lo vide , lo

affaltò abbajando , sforzandofi di volerlo

mordere , ed a quel modo fi fcoprì il fal

lo di quel malfattore . Se i cani per un

pezzo di pane confervano tanto amore

e fedeltà verfo i loro padroni ; come farai

tu ingrato a tal fegno , che in ricono

fcenza ed in umanità ti lafci vincere da

un cane . E fe quell' animale era tanto

adi

( b ) 1. Cor. 3.
( a ) Dio ha dato all' uomo ciò , che ha,

(c ) Per quali ragioni dovremmo non offendere Dio,

( d) Fedeltà del cane verfo il fuo Signore .
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' adirato contra chi aveva uccifo il fuo pa

drone ; come non, ti sdegni ancora contro

quelli , che ti ammazzarono il tuo ? Chi

penfi che fiano coftoro , che l' ammazza

rono , fe non i tuoi peccati ? Questi fu

rono quelli , che lo prefero , queiti lo le

garono , lo flagellarono , e mifero in Cro

ce. I tuoi peccati , dico , furono la ca

gione . Non avrebbono mai avuto tal pof

fanza quei miniftri di giustizia , fe non fof

fero ftati li tuoi peccati . Perchè adunque

non ti armerai tu contro di questi omici

di crudeli , che tolfero la vita al tuo Si

gnore ? (a) Qual è la cagione , che ve

dendolo morto alla tua prefenza , e per

tua cagione , non ti crefca più l'amore

verfo di lui , e lo sdegno contro il pec

cato , che gli diede morte ? Maffime fa

pendo che tutto quello , ch' egli fece ,

diffe , e pati in quefto mondo , fu folo per

cagionare sdegno , ed odio contra il pec

cato ne' noftri cuori ? Per ammazzare il

peccato , egli morì , e per levargli la forza

delle mani , e de' piedi, fi lafciò crocifig

gere i fuoi . (b ) Perchè adunque vuoi

tu fare , che i travagli , e fudori di Crifto

fiano ftati vani per te ; volendo tu refta

re nella medefima fervitù , dalla quale egli

ti liberò con lo fpargere il fuo sangue ?

E' poffibile , che tu non tremi , fentendo

folo nominare il peccato ; poichè tu vedi,

che Iddio fa cofe terribili per diftrugger

lo Che più poteva egli fare per ritira

re gli uomini dal peccato , che metterfi

l'ifteffo Iddio attraverfo della ftrada con

fitto fopra il legno della Croce Chi fa

rebbe colui , che aveffe ardire di offendere

Dio , fe fi vedeffe innanzi aperto il Para

difo con l' Inferno Contuttociò fenza

dubbio alcuno è cofa maggiore il vedere

Iddio confitto in Croce , che tutto questo.

Pertanto colui , che non fi commuove per

queft' azione così eroica , e maravigliofa,

non fo per qual , cofa fi potrà giammai

commuovere ..

QUINTO TITOLO

Per il quale noi fiamo obbligati alla Virtik,

che è il beneficio della noftra

giuftificazione . Cap. V.

AMche cofa ci gioverà il beneficio del

la Redenzione , fe non ne feguiffe

l'altro della giuftificazio
ne

, mediante la

quale fi applica a noi la virtù di queſto

si eccellente beneficio ? Perciocchè ficcome

non giovano le medicine , quando non fi

applicano al luogo del dolore ; così non

avrebbe giovato quetta medicina celefte

fe non ci fi applicaffe per mezzo di que

fto beneficio . Il quale ufficio fi appartie

ne particolarme
nte

allo Spirito Santo , al

quale fi attribuifce la fantificazio
ne

dell'

uomo ,perchè egli è (c) , che previene il

peccatore con la fua mifericordia , e poi

lo chiama , chiamatolo lo giuftifica , e giu

ftificato lo guida dirittamente per i fen

tieri della giuftizia , e così lo conduce fino

al fine col dono della perfeveranz
a

, e di

poi gli dà la corona della gloria ; perchè

la giustificazio
ne

comprende in fe tutti

quefti beneficj . ( d ) Tra questi beneficj

il primo è quello della vocazione , e giufti

ficazione : il che è quando per virtù di que

fto Spirito divino , avendo l' uomo fpez

zate le catene , e ratti i lacci de' noftri

peccati , efce fuori dalla foggezione , e ti

rannia del demonio , e rifufcita da morte

a vita , e di peccatore fi fa giuſto , e di fi

gliuolo di maledizione , fi fa figliuolo di

Dio . Il che non fi può fare in modo al

cuno fenza foccorfo particolare dell ' ajuto

divino , ficcome chiaramente teftificò il

Salvatore dicendo (e) : Niffuno può venire

a me,fe'lPadre mio non lo tirerà . Dan

do ad intendere con queste parole , che

nè il libero arbitrio dell' uomo , nè tutto

il capitale della natura umana è bastan

te di levare un uomo dal peccato , e con

durlo alla grazia da fe fola ; fe non ci

s'in

a ) Quali confiderazioni ci ajutino a odiare il peccato .

( b ) Come fi perdano i meriti della Paffione di Crifto .

( c ) A chi appartenga il beneficio della giuftificazione .

( d ) Beneficio della vocazione. ( e ) Joan. 6..

m



LIBRO PRIMO , PARTE PRIMA
33

s'intrometterà il braccio della potenza di

vina . Sopra le quali parole dice S. Tom

mafo ,che ficcome la pietra per fua na

tura va fempre al basto , nè può da fe

fola alzarfi fenza l' altrui ajuto ; così an

cora l'uomo per la corruzione del pecca

to fempre tira al baſſo , cioè all' amore ,

e defiderio delle cofe terrene . (a) Ma fe

egli fi dee alzare in alto , ch'è l'amore , e

defiderio foprannaturale delle cofe del Cie

lo;bifogna anco , che vi fia la mano , ed

ajuto celefte. Quefto documento di San

Tommato è degno dell' attenzione , e la

grime noftre , onde l' uomo conofca fe

fteffo , ed intenda la corruzione della fua

natura , e la neceffità , ch ' egli ha di do

mandare continuamente l'ajuto divino .

1

Ora tornando al noftro propofito, l ' uo

mo non può per quefta cagione levarfi

da fe fteffo dal peccato , e ridurfi alla gra

zia, fe la mano d' Iddio non lo leva . Ma

chi potrà mai dichiarare quanti benefici

contiene in fe quefto beneficio ? Perchè

effendo certo , che per questo mezzo è

fradicato dall' animo il peccato, che a lei

cagiona tanti mali ; quanto bifogna, che fia

grande quel bene , che difcaccia tutti que

fi mali Ma perchè la confiderazione di

quefto beneficio incita molto alla gratitu

dine di effo , ed al defiderio della virtù ;

dichiarerò quì brevemente i grandiffimi

beni , che porta con fe quefto bene .

Prima , l'uomo per effo fi riconcilia con

Dio , e ritorna nella fua amicizia . Per

ciocchè il primo , ed il maggiore di tutti

i mali , che fa il peccato mortale in un'

anima , è il farla nemica d' Iddio , il quale

effendo infinita bontà , ha in grandiflima

abbominazione il peccato . Epperò dice il

Profeta (b ) ; Tu avefti in abbominazione

tutti quelli , che operano l'iniquità , e distrug

gerai tutti quelli, che parlano la bugia. Dif

fe ancora, che Iddio avrà in abbominazio

ne l'uomo fpargitore di fangue , ed in

gannatore ( c) . Queſto è il maggiore di

( a ) In qual modo fi alzi

(c) Quanto Dio abbia in

d ) Joan. 11.

tutti i mali del mondo , ed è la cagione di

tutti gli altri ; così come per il contrario,

che Dio ci ami , è il maggiore di tutti i

beni , e la cagione di effi . Da quefto mal

sì grande fiamo liberati per il beneficio

della giuftificazione , per il quale noi fia

mo riconciliati con Dio , e di nemici di

ventiamo amici , e questo; non in grado

comune di amicizia , ma in uno de' mag

giori , che fi poffa trovare , che è l'amore

del padre verfo il figliuolo . Quefto con

grandifima ragione loda l'Evangelifta Gio

vanni , dicendo (d) : Vedete quanto è gran

de l'amore , che Iddio ci porta ; poichè ci ha

alzati a tanto onore , che noi ci chiamiamo,

e fiamo figliuoli di Dio . ( e ) Non fi con

tentò con dire , che fiamo chiamati , ma

vi aggiunfe ancora , che noi fiamo figli

uoli di Dio , acciocchè la baffezza , e pa

ca fidanza umana conofceffe chiaramen

te la liberalità della grazia ; ed acciocchè

vedeffimo di più , che quello non era folo

onore di nome , e di titolo , ma d' opere,

e fatti . Sicchè fe è tanto gran male, ftare

in difgrazia di Dio ; che gran bene farà,

ftare in grazia fua ? Poichè, come dicono

i Filofofi , tanto è più buona una cofa

quanto è più cattivo il fuo contrario : per

la qual ragione quella farà fommamente

buona, che cotraddice a quella, che è fom

mamente cattiva , che è l'effer l'uomo in

difgrazia di Dio . E fe qui nel mondo fi

fa tanto conto , che l'uomo ftia in grazia

de' fuoi maggiori , come Padre , Principe,

e fimili ; or che farà lo ftare in grazia con

quel fommo Principe , e fovrano Padre ,

ed altiffimo Signore , col quale paragonan

do tutti i Principati , e tutte le dignità

della terra , fono come fe non foffero ?

La qual grazia è ancora tanto maggiore,

quanto più graziofamente fi dà ; poichè è

cofa certa , che così come innanzi al be

neficio della creazione l'uomo, non potè

far cofa , per la quale meritaffe di effere;

[ poichè egli non era così poichè egli

E cadde

2

l'uomo alle cofe celefti .

odio to fpargimento del fangue.

( e ) Uomo chiamato figliuolo di Dio ..

( b ) Pfalm, S )
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cadde nel peccato , non poteva far cofa,

che meritaffe quefto bene ; non perchè egli

non foffe , ma perchè era cattivo

difgrazia di Dio ,

e in

( Un altro beneficio vi è dopo questo ,

che è liberare l' uomo dalla condanna

gione delle pene eterne , alle quali egli era

obbligato per il peccato . Perchè ficcome

it peccato fa l' uomo abbominevole a Dio,

(a) e nifuno può effere in fua difgrazia

fenza grandiffimo danno ; di qui viene ,

che i cattivi partendofi da Dio , perchè

peccano , e lo difprezzano , meritano per

cio di effer difprezzati , e difcacciati dalla

vifta , dalla compagnia , e dalla belliffima

cafa di Dio e perchè partendofi da Dio,

amarono difordinatamente le creature ;

cofa gifta è , che fiano tormentati per

rutte quante , e condannati a pena eter

na; alle quali paragonando tutte quelle ,

che fi vedono , pajono più presto dipinte,

che vere . Con quefti mali fi accompa

gherà ancora quel verme immortale, che

fempre roderà le vifcere , e la cofcienza

de' cattivi . Che dirò io poi della compa

gnia di tutti quelli maledetti fpiriti , e di

Lutti i condannati, e di quella ofcuriflima ,

é dolorofa regione , piena di tenebre , e di

confufione ? Ivi non fi offerva ordine al

cuno , nè fitrova alcuna allegrezza , niffun

ripofo , niffuna pace , nè requie alcuna ,

niffuna foddisfazione , o fperanza ; ma fo

lo eterno pianto , un perpetuo ftridore , e

batter de' denti , una eterna rabbia , e per

petue beftemmie con fempiterne maledizio

ni . Da tutti quefti graviffimi mali Iddio

libera que li , ch' egli giuftifica , i quali

dopo di effer riconciliati con lui , ed am

meffi nella fua grazia , ſono liberi da queft'

ira , e dal caftigo di quefta vendetta .

(b) Evvi ancora un altro beneficio più

fpirituale , che è la rinnovazione , e rifor

mazione dell' uomo interiore , che per il

peceato era rimafto difforme , e difordina

ed

to . Perciocchè il peccato primieramente

non folo priva l'anima d' Iddio , ma an

cora di tutte le forze foprannaturali , e di

tutte le ricchezze , e doni dello Spirito

santo , co' quali effa era abbellita , ornata,

ed arricchita : ma effendo privata di que

fti beni di grazia , fubito è ferita , e offefa

nelle doti di natura . Perchè l'uomo ef

fendo creatura razionale , ed il peccato

effendo opera fatta contra ragione ;

effendo di più naturale , che un contra

rio diſtrugga l'altro contrario ; di qui vie

ne , che quanto più fi moltiplicano i pec

cati , tanto più fi rovinano , e difordinano

le potenze dell ' anima , non in fe fteffe ,

ma nelle abilità , che effe hanno per ope

rare . (c) Ed a quefto modo i peccati

fanno l'anima miferabile , inferma , pigra

incoltante nell' bene , e inclinata ad ogni

male la fauno debole per refiftere alle

tentazioni , e molto grave per andare per

la ftrada dei comandamenti divini : la

privano ancora della vera libertà , e fi

gnoria dello fpirito , e la fanno fchiavą

del demonio , del mondo , della carne , e

de' fuoi proprj appetiti ; e così vive in una

dura , e miferabile cattività , che non fu

quella di Babilonia , e d'Egitto . Appref

so a quefto tutti i fenfi fpirituali dell' a

nima diventano pigi di tal forta , che

non odono le voci , ed ifpirazioni di Dio,

nè vedono i gran mali , che loro fono ap

parecchiati ; non fentono ancora il foa

viffimo odore della Virtù , e degli efom

pi de ' Santi ; nè guſtano , quanto è foave

il Signore ; nè fentono i flagelli , nè co

nofcono i beneficj , coi quali fono pro

vocati al fuo amore ; e fopra tutto ciò

levano la pace , ed allegrezza della co

fcienza, fopifcoro il fervore dello spirito,

e lafciano l'uomo brutto , difforme , ed

abbominabile nella prefenza di Dio , e de'

fuoi Santi .

(a ) Quantofia dannofo l'effer in odio a Dio .

(b ) Beneficio della riformazion dell' uomo .

c) Mali , che ha l'anima dal peccato ,

Da
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(a) Da tutti quefti mali quefto bene

ficio ci libera , perchè quell' abiffo di mi

fericordia non fi contenta di perdonarci

i peccati , e riceverne nella fua grazia ,

fe non difcaccia ancora da noi tutti que

fti mali , che il peccato portò con fe ,

riformando , e rinnovando il noſtro uo

mo interiore . A quefto modo egli cura

le noftre piaghe , leva le noftre immon

dizie, rompe i legami de' peccati , getta

per terra il giogo dei cattivi defiderj , e

ci libera dalla fervitù del 'demonio ; mi

tiga il furore delle nostre perverfe incli

nazioni , ci reftimifce la vera libertà , é

bellezza dell'anima ; ci torna a dare la

pace , ed allegrezza della buona cofcien

za ; ci vivifica i fenfi interiori ; ci fa leg

gieri , ed abili al bene , te pigri , e tardi

al male ; ci fa forti , e coftanti per refi

ftere alle tentazioni , e con quefto ci ar

ricchifce di opere buone . (7) Egli rifana

finalmente , e ripara di tal forta il noftro

uomo interiore con tutte le fue potenze ,

che l' Appoftolo chiama quefti tali , che

fono così giuftificati , rinnovati , e nuove

creature . La quale rinnovazione è tanto

grande , che quando fi fa per il battefi

mo, li chiama rigenerazione ; e quando

fi fa per via della penitenza , fi chiama

rifurrezione ; non folo perchè l'anima dalla

morte del peccato rifufcita alla vita della

grazia ; ma ancora perchè imita in un cer

to modo la bellezza della rifurrezione fu

tura . Questa è una verità così ammira

bile , che lingua umana non è bastante di

dichiarare la bellezza di un' anima giufti

ficata ; ma folo quel Divino Spirito , che

la fa bella , e la fa fuo tempio , e fua

ftanza . Per il che , fe noi vorremo para

gonare tutte le ricchezze della terra , tutti

gli onori del mondo , tutte le grazie na

turali , e tutte le virtù acquiftate , con

la bellezza , e ricchezze dell' anima giu

ftificata , tutte pareratino ofcuriffime , e

6

,

vilithime in fua prefenza . Perchè quanta

differenza è dal Cielo alla terra , dallo

fpirito al corpo , dall' eternità al tempo ;

tanta fe ne trova tra la vita di grazia ,

e la vita naturale tra la bellezza dell'

anima , e quella del corpo , tra le ric➜

chezze interiori , e l'efteriori , tra la for

tezza fpirituale , e la naturale . Attefochè

tutte queste cofe fono limitate , e tempo

rali , e pajono belle folo agli occhi del

corpo , per le quali cofe bafta il concorfo

generale di Dio ; ma per queſte altre vi bi

fogna un concorfo particolare , e foprans

naturale ; nè manco fi poffono chiamare

temporali , poichè ci conducono all' eter

nità ; nè manco fi poffono dire del tut

to finite , poichè fono meritevoli di Dio ,

agli occhi del quale fono tanto prezio

fe , e di tanto valore , che lo fanno in

namorare della bellezza loro . (c) E po

tendo Iddio operare tutte queste cofe

folo con la fua affiftenza , e volontà , non

lo volle fare ; ma gli piacque di adornar

l'anima di virtù infufe , e co' fette doni

dello Spirito fanto , co' quali non folo l'

effenza dell'anima , ma ancora tutte le

fue potenze reftano veftite , ed adornatė

con tutti quefti abiti celelti .

Sopra quefti beneficj quella eterna , ed

infinita bontà ne accrefce un altro , che

è la preſenza , ed affiſtenza dello Spirito

Santo , e di tutta la Santiffima Trinità ,

la quale viene ad abitare nell'anima del

giuftificato , per infegnargli a fervirfi di

tutte queste ricchezze , come fa il buon

padre , il quale non contento di dare la

fua roba al proprio figliuolo , gli dà an

cora un tutore , che lo fappia governa

re . (d) Di modo che , ficcome nell'anima

di colui , che fta in peccato , vi ſtanzia

no vipere , dragoni , e ferpenti , che fono

la moltitudine degli fpiriti maligni , che

fanno la loro abitazione in effa , ficcome

dice il Salvatore in S. Matteo (e) ; così

E 2 per

peccato .(a) Come fiamo liberati da mali del

( b) Come fiano chiamati gli uomini giuftificati .

(c) Perche Dio deffe all' uomo le virtù .

(d) Anima del peccatore . (e) Matt 12. Luc. 11.
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per il contrario entra nell' anima del giu

Aificato lo Spirito fanto con tutta la Sani

tiffima Trinità , e difcacciandone tutti li

moftri , e fiere infernali , quivi pone il fuo

tempio , e vi fa fua ftanza , come efpref

famente ne diede teftimonio il Salvatore

dicendo : (a) Se qualcuno mi ama , offer

verà i miei comandamenti , e 'l mio Padre

amerà lui , ed a lui ne verremo , ed in lui

faremo la noftra ftanza . Per virtù delle

quali parole tutti i Dottori santi , infieme

coi Scolaftici confeffano , che lo Spirito

fanto in un certo modoparticolare abita

nell'anima del giuftificato , facendo diftin

zione fra lo Spirito fanto , ed i fuoi do

ni ; e confeffando , che non folo fi danno

a quefti tali i doni dello Spirito fanto , ma

fe gli dà ancora il medefimo Spirito fan

to , il quale entrando nell' anima , la fa

fuo tempio , e ftanza ; e perciò l'ifteffo

da netta , la fantifica , ed adorna co' fuoi

doni , acciocchè ella fia degno albergo per

un ale abitatore .

A tutti i fopraddetti beneficj ſe ne ag

giunge ancora un altro maravigliofo , il

quale è il farfi tutt ' i giuftificati vivi mem

bri di Crifto , i quali per innanzi erano

membri morti , perchè non ricevevano le

fue influenze (b) . Di qui nafcono altre

nuove , e grandi prerogative , ed eccel

lenze ; perciocchè di qui procede , che l'

ifteffo Figliuolo di Dio gli ama come fuoi

membri , ed ha cura di loro , come di fe

fteffo , ed ha grandiffimo penfiero per effi ,

come per li fuoi membri propri , e con

tinuamente infonde in effi la fua virtù ,

come fa il capo ne' fuoi membri e final

mente il Padre eterno li guarda con oc

chi amorofi , perchè li guarda , come vivi

me mbri del fuo unigenito Figliuolo , uniti,

ed incorporati con lui per la partecipa

zione del fuo fpirito ; e così le fue opere

fono grate, e meritorie , per effere opere

di membri vivi del fuo Figliuolo , il quale

opera in effi tutto il bene . Da quefta di

gnità procede , che quando queſti tali do

a)

c)2
2

Giovan. 14.

Act. 9

❤

mandano grazie a Dio , le dimandano

con una fidanza grande , perchè cono→

fcono , che non domandano tanto per fe ,

quanto per l'ifteffo Figliuolo di Dio, il quale

è onorato con effi , ed in effi . Perciocchè

effendo la verità , che il bene , che fi fa

a membri , fi fa anco al capo ; ne ſegue ,

che avendo effi Cristo per capo , inten

dono , che domandando per fe , doman

dano ancora per effo : perchè fe è la ves

rità , come dice l' Appoftolo , che quelli ,

che peccano contra i membri di Crifto ,

peccano contra l'ifteffo Critto ; ed egli

medefimo fi reputa perfeguitato , quando

per fua cagione fono perfeguitati i fuoi

membri , ficcome egli diffe al medefimo

Apoftolo , quando perfeguitava la Chie

fa ( c) : che maraviglia è , che effendo

onorati quei membri , fia onorato in effi

l'ifteffo Crifto ? ( d ) Ed effendo quefto

così , che gran fidanza avrà il giuſto

nell' orazione , quando egli confidera , che

domandando per fe , domanda ancor gra

zie in un certo modo al Padre eterno per

il fuo amantiffimo Figliuolo ? Non è forfe

cofa chiara , che quando fi fa una gra

zia ad uno per amore d'un altro , fi fa

principalmente a colui , per amor di chi

ella fi fa ? Siccome noi vediamo , che chi

ferve al povero per amor di Dio , non

ferve tanto al povero , quanto all' ifteffo

Iddio .

>

Non finifce qui la liberalità grande di

quefto Signore ; perchè a tutti i foprad

detti beneficj fuccede l'ultimo , al quale

fi ordinano tutti gli altri , ed è il titolo

e poffefo , che vien dato al giuftificato,

della vita eterna . Perchè ficcome il no

ftro immenfo Iddio , nel quale tanto ri

fplende la giuftizia infieme , e la miferi

cordia , obbliga tutti i peccatori , che non

fanno penitenza , alle pene eterne ; così

accetta tutti i veri penitenti nella vita per

petua e potendo egli perdonare i pecca

ti , ed ammettere gli uomini alla fua ami

cizia, e grazia , fenza condurgli alla par

teci

(b) Giuftificazione ci fa effere amati da Dio .

(d) Confidenza dell' uomo giuftificato .
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fe per forte fi trova uno in cattivo fta

to , non fo con che Dio lo poffa mag

giormente muovere ad ufcirne , che col

rappreſentargli tanti mali , che il peccato

mena con fe , ficcome di fopra fi è det

to , e col moftrargli ancora il teforo di

grandiffimi beni , che con fe conduce

quefto beneficio incomparabile .

tecipazione della fua gloria , non volle

fare così ; ma quelli , ai quali egli mife

ricordiofamente perdonò giuftificò ; e

quelli , che egli giuftificò , fece fuoi fi

gliuoli ; e quelli , che fece figliuoli , fece

eredi , e partecipi della fua eredità col

fuo unigenito Figliuolo . (a) Di qui nafce

la viva fperanza , che li fa allegri in tutte

le loro tribolazioni , per il pegno , che

hanno di quel infinito teforo . Perchè feb.

bene fi vedano circondati d'anguftie , d'

infermità , e miferie di quefta vita , ſanno

tuttavia , che non fono da paragonarfi le

Pathioni di quefto mondo con la gloria

futura , che in effi farà rivelată : (b) anzi

che le tribolazioni momentanee , e tran

fitorie , che ethi patifcono , cagionano loro

un grandiffimo cumulo di gloria , fopra

tutto quello , che fi può penfare, o ftimare .

Quefti adunque fono i beneficj , che

quefto beneficio ineftimabile comprende in

fe , cioè , la giuftificazione , della quale

S. Agostino con ragione fa più conto .

che della creazione ; poichè Dio creò il

mondo con una parola ; ma per fantifi

care l'uomo , fparfe il fuo fangue , e fof

frì tanti , e sì varj , tormenti . Dunque fe

noi dobbiamo tanto a quefto Signore per

il beneficio della creazione , quanto più

gli dovremo per la giuftificazione , il quale

beneficio quanto più gli coſtò , tanto imag

giormente con effo ci obbligò ? Ed anco

ra che niffuno poffa fapere evidentemen

te , fe egli è giuftificato ; può nondimeno

avere congetture grandi di questo , ( c)

fra le quali non è delle minori la rinno

vazione della vita , quando colui , che in

un tempo commetteva mille peccati mor

tali , adeffo non ne commetterà uno .

Veda dunque colui , che così fi trova

quanto egli fia obbligato al fervizio di

Dio fuo fantificatore , che l'ha liberato

da tanti mali , e gli ha fatto tanti beni ,

quanti fin qui abbiamo dichiarato . Ma

"

Di molti altri effetti , che lo Spirito Santo

opera nell' anima del giuftificato , e del

Sagramento dell' Eucaristia .

ON che di fopra abbiamo rac

tato molti benefici , che fa lo

Spirito fanto all' anima dell' giuftificato ;

non finifcono però quì . Perchè quel di

vino Spirito non fi contenta folamente di

ajutarci ad entrare per la porta della giu

ftizia (d) ; ma ci ajuta ancora dopo d'ef

fere entrati , a camminare per le fue vie,

fino che ci conduca falvi , e ficuri per

tutte le onde di questo tempeftofo mare

al porto di falute . Perciocchè entrando

egli , mediante il beneficio fopraddetto

nell'anima del giuftificato , non iftà quivi

oziofo ; perchè non fi contenta di onorare

quell'anima
con la fua prefenza , ma la fan

tifica ancora con la fua virtù , operando in

effa , e con effa tutto quello , che conviene

per la fua falute . E così fe ne ſta quivi

come un padre di famiglia in cafa fua

governandola
, e come maestro nella fua

fcuola , ammaeftrandola
, e come giardi

niere nel fuo giardino , coltivand olo , e

come Re nel fuo proprio Regno , reggen

dolo , e come il fole in quefto mondo

illuminandolo
, e finalmente come l'ani

ma nel fuo corpo , dandole vita , fenfo ,

e movimento, ancorchè non come forma

in materia , ma come padre di famiglia

in cafa fua . Qual cofa è adunque più ric

ca , o più defiderabile
(e) , che avere den- .

tro di fe un tale ofpite , un tal cuftode ,

una

(a ) Onde nafca l' allegrezza dell' uomo giuftificato .

(b) 2. Cor. 4. (c) Congetture della giustificazione .

(d) Ajuti nel viaggio delle opere buone .

(e) Quando fi debba defiderare albergare lo Spirito Santo nell' animas,
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2una tal guida , una tal compagnia un

tal tutore , ed un tale foccorfo ? Egli ef

fendo in fatti tutte quefte cofe , tutte le

opera nelle anime , nelle quali dimora

Perciocchè ivi principalmente come fuo

co illumina il noftro intelletto , infiamma

la noftra volontà , e ci alza dalla terra fi

no al cielo . Egli ancora , come colomba,

ci fa femplici , manfueti piacevoli , ed

amici l'uno dell' altro . Egli di più co

me nuvola ci difende dagli ardori della no

ftra carne , e tempera il furore delle no

ftre paffioni , e finalmente , come impe

tuofo vento , muove , ed inchina la noftra

volontà ad ogni bene , difaffezionando da

ogni male . Dal che i giuftificati vengono

ad avere in odio tutti i vizj (2) , che pri

ma amavano , ed amano le virtù , che

prima odiavano : come chiaramente lo rap

prefenta nella perfona fua il santo Davi

de , il quale in un luogo (b) dice , che ab

borriva , ed aveva in abbominazione ogni

iniquità ed in un altro dice , che ama

va , e fi dilettava nella legge di Dio , co

me in tutte le ricchezze del mondo . La

cagione di quefto era , che lo Spirito fan

to come una buona madre avevagli ama

reggiate coll'affenzio le mammelle di que

fto mondo , e refi dolci come foaviffimo

miele i comandamenti di Dio . Nel che fi

vede chiaro , che tutti i noftri beni , ed

ogni noftro profitto fi debbono a questo

divino Spirito ; di tal forta , che fe noi

ei partiamo dal male , egli n'è la cagio

ne; e fe facciamo bene , lo facciamo per

lui ; e fe perfeveriamo in effo , egli ne è

la cagione; e fe ci è dato guiderdone per

quefto bene , egli medefimo ce lo dà .

Quindi fi vede chiaro quello , che diceS.

Agoftino , che quando Dio paga i noſtri

fervizj , allora egli ricompenfa i fuoi

benefici , e così per una grazia ce ne

dà un'altra .

8

a ) Giuftificati odiano il vizio .

effi venivano a comprare in Egitto (c);

ma comandò ancora , che foffero meffi al

la bocca ne' facchi i denari , che porta

vano per pagarlo . Il medefimo fa queſto

Signore co'fuoi , perchè egli dà loro la vi

ta eterna , e così anco la grazia , e la

buona vita , con la quale ella fi compra .

Conforme alla qual cofa dice Eufebio E

miffeno : Qui ideo colitur , ut miſereatur ;

jam mifertus eft , ut coleretur . Le quali pa

role vogliono dire : Colui , che è riverito ,

ed adorato , acciocchè egli abbia mifericor

dia di noi ; già l'avevafatta , quando ci die

de grazia , che lo riveriffimo , ed adoraffi

mo . Pertanto rivolga l'uomo gli occhi alla

fua vita (d) , e confideri quanti benigli ha

fatti , e da quanti mali , inganni , adulter ,

rubamenti , facrilegj il Signore lo ha libe

rato ; ed a quel modo vedrà quanto gli fia

obbligato per tutte queste cofe . Perchè ( fic

come dice S. Agostino ) non è minormi

fericordia l'avere egli prevenuti queſti mali,

acciocchè l' uomo non li faccia , che perdo

narceli dopo d' averli fatti ; anzi è molto

maggiore . Dice ancora il medefimo , fcri

vendo ad una Vergine : L'uomo dee far

conto , che quello , che gli diede grazia di

non commettere i peccati , ce li perdonò tut

ti; epperò non dee amar poco , come fe po

co gli foffe ftato perdonato ; anzi amare af

fai , perchè gli è stato perdonato affai . Per

chè fe colui ama affai , a cui fu rimeffo il

debito , quanto più dee amare colui , a cur

fu dato ancora la roba da poffedere ? Atte

fochè , fia chi fi voglia , che dal principio

della vita fua perfeverò cafto , e

lui; e chi di difonefto , diventò onefto , fu

corretto da lui ; e chi rimane difoneftofino

al fine , da lui è giustamente abbandonato .

retto da

II Santo Patriarca Giuſeppe non fi con

tentò di dare a' fuoi fratelli il grano , che

Gen. 42.

con Dio .

•

Ora effendo quefto così , che refta a

fare , fe non che diciamo col Profeta :

(e) Signore , la mia bocca fia piena della

tua lode, acciocchè io canti tutto ilgiorno

la tua gloria . Sopra le quali parole dice

S. Agostino : Che cosa è tutto il giorno ?

Per

(b) P. 118.

(d) Come poffa conofcere l'uomo gli obblighi, che ha

(e) Pfal. 70.

1

I
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Perpetuamente fenza mai ceffare . Nelle pro

fperità io ti loderò , Signore ( a) , perchè tu

mi confoli ; e nelle avverfità , perchè tu mi

caftighi ; prima che io fofi , perchè tu mi

facefti ; e dopo che io fono , perchè tu m

hai dato l'effere ; quando io peccai , perchè

tu mi perdonafti; e quando io ritornai

a te , perchè tu mi ricevefti , ed ajutafti ;

quando io perfeverai fino al fine della vita,

perchè mi coronafti . Per quefto farà la mia

bocca piena di lode , e canterò la tua glo

ria tutto il giorno .

"

Quivi ci fi rapprefenta materia di par

lare de' beneficj de Sacramenti , ( che fono

gl' iftro menti della noſtra giuftificazione ) e

particolarmente del fanto Battefimo , e del

fume della fede , e grazia , che in effo ci

fi dà : ma perchè di quefta materia ab

biamo trattato in altri luoghi , non dirò

al prefente altro ; ancorchè non fi può

tacere di quella grazia delle grazie , e Sa

cramento de' Sacramenti , per il quale 1d

dio volle abitare in terra con gli uomi

ni , e darfegli ogni giorno per foftegno

e rimedio . Egli fu offerto una volta fu

la Croce in facrificio per noftro amore ;

(b) ma quivi ogni giorno fi offerifce fu

l'altare per i noftri peccati : Ogni volta

( diffe egli ) che voi farete quefto , fatelo

in mia memoria . Oh memoriale di falute !

Oh facrificio fingolare , oftia gratiffima ,

pane di vita , mantenimento foave , vi

vanda reale , manna , che contiene in fe

ogni foavità ! Chi potrà mai lodarti ap

pieno Chi ti potrà degnamente riceve

re? Chi ti potrà mai onorare , fecondo

il merito , con debita riverenza ? L'ani

ma mia vien meno , penfando a te ; la

lingua mia non può parlare , nè poffo

efaltare le tue maraviglie fecondo il mio

defiderio . Se il Signore aveffe concedu

to quefto benefizio folo a quelli , che fono

innocenti , e puri , farebbe fempre un do

no ineftimabile : ma che dirò io , che per

la fteffa cagione , ch' egli fi volle co

municare a quefti , fi obbligò ancora a paf

fare per le mani di molti cattivi miniftri ,

F anime de' quali fono abitazione di Sa

tanaffo , ed i loro corpi ſono vafi di cor

ruzione , e la cui vita fi fpende in difo

neſtà , e vizj ? E con tutto ciò per vifi

tare , e confolare gli amici fuoi , (c) con

lente di effere maneggiato da coftoro con

le mani macchiate , e brutte , e d'effere

ricevuto dalla loro facrilega bocca , ed ef

fere feppellito nel lor corpo puzzolente .

Il corpo fuo fu venduto una volta fola ;

ma in quefto Sagramento è venduto le

migliaja di volte una volta fola in que

fto mondo fu fchernito , e difprezzato

nella fua paffione ; (d) ma al prefente è

vilipefo infinite volte da' cattivi fopra il

santo Altare : una volta fola,fu meffo in

croce fra due ladroni ; ma nel santo Sa

gramento fi vede involto quafi ogni gior

no nelle mani de peccatori .

Ora in qual modo potremo fervire a que

fto Signore , che per tante vie pretende

il noftro bene ? Che cofa gli daremo per

quefto mantenimento mirabile ? Se i fer

vidori fervono i padroni , acciocchè gli

diano da mangiare : fe gli uomini di guer

ra fi mettono per ferro , e fuoco , a rif

chio della morte per quefta medefim

cagione; che cofa dovremo far noi per

quefto Signore , che ci dà queſto cibo ce

lefte ? (e) Efe Iddio domandava nella leg

ge tanti ringraziamenti per quella manna,

che gli mandava dal cielo ; [ la quale era

cibo corruttibile ] che penfate , che egli

domanderà per quefto cibo Divino , il qua

le non folo è incorruttibile , ma fa anco

ra incorruttibili quelli , che lo ricevono

degnamente ? E fe lo fteffo Figliuolo di

Dio ringraziò fuo Padre per un poco di

pane d'orzo , ficcome racconta l' Evan

gelio ;

(a ) Dio fi deve lodare in tutte le cofe .

(b Grazia del Sacramento dell' Altare .

(c) Perchè Dio fi lafcia maneggiare da' cattivi nel Sacramento .

(d) Scherni, che fi fanno a Dio dai peccatori

(e) Quanto fi debba ringraziar Dio del benefizio del Sacramento
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gelio ; quante grazie gli debbono dare gli

Homini per quefto pane di vita fe noi

gli fiamo tanto obbligati per il nodrimen

to , onde ci foftenta l' effere ; quanto gli

faremo maggiormente per quello , col qua

le ci conferva il buon effere ? perchè in

verità noi non lodiamo il cavallo , come

cavallo , ma come buon cavallo ; nè il vi

no , come vino , ma per la fua bontà ;

nè l'uomo , come uomo , ma come uomo

dabbene . Se adunque tu fei tanto obbli

gato a colui , che ti fece uomo ; quanto

più gli avrai obbligo , perchè ti ha fatto

buono ? Se tanto gli devi per i beni del

corpo ; quanto più gli dovrai per i beni

dell' anima ? Se tanto per i beni di natu

ra ; quanto più per i beni di grazia ? Fi

nalmente fe tu gli devi tanto , perchè ti

fece figliuolo di Adamo ; quanto più gli

dovrai per averti fatto figliuolo di Dio ?

Pertanto è cofa certa [ come dice Eufe

bio Emiffeno ] che è molto meglio il giar

no, in cui fi nafce all eternità , che quel

lo , nel quale nafciamo a' pericoli del mon

do . Eccoti qui adunque, fratello, una nuo

va catena , la quale infieme con le altre

lega il tuo cuore , e ti obbliga tanto più

alla virtù , ed al fervigio di quefto Signore.

SESTO TITOLO ,

Per il quale noi fiamo obbligati alla Virtu ,

che è il benefizio ineftimabile della

Divinapredeftinazione . Cap. VI.

A

Tutti i benefizj di fopra narrati

fi aggiunge quello della elezione ,

(a) il quale è di coloro folo , i quali Dio

fcelfe ab eterno per la vita eterna . Per

il qual benefizio l ' Apoftolo lo ringrazia

a nome fuo , e di tutti gli eletti con que

fte parole : (b) Benedetto fia Iddio Padre

del noftro Signor Gesù Crifto , il quale ci ha

benedetto con ogni forta di benedizionefpi

rituale per Crifto ; ficcome per lui ci cleffe

innanzi la creazione del mondo , acciocchè

noi foffimo fanti , e puri innanzi agli occhi

fuoi Divini , e ci predeftinò perfuoi figliuo

li adottivi , per Gesù Crifto fuo figliuolo..

Quefto medefimo benefizio, efalta il Pro

feta Reale , quando dice : (c) Beato l' uo

mo , che tu hai eletto , e pigliato per te ,

Signore ; perchè quefto tale abiterà con gli

eletti tuoi in cafa tua . Con ragione dun

que quefto fi può chiamare benefizio de'

benefizj , e grazia delle grazie (d) . Egli

è grazia delle grazie ; perchè fi da innan

zi a qualfivoglia merito , folo per infini

ta bontà , e liberalità di Dio , il qua e

non facendo ingiuria a niffuno , anzi dan

do a ciafcuno ajuto fufficiente per la fua

falute , eftende fopra gli altri la grandez

za della fua mifericordia , come Signore

affoluto , e liberale della fua roba ..

Egli è ancora benefizio de' benefizj ,

non folo perchè egli è il maggiore ,

ancora perchè egli è la cagione di tutti

ma

gli altri . Perciocchè dopo d'effere ftato

eletto l'uomo per la gloria per mezzo di

quefto benefizio , fubito il Signore lo prov

vede di tutti gli altri benefizj , e mezzi ,

che fi ricercano per confeguirla ; come il

medefimo teftificò per un Profeta , dicen

do : (e) lo ti ho amato con perpetua ca

rità ; e perciò ti tirai a me cioè io ti

chiamai alla mia grazia , acciocchè per

ftolo dichiarò molto meglio , quando dif

effa tu otteneffi la gloria mia . Mal' Apo

fe: Quelli , che il Signore predeftind

acciocchè foffero conformi alla immagine del

fuo figliuolo , il quale è primogenito fra

molti fratelli ) quefti chiamò ; e quelli , che

chiamò , li giustificò ; e quelli , che giusti

ficò , finalmente glorificò . La ragione di

quefto è , che difponendo Iddio tutte le

cofe foavemente , ed ordinatamente , poi

chè egli fi degna di eleggere uno per la

fua gloria , per questa grazia gli fa

molte altre grazie ; (g) perchè gli prov

vede tutto quello , che fi ricerca per

ottenere quefta prima grazia : "di modą

che

( a ) Benefizio della elezione .

( d) Grandezza del benefizio dell' elezione .

( e ) Gerem ( f) Rom. 8. ( g ) Grazie ordinate alla elezione.

(b ) Ephef. 1. ( c ) Pfalm 64.

jh

1
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re , che i Santi fcrivono , fi può prefu

mere umilmente dell' infinita bontà di Dio ,

ch' egli avrà meño un tale nel numero

degli eletti fuoi . E ficcome egli fpera

nella bontà di quefto Signore di falvarfi ,

così può umilmente prefumere di effer

del numero di quelli , che fi hanno da

falvare ; poichè l' uno prefuppone l' al

tro . Effendo dunque quefto così , quanto.

farà obbligato l'uomo di fervire il Signore

per un beneficio sì grande , come è l'ef

fere fcritto in quel libro , del quale il

Redentor noftro diffe agli Appoftoli fuoi

Non vi rallegrate , perchè gli Spiriti mali

gni vi obbedifcono ; ma abbiate allegrezza ,

perchè li voftri nomi fono fcritti ne cieli ?

Che beneficio ecceffivo farà quefto adun

que l'effere amato , ed eletto ab eterno ,

da che Iddio è Dio ; e ftare alloggiato

nell' amorofo fuo petto fino dagli anni

dell' eternità ; ed effere deputato per fi

gliuolo adottivo d' Iddio , allora che fu

generato il fuo Figliuolo naturale nello

fplendore de' Santi , che erano prefenti

nell' intelletto Divino ?

she ficcome il padre , che alleva un fi

gliuolo , acciocchè egli fia Prete , o Dot

tore ,fin da picciolino lo comincia a far

praticare in cofe di chiefa , ovvero in e

fercizi di lettere , e tutti i paffi della vita

fua indirizza a quefto fine ; così ancora

dopo che l'eterno Padre elegge un uomo

per la fua gloria [ alla quale ci guida la

via della giustizia ] fempre proccura di

guidarlo per quefta ftrada , acciocchè così

ottenga il defiato fine . (a) Per quefto co

si antico , e grande benefizio debbono

ringraziare il Signore coloro , che cono

fcono in fe qualche fegnale di effo . Per

chè quantunque quefto fegreto fia nafco

fto agli occhi degli uomini ; tuttavia fic

come vi fono dei fegni della giuftificazio

ne , così ancora ve ne fono della elezione

Divina. Tra i fegni della prima il prin

cipale è l'emenda della vita : e tra quei

della feconda , la perfeveranza nella buo

na vita . Perchè colui , che già per mol

ti anni vive nel timor di Dio , e proc

cura con ogni diligenza di fuggire tutti li

peccati mortali ; può credere piamente

che come dice l'Apoftolo , (b ) Iddio lo

quarderà fenza peccato fino al fine del gior

no della fua venuta ; e cost finirà , fecon

do che egli averà cominciato .

?

E' ben vero , che non per quefto per

fona alcuna fi deve tener per ficura ; poi

chè noi vediamo , che quel gran favio

Salomone dopo d'effer viffuto molti anni

bene , al fin della vita poi fi trovò ingan

nato : però quefte fono ecceffioni parti

colari del coftume generale , il quale è

quello , che dice l' Appoftolo , e l'ifteffo

Salomone infegnò ne' fuoi proverbj , di

cendo : Egli è proverbio , che il giovine non

abbandonerà nella vecchiezza la via , che

egli feguì nella gioventù . ( c ) Di modo ,

che fe egli fu virtuofo , effendo giovine ,

così farà ancora quando fia vecchio . Con

queſte adunque , e fimili altre congettu

e ve
2

>

Confidera adunque attentamente tutte

le circostanze di quefta elezione

drai come ciafcuna di effe da fe fola è

un grandiffimo beneficio , ( d ) ed una

nuova obbligazione . Vedi quanto è degno

quello , che ti eleffe , che è l' iſteffo Iddio,

che non
beato , e ricco infinitamente

aveva biſo gno nè di te, nè di altra perſoną

alcuna . Confidera poi quanto era inde

gno l'eletto in quanto a fe , il quale è

una creatura mifera , e mortale , foggetta

a tutte le infermità , miferie , e povertà

di quefta vita , ed è obbligata alle pene

eterne dell' altra , per il fuo peccato .

Confidera ancora quanto fia degna l' ele

zione , poichè tu fofti eletto per un fine

tanto alto , che non potrebbe effere mag

giore , cioè per effere figliuolo di Dio

erede del fuo regno , e partecipe della

C

F
fua

( a ) Come fi debba ringraziar Dio del benefizio dell' elezione ..

( b )

(c) Congetture della elezione ..

(d ) Circostanze da confiderarfi nell' elezione .

1. Cor. 1.
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fua gloria . ( 4 ) Confidera ancora come

quefta elezione fu graziofa , poichè ella fu

[ come dicemmo dianzi ogni tuo me

fito , e per il folo beneplacito della divi

na volontà ; e [ come dice l' Appoftolo ]

per gloria , e lode dell immenfa liberalità

Iddio , e della fua grazia , Perchè quan

to il beneficio è più graziofo , tanto più

lafcia l'uomo obbligato . ( b ) Bifogna

ancora aver l'occhio all' antichità di que

fta elezione , poichè non cominciò col

mondo , ma è più antica di effo ; anzi

effa va al pari di Dio , il quale effendo

da tutta l'eternità , così anche da tutta

l'eternità amò gli eletti fuoi , e fino d'al

lora li tenne , e tiene dinanzi a fe , e li

guarda con occhi paterni , ed amorofi ;

effendo fempre determinato di far loro

un si gran bene . Si dee ancora confide

rare la fingolarità di quefta mercede (c) ;

poichè fra tante moltitudini di nazioni

barbare , e di condannati , il Signore vol

le , che toccaffe a te quefta forte tanto

avventurata di effere nel numero degli

eletti , e così ti feparò da quella maffa

corrotta del genere umano dannata

per il peccato , e fece divenire pane de

gli Angeli quello , che era fermento di

corruzione . In quefta circoftanza fi trova

poco , che fcrivere ; ma molto , che

poffa confiderare , per fapere dimoftrarfi

grato al Signore , per la particolarità di

quefto beneficio , il quale è tanto mag

giore , quanto è minore il numero degli

eletti , e maggiore quello de'condannati ,

che , come dice Salomone è infinito (d) .

E fe con tutto ciò niffuna di quefte cofe

ți muoverà , muovati almeno la grandez

za della fpefa , (e) che quefto liberaliffi

mo Signore determinò di fare per quefta

cagione , che fu lo fpendere in effa la vi

ta , ed il fangue del fuo unigenito Figli

uolo ; avendo ordinato ab eterno di man

darlo al mondo , acciocchè egli foffe l'e

fecutore di quefta Divina determinazione ,

Effendo adunque quefto così , quanto

tempo farà mai baftante per penfare a

tante mifericordie ? Qual lingua potrà mai

manifeftarle ? Qual cuore potrà appieno

fentirle , e guftarle ? Con quai fervizj fi

potranno pagare ? Con quale amore ri

fponderà l'uomo a quefto amore d' Iddio?

Chi farà tanto ingrato , che indugi ad

amare nella vecchiezza colui , che lo amo

ab eterno ? Chi cambierà quefto con quals

fivoglia altro amico ? Perciocchè fe

nella Scrittura fanta è tanto lodato , e

tenuto in conto l'amico vecchio ; quanto

più dovrà efferlo uno , che fu amico da

tutta l'eternità . E fe per niffun ami

co nuovo fi deve cambiare il vec

chio ; chi vorrà cambiare la poffeffione ,

e grazia di quefto antichiffimo amante

per tutti gli amici del mondo ? (ƒ)E fe

la poffeffione di un tempo immemorabile

dà giurifdizione a chi non l' ha ; che fa

rà quella poffeffione eterna , per la quale

il Signore ci ha poffeduti , acciocchè per

titolo di queft ' amicizia ci riputiamo per

fuoi ?

Sicchè tu vedi per quefte cofe , chenel

mondo non fi trovano beni , che fi deb

bano cambiare con quefto bene ; nè fi

trova male sì grande , che non fi debba

patire per amor fuo . Qual farebbe quell'

uomo tanto infenfato , che fapendo per

Divina rivelazione , che un povero men

dico , che paffa per la ſtrada , foffe così

predeftinato , non baciafle la terra ,
ch'

egli pefta con i piedi , e non gli andaffe

dietro , ed inginocchiatofegli dinanzi non

gli deffe mille benedizioni , dicendogli :

O felice te , o beato te : è poffibile , che

tu fii di quel felice numero degli eletti ?

è poffibile , che tu debbi vedere Iddio

nella fua propria bellezza ? tu hai da effer

compagno , e fratello di tutti gli eletti ?

tu hai da ftare ne' felici cori degli An

geli?

( a ) Grazia dell' elezione ,

c ) Rarità dell' elezione .

Quanta fpefa faceffe Dio per predeftinar l'uomo .

f) Giurifdizione di Dio è eterna Sopra l'uomo r

(b ) Antichità dell' elezione .

( d ) Eccl. 1 .
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geli? tu hai da godere quella mufica ce

lefte? tu hai da poffedere quel regno per

petuo? tu vedrai la faccia rifplendente di

Crifto , e della fua santiffima Madre? Fe

lice quel giorno , nel quale tu nafcefti ;

e molto più felice quello , nel quale mo

rirai al mondo ; poichè allora comincie

rai a vivere vita eterna : beato il pane ,

che tu mangi , e la terra , che tu peſti

con i piedi ; poichè ella foftenta un te

foro così incomparabile : beate le fatiche ,

e travaglj , che tu patifci , e le neceffità ,

che tu fopporti ; poichè effe ti aprono la

ftrada per andare al ripofo eterno . Qual

nuvola di travaglj farà tanto denfa , che

non fi diffipi coi pegni di quefta fperan

za ? Queſte , ed altre fimili farebbono le

confiderazioni , che avremmo , e le paro

le , che diremmo ad uno , che noi vera

mente fapeffimo , che foffe predeftinato .

Perciocchè , fe quando un Principe , che

fia erede d'un gran regno , paffa per la

ftrada , tutte le perfone fi fermano a guar

darlo , maravigliandofi della buona forte

(fecondo il giudicio del mondo ) che a

quel giovine toccò , nafcendo erede di sì

gran regno ; quanto più farebbe maravi

gliare quefta felice forte , cioè nafcere un

uomo fenza alcun fuo merito ] eletto

non per effere Re temporale in terra , ma

per regnare eternamente in Cielo ?

[ a ] Da quefte cofe adunque , fratel

mio , potrai conofcere l'obbligo grande ,

che hanno gli eletti col Signore per que

fto beneficio sì grande , dal quale niffuno

fi dee riputare efclufo , fe egli vorrà fare

dal canto fuo quanto fi conviene ; anzi

che ciafcuno fi dee affaticare [ come dice

S. Pietro per far certa la fua elezione

con opere buone ; perchè noi fappiamo

certo , che colui che le farà , fi falverà ;

e fappiamo ancora , che il favore , è la

grazia Divina giammai mancò , nè man

cherà a perfona alcuna . Noi adunque

con la certezza di queste due verità dob

biamo continuare nelle opere buone ; che

così faremo di queſto numero gloriofo

e felice .

1

SETTIMO TITOLO

Per il quale l'uomo è obbligato alla virtù

per ragione della prima delle fue

quattro ultime cofe , quale e la

morte . Cap. VII.

Q

Ualfivoglia de ' fopraddetti titoli fa

rebbe ftato bastante a fare , che l'

uomo fi dedicaffe tutto al fervigio d'un

Signore , al quale egli è obbligato per

tali , e tante ragioni . Ma perchè la mag

gior parte degli uomini fi muove più per

l'intereffe del guadagno , che per Pob

bligo di giustizia ; però aggiungeremo alle

cofe fopraddette le grandi utilità , che fi

promettono alla virtù , sì al prefente , co

me nel futuro . E prima diremo de ' due

maggiori vantaggi fra tutti , che fono la

gloria , che per effa fi dà , e la pena , che

per effa fi fugge . ( b ) Queſti ſono due

remi principali per quefta navigazione , e

fono gli fproni , co'quali fi fa queſto viag

gio . Per la qual cofa S. Francefco nella

fua regola , e S. Domenico ancora nella

fua , moffi ambidue da un medefimo fpi

rito , con le medefime parole comandano

a'loro predicatori , che non predichino

fe non virtù e vizj , gloria e pena ; ľ

uno per infegnarci il ben vivere ; e l'al

tro per muoverci al defiderio del ben vi

vere . E ' ancora fentenza comune de' Fi

lofofi , che i due contrappefi , co ' quali fi

muove l' orivolo della vita umana , fiano

caftigo , e premio ; perciocchè la noſtra mi

feria è tanto grande , che niffuno vuole la

virtù nuda , s' ella non viene o costretta col

caftigo , o premiata con l' utilità . E perchè

niffun caftigo , nè premio può effere mag

giore , che la gloria , o la pena eterna ;

però tratteremo al prefente di queste due

cofe , alle quali ne aggiungeremo due al

tre , che le precedonoche le precedono , cioè la morte

F 2 ed

( a ) Niuno debbe tenerfi efclufo dall' elezione .

( b ) Quali rispetti ci sforzino più ad effer buono ,
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ed il giudizio univerfale ; perchè ciafcuna

di queſte cofe ben confiderata , ferve molto

per amare la virtù , e fuggire il vizio

fecondo quel detto del Savio : [ a ] Ri

cordati delle tue ultime cofe , e non pec

'cherai : per le quali ultime cofe intende

quefte quattro , che abbiamo nominate ,

delle quali al prefente intendiamo tratta

re per il nostro propofito .

[b] Cominciando adunque dalla prima ,

che è la morte , troveremo , che quefta

è tanto più potente per muoverci , quan

to effa è più certa , più univerfale , e fa

migliare . Tanto più fe noi confidereremo

il particolar giudizio , che in effa fi deve

fare , di tutta la noftra vita , il quale non

fi dee alterare nell' univerfale ; perchè

quello , che all'ora della morte farà di

noi , il medefimo farà per fempre . Ma

quanto abbia da effere rigorofo queſto

giudizio , e ftretto il conto , che ti farà

domandato , non voglio , chetu lo creda

a me , ma ad una iftoria , che racconta

S. Giovanni Climaco , come teſtimonio di

viſta , la quale veramente è una delle fpa

ventofe cofe , che io abbia mai letto .

Egli dice adunque , che nel fuo tempo

fi trovava in un certo Monaftero un Mo

naco molto fpenfierato , il quale effendo

giunto al punto della morte , fu rapito in

ifpirito per buon fpazio di tempo , dove

egli vide il rigore , e la feverità fpaven

tofa di questo giudizio . Fd avendo poi

ottenuto per Divina difpenfazione fpazio

di penitenza , pregò tutti i Monaci , ch

erano prefenti , che ufciffero dalla fua

cella , ed egli , ferrando la porta , e poi

facendola murare , vi ftette dentro fenza

mai ufcirne per lo spazio di dodici anni ,

che tanto durò poi la vita fua , nè mai

volle parlare a perfona alcuna , nè man

giar mai altro , che pane , ed acqua : ma

ftandofi a federe in cella come attonito ,

andava rivolgendo nel fuo cuore quello ,

ch' egli avea veduto in quella vifione ; e

ftava tanto fiffo col penfiero in quello

che non folo non muoveva il corpo , ma

nè anco il volto , e fpargea continua

mente ferventiffime lagrime , le quali gli

ufcivano , come un fonte , dagli occhi .

Effendo poi venuta l'ora della fua mor

te , i Monaci ruppero il muro della por

ta ; ed effendo entrati tutti dentro , lo

pregarono con grandiffima iftanza , che di

ceffe loro qualche parola di edificazione ;

ma egli diffe quefta fola : [c] Padri io vi

dico in verità, che fe gli uomini conti

deraffero , e fapeffero quanto fia grande,

fpaventofo quefto ultimo paffo della

morte , e del giudizio , fi guarderebbero

molto bene , e ftarebbero molto lontani.

dall' offendere il Signor Iddio . Tutte que→

fte fono parole di S. Giovanni Climaco ,

il quale fi trovò prefente a quefto cafo ,

e così racconta quello , ch' egli vide .

Di modo , che di quefto fatto , ancorchè

paja incredibile , non vi è che dubitare,

effendovi teftimonio tanto veridico , e fe

dele nel resto poi ci rimane molto che

temere , confiderando la vita , che que

fto Santo fece , e molto la vifione , che

gli fu moftrata , dalla quale derivò quel

modo di vivere , ch ' egli di poi offervò .

Il che ci dichiara abbaſtanza quanto fia

vera quella fentenza del Savio , che di

ce: [d] Ricordati delle tue cofe ultime , e

non peccherai in eterno .

3

Ora Se queſta confiderazione ci ajuta

tanto per non peccare , voglio , che an

diamo fcorrendo un poco per tutti li fuoi

paffi , acciocchè poffiamo ottenere un tan

to bene (e) . Ricordati adunque, fratello,

che tu fei Criſtiano e uomo: come uo

mo , tu fai certo , che devi morire ; in

quanto poi , che fei Criftiano , tu fei fi

curo di dover render conto della tua vi

ta , quando farai morto . In queſta par

te non ci lafcia dubitare la fede , che noi

confeffiamo , e teniamo : e nell'altra ci

afficura l'esperienza di quello , che ordi

naria

( a) Eccl. 7. ( b ) Confiderazione della morte utile per effere buoni .

(c) Quanto fia spaventofo il paffo della morte .

(d) Eccl.l8 (e) Paffi da confiderarfi nella meditazione della morte,
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Ma quando poi l'infermità paffa più

oltre , e che o effa , o il medico ci ca

vano di dubbio , e ci levano la fperan

za della vita , oh Dio che travagli , che

anguftie fon quelle , che allora ci ftrin

gono , e crucciano ! perchè allora ci fi

rapprefenta dinanzi il paffare da queſta

vita , ed il fepararci da tutte le cofe , che

noi amavamo , come moglie , figliuoli ,

amici , parenti , roba , onori , titoli , uffi

zj ,ed altre cofe , che tutte finiscono con

la fteffa vita . Dopo quefte cofe poi fe

guitano gli ultimi accidenti , ( c ) che in

travengono nella medefima morte , i qua

li fono ancora maggiori de' paffati ; per

ciocchè i piedi cominciano a morire , per

dendo il calor naturale , il nafo fi aguz

za , la lingua s' ingroffa , nè può proffe

rire ; e finalmente per la fretta della par

tita , tutti i membri , e fenfi cominciano

a turbarfi . A quefto modo l' uomo vie

he a pagare nell ' ufcita della vita le fati

che , e dolori d'altri , co' quali egli en

trò in effa , foffrendo i dolori nella par

tita , che fua madre fopportò , quando

ella partorì . E così a quefto modo l' en

trata fi accorda beniffimo con l'ufcita ;

poichè sì l'una , come l'altra è piena di

dolori , ancorchè l' una fia con dolori d'

altri , ma l'altra co proprj . Ritrovando

fi adunque l' uomo in questo paffo , fe gli

rapprefenta l'agonia della morte , il ter

mine della vita , l'orrore della fepoltu→

ra , l'infelicità del corpo ,
che farà pre

fto cibo de ' vermi , e molto più quella

dell'anima , che per allora fi trova nel

corpo ; ma di lì a due ore non fa dove

fi troverà . Ora in quefto paffo ti parerà

di effere prefente al giudizio di Dio , e

ti parerà di fentire tutti i tuoi peccati ,

che ti accufino dinanzi alla fua Divina

giustizia . Allora ti avvedrai , quanto era

no grandi i mali , che tu commettevi co

sì facilmente , e maledirai molte volte il

giorno , nel quale tu peccafti , ed il pia

cere ,

mariamente fi vede . Di modo che niffu

no può fuggire di non bere in quefto ca

lice , fia Papa , fia Re , o chi fi voglia .

Giorno verrà , che farai vivo la mattina,

e non la fera ; ovvero la fera , e non la

mattina . Giorno verrà , e non fai quan

do , fe farà oggi , o domani , nel quale

tu ſteffo , che leggi al prefente queſta fcrit

tura fano , e di buona voglia , e ftai mi

furando i giorni della tua vita , conforme

al tuo defiderio , e a ' tuoi negozj , che tu

ti vedrai in un letto con una candela in

mano , afpettando il colpo terribile della

morte , e la fentenza data contra tutto il

genere umano , contro la quale non fi

trova rimedio alcuno . Sicchè principal

mente confidera , quanto fia incerta queft '

ora (a) perciocchè ordinariamente ella

fuol venire al tempo , che l'uomo fe ne

fta fpenfierato , e manco l'afpetta , open

fa , ch'ella debba venire ; ma folo atten

de a fare i fuoi diſegni , e conti, per paf

fare innanzi . E per quefto fi dice , ch'

effa viene come il ladro , il quale fuol ve

nire a rubare nel tempo , che l' uomo fta

più ficuro , o manco vi penfa . Prima che

la morte venga , viene una infermità gra

ve , la quale pare , che la debba cagio

nare , con tutti gli accidenti , dolori , noie,

faftidj , travagli , medicine , e notti lun

ghe , che in quel tempo ci hanno da mo

letare le quali cofe fono come difpofi

zioni alla morte ; perciocchè , ficcome nel

voler pigliare un caftello per forza , fi fuol

fare prima una batteria , che manda la

muraglia per terra ; e dopo fi dà l'affal

to generale , e s'entra dentro , e pigliafi :

così ancora innanzi la morte (6), ci fi man

da prima qualche grave infermita , la qua

le batte gagliardamente le forze naturali ,

fenza mai pofarhi giorno , e notte , e fa

cendo il fimile co' membri principali del

corpo , l'anima non potendofi più difen

dere , nè confervarfi in effi , gli abban

dona, e ſe ne va .

(a) Quanto fia incerta l'ora della morte .

(b) Ambafciadori della morte .

(c) Qualifieno gli accidenti della morte .
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cere , e diletto , che ti fece peccare . Tu

non potrai in quel punto finire di mara

vigliarti di te fteffo , vedendo , che per

cofe tanto vane [ come erano quelle , che

tu amavi difordinatamente ] ti mettefti a

pericolo di patire dolori tanto grandi ,

ficcome allora ne comincierai a fentire il

faggio perciocchè effendo già paffati i

piaceri , (a) e cominciando appreffarli il

giudizio di effi ; quello che in fe era po

co , e già lafcia di effere , pare che fia

niente ; e quello , che in fe è affai , ed

è prefente , fi vede molto più chiaro di

quello , ch' egli è .

Ora vedendo tu , che per cofe tanto

vane fei al punto di perdere un tanto

bene , e guardando da ogni parte , ti ve

di circondato , e tribolato per tutto [ per

chè nè ti refta più tempo di vita , nè hai

più luogo di penitenza , ed il corfo dei

giorni tuoi è gia finito , nè ti poffono in

quel punto ajutare le perfone , che tu di

fordinatamente tanto amafti , nè meno gli

Idoli , che tu adorafti ; anzi le cofe , che

più amavi , e che più ftimavi , quelle ti

daranno allora tormento maggiore ] dim

mi , ti prego , quando tu ti vedrai in que

fto paffo , come ftarai ? dove andrai che?

farai ? chi chiamerai ? Tornare indietro è

impoffibile ; paffare innanzi quefto è , che

ti farà molto dolorofo ; lo ftare così , non

fi concede che farai dunque ? Allora

[ dice Iddio per il Profeta (b) ] tramon

terd il fole per li cattivi a mezzo giorno

e farò , che fe gli ofcuri la terra , effendo

il giorno chiaro , e convertirò le fue fefte

in pianto , e le fue ultime cofe in giorno

amaro. Che parole fpaventofe , etremen

de fono quefte ! Allora [ dice egli ] loro

tramonterà il fole a mezzo giorno (c) ; per

chè in quell' ora rapprefentandofi a ' cat

tivi la moltitudine de fuoi peccati , e ve

dendo , che la giuftizia divina comincia

già a ferrar loro i termini della vita ; alcu

ni di effi vengono a pigliare tanta paura,

"

ed avere si poca fperanza , che loro pa

re di effere già abbandonati , e ſpediti

dalla mifericordia di Dio . E dato , che

fiano ancora a mezzo giorno [ cioè nel

termine della vita tempo , che è di meri

tare , e di demeritare ] loro parerà , che

per effi non vi fia più luogo di merito , nè

di demerito , ma che già loro fiano ferra

ti tutti i paffi . La paffione del timore è

molto potente , la quale fa parer grandi

tutte le cofe picciole , e tutte le affenti

fa parer prefenti . E fe alle volte una po

ca paura cagiona quefto , che penfi , che

farà allora il timore di sì giufto , e vero

pericolo ? Si veggono quefti tali ancora

in quetta vita in mezzo degli amici fuoi,

e loro pare nondimeno , che comincino a

patire il dolore de' condannati : pare loro

di effere tutto in un tempo vivi , e mor

ti ; e dolendofi de' beni prefenti , che la

fciano , cominciano a fentire il male fu

turo , ch' effi temono . Tengono per bea

ti quelli , che rimangono in questo mon

do : e con quefta invidia crefce la cagio

ne del loro dolore (d) . Allora dunque tra

monterà il fole per effi a mezzo giomo,

quando in qualfivoglia parte , che rivol

geranno gli occhi , parerà loro , che per

tutto fia ferrata la via del cielo , nè fi

fcopra loro raggio alcuno di luce . Per

ciocchè fe guardano alla mifericordia di

Dio , lor pare di non averla meritata ; fe

alla giustizia , lor pare ch'ella venga di

già a dare fopra il lor capo , e pare che

fino a quell ' ora fia ftato il loro giorno ;

e che da lì in poi cominci ad effer il gior

no di Dio . Se fi rivolgono alla lor paf

fata vita , quafi tutta li accufa ; fe pen

fano al tempo prefeute , vedono , ch'effi

tuttavia muojono ; fe confiderano un po

co più innanzi , lor pare già di vedere il

Giudice , che gli afpetta così che fra

tante occafioni di temere , che faranno ?

dove anderanno ?

Di più dice , che la luce fi convertirà

loro

--

(a ) Penfieri , che ci vengono al paffo della morte .

(b ) Amos. 5. (c) Quanto fia orribile il pallo della morte.

(d) Invidia di quelli , che muojono.
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"vivono in grandiffima cecità ed in er

rori intollerabili : ma voglio , che tu ne

domandi a ' Santi , che abitano nella terra

di Gieffe [ dove ſempre rifplenda la luce

della verità ] ed effi ti diranno non folo

con parole , ma ancora con fatti , quan

to è da temerfi quefto conto , Senza dub

bio fanto era Davide , con tutto ciò era

grande il timore , ch'egli aveva di queſto,

che faceva orazione a Dio , dicendo (d)

Signor , non entrare in giudizio col ferve

tuo; perciocchè dinanzi a te nonfaràgiuftificato

vivente alcuno . Era eziandio Arfenio fan

to (e) , nientedimeno effendo vicino alla

morte , e circondato da' fuoi difcepoli ,

cominciò a temere quefto paffo di tal for

ta , che accorgendofi i difcepoli della fua

paura , gli differo : padre adeffo tu temi ?

Ai quali rifpofe il fanto vecchio ; figli

uoli, non è da maravigliarfi , non effendo

cofa nuova quefto timore in me , perchè

fempre viifi con effo , Del Beato Agato

ne ancora fi fcrive , che trovandofi me

defimamente in quefto paffo con l'ifteffo

timore , ed effendo interrogato , per qual

cagione egli aveva paura , avendo viffu

to fempre con tanta innocenza , riſpoſe :

perchè i giudicj di Dio fono molto dif

ferenti da quelli degli uomini . Non è di

minore spavento l' efempio , che fcrive S.

Giovanni Climaco , uomo fantiffimo , di

un altro fanto Monaco : il che [ per ef

fer cofa molto notabile ] io riferirò qui

con l'ifteffe parole : un religiofo ( dice

egli ) che abitava in quefto luogo , chia

mato Stefano , defiderò molto la vita quie

ta , e folitaria , il quale dopo d'efferfi e

fercitato nelle fatiche della vita monaſti

ca per molti anni , ed avendo ottenuto la

grazia di lagrime , di digiuni , con molti

altri privilegj di virtù , edificò una cella

al piè del monte , fopra il quale Elia nei

tempi paffati ebbe quella fanta vifione .

Quefto padre , che era di vita tanto reli

giofa

9

loro in tenebre nel giorno chiaro . Il che

vuol dire , che le cofe , che prima fole

vano dar loro maggior allegrezza , allora

daranno loro maggior dolore (a) . Alle

gra cofa è per certo per uno che viva

al mondo , la vista de' fuoi figliuoli , de

gli amici , della cafa , della roba , e di tut

to quello , ch' egli ama : ma allora que

fta allegrezza fi convertirà in dolore , per

chè tutte le predetté cofe in quel punto

gli daranno tormento maggiore , e faran

no pugnali pungenti per gli amatori fuoi :

perciocchè è cofa naturale , che ficcome

la poffeffione , e la prefenza di quello ,

che fi ama , dà allegrezza ; così la perdi

ta , ed ilfepararfene dà dolore . Epperò s '

ufa , che quando il padre fta in tranfito

di morte i figliuoli fe gli levano d' in

nanzi , e la buona moglie ancora fi na

fconde, per non dar tanto dolore al ma

rito con la fua prefenza . E contutto

chè la partita fia per andare tanto lon

tano e per si lungo viaggio , il dolore

non lafcia per quefto offervare i termini

della buona creanza ; nè dà luogo a colui,

che fi parte , di poter dire agli amici

Addio reftate in pace . Se tu , lettore , ti

fui mai trovato per forte a quefto paffo,

fapraj certo , che del tutto io dico la ve

rità ; e fe pur tu non vi fei arrivato

credi a quelli , che vi ſono ſtati ; perchè

[ come dice il Savio ] quelli , che navi

gano per mare , ne raccontano i pericoli.

(b) Se adunque le cofe , che inter

vengono innanzi la partita , fono tali ;

di qual forta poffiamo penfare , che fa

ranno dopo effa ? Se la vigilia è tale ,

qual è da penfare , che farà la fefta ? Per

ciocchè fubito dopo la morte feguita il con

to , che fi ha da rendere a quel giufto

giudice , il quale quanto fia da temere ,

non bifogna , che tu ne domandi agli uo

mini del mondo , i quali ficcome abitano

in Egitto , (c) che vuol dire tenebre ; così

"

"

( a ) Come le allegrezze divengono dolori . ·

( b ) A quali cofe fiamo fottopofti dopo la morte (c ) Exod. 10.

( d ) Salm, 142. ( e ) Timore , ch'ebbe Arfenio della morte ,
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ed il giudizio univerfale ; perchè ciafcuna

di quefte cofe ben confiderata , ferve molto

per amare la virtù , e fuggire il vizio ,

fecondo quel detto del Savio : [ a ] Ri

cordati delle tue ultime cofe , e non pec

cherai: per le quali ultime cofe intende

quefte quattro , che abbiamo nominate ,

delle quali al prefente intendiamo tratta

re per il nostro propofito .

[b] Cominciando adunque dalla prima ,

che è la morte , troveremo , che queſta

è tanto più potente per muoverci , quan

to effa è più certa , più univerfale , e fa

migliare . Tanto più fe noi confidereremo

il particolar giudizio , che in effa fi deve

fare , di tutta la noftra vita , il quale non

fi dee alterare nell' univerfale ; perchè

quello , che all ' ora della morte farà di

noi , il medefimo farà per fempre . Ma

quanto abbia da effere rigorofo quefto

giudizio , e ftretto il conto , che ti farà

domandato , non voglio , chetu lo creda

a me , ma ad una iftoria , che racconta

S. Giovanni Climaco , come teftimonio di

vifta , la quale veramente è una delle fpa

ventofe cofe, che io abbia mai letto .

Egli dice adunque , che nel fuo tempo

fi trovava in un certo Monaftero un Mo

naco molto fpentierato , il quale effendo

giunto al punto della morte , fu rapito in

ifpirito per buon fpazio di tempo , dove

egli vide il rigore , e la feverità fpaven

tofa di quefto giudizio . Fd avendo poi

ottenuto per Divina difpenfazione fpazio

di penitenza , pregò tutti i Monaci , ch'

erano prefenti , che ufciffero dalla fua

cella , ed egli ferrando la porta , e poi

facendola murare , vi ftette dentro fenza

mai ufcirne per lo spazio di dodici anni ,

che tanto durò poi la vita fua , nè mai

volle parlare a perfona alcuna , nè man

giar mai altro , che pane , ed acqua : ma

itandofi a federe in cella come attonito ,

andava rivolgendo nel fuo cuere quello ,

ch'egli avea veduto in quella vifione ; e

ftava tanto fiffo col penfiero in quello

che non folo non muoveva il corpo , ma

nè anco il volto , e fpargea continua

mente ferventiffime lagrime , le quali gli

ufcivano , come un fonte , dagli occhi .

Effendo poi venuta l'ora della fua mor

te , i Monaci ruppero il muro della por

ta ; ed effendo entrati tutti dentro , lo

pregarono con grandiſſima iſtanza , che di

ceffe loro qualche parola di edificazione ;

ma egli diffe queſta fola : [c] Padri io vi

dico in verità, che le gli uomini conti

deraffero , e fapeffero quanto fia grande,

e spaventofo quefto ultimo paffo della

morte , e del giudizio , fi guarderebbero

molto bene , e ftarebbero molto lontani

dall' offendere il Signor Iddio . Tutte que

fte fono parole di S. Giovanni Climaco ,

il quale fi trovò prefente a questo cafo ,

e così racconta quello , ch' egli vide .

Di modo , che di quefto fatto , ancorché

paja incredibile , non vi è che dubitare,

effendovi teftimonio tanto veridico , e fe

dele : nel refto poi ci rimane molto che

temere , confiderando la vita , che que

fto Santo fece , e molto la vifione , che

gli fu moftrata , dalla quale derivò quel

modo di vivere , ch' egli di poi offervò .

Il che ci dichiara abbastanza quanto fia

vera quella fentenza del Savio , che di

ce : [ d] Ricordati delle tue cofe ultime , e

non peccherai in eterno ,

Ora Se questa confiderazione ci ajuta

tanto per non peccare , voglio , che an

diamo fcorrendo un poco per tutti li fuoi

paffi , acciocchè poffiamo ottenere un tan

to bene (e) . Ricordati adunque, fratello,

che tu fei Criftiano , e uomo : come uo

mo , tu fai certo , che devi morire ; in

quanto poi , che fei Criftiano , tu fei fi

curo di dover render conto della tua vi

ta , quando farai morto . In questa par

te non ci lafcia dubitare la fede , che noi

confeffiamo , e teniamo : e nell' altra ci

afficura l'efperienza di quello , che ordi

naria

( a ) Eccl. 7. ( b ) Confiderazione della morte utile per effere buoni .

(c) Quanto fia fpaventofo il paffo della morte .

(d) Eccl.l (e) Paffi da confiderarfi nella meditazione della morte.
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Ma quando poi l'infermità paffa più

oltre , e che o effa , o il medico ci ca

vano di dubbio , e ci levano la fperan

za della vita , oh Dio che travagli , che

anguftie fon quelle , che allora ci ftrin

gono , e crucciano ! perchè allora ci fi

rappreſenta dinanzi il paffare da queſta

vita , ed il fepararci da tutte le cofe , che

noi amavamo , come moglie , figliuoli ,

amici , parenti , roba , onori , titoli , uffi

zj ed altre cofe , che tutte finiscono con

la fteffa vita . Dopo quefte cofe poi fe

guitano gli ultimi accidenti , (c ) che in

travengono nella medefima morte , i qua

li fono ancora maggiori de' paffati ; per

ciocchè i piedi cominciano a morire , per

dendo il calor naturale , il nafo fi aguz

za , la lingua s' ingroffa , nè può proffe

rire ; e finalmente per la fretta della par

tita , tutti i membri , e fenfi cominciano

a turbarfi . A quefto modo l' uomo vie

he a pagare nell' ufcita della vita le fati

che , e dolori d'altri , co ' quali egli en

trò in effa , foffrendo i dolori nella par

tita , che fua madre fopportò , quando

ella partorì . E così a quefto modo l'en

trata fi accorda beniffimo con l'ufcita ;

poichè sì l'una , come l'altra è piena di

dolori , ancorchè l' una fia con dolori d'

altri , ma l'altra co proprj . Ritrovando

fi adunque l' uomo in quefto paſſo , ſe gli

rapprefenta l'agonia della morte , il ter

mine della vita , l'orrore della fepoltu→

ra , l'infelicità del corpo , che farà pre

fto cibo de'vermi , e molto più quella

dell'anima , che per allora fi trova nel

corpo ; ma di lì a due ore non fa dove

fi troverà . Ora in quefto paffo ti parerà

di effere prefente al giudizio di Dio , e

ti parerà di fentire tutti i tuoi peccati ,

che ti accufino dinanzi alla fua Divina

giustizia . Allora ti avvedrai , quanto era

no grandi i mali , che tu commettevi co

sì facilmente , e maledirai molte volte il

giorno , nel quale tu peccafti , ed il pia

cere ,

nariamente fi vede . Di modo che niffu

no può fuggire di non bere in quefto ca

lice , fia Papa , fia Re , o chi fi voglia .

Giorno verrà , che farai vivo la mattina,

e non la fera ; ovvero la fera , e non la

mattina . Giorno verrà , e non fai quan

do , fe farà oggi , o domani , nel quale

tu fteffo , che leggi al prefente quefta ferit

tura fano , e di buona voglia , e ftai mi

furando i giorni della tua vita , conforme

al tuo defiderio , e a ' tuoi negozj , che tu

ti vedrai in un letto con una candela in

mano , afpettando il colpo terribile della

e la fentenza data contra tutto il

genere umano , contro la quale non fi

trova rimedio alcuno . Sicchè principal

mente confidera , quanto fia incerta queft'

ora (a) perciocchè ordinariamente ella

fuol venire al tempo , che l'uomo fe ne

fta fpenfierato , e manco l'afpetta , open

fa , ch'ella debba venire ; ma folo atten

de a fare i fuoi difegni , e conti, per paf

fare innanzi . E per quefto fi dice , ch'

effa viene come il ladro , il quale fuol ve

nire a rubare nel tempo , che l' uomo fta

più ficuro , o manco vi penfa . Prima che

la morte venga , viene una infermità gra

ve , la quale pare , che la debba cagio

nare , con tutti gli accidenti , dolori , noie,

faftidj , travagli , medicine , e notti lun

ghe , che in quel tempo ci hanno da mo

leftare ; le quali cofe fono come difpofi

zioni alla morte ; perciocchè , ficcome nel

voler pigliare un caftello per forza , fi fuol

fare prima una batteria , che manda la

muraglia per terra ; e dopo fi dà l'affal

to generale , e s'entra dentro , e pigliafi :

così ancora innanzi la morte (b) , ci fi man

da prima qualche grave infermità , la qua

le batte gagliardamente le forze naturali ,

fenza mai pofarhi giorno , e notte , e fa

cendo il fimile co' membri principali del

corpo , l'anima non potendofi più difen

dere , nè confervarfi in effi , gli abban

dona , e ſe ne va .

(a) Quanto fia incerta l'ora della morte .

(b) Ambafciadori della morte .

(c) Quali fieno gli accidenti della morte 、

}
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giofa , defiderando ancor maggior rigore,

e fatica di penitenza , pafsò di lì ad un

altro luogo chiamato Sidei , che era de'

Monaci Anacoreti , i quali vivono folita

j . E dopo d'aver paifato la fua vita in

quel modo con grandiffimo rigore [ per

effere quel luogo feparato da ogni uma

na confolazione , e lontano fettanta mi

glia da paefe abitato ] già vicino alla

morte , fi partì di quivi , e ritornò a ſtare

nella fua prima cella , a piè di quel monte.

In quel luogo egli aveva due difcepoli ,

che erano della terra di Palestina , molto

religiofi , i quali avevano in guardia que

la cella , ove dopo che egli viffe per alcu

ni giorni , cafcò in un' infermità , della qua

le il buon padre fi morì . Ma un giorno

innanzi la fua morte , rimafe in un fubi

to tutto attonito , e tenendo gli occhi

aperti andava guardando or quà , or là

per il letto , e come fe foffero ftate qui

vi perfone , che gli domandaffero qualche

conto , egli rifpondeva in prefenza di

quelli , che erano quivi , dicendo alle vol

te così (4) Queſto è la verità ; nondi

meno per quefto io digiunai tanti anni .

Altre volte diceva : non è vero , tu mon

ti , io non feci mai tal cofa : ed altre :

Quefto è vero , perchè ne pianſi ; tante,

e tante volte al proffimo feci fervizio .

Indi a poco tornava a dire : Così è ,

voi mi accufate del vero , nè fo , che rif

pondere , te non che Iddio è mifericor

diofo . Il che era per certo fpettacolo or

rendo , e spaventofo , fentendo quell ' in

vifibile , e rigorofo giudizio . O mifero

me ! che farà di me ; poichè quel gran

de amatore della folitudine , e penitenza

in alcuni de' fuoi peccati diceva , che non

aveva che rifpondere ? tanto più che e

rano quarant'anni , ch' egli era monaco ,

ed aveva ottenuto grazia di lagrime , per

piangere i fuoi peccati ? Sono ftati alcuni ,

che m'hanno veramente affermato , egli

effere così riverito dalle fiere , che dava

da mangiare ad un leopardo di fua pro

pria mano . E con tutto che foffe tale ,

fi partì da quefta vita , con effergli doman

dato si ftretto conto , lafciandoci incerti

qual foffe il giudizio , quale il termine ,

e qual la fentenza della fua caufa . Sin

qui fono parole di S. Giovanni Climaco,

le quali dichiarano abbaſtanza , quanto

debbano temere quefta partita gli fpenfie

rati , e negligenti , poichè Santi di tal

forta s' hanno veduto tanto alle ftrette in

effa [b] .

E fe domandi , qual fia la cagione , per

la quale i Santi ancor temono in questo

paffo ; a quefto S. Gregorio rifponde nel

quarto libro de' fuoi Morali , dicendo :

Confiderando gli uomini fanti attentamente

quanto fia giufto il Giudice , che rivederà

il conto della vita loro , fi mettono ogni gior

no dinanzi agli occhi il termine di effa vi

ta , e fanno una diligente efamina , penfan

do che cofa potrebbono rifpondere al Giu

dice in quefta domanda ; e nonfolamente fe

fi trovano liberi dalle male opere , nelle quali

potevano cafcare , ma eziandio dai pen-.

fieri , che fogliono rappresentarfi dinanzi al

noftro cuore . Perciocchè febbene è facil co

fa il vincere le tentazioni delle opere catti

ve , non è così facile il difenderfi dalla con

tinua guerra dei cattivi penfieri . E come

che in ogni tempo temono i Segreti giudicj

di questo Giudice ; allora particolarmente li

temono , quando fi avvicinano a pagare

debito univerfale alla natura umana , e fi

vedono poco lontani dalla prefenza del Giu

dice . (c) Crefce ancora quefto timore , quan

do l'anima fi vuol feparare dalla carne ;

perchè in quel tempo ceffano i vani penfis

ri , e le fantafie dell' immaginazione ; nè fi

rappresenta cofa alcuna di questo mondo

a colui , che quafi n'è fuora . Di modo che

in quel punto quelli , che muojono , non guar

dano ,fe non afe feffi , ed a Dio , dinanzi

al quale fi trovano prefenti ; e tutto il re

fo pongono in obblio , come cofe , che non

Som

il

( a ) Monaco combattuto da demonj nel punto della morte ..

(b ) Quanto fi debba temere la morte ..

(c) Timor della morte quando fi faccia maggiore
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?

fono loropiù neceffarie . E fe in quefto paffo

fi ricordano , che mai lafciarono di fare quei

beni , che conobbero , ed intefero ; temono

nondimeno , fe per forte lafciarono di fare

quelli , che non intefero ; perchè non fanno

giudicare , nè conofcere perfettamentefe ftef

fi. E per quefto fono combattuti nel tempo

della partita da maggiori , e più fegreti ti

mori, perciocchè vedono , che di là ad un bre

ve fpazio di tempo fi troveranno in quello

ftato , che in eterno non fi muterà . Sin qui

fono parole di S. Gregorio , le quali ci

dichiarano abbastanza , quanto quefto con

to e queft' ora fia da temerfi più di quel

lo , che s'immaginano gli uomini mondani .

Se adunque quefto giudizio con tanta

ragione lo temerono i Santi : che dovran

no far quelli , che non fono tali anzi che

la maggior parte della vita loro hanno offe

fo Iddio quelli , che fempre viffero tanto

fpenfierati della falute loro, e fecero sì poco

conto di ftare apparecchiati per queft ora?

Se il giufto teme tanto , che dovrà fare

il peccatore ? Che farà la verga del de

ferto , quando così fi fpaurifce il cedro

del monte Libano ? E fe , come dice S.

Pietro (a) , appena il giufto fi falverà

che farà del peccatore ? Dimmi di grazia,

che ti parerà quell ' ora , quando che ufci

to di quefta vita , entrerai in quel giudi

zio divino , trovandoti folo , povero , nu

do , e fenza niffuno , che ti ajuti , fe non

le tue opere buone , che avrai fatte

fenza altra compagnia , che quella della

tua propria coscienza ? e quefto farà un

tribunale tanto rigorofo (b) , dove non fi

tratta di una vita temporale , ma di una vi

ta , e morte eterna . E fe in quefto conto ti

troverai pieno di debiti , oimè , che ſpa

venti terribili faranno quelli del tuo cuo

re ! Oh come ti troverai confufo , e pen

tito ! Grande fu per certo lo fpavento de

Principi di Giuda , quando effi videro la

vittoriofa fpada di Sefach Re di Egitto (c)

fcorrere per le piazze di Gerufalemme ;

e

quando per la pena del caftigo prefente

conobbero la colpa dell' errore paffato .

Ma che è tutto questo in comparazione

della confufione , nella quale fi troveran

no i cattivi in quel punto ? che cofa fa

ranno ? dove anderanno con che fi di

fenderanno ? quivi non valeranno le la

grime , non gioverà allora pentirfi , in

quel tempo non fi efaudifcono orazioni

le

"

promeffe non fi accettano per il tempo

avvenire , non fi dà tempo di penitenza ;

perciocchè effendo finito l'ultimo punto.

della vita , non vi è più tempo di peni

tenza . Se le cofe fopraddette non giova

no , manco gioveranno ricchezze , nobiltà ,

e favori del mondo ; perchè , come dice

il Savio (d) , Non gioveranno le ricchezze

nel giorno della vendetta ; ma folo la giu

ftizia libererà dalla morte .

"

Sicchè quando l'anima mifera fi vedrà

circondata da tante anguftie , che farà

che altro dirà , fe non le parole del Pro

feta [e] : Mi hanno circondata i gemiti ,

e fofpiri della morte , ed i dolori dell' In

ferno mi hanno attorniato . O mifero me ,

che laberinto è queſto , nel quale mi han

no ora meffo i miei peccáti ! Come hammi

affaltato queft' ora all' improvvifo ? Come

miè venuta addoffo , fenza che in ciò pen

faffi ? Che mi giovano ora li miei onori

le mie dignità che utile mi fanno tutti

gli amici miei , e fervitori ? che frutto.

caverò ora da tutte le ricchezze , e be

ni , che io ho poffeduto ; poichè ora ho

da effere pagato , e contento con fette

piedi di terra , e con un panno viliffimo ?

Ma quello , che è peggio , le ricchezze

che io ho con tante fatiche radunate

hanno da rimaner di quà , acciocchè altri ,

le godino , e le confumino ; [f] folo i

peccati , che io ho commeffi in guada-.

gnarle , mi accompagneranno , acciocchè

di là io ne porti la pena . Che cofa vo-.

glio fare ora di tutti i miei diletti , e pia

ceri paffati ; poichè effi già fono finiti , e:

G con

(a) 1. Pet. 1. (b) Rigore del tribunal di Dio .

( c ) 2. Reg. 25.
(d) Prov. 12. ( e) Pf. 124 .

(f) Lamenti di chi f trova al punto della morte .
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con me refta folo la feccia loro , e fono

fcrupoli , e rimordimenti della coscienza ,

che pajono pungenti fpine , che mi tra

paffano il cuore , e per fempre lo tor

menteranno [a] E' poffibile , che io non

mi apparecchiaffi per queft' ora ? Quante

volte fono ftato avvifato di quefto , ed

io faceva il fordo ? Oimè , perchè ho fug

gito la difciplina , e non ho voluto ob

bedire i miei maeftri , nè ho fatto conto

delle parole di quelli , che m'infegnava

no Io ho fatto la mia vita in mezzo

della Chiefa , e del popolo , con ogni

forta di peccatį .

Quefte , e fimili faranno le anfietà , le

angofcie , e le confiderazioni de'cattivi in

tal'ora , Ma acciocchè tu , fratel mio ,

non ti trovi in queſta ſtrettezza , io ti pre

go , che tu vogli molto ben confiderare

tutte le cofe dette , e tenere quefti tre

punti nella memoria . Il primo fia , confi

derare quanto farà grande la pena , che

tu fentirai nell'ora della morte , per ca

gione di tutte le offefe , che tu hai fatte

a Dio . Secondo , che tu confideri , quan

to farà grande il defiderio , che tu avrai

di averlo fervito , e di effergli piaciuto ,

per averlo in quell' ora in tuo favore

Il terzo , che forta di penitenza defide

rerai allora di fare , fe ti foffe conceffo

tempo . Sicchè affaticati di vivere al pre

fente come tu vorresti effer viffuto in

quel tempo .

OTTAVO TITOLO

Per il quale l'Uomo è obbligato alla Virtù

per cagione della feconda ultima

cofa , che è il Giudicio finale.

Cap. VIII.

bene , o male , che avrà operato in quefto

corpo [ b ]. E perchè dei fegni terribi

li , che hanno da precedere questo giu

dicio , e della fua iftoria ne abbiamo trat

tato in altro luogo ; al prefente non par

lerò d' altro , che del rigore del conto

che ci farà domandato in effo , e quello,

che dopo deve feguire , acciocchè l'uomo

veda da quefto , quanto obbligo egli tie

ne alla Virtù .

2

La prima cofa è tanto da confidera

re , che una delle cofe , delle quali il fan

tiffimo Giobbe fi maravigliava , è il vede

re , che effendo l'uomo una creatura tan

to fragile , e tanto male inclinata , un si

grande Iddio fi mette in tanto rigore con

effa , che non è parola , nè penſierc , nè

movimento alcuno difordinato , ch' egli

non lo tenga fcritto ne' libri , e proceffi del

la fua giuftizia , per domandarne poi mi,

nutiffimo conto . E così egli feguita alla

lunga queſta materia , dicendo : Per qual

cagione , Signore , mi nafcondi tu la tua

faccia , e mi tratti come tuo inimico ?

chè vuoi tu dichiarare la grandezza della

per

tua poflanza contro una foglia , che ad ogni

vento fi muove , e perfeguiti una pagliafec

tuoi libri contro me le amariffime pene , con

ea , e leggiera ? Perqual cagione fcrivi ne.

le quali tu mi caftigherai ? e mi. vuoi confu

mare per li peccati della mia gioventù ? Tụ

hai meffo i mieipiedi in un ceppo , gli appe

titi ftringendo con la legge de' tuoi coman

damenti , ed hai offervato con attenzione

tutti i fentieri della mia vita , e confiderato

l'orme delle mie pedate , effendo io come una

cofa putrefatta , che fi va confumando dentro

di fe fteffa , e come una vejle rotta dalle

tarme , E feguitando poi la medefima ma

teria , dice così ; L'uomo , che nasce di

donna , vive poco tempo , e fi empie di molte

miferie , vien fuora come un fiore , e

bito marcifce , fugge come l'ombra ,

fu

mai fermo in un medefimo ftato . E con

nè ſtà

effere l'uomo tale , ti pare che fia cofa de

gna della tua grandezza , tener gli occhi tanto

aperti fopra tutti i paffi della fua vita , e

met

Dopo la morte feguita il Giudicio par
ticolare di ciafcuno ; e dopo quefto

l'univerfale di tutti , quando fi adempirà

quello , che dice l'Apoftolo ; Bifogna che

tutti fiamo prefentati dinanzi al Tribunale di

Crifto , acciocchè ciafcuno renda conto del

(a ) Prov. 5. ( a ) Giudicio rigorofo dopo la morte ,
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metterti con lui in giudicio ? Chi è colui ,

che poffa far netta una creatura concetta

di feme immondo , fe non tu folo ? Tutte

queste parole diceva il santo Giobbe , ma

ravigliandofi grandemente della ſeverità

della Divina giustizia , ch'egli vedeva u

farfi con una creatura tanto fragile , e

tanto male inclinata , e che con tanta

facilità beve i peccati , come farebbe l'

acqua . Perciocchè , fe fi teneffe quefto

rigore con gli Angioli , [ che fono crea

ture fpirituali , e molto perfette ] non fa

rebbe cofa da maravigliarti tanto ; ma ef

fendo con uomini [ le cui cattive incli

nazioni fono innumerabili ] e che con

tutto ciò fia il conto sì ftretto , che in

tutta la ſua vita non fi diffimula una fola

parola oziofa , nè un punto di tempo male

fpefo ; queſta è cofa , che fopravanza

ogni maraviglia . Perchè , chi è colui ,

che non è fpaventato da quelle parole

del Signore : In verità vi dico , che di ogni

parola oziofa , che gli uomini parleranno , ne

renderanno conto il giorno del giudicio ?

Ora , fe di queste parole , [ che non

fanno male a perfona alcuna ] fi deve

render conto ; [a ] che fi fara delle paro

le difonefte , de' brutti penfieri , delle ma

ni fanguinofe , e degli occhi adulteri ? fi

nalmente di tutto il tempo della vita fpe

fo in opere cattive ? Se quefto è verità

[ come è eramente ] che fi può dire del

rigore di questo giudicio , che non fia me

no di quello , che è veramente ? Come

refterà l'uomo attonito , quando in pre

fenza d'un Senato sì grande gli farà do

mandato conto di una parola , che in tal

giono diffe fenza propofito ? Chi è co

lui , che non iftupifca di quefta doman

da ? Chi adirebbe mai di dire tal co

fa , fe Iddio freilo non l'aveife detta ?

Qual Re fi trovò mai , che domandaffe

conto a ' fuoi fervidori di un puntale di

ftringa ? Oh altezza della religione cristia

1

nà , quanto è grande la purità , che in

infegni , e quanto è ftretto il conto , che

tu dimandi , e con quanto rigorofo giu

dicio lo efamini !

Ma quanto farà grande ancor la ver

gogna (b) , che quivi averanno i trifti

peccatori , quando tutte le iniquità loro ,

ch'effi tenevano nafcofte tra le muraglie

delle lor cafe , e tutte le difoneſtà , che

hanno commeffe da' fuoi primi anni , e

tutti i fegreti delle cofcienze loro faran

no efpofti in pubblico , e fotto gli occhi.

di tutto il mondo ? Chi farà colui , che

abbia la cofcienza tanto netta , che noņ

cominci fubito a mutarfi di colore , e te

mere queſta vergogna ? Perciocchè fe pa

re all ' uomo tanta vergogna , il diſcoprire

i fuoi difetti al Confeffore in un foro tan

to fegreto , che alcuni per queſto tengono

celati i fuoi peccati ; che farà quivi la

vergogna , che fi avrà dinanzi a Dio , ed

in tutti i fecoli prefenti , e da venire ?

Quefta vergogna farà tanto grande , che

[ come dice il Profeta ] i peccatori gri

dando diranno a monti : () Cafcate for

pra di noi , e profondatevi nell' abiffo , ac

ciocchè mai più fiamo veduti con sì gran

vergogna , e confufione .

che farà•Ma oltre tutte queſte coſe

poi l'afpettare il fulmine di quella fenten

za finale , che dirà (d) : Andate maledetti

nel fuoco eterno , che fta apparecchiato per

il demonio , e per gli angeli fuoi ? Che do

lore fentiranno i dannati per queste pa

role ? Se appena potiamo [ dice il Santo

Giobbe (e) ] udire la più picciola delle

fue parole , chi potrà afpettare quello fpa

ventofo tuono della fua grandezza ? Sarà

tanto fpaventofa quefta parola (f) , e di

tanta virtù , che per effa fi aprirà la terra

in un momento , e faranno fprofondati nell'

abiffo quelli , i quali [ come dice l' ifteffo

Giobbe (g) ] : Suonavano il cembulo e

la viola , e fi rallegravano con la foavità , e

G 2

•

mu

(a) Quanto fi debba temere il rigore del giudicio

(b) Vergogna de cattivi nel giudicio dopo la morte .

(c). Ofee. 10. (d ) Matth. 25. (e) Giob. 26.

(f) Spaventofa fentenza contra i dannari . (g ) Giob. 21. Apoc. 18,
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la

mufica degli organi , Spendendo tutto il lor

tempo in diletti, e piaceri . Questa cadu

ta defcrive S. Giovanni nell' Apocaliffe (a)

con queste parole , dicendo : Io vidi un

Angelo , che difcendeva dal Cielo con gran

¿ poflanza , e con tanta chiarezza , che face

va rifplendere tutta la terra ; e gridò að al

ra voce , dicendo : è cafcata, è cafcata quel

gran Città di Babilonia , ed è fatta abi

tatrice de' demonj , e carcere d'ogni fpirito

immondo , edi tutti gli uccelli immondi , ed

abbominevoli e foggiunfe poco dopo il

Santo Evangeliſta , dicendo , che l ' Angelo

pigliò una gran macina da molino , e la

fciandola cadere nel mare , diffe : Con

quefto impeto farà gettata quella gran Cit

tà di Babilonia nel profondo , nè mai tor

nerà ad effere : a quefto modo adunque ca

deranno i cattivi in quel precipizio , e

carcere tenebrofo pieno di confufione , che

qui s'intende per Babilonia .

Ma qual lingua potrà mai efprimere la

moltitudine delle pene ? Quivi anderanno

i loro corpi in vive fiamme , che mai non

fi ammorzeranno . Quivi le anime loro fa

ranno del continuo rofe da quel vorace

verme della cofcienza , che mai non da

rà loro tregua . Quivi farà quel perpetuo

pianto , e ftridore di denti , col quale ci

minacciano tante volte le sacre Scrittu

re. (b) In qu 1 luogo di difperazione i

miferi condannati con una rabbia crude

le rivolgeranno la loro ira contro Dio ,

e contro fe fteffi , mangiandofi le proprie

carni a bocconi , e tracciandofi le vifce

re con fofpiri arrabbiati , grafiandofi , e

Atracciandofi le carni l'un l'altro con l'

ugne , e beſtemmiando fempre il Giudice,

che li condannò a quelle pene . Quivi

ciafcuno di effi maledirà la fua difgrazia

ta forte , ed il fuo fventurato nafcimen

to , replicando fempre quei dolorofi lamen

ti , e quelle fconfolate parole di Giobbe

(c) quantunque proferite con differente

fentimento: Perifca il giorno , nel quale io

nacqui , e la notte , nella quale fu detto

un uomo è ftato concetto . Convertafi quel

giorno in tenebre , Iddio non ne faccia con

to , nè fia illuminato da luce alcuna . Ofcu

rinlo le tenebre , e l'ombre della morte , fia

pieno d' ofcurità , e di amaritudine . Quella

notte fia un tempo tempeftofo , non fia quel

giorno contato nel numero de' giorni , e de

mefi dell anso . Perchè non mi prefe la

morte nel ventre di mia madre? Perchè non

perii fubito che io fui nate ? Perchè mi

pigliarono in braccio? Perchè mi diedero il

latte Questa farà la mufica , queſte le

canzoni , che quegl' infelici canteranno per

fempre (d) . Oh fventurate lingue , che

non proferirete altre parole , che beftem

mie ! Oh mifere orecchie , che non fen

tirete fe non che ftridori , e pianti ! Oh

infelici occhi , che non vedrete , fe non

che miferie ! Oh difgraziati corpi , che non

avrete altro refrigerio , che fiamme arden

ti ! Come ftaranno allora quelli , che fpen

dono tutta la vita in paffatempi , e pia

ceri? Oh come un breve diletto ha fatto

una catena sì lunga di miferie ! Oh ftolti

infenfati , a che vi ferviranno allora tut

ti i piaceri , che per sì poco tempo go

defte , poichè farete deftinati a pian

gere eternamente ? Che cofa è ſtato fat

to delle vostre ricchezze ? Dove fono i

voftri tefori ? Dove i voftri fpaffi , ed alle

grezze ? (e) Sono paffati i fette anni dell'

abbondanza , e fono venuti gli altri fette

di tanta fterilità , fenza lafciarne fegno ,

nè memoria alcuna de' paffati . La voftra

gloria è perita ; la vofira felicità è affon

data nel pelago del dolore , fiete condot

ti a tanta miferia , che non vi è concef

fo folo una goccia di acqua per poter

refrigerare alquanto quella arrabbiata fe

te , che vi tormenta .

Non folo non vi gioverà la profperità,

che avete al mondo , anzi ch' effa farà

una del'e cofe , che più crudelmente vi

tormenterà , perchè allora fi adempirà quel

lo ,

( c) Giob.3.
(a ) Apoc. 18. (b) Opere de' dannati nell' inferno.

(d) Quali faranno le pene de' dannati (e) Gen. 41.8 ·
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to , che l'orecchie tue odano già il fuo

no di quella tremenda voce di Cristo , che

ha da fentenziare il mondo . Confidera

come dopo quefta fentenza alcuni fono

mandati nelle tenebre efteriori , ed altri

fono deftinati per godere il cielo dopo

le molte fatiche della loro offervata ver

ginità ; altri fono legati , come fafci d'er

ba cattiva , e fono gettati nel fuoco ; al

tri dati in preda al verme , che mai non

morirà , ed al perpetuo pianto , e ftrido

re di denti . Sicchè effendo quefto così

perchè ora non efclameremo col Profeta

dicendo : Chi darà acqua alla mia tefta ,

e fonte di lagrime agli occhi miei , e pian

gerò giorno , e notte ? Per tanto , fratelli , ve

nite ora , che è il tempo e preveniamo

la venuta del Giudice con la confeffio

ne de ' noftri peccati ; poichè è fcritto :

Nell'inferno , Signore , chi fi confefferà a te?

Confideriamo attentamente , che il no

ftro Signor Iddio ci ha dato due occhi

due orecchi , due piedi , e due mani , ac

ciocchè perdendo l'uno di quefti mem

bri , ci poffiamo ajutare con l'altro ; non

di meno ci diede un' anima fola e fe

quefta farà condannata , con qual altra

viveremo in quella beata , e gloriofa vi

ta? Abbiamone adunque diligente cura ;

poichè effa , infieme col corpo , ha da

effere o condannata , o eletta , ed è quel

la , che dee comparire al tribunale di Cri

fto , dove fe tu ti vorrai fcufare dicendo

che i danari t'ingannarono ; il Giudice ti

risponderà , che egli già ti aveva fatto

avvifato dicendo : (e) Che giova all' uo

mo acquistare la Signoria di tutto il mon

do , s egli viene a perdere l'anima fua ,

e patire detrimento in fe ftefo? Se tu

dirai : il demonio m'ha ingannato ; egli

medefimamente ti rifponderà dicendo , che

ad Eva non giovò il dire il ferpente

m' ingannò

Leg

lo , che è fcritto nel libro di Giobbe (a) :

cioè , che la dolcezza de' cattivi verrà a

finire in vermi , quando la memoria dei

piaceri paffati [ ficcome dichiara S. Gre

gorio loro fara fentire maggiormente l'

amaritudine de' dolori prefenti , ricordan

dofi in qual modo fi trovarono già , ed in

quale ftato fi troveranno allora , e come

per quello , che così preito ebbe fine , pa

tifcono quello , che durerà in eterno . Al

lora conofceranno chiaramente la burla

del demonio , ed effendo già incorfi nell'

errore , ed avvedendofene tardi , comin

cieranno a dire quelle parole del libro del

la Sapienza (b) : Sventurati noi! ecco co

me adeffo fi vede, che abbiamo errato dal

cammino della verità , e la luce della giu

ftizia non ci ha illuminati , ed il fole dell'

intelligenza non è venuto fopra di noi . Noi

fiamo fempre andati oftinatamente per la

via dell' iniquità , e della perdizione , e le

noftre ftrade furono afpre , e difficili , e la

ftrada del Signore con effere tanto piana

non l'abbiamo maifaputa trovare: quefte fa

ranno le querele , quefto il pentimento

quella farà la penitenza perpetua (c) , che

i cattivi faranno , la quale per altro farà

inutile , perchè pafsò già il tempo di fa

re frutti degni di penitenza .

"

"

Tutte quelle cofe confiderate bene , fo

no uno ftimolo, ed uno fvegliatojo della

virtù , ed a queſto modo c'incita molte

volte ad effa San Giovanni Grifoftomo in

molti luoghi delle fue Omilie , dicendo

così : Acciocchè tu ti affatichi di far sì , che

ľ anima tua fia abitazione di Dio , ricor

dati di quel terribile , e spaventofo giorno,

nel quale tutti dobbiamo effer prefenti al

trono di Crifto per rendere conto di tutte

le opere noftre . Confidera dunque in qual .

modo queito Signore viene a giudicare i

vivi e i morti (d) . Penſa quanti migliaja

d' Angeli l'accompagneranno , e fa con

( a )
Job 24.

( b ) Sap. 5.

(c) Pene dell' inferno fono fenza rimedio .

( d ) Confiderazione del giorno del giudizio .

(e ) Matt. 16. Mat. 8. Luc. 9.

•
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Leggi le sacre Scritture , e confidera ,

come il Profeta Geremia [a] vide prima

una verga , che minacciava , e di poi una

caldaja di metallo , la quale pofta fopra

le bragie bolliva ; per darci ad intende

re il modo , col quale Iddio procede con

gli uomini , prima minacciando , e poi

caftigando . Ma colui , che non vorrà ac

cettare la correzione della verga , che

minaccia , patirà poi il tormento della cal

daja , che bolle . Leggi ancora il santo

Evangelio , e vedrai come nif.no aiuta

quelli , che dal Signore fon condannati ;

il padre non aiuta il figliuolo , nè il fi

gliuolo il padre , non il fratello , non

lamico . Ma che dico di quefti , che fo

no uomini peccatori ; poichè febbene ve

niffero Noè , Daniele , e Giobbe , manco

farebbono bastanti a mutare la fentenza

del giudice ? [b] Poni mente a quello , che
e

"fu difcacciato dal convito delle nozze

yedrai come niffuno parlò per lui . [ c ]

Vedi ancora , come non fi trovò chi pre

gaffe per quel fervo , che aveva ricevu

to il talento del fuo Signore , e non lo

volle trafficare . [ d ] Penfa ancora alle

cinque Vergini pazze , come fenza repli

ca furono fcacciate dalla porta del cielo ,

non trovandofi chi difendeife la caufa lo

ro ; le quali furono chiamate da Critto

pazze , perchè avendo difprezzato i diletti

della carne , e mortificato il fuoco della

concupifcenza , all'ultimo furono riputate

ftolte ; perchè avendo offervato il confi

glio grande della verginità , non cuftodi

Fono il comandamento picciolo dell'umil

tà [ e ] , .poichè s ' infuperbirono per la

gloria della loro verginità . [f] Credo ,

che tu avrai ancora udito , come quel

ticco avaro , che mai non ebbe compaf

fione del povero Lazaro , ardendo poi

nelle fiamme nel luogo della vendetta ,

defiderava una goccia d'acqua ; ma non

per queſto il Santo Patriarca volle con

un così piccolo foccorfo mitigar l'ardo→

re , che lo tormentava . Effendo adunque

queito così , perchè non ci ajuteremo con

carità l'un l'altro ? Perchè non daremo

gloria a Dio , prima che per noitramonti

il fole di giuftizia , e ci fi nafconda il

giorno ? Meglio è avere un poco la lin

gua afciutta in quefta vita per il digiuno

che avendola molle , e fazia , defiderar di

là una goccia d'acqua , e non la potere

avere . E fe noi fiamo tanto delicati in

queſta vita , che non poffiamo fopporta

re con pazienza una febbre di tre giorni ;

in che modo foffriremo di la il fuoco e

terno ? Se una fentenza di morte data da

un giudice terreno ci fpaventa , la quale

ci priva folo di qualche anno di vita ;

come non avremo paura della fentenza

di quel giudice , che priva della vita e

terna ? [g] Ci spaventiamo di vedere al

cuna forta di giustizia rigorofa , che in

questo mondo fi fa contra i malfattori ,

quando noi vediamo , che i carnefici li

menano al fupplicio per forza , li fru

ftano , impiccano , fquartano , abbruciano ,

e tenagliano: nondimeno tutte queste cofe

fono folazzi a comparazione de' tormenti

dell' altra vita . La ragione è quetta , che

i tormenti di quà finifcono infieme con

la vita ; ma di là quel verme non muore

mai , nè la vita finifce, nè il tormenta

tore fi ftracca , nè il fuoco fi fmorza mai .

Di modo che tutto quello , che tu vorrai

paragonare con queste pene, ha fuoco- ,

ia ferro , fiano fiere , fia qualsivoglia altro

tormento , tutto è come un fogno , ed

ombra in fua comparazione .

Ma che faranno i condannati , che fi

vedranno privi di tanto bene , e deftinati

a patire tanti mali ? Che faranno ? che

diranno ? come fi accuferanno ? oh come

fofpireranno ! e tutto farà in vano . Per

chè dapoichè un naviglio fi è affondato ,

i marinari non fervono più a niente ; co
me

( a ) Vifione di Geremia Ger. 1. ( b ) Matt. 22. (c ) Mart. 18.

( d ) Matt. 25. ( e ) Vergini pazze dell' Evangelio . Luc. 15.

(f) Ricco Epulone abbandonato di rifloro .

(8 ) Tormenti di quefta vita paragonati con quei dell' altra .
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me anço poco giova il medico da poi che

l'infermo è morto . Allora dunque [ an

corchè tardi ] fi accorgeranno del loro

errore , e diranno : quefto ci bifognava

fare , e quefto no : e ne fiamo bene itati

avverti molte volte , ma fempre in va

no . In questo luogo i Giudei ancora co

nofceranno colui , che venne nel nome

del Signore ; ma non gioverà manco ad

elli quefto tardo conofcimento , perchè

non l'ebbero a tempo . [ a ] Ma mi

feri noi , che potremo allegare in favor

noftro in quel giorno , quando il Cielo , la

terra , il fole , la luna , i giorni , le notti,

e tutto il mondo grideranno contro di noi ,

facendo teftimonio de' noftri mali ; anzi

che [quando tutte le altre cole taceife

ro] la coscienza noftra medefima fi le

verà contro di noi , e ci accufera Quali

tutte queste parole fono di S. Giovanni

Grifoftomo , per le quali l'uomo vedrà

quanta paura dovrà avere di questo gior

no, s'egli fi trova intaccato nel con

to, Così moftrava di temere S. Ambro

gio , ancorchè egli foffe tanto ben prov

vifto il quale ferivendo fopra il Vangelo

di S. Luca , dice così : Mifero me , fe non

piangerò i miei peccati ! mifero me, fe

non mi leverò a mezza notte a confef

fare , e lodare il santo nome del Signo

re! mifero me, fe ingannerò il mio prof

fimo , e non parlerò la verità , perciocchè

la fcure ormai e posta alla radice dell' al

bero! Pertanto colui , che potrà , affati

chifi di far frutti di grazia , e trovandofi

debitore , faccia frutti di penitenza ; perchè

il Signore è vicino , il quale viene a cerca

re ilfrutto per dare la vita a' fedeli lavo

ratori, e condannare i negligenti .

NONO TITOLO,

il quale ci obbliga alla virtù , che è la

terza delle noftre ultime cofe, cioè la

gloria del Paradifo . Cap. IX.

Ovrebbe bastare qualfivoglia cofa del

le fopraddette per piegare i noftri

cuori all' amore della virtù . Ma perchè

la ribellione del cuore umano è tanto

grande , che alle volte non fi può vince

re con tutto quefto ; aggiungerò quì un

altro motivo non manco efficace de'paffati ;

ed è la grandezza del premio , [b ] che

fi promette alla virtù , cioè la gloria del

Paradifo : nel che ci fi rapprefentano due.

cofe fpecialmente da confiderare , l'una

è l'eccellenza , e bellezza di questo luo

go , [ che è il Cielo empireo ] l'altra è

la dignità , e grandezza del Re , che vi

abita con tutti gli eletti fuoi ,

Quanto alla bellezza , e ricchezza di

queito luogo non vi è lingua mortale , che

lo poffa efprimere . Nondimeno per alcu

ne congetture potremo dalla lontana ve

mire in cognizione in parte di quello , che

egli è ; fra le quali la prima è il fine di

queft' opera , perchè questa è una delle

circoftanze , che fogliono maggiormente

dichiarare la condizione , ed eccellenza

delle cofe . Il fine adunque , per il qua

le il Signor noftro edificó quefto luogo

fu per manifeftare la fua gloria . Perchè

febbene egli ha creato tutte le cofe per

fua gloria , ficcome dice Salomone ( c), fi

dice nondimeno , ch'egli abbia creato que

to particolarmente a quel fine , percioc

chè in effo rifplende la fua magnificenza,

e grandezza . Per il che ficcome quel gran

Re Affuero (d) , [ il quale regnò in Afia

fopra cento , e ventifette Provincie ] ce

lebrò , e fece un convito folennitlimo nel

la Città di Sufan , per lo fpazio di cento

ottanta giorni , con tutta l'abbondanza ,

e grandezza , che fi poffa immaginare

per

a ) Giorno del giudizio quanto farà orribile .

Grandezza del premio promeffo a' virtuofi ,

c ) Prov. 16. ( d ) Efter 1.

b
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per manifeftare con quefto mezzo a'fuoi

Regni la grandezza della fua poſſanza , e

l'abbondanza delle fue ricchezze ; così

ancora quefto Re fovrano determinò di

fare un altro convito funtuotiffimo nel

Cielo, non per uno spazio di tempo , ma per

fempre , per manifeftare in effo l'immen

fità delle fue ricchezze , della fua fapien

della fua liberalità , e della fua bon

tà . Queſto è quel convito , del quale

parla Ifaia , quando dice : Il Signore farà

un folenne convito fopra quefto monte a

tutti i popoli , picno di tutte leforta di vi

ni, di vivande , e d' altri cibi molto dili

cati , cioè di cofe di grandiffimo valore , e

foavità. Se adunque il Signor Iddio fa que

fto folenne couvito , affine che per effo

fia manifettata la grandezza della fua glo

ria ; e queſta gloria è tanto grande : qual

farà la fefta , e le ricchezze , che a que

fto propofito ferviranno ?

Quefto s' intenderà ancora più chiara

mente , fe noi confideriamo la gran pof

fanza , e le ricchezze di queſto Signore .

(a) Il fuo potere è tanto grande , che in

una parola fola creò tutta queſta mara

vigliofa macchina del mondo , e con un'

altra fola la potrebbe diftruggere ; e non

folo un mondo , ma mille mondi avreb

be potuto creare con una fola parola ,

e con un' altra disfarli . Oltre a ciò quel

lo , ch' egli fa , lo fa tanto fenza fatica,

che con quella facilità , con cui egli creò

la minore di tutte le formiche , creò il

maggiore de' Serafini ; perchè egli non

fente pefo , nè fuda fotto il carico, mag

giore, nè fi alleggerifce col minore ; perchè

egli può tutto quello , ch' egli vuole , e

quello , ch' egli vuole , opera folo con la

volontà . Dimmi adunque ora
fel'on

nipotenza di quefto Signore , la gloria del

fuo santo nome , e l'amore , ch' egli ha

per la fua gloria , fono tanto grandi ; qual

farà la cafa , la fefta , il convito , ch ' egli

ha preparato per quefto fine ? che cofa

vi può mancare , perchè queft' opera ri

g

manga imperfetta . Qui non vi può effe

re mancamento di forze ; perchè l'arte

fice è onnipotente : non di mente , effen

do infinita la di lui fapienza : non di vo

lontà , effendo egli buono infinitamente :

non di ricchezze , perchè egli è pela

go di tutti li tefori . Qual dunque farà

un'opera , di cui gli apparecchi fono così

grandi ? Qual farà un' opera , a cui concor

rono tali artefici , come fono l'onnipotenza

del Padre , la fapienza del Figliuolo , e la

bontà dello Spirito santo ? dove la bontà

vuole , la fapienza ordina , e l'onnipotenza

può tutto quello , che vuole l'infinita bontà,

ed ordina l'infinita fapienza , ancorchè

tutto questo fa una cofa fteffa in tutte

le perfone Divine ?

е

Abbiamo ancora un'altra confiderazio

ne a questo propofito fimile a queſta ;

perchè Iddio non folo ha apparecchiato

quefta cafa per onor fuo , ma ancora per

onore , e gloria di tutti gli eletti fuoi .

Ecco dunque quanto è grande il penfie

ro , che queſto Signore ha di onorarli ,

di adempire quello , ch' egli fteffo diffe :

lo onoro quelli , che mi onorano : il che

fi vede dagli effetti ; poichè mentre vive

vano ancora in questo mondo , diede loro,

il dominio di tutte le creature . Che cosa è

vedere il santo Giofuè ( ) comandare al

fole , che fi fermaffe iu mezzo del Cielo,

e come fe egli aveffe avuto in mano la

briglia di tutra la macchina del mondo,

lo faceffe fermare , obbedendo Dio co

me dice la Scrittura ] alla voce di un uo

mo? Che cofa è vedere medefimamente

il Profeta Ifaia (c) dar l'elezione al Re

Ezechia di far o andar innanzi , o re

trogradare il fole ; perchè l' uno , e l' al

tro gli era egualmente facile ? Che cofa

è il vedere il Profeta Elia (d) fofpendere

le acque , e le nuvole del Cielo , quanto

gli piacque , che non pioveffero , e farle

un' altra volta tornare con le parole , e

virtù della fua orazione , e far bagnar la

terra ? Ma queste cofe non folo furono

con

( b ) Giosuè 10.( a ) Grandezza della divina potenza .

( c ) If. 38. ( d ) 3. Reg. 17.

1
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concedute agli eletti in vita ; ma gli o

norò tanto il Signor Iddio , che diede

quefta poteftà alle loro offa , e ceneri do

po morte . Chi non loderà Iddio , veden

do , [a] che l'offa di Elifeo morto rifufci

tarono un altro morto, il quale fu meffo

a cafo da alcuni ladroni nel fuo fepolcro

Chi non vede i favori , che Iddio fa a'Santi

fuoi , quando legge, che il giorno della paf

fione di S. Clemente martire fi aprì il

mare per lo spazio di tre miglia , accioc

chè gli uomini poteffero andare a vede

re le offa di un altro uomo , che per fuo

amore aveva patito la morte (b) ? Iddio

volle , che fi faceffe fefta per la catena

di S. Pietro per tutta la Chiefa gene

ralmente , acciocchè fi veda quanta fti

ma egli fa de' corpi de' fuoi santi ; poichè

le catene infami delle prigioni , per aver

li toccati , vuole , che fi tenghino in tan

ta venerazione . Ma che è tutto questo

in paragone di quel grande onore , che

Iddio fece , non alla catena di quefto

Apoftolo , nè alle fue offa , nè al fuo cor

po , ma all'ombra fua fola ; poichè gli

diede quella virtù , che fcrive S. Luca ne

gli Atti degli Apoftoli [c] ; che tutti gli

infermi , ch'effa toccava , li fanava . Oh

maravigliofo Dio , oh fommamente buo

no , che onora i buoni ; poichè egli ha

conceduto a queſt' uomo quello , ch'egli

non piglio per fe ; perchè non fi legge di

Crifto , che con l'ombra fua fanaffe gl"

infermi , come fi legge di S. Pietro ! Sic

chè fe Iddio è tanto amico di onorare

fuoi Santi ancora nel tempo , e luogo ,

che non è proprio di premiare , ma di

affaticarfi ; di qual forta poffiamo conti

derare che farà la gloria , ch' egli ha de

putato per onorargli , e per effere ono

rato in effi ? Chi defidera tanto di far loro

onore , e tanto può , e lo fà così ben fare,

immaginifi ciafcuno , quali cofe egli deve

tenere apparecchiate per queſto effetto .

Si può ancora oltre di quefto confide

( a) 4. Reg. 13 .

( c ) Act. 4. 15 .

( e) 2. Reg. 7.

>

rare quanto fia liberale quefto Signore in

pagare i fervigi , che fe gli fanno . Iddio

comandò al Patriarca Abramo , che gli

facrificaffe il figliuolo da lui tanto amato

ed egli obbediente , effendo in procinto

di facrificarlo , gli diffe: [d] Non lofucri

ficare , perchè io ho veduto la tua lealtà ,

ed obbedienza . Ma io ti giuro per quello

che io fono , di darti per quel figliuolo tanti ·

figliuoli , quante ftellefono in cielo , ed arene ›

nel mare ; [ e] e tra effi te ne darò uno ,

che farà Salvatore del mondo , e farà in

fieme figliuol tuo , e figliuolo di Dio : T

pare , che quefta fia buona paga ? Queſta

è una paga degna di Dio ; perchè Iddio

in tutte le cofe ha da effere Iddio : è Dio

in pagare , è Dio in caftigare , è Dio in

ogni altra cofa .

?

Davide fi mife una notte a penfare ,

come egli aveva cafa ; e l' Arca di Dio

non l'aveva , e trattò nel fuo penfiero di

edificargliene una . [f] L'altra mattina

Iddio gli mandò un Profeta , che gli di

ceffe : Perchè nel cuor tuo tu ti fei imma

ginato di edificarmi una cafa , io ti giuro

di edificarne un'eterna per te , e per li tuot

difcendenti con un regno perpetuo , dal quale

non allontanerò mai la mia mifericordia .

Così diffe , e così fece , perchè fino che

venne Crifto , regnarono fempre uomini

della famiglia di Davide , nella caſa d'

Ifraele , e dapoi venne Crifto al mondo,

che regnerà in eterno . Se adunque la

gloria del Paradifo non è altro , che una

gratificazione , ed un pagamento univer

fale de' fervigi di tutti i Santi , e quefto.

Signore è tanto liberale in quefta parte ;

quanto grande poffiamo congetturare ,

che farà quefta gloria ? Qui vi farebbe mol

to the penfare , e ben profondamente .

Abbiamo di più un' altra congetture di

quefto , che è confiderare quanto fia gran

de il prezzo , che Iddio domandò per ac

quistare a noi quefta gloria , con tutto

che fia egli tanto liberale . Ora per darci

quefta
H

(b) Favori fatti da Crifto a'fuoi fedeli .

Miracoli di Dio ne' fuoi eleti . ( d ) Gen. 22.

(f) Davide , perchè foffe favorito da Dio .
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fe quefto Signore è tanto fplendido in far

grazia : ſe la fua Divina bontà conceffe a

tutti gli uomini in queſta vita tanta diffe

renza di cofe : fe a tutti indifferentemen

te fervono le Creature del Cielo , e della

terra , e la poffeffione di questo mondo è co

mune a' giuſti ed ingiufti ; gli è neceffario ,

che fiano beni fupremi quelli, che Iddio tie

fine apparecchiati per li giufti foli . Chi così

graziofamente donò tefori tanto grandi

fenza obbligo di darli , che cofa darà a

quelli , ai quali fono dovuti ? Colui, che è

tanto liberale in far grazie ; quanto mag

giormente lo farà in pagare feryigj Se

nef dare per mera liberalità ufa tanta ma

gnificenza ; quanto maggiore farà la fplen

didezza , quando vorrà , dirò così , retti

tuire ? Senza dubbio non fi può dichiara

re con parole la gloria , che Iddio darà

agli eletti ; poichè egli ha dato tante co

fe agli ingrati .

:

quefta gloria dopo il peccato , non pre

teſe meno del fangue , e morte del fuo

unigenito Figliuolo di maniera che per la

morte di Dio [ a] fi dà all'uomo la vita

Divina ; per i dolori di Dio gli fi dà l'

allegrezza celefte ; e perchè Iddio ftette

in croce fra due ladroni , fi concede all'

uomo , che egli ftia in mezzo i cori degli

Angeli , Dimmi adunque ora [ fe dir

può ) qual è quel bene , il quale affinchè

ti foffe dato , fu bifogno , che Iddio fu

daffe goccie di fangue e che foffe pre

fo , battuto , fchernito , coronato di fpine ,

e posto in croce? Che cofa farà quella ,

che Iddio tiene apparecchiata , effendo,

coin' egli è liberale , per dare per quefto

prezzo ? Chi fapeffe ben pefcare al fondo

in quefto abiffo , intenderebbe per quefta

via la grandezza della gloria , meglio che

per tutti gli altri mezzi , che fi poffono

immaginare .

Di più fe vogliamo quefto bene , ci do

manda Dio , come per giunta , l'ultimo ,

che fi poffa domandare ad un uomo , e

queſto è , che noi pigliamo la noftra cro

ce in fpalla , e che ci caviamo l'occhio

deftro, s' egli ci fcandalizzerà , e che non

abbiamo riguardo al padre, alla madre, nè

a veruna altra cofa creata , quando farà

contraria a quello , che Iddio comanda .

(b) Ed ancorchè dalla parte noftra fi fac

cia quanto poffiamo , dice quefto Signo

re , che ci dà la gloria folo per fua mera

grazia . E quefto lo conferma per S. Gio

vanni, dicendo: Ilo fono il principio , ed il

fine di tutte le cofe ; io darò bere a chi ave

rà fete l'acqua della vita graziofamente

Dimmi adunque , che gran bene farà quel

lo , per il quale Iddio ci domanda tante

cofe , e dopo che abbiamo dato il tutto,

dice nondimeno , che ci dà il tutto gra

ziofamente: dico graziofamente , avendo

riguardo a quello , che vagliono le opere

pofire , non per il valore , che eſſe hanno

per parte della grazia . Dimmi adunque ,

·

( Dichiara ancora qualche cofa di

quefta gloria , il fito , ed altezza del luogo

deputato per effa , che è il Cielo empi

reo , il quale ficcome è il maggiore di tut

ti i Cieli , così è il più nobile , più bello,

e di maggior dignità . Si chiama nella

Scrittura quefto fuogo , terra dei viventi ;

dal che tu intenderai , che queſta (4) , dove

noi abitiamo , è terra di quelli , che muo

jono . Ora fe in quefta terra di morti

vi fono cofe tanto eccellenti , e rare ; che

farà nella terra di quelli , che fempre vi

vono? Rivolgi gli occhi per tutto quello

mondo vifibile , e guarda quante , e quan

te belle cofe fi trovano in effo ! Quanta

è la grandezza del Cielo , lo fplendore del

Sole , della Luna , e delle Stelle ? Quan

ta è la bellezza della terra con tanta

varietà d'alberi , d' uccelli , e d'altri ani

mali ? Che cofa è vedere la pianura de'

campi , l'altezza de' monti , la verdura

delle valli , la frefcura de' fonti , la bellez

za de' fiumi , fparfi come vene per il cor

po della terra ? e fopra tutto la larghez

za

( a) Che cofa riceviamo dalla morte di Crifto .

Gloria del Cielo fi dà per grazia , non per merito .

(c) Gloria de' Beati da che fi conofca effer grande . (d) Pfal. 26.
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za del mare pieno di tanta diverfità di

cofe maraviglioſe ? Che fono i ſtagni , e

laghi d'acqua limpida , e chiara , fe non

quafi che occhi della terra , e fpecchi del

Cielo? Che fono i prati veftiti di rofe , e

fiori , fe non come un Cielo ftellato in

una notte ſerena ? Che dirò delle vene dell'

oro , dell' argento , e degli altri ricchi , e

preziofi metalli ? Che dirò de' rubini , de

gli fmeraldi , de' diamanti , e d'altre pie

tre preziofe , che pare , che vogliono com

petere con le Stelle in chiarezza , e bel

fezza ? Che dirò delle pitture , e diverfi

tà de' colori degli uccelli , e degli anima

li , de' fiori , e d'altre cofe infinite ? fi ac

compagnò con la grazia della natura an

co quella dell' arte , e ti raddoppiò la bel

lezza delle cofe [ a] . Di qui nacquero i

lavori dell' oro rifplendente , i modelli , e

difegni perfetti , i giardini vagamente a

dorni , gli edificj de' tempj , e palazzi rea

li ornati d'oro , e di marmi , con altre

cofe innumerabili .

Se in quefto elemento adunque , che

è il più baffo di tutti , ed è terra di quelli,

che muojono [ come già dicemmo ] ci

fono nientedimeno tante cofe dilettevoli;

che poffiamo penfare , che farà in quel

fupremo luogo , il quale quanto è più al

to di tutti i Cieli , ed elementi , tanto è

più nobile , più ricco , e più bello ? Maf

fime fe noi confideriamo , che queste co

fe del Cielo , le quali fi fcoprono agli oc

chi noftri come fono le ftelle , il Sole ,

la Luna avanzano in fplendore , virtù ,

bellezza , e perpetuità tutte le cofe di quà

con tanto vantaggio ; che farà dunque

quello , che da quella parte di là fta fco

perto agli occhi immortali ? Appena fi può

congetturare quefto abbastanza .

Noi fappiamo ancora , che tre forta di

luoghi fi convengono all'uomo in tre dif

ferenze di tempi , ch'egli há nella vita .

Il primo è nel ventre della madre dopo

la concezione ; il fecondo è in questo mon

do , dopo d' effer nato ; il terzo farà nel

cielo , dopo la morte , s'egli avrà viffuto

bene . Fra quefti tre luoghi vi è quest'or

dine , e quefta proporzione , che il van

taggio , che ha il fecondo col primo , il

medefimo ha il terzo col fecondo , così nel

durare , come nella grandezza , e bellez

za , e in tutto il resto : in quanto il du

rare è cofa chiara , perchè il tempo della

vita del primo , non è più che nove me

fi ; quella del fecondo ordinariamente al

più , ch'ella arrivi , fono cento anni. in

circa ; ma quella del terzo dura per fem

pre . Di più , la grandezza del primo non

è maggiore del ventre dove, egli ſta ; quella

del fecondo è tutto questo mondo vifibi

le ; ma quella del terzo , fecondo quefta

proporzione , è tanto maggiore di quella

del fecondo , quanto quella del fecondo è

maggiore della prima : edi vantaggi , che

ha in quanto all'ampiezza , gli ha anche

nella ricchezza , nella bellezza , ed in tuttỏ

il reftante . [b] Ora fe quefto noftro mon→

do è così ampio , e bello ; e quell' altro

lo fupera di tanto , come fiè detto ; po

tremo quinci conofcere quanta fia la di lui

grandezza , e bellezza .

Questo ce lo dichiara ancora la dif

ferenza degli abitatori di quefti due luo

ghi ; perciocchè la fattura , forma degli

edifici ha da effere conforme alla condi

zione degli abitatori di effi . Queſta dun

que [come dicemmo ] è terra di quelli ,

che muojono , e quella di quelli , che fem

pre vivono , queſta è piena di peccatori ,

quella di giufti ; quetta d'uomini , quella

d'Angeli ; quefta di penitenti , e quella di

gente , a cui è di già ftato perdonato ; que

fta di quelli , che combattono , e quella

di quelli , che trionfauo ; e finalmente que

fta di amici , e di nemici ; e quella di a

mici foli , ed eletti . Sicchè , fe gli abi

tatori fono tanto differenti ; quanto bifo

gnerà , che fiano ancora i luoghi fteffi ;

poichè Iddio creò tutti i luoghi conforme

agli abitatori ? [c] Veramente gloriofe cofe

fono ftate dette di te , Città di Dio . Tu fei

grande
H 2

(a ) Ornamenti della Terra .

(b) Onde fi conofca la bellezza della vita eterna . (c) Pf. 33. \
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grande nella tua larghezza , belliffima nella

fattura , preziofiffima nella materia , no

biliffima nella compagnia , foaviffima negli

eferçizj , ricchiffima di tutti i beni , e li

bera , ed efente da tutti i mali . In tutte

le cofe fei grande , perchè colui , che ti

fece , è grandiffimo , altiffimo il fine , per

il quale ti fece , e nobiliffimi fono quegli

abitatori , per li quali ti fece.

Tutto questo appartiene alla gloria ac

cidentale de' Santi ; ma vi è ancora un'

altra gloria maggiore , fenza comparazio

ne, la quale è chiamata effenziale , [ a ]

e confifte nella vifione , e poffeffione dello

fteffo Iddio , della quale dice Sant'Ago

fino , Il premio della virtú farà l'ifteffo ,

che diede la virtù , il quale fi vedrà fenza

fine; fi amera fenza faftidio , e fi loderà

Senza ftanchezza . Di modo che quefto gui

derdone è il maggiore , che poffa effere ;

perciocchè non è cielo , nè terra , nè ma

re , nè altra creatura , ma l'ifteffo Crea

tore , e Signore del tutto ; il quale an

corchè fia uno , e fempliciffimo bene ;

nondimeno in lui confifte la fomma di

tutti i beni .

-

Per intelligenza della qual cofa bifo

gna fapere , che una delle gran maravi

glie , che fia in quella Divina foftanza ,

fi è , che ancorchè , come fi è detto , el

la fia una , e fempliciflima , comprende

nondimeno in fe con infinita eminenza le

perfezioni di tutte le cofe create ; per

ciocchè , effendo egli il Creatore , e fat

tore di effe , e quello , che le governa , ed

indirizza all'ultimo loro fine , e perfezioni ;

non può mancare a lui quello , ch' egli

dà , nè aver penuria in fe di quello , che

egli divide con altri . Dal che nafce , che

tutti gli fpiriti Beati goderanno , e vedran

no tutte le cofe in lui folo , ciafcuno fe

condo la parte della gloria , che loro toc

cherà (a) . Perciocchè ficcome ora le crea

ture fono come fpecchi , ne' quali in un

certo modo fi vede la bellezza di Dio ;

così allora Iddio farà lo fpecchio nel

quale fi vedrà quella delle creature ; e

quefto farà molto più perfettamente , che

fe fi vedeffero in fe fteffe . Di modo che

quivi Iddio farà bene univerfale di tutti

i Santi , e perfetta felicità , e contento di

ogni lor defiderio . Quivi egli farà fpec

chio agli occhi , mufica alle orecchie , net

tare al gufto , e balfamo foaviffimo all'

odorato . Quivi vedremo la varietà , ela

bellezza de tempi , il frefco della prima

vera , la chiarezza dell ' eftate , l'abbon

danza dell' autunno , e la quiete , e ripo

fo del verno . Quivi finalmente farà tut

to quello , che poffa rallegrare i fenfi , e

le potenze dell' anima noftra . Quivi [ fic

come dice San Bernardo ] Iddio farà pie

nezza di luce al noftro intelletto ; moltitu

dine di pace alla noftra volontà ; e conti

nuazione di eternità alla noftra memoria

Quivi la fapienza di Salomone [c] pare

rà ignoranza , bruttezza la belta di Af

falonne , debolezza la fortezza di San

fone , mortalita la prima vita de ' primi uo

mini del mondo , e povertà la ricchezza

di tutti i Re della terra . Sicchè , o uo

mo mefchino , ſe queſto è così [ come è

veramente perchè , ed a che fare vai

per il paefe d ' Egitto cercando paglia , e

bevendo per le foffe di acqua torbida , la

fciando quella vena di felicità , e fonte

di acqua viva Perchè vai mendicando ,

e cercando a bocconi quello , che là tro

verai in grandiffima abbondanza ? Se tu

defideri diletti [4] , alza il cuore , e con

fidera quanto farà dilettevole quel bene ,

che contiene in fe i diletti di tutti i be

ni . Se ti piace quefta vita creata ; quan

to più ti dee piacer quello , che creò il

tutto ? Se ti aggrada la fantità , quanto

più dee contentarti l'autore della me

defima ? Se il conofcimento delle creatu

re è dolce , e grato , quanto più farà l'

ifteffo creatore ? Se la bellezza ti piace ,

egli è quello , della cui bellezza il fole ,

e la

(a ) Gloria effenziale de Santi .

(b) In che modo goderanno i Beati in Paradifo .

(c) Gier. 2. Ezod. 5 . (d ) Diletti della patria celefte.

•
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e la luna maravigliano . Se fei vagofi

della nobiltà , egli è la prima origine di

ogni nobiltà . Se tu defideri lunga vita ,

e fanità , quivi la troverai perpetua . Se

tu brami fazietà , ed abbondanza , quivi

è la fomma di tutti i beni . Se tu hai con

tento di udire mufiche , e melodie , quivi

cantano gli Angeli , e fuonano dolcemen

te gli organi nella Città di Dio . E fe ti

fono care le amicizie , e le buone com

pagnie , quivi tu troverai tutti gli eletti

di un animo, e di un cuore ifteffo . Se

tu appetifci onori , e ricchezze , ne tro

verai infinite nella cafa del Signore . Fi

nalmente , fe tu vuoi effer fuora d'ogni

forta di travagli , e pene , quivi tu tro

verai la libertà , ed efenzione di tutte que

fte cofe .

L'ottavo giorno comandò Iddio , che

fi celebraffe il Sagramento della Circon

cifione nella legge vecchia , per dare ad

intendere , che l'ottavo giorno della Ri

furrezione generale [ che fuccederà alla

fettimana di quefta vita ] Iddio circon

ciderà tutte le fatiche , e travagli di quel

li , che per amor fuo avranno circoncifo

i loro appetiti , e fuperfluità , e peccati .

Qual cofa adunque può effer più beata ,

che una tal forta di vita , e tanto . libera

d'ogni forta di miferia dove [ come

dice Sant' Agostino ] Non vi farà mai ti

more di povertà , nè di malattie , dove nif

funo fi adira , dove uno non ha invidia all'

altro , non vi è necefità di mangiare , nè

di bere ; niffuna ambizione di onori , nè di

potenze mondane ; nifuno spavento del de

monio , nè timore delle pene dell' inferno ,

nè di morre di corpo , nè di anima , mafem

pre vi fi fa vita allegra con grazia d'im

mortalità . Quivi non fi troverà mai difcor

dia , perchè tutte le cofe ftanno in fomma

pace , e concordia . A tutto questo fi ag

giunge Il vivere in compagnia degli Ange

li (a) , e godere della vifta di quei fovrani

Spiriti e vedere la moltitudine dei Santi

più rfplendenti , che le ftelle del cielo ; im

.

.

perocchè to renderanno più luminofo lafan

tità ed obbedienza de Patriarchi ; lafperan

za dei Profeti; le corone dei martiri colo

rite col loro fangue ; e le vefti bianche ed

infiorate delle vergini . Ma del Re fovrano,

che fta in mezzo di effi , qual lingua potrà

degnamente parlare ? Certamente fe ci foſſe

forza patire ogni giorno tormenti , e fopportare

per qualche tempo le penefteffe dell' inferno,

per vedere quefto Signore nella fua gloria,

e godere la compagnia degli eletti fuoi ,

non farebbe tutta questa fatica , e travaglio

molto benefpefo , per godere un tanto bene ?

Sin qui fono parole di Sant' Agoftino .

"

Se quefto bene adunque è tanto grande,

e tanto univerfale ; qual farà la felicità

e la gloria di quegli occhi beati , che in

effo fi fpecchieranno ? Qual degna cofa fa

rà vedere la bellezza di queſta Città , la

gloria di que' Cittadini , la faccia del Crea

fore , la vaghezza di quegli edifizj , la

ricchezza di que' palazzi , e l'allegrezza

comune di quella patria ? Qual cola farà

veder gli ordini di quei beati Spiriti , e

l'autorità di quel fagro Senato ? La mae

ftà di quegli onorati vecchj , i quali S. Gio

vanni vide (b) , che fedevano fopra le

loro fedie alla prefenza di Dio Qual

foave , e dilettevole cofa farà l'udire quel

le voci angeliche di que' cantori , e can

tatrici , e quella mufica tanto bene ordi

nata , non con quattro voci , come quel

le di quà , ma di tante differenze di vo

ci , e di fuoni , quanto è il numero degli

eletti ? Qual contento farà di fentir can

tare quelle foaviffime canzoni , che udi

va S. Giovanni nell ' Apocaliffe (c) , che

dicevano : Benedizione , fplendore , ſapien

za , e rendimento di grazie , onore , virtù ,

e fortezza fia al noftro Iddio per tutti ife

coli de fecoli . Amen .

E fe è cofa tanto dilettevole udire queft'

armonia , e confonanza di voci ; quanto

maggiore farà il vedere la concordia de'

corpi , e dell' anime tanto conformi ? Ma

quanto più maraviglioſo ſarà vedere in que

fta

8

a) Compagnia degli Angeli è parte della gloria de' Beati .

b ) Apoc. 4. (c) Apoc. 7.
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fta unione gli uomini con Angioli ? Ma

che dico Angioli ? Belliffima cofa ſarà ve

dere quefta unione (a) fra gli uomini , e

Dio . Oltre a queſto, quanto farà grato ve

dere que' campi vaghiffimi , quelle fonti

di vita , quei pafcoli abbondanti fopra i

monti d' Ifraele ? Che farà poi , federe

a quella tavola reale , ed aver luogo fra

fimili invitati , e metter la mano in un

medefimo piatto con Dio ? Il che è go

dere la fua gloria . Quivi i Santi ripofe

ranno , goderanno , canteranno , loderan

no , ed entrando , ed ufcendo , troveran

no pafcoli di foavità ineftimabile . Sicchè

fe tali , e tanto grandi fono quefti beni ,

che ci promette la noftra santa Fede

Cattolica in premio della virtù ; qual è

colui sì cieco , pigro , ed oftinato , che

non fi muova, e non fi affatichi, fperan

do di avere un premio , e guiderdone sì

grande ?

DECIMO TITOLO

Per il quale noi fiamo obbligati alla virtù ,

ch'è la quarta , ed ultima cofa dell'

uomo , dove fi tratta delle pene

dell' inferno . Cap. io.

di

Dovreb

Ovrebbe baftare la minor parte

tanta ricompenfa di fopra raccon

tata per muovere i noftri cuori all'a

more della virtù , per la quale fi ottiene

un tanto bene . Ma che farà , fe alla grau

dezza di queſta gloria aggiungeremo an

cora la grandezza delle pene , che fono

apparecchiate per li cattivi ? Perciocchè

il trifto non fi può confolare , dicendo

Se io farò cattivo , tutto il mio male fi

nalmente farà , che non vedrò Dio ; del

resto non avrò nè pena , nè gloria . Tu

t'inganni , fratello ; la cofa non iftà co

si ; (b) perchè bifogna per forza , che ci

tocchi una di queste due cofe : o che re

gneremo fempre con Dio , o che fempre

-

arderemo nel fuoco coi demonj ; perchè

fra questi due eftremi non fi dà mezzo ,

eccetto il limbo , ed il purgatorio . Que

fte fono in figura quelle due paniere , che

Iddio moftrò al Profeta Geremia in vifio

ne dinanzi la porta del tempio : l'una

era piena di fichi buoni , ed eccellenti ; e

l'altra di fichi cattivi , e tanto cattivi ,

che non fi potevano mangiare . Nella qual

cofa Iddio volle moftrare al Profeta due

forta di perfone : l'una , con la qua

le egli doveva ufare mifericordia , e F

altra , con cui aveva da ufare giustizia : la

forte der primi era tanto buona , che non

poteva effer migliore , e quella degli al

tri era tanto cattiva , che non poteva ef

fere peggiore . (c) La forte dei buoni è

vedere Iddio , ch'è il bene maggiore di

tutti i beni ; e la difgrazia dei cattivi è

l' effer privi in eterno di Dio , ch'è il

maggior male di tutti i mali . Queſto

dovrebbono confiderar quelli , che hanno

ardire di commettere un peccato mortale,

pofciachè vedono tanto granpefo , il qua

le fi tirano addoffo . I facchini , che vi

vonocol portare fome fulle spalle , quando

fono chiamati a portar qualche cofa , pri

ma la guardano molto bene , e fi pro

vano di alzarla , per vedere fe la potran

no portare . Ora tu , mifero , che ſei al

lettato dalle lufinghe del peccato , e per

quefta bene fcarfa paga ti obblighi a por

tare fopra di te il di lui grave pefo [ cio è

la pena dovutagli ] confidera primieramen

te , ti prego , la gravezza di queſta ſoma ,

per vedere fe farai capace a portarla . Ed

acciocchè meglio tu pofft far quefto , io

ti voglio metter qui alcune confiderazio

ni , per le quali tu potrai in parte inten

dere la qualità , e grandezza di quefta pe

na ; acciocchè tu veda più chiaro ancora

la grandezza della foma , che tu ti met

ti addoffo quando pecchi . E febbene ab

biamo copiofa mente trattato di queſta ma

teria in altri luoghi , nientedimeno la trat

tere

a ) Unione degli uomini con Dio in Cielo .

b ) Pene apparecchiate ai dannati .

(c) Sorte de buoni , e de' cattivi .
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erano contra lui , tuttavia effe erano ta

li , che lo facevano temere .

teremo ancor quì con altri , e differenti

termini ; perciocchè la detta materia è

tanto copiofa , ch'ella dà motivo per tut

to quefto , ed anco per molto più .

>

Di quefte adunque la prima farà con

fiderare l'immenfità , e grandezza di Dio,

che ha da caftigare il peccato , il quale in

tutte le fue opere egli è Dio ; voglio di

re , che in tutte è grande , ed ammira

bile ,non fol o nel mare , nella terra , e nel

cielo , ma ancora nell' inferno ( a ) . Per

tanto , fe quefto Signore in tutte le ope

re fue è Dio , e per tale fi fa conofcere ,

non comparirà di meno nell' ira , nella

giuftizia , e nel caftigo del peccato . Per

quefta confiderazione diffe l ' ifteffo Signo

re per Geremia (6) : Come non avrete pau

ra , e tremerete di me ? poichè io fon quel

lo , che ho pofto l' arena per termine del

mare conun si fermo , e fiabile comanda

mento , che mai non lo preterirà ; ed ancor

chè le fue ondefi innalzinofino al Ciclo

non averanno però pofſanza di paffare ilfe

gno da me affegnato loro . Come s'egli più

chiaramente diceffe : non è forfe ragione,

che fia temuto il braccio d'un Dio tanto

potente , quanto dichiara la grandezza di

queft ' opera ; il quale ficcome è grande,

e maravigliofo in tutte le fue cofe , farà

fimilmente tale nel caftigare ? E ficcome

per l'uno è degniffimo di effere rive

rito , ed adorato ; osi per l' altro meri

ta di effer tenuto . Per quefto adunque

tremava per il timore il medetimo Pro

feta (c) [ ancorchè foffe innocente , e fan

tificato nel ventre di fua madre ] quan

do diceva : Chi non avrà paura di te , o

Re delle genti ? Perchè tua è la gloria , Si

gnor mio ed in un altro luogo dice : Io

era feparato dalla compagnia degli uomini,

per effer pieno il mio cuore di timore delle

tue minaccie . Ed ancorchè questo Profeta

fapeffe molto bene , che le minaccie non

Per quefto però fi dice con ragione ,

che le ftelle tremano infieme con le co

lonne del cielo dinanzi alla Maeſtà di Dio

[d] ; e che altresì tremano quei gran Prin

cipati , e quelle fovrane Poteftà ; non per

chè non fiano ficuri della fua gloria , ma

perchè mette loro fpavento la grandezza

della Maeftà Divina . Se quefti adunque

non fono fenza timore , che fono perfet

ti ; che debbono fare i colpevoli , e di

fprezzatori della Maeftà Divina ? Poichè

effi fono quelli , fopra i quali egli fchari

cherà il furore dell' ira fua . Questa è

una delle cagioni principali , che ci fono

per temere la grandezza di quefto cafti

go ; come chiaramente ci dimoftra S. Gio

vanni nell ' Apocaliffe [e] , dove parlando

de' flagelli , e caftighi di Dio , dice così :

In un giorno verranno fopra di Babilonia

tutte le fue piaghe , morte , pianto , fame ,

e fuoco; perchè il Dio , che la giudicherà,

è forte : [f] E perchè l'Apoftolo cono

fceva molto bene la fortezza di queſto

Signore ; però diffe , ch'era cofa orribile

il cadere nelle mani di Dio . Non è cofa

orribile cadere nelle mani degli uomini

perchè elle non fono tanto potenti , che

non fi poffa fuggire da effe , ne hanno

tanta autorità di poter mettere un ' anima

nell ' inferno , Per lo che diceva il Salva

tore a' fuoi difcepoli : [g ] Non vogliate

temere quelli , che non poffono fare altro ,

che ammazzare il corpo , e poi non hanno

altro che fare ; io vi moftrerò chi vo: do

vete temere . Temete colui , il quale dopo

la morte del corpo , ha poreftà di mandar

l'anima all'inferno . Queftè colui , che fi

deve temere . Adunque quefte fono le ma

ni , nelle quali dice l' Apoftolo con molta

ragione , che è cofa orribile il cadervi .

A queſto modo pare , che molto bene fa

pe

a ) Grandezza di Dio nel caftigare i peccati .

b ) Gerem. 5 . ( c ) Ger. 10.

( d ) Come , ed a chi metta spavento la Maeftà di Dio .

( f ) Quanto fia cofa orribile cadere nelle mani di Dio .

( g ) Matt. 10.

(e ) Apoc. 16.
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pevano di qual forta erano quefte due ma

ni, quelli , che nell' Ecclefiaftico dicevano :

[a] Se nonfaremo penitenza , caderemo nelle

mani di Dio , e non degli uomini . Le quali

cofe tutte danno beniffimo ad intendere

che ficcome Iddio è grande in poten

za , in maeſtà , ed in tutte le fue ope

re ; così ancora farà nell' ira , nella giu

ftizia , e nel caftigo de' cattivi .

(b) L'ifteffo fi vede ancora più chia

ro , confiderando particolarmente la gran

dezza della divina giuftizia , di cui è ope

ra quefto caftigo . Quefta ci fi fcuopre

qualche poco per gli effetti fuoi , cioè per

gli spaventofi caftighi di Dio , de' quali ne

fon piene le sacre Scritture . Che caftigo

orribile fu quello di Datan , ed Abiron , e

di tutti i fuoi complici , i quali furono in

ghiottiti vivi dalla terra , e fommerfi nel

profondo , (c) per efferfi rivoltati contra

i loro fuperiori ? chi mai udì tal forte di

minaccie , e di maledizioni , come quelle,

che fi leggono nel Deuteronomio contra

quelli , che non offervano la legge ? dove

fra le altre terribili , e spaventofe minac

cie Iddio dice così : lo manderò contro di

voi eferciti di nemici , i quali circonderanno

Le voftre Città , e vi metteranno in tanto

Stretta neceffità , che la donzella nobile , e

delicata , che prima parca non potcrfi reg

gere in piedi per delicatezza , quando ella

partorira , mangierà le membrane , il sangue,

e le feci , nelle quali era involta la creatu

ra : quefto farà di nafcofto dal fuo marito,

per non glie ne dar parte ; tanto farà gran

de lafame , cb' effa patirà . Spaventevoli

ed orrendi caftighi fono quefti ; ma cosi

quefti , come tutti quelli , che fi efegui

ranno in quefla vita , non fono altro che

un' ombra piccola , ed una figura di quel

i , che fono apparecchiati per li dannati

nell' altra , che farà il tempo , nel qualenel quale

ha da rifplendere la Divina giuſtizia con

tro quelli , che di quà difprezzarono la

fua mifericordia . Ma fe l'ombra è tanto

spaventofa , di qual forta farà la ſteſſa ve

"

rità ? Efe ora quando la giustizia va

tanto temperata con la mifericordia , ed

il Calice dell' ira del Signore fi dà tanto

adacquato , ci pare tanto amaro ; che fa

rà poi quando egli ce lo darà puro , e

quando faraffi giudizio fenza mifericordia

a quelli , che non avranno ufata mifericor

dia , ancorchè il caftigo fia fempre mi

nore di quello che merita il peccato ?"

Ma non folo la grandezza della giuſti

zia ci dá ad intendere la gravezza del

caftigo ; ma ancora la grandezza della mi

fericordia , con la quale fi difendono tan

to i cattivi . ( d) Perciocchè , che coſa fi

può veder di maggior maraviglia , cbe

vedere Iddio veftito di carne , ed in effa

patire tutti i tormenti , e difonori , ch' egli

patì fino al fine della vita , la quale egli

finì fopra un legno ? Qual maggior mife

ricordia , che venire a pigliare fopra di se

tutti i debiti del mondo per fcaricarlo di

effi , e voler fpargere il fuo sangue per le

perfone ifteffe , che glie lo facevano fpar

gere ? Pertanto , ficcome l'opere della fua

Divina mifericordia fono ftupende , così

ancora faranno quelle della fua giuſtizia :

perchè non effendo cofa in Dio maggio

re , nè minore ; perciocchè tutto quello ,

ch'è in Lui , è Dio ; quanto è grande la

fua mifericordia , altrettanto grande è ne

ceffario che fia la fua giustizia in quel ,

che tocca ad effa . Per lo che , ficcome

per la quantità , e grandezza d'un braccio

fapiamo quella dell' altro ; così per la

grandezza del braccio della mifericordia

fi conofce quella del braccio della giuſti

zia , effendo tutti due d'una medefimą.

mifura . Ora io ti prego , che di grazia

tu mi dica , fe nel tempo , che Iddio vol

le moftrare al mondo la fua mifericordia

fece cofe tanto maravigliofe , e tanto in

credibili al mondocredibili al mondo , che l'ifteffo mondo

le venne a riputar pazzie ; quando poi fi

avvicinerà il tempo della feconda venuta

deputata per dichiarare la grandezza della

fua giustizia che penfi , ch ' egli fará ;?

tan

a ) Eccli. 2. (b ) In che fi fcopra la giustizia di Dio. ( c ) Num. 16.

Quanto fia grande la mifericordia di Dio .d

1
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1

tanto più avendo tante cagioni di ado

perarla , quanti fono ipeccati del mondo?

Perciocchè la mifericordia non ebbe chi

tanto la provocaffe ; poichè per parte

della noftra umanità non vi era cofa per

meritarla ; ma la giustizia avrà tanti aju

ti , e tanti ftimoli , perchè ella fi adoperi ,

quanti peccati furono mai commeffi al

mondo e da queste ragioni fi può con

getturare quanto ella farà terribile , e

Spaventofa

[a] Quefto dichiara molto bene S. Ber

nardo in un fermone dell' Avvento con

quefte parole: Siccome nella prima venuta

il Signore fi moftrò molto facile per perdo

nare , così nella feconda farà molto rigo

rofo nel caftigare . Eficcome al prefente non

è niffuno , che non fi poffa riconciliar con

lui ; così allora non fi troverà alcuno , che

lo poffa fare . Perciocchè ficcome la beni

gnità nellaprima venuta fi fcoprì fopra mo

do ; così nella feconda il rigore della fua

giustizia farà eftremo ; perchè Iddio è cost

immenfo , ed infinito nella giustizia , ficco

me nella mifericordia . Egli è grande nel

perdonare , e nel caftigare ; ancorchè la mi

fericordia tenga il primo luogo , fe noiperò

si guarderemo di non far cofa , fopra la

quale la giustizia debba fcaricare il fuo ri

gore . Sin qui fono parole di S. Bernar

do , per le quali noi vediamo , come la

mifericordia di Dio ci dichiara quanto fia

grande la fua giuftizia : l'una , e l'altra di

queste due cofe ci fpiegò divinamente il

Salmifta (b) , quando diffe : Il noftro Id

dio è Dio , il cui uffizio è falvargli uomini

e liberarli dalle porte della morte ; ma con

tutto quefto egli romperà la tefta a fuoi ne

mici , fino all' ultimo peto di quelli , che

perfeverano ne' loro delitti . (c) Ecco che

tu vedi , che per effere egli tanto piace

vole con quelli , che fi conformeranno con

lui ; farà altrettanto più rigorofo con quel

, che faranno fuoi ribelli .

Il medefimo ci dichiara ancora. la pa

zienza di Dio , sì con tutto il mondo ,

come con ciafcuno . Perciocchè noi ve

diamo molti uomini tanto difordinati

che da quando ebbero l'ufo della ragio

ne fino agli ultimi anni della loro vita ,

ne fpendono la maggior parte in offefa di

Dio , ed in difpregio de' di lui coman

damenti , fenza far conto nè delle di lui

promeffe , nè delle minaccie , nè de' be

neficj , nè degli avvifi , nè di niffun' altra

cofa . Nondimeno in tutto quefto tempo,

quella fomma bontà gli afpettò contanta

pazienza , fenza tagliar loro il filo della

vita , e fenza mai lafciare di chiamargli a

penitenza per molte vie , ſenza vedere in

effi fegno alcuno di emenda . Dunque:

quando ftancata tutta quefta così lunga

pazienza fcioglierà l'impeto dell'ira fua ,

la quale per tanti anni è andata racco

gliendofi a poco a poco nel feno della

fua giustizia ; con qual forza verrà a ca

dergli fopra ? Che altro volle fignificar l'

Apoftolo , quando diffe : Tu non confide

ri , uomo , che la benignità di Dio ti afper

ta , e ti chiama a penitenza? Ma tuper la

tua gran durezza , e per quel tuo cuorefer

rato allapenitenza , teforeggi l'ira contra te

per il giorno del giufto giudicio di Dio , il

quale pagherà ciafcuno fecondo le fue ope

re. (d) Che cofa vuol dire : tu fai tefo

ro dell'ira , fe non voler dare ad inten

dere , che ficcome uno , che raduna te

fori , va ogni giorno crefcendo danari a

danari , e ricchezze a ricchezze , perchè

così crefca la maffa ; così ancora Iddio

va ogni giorno crefcendo più il teforo

dell' ira fua così come il cattivo con le

fue male opere va fempre crefcendo la

cagione di effa . Or dimmi adeffo : feun

uomo fi affrettaffe tanto per radunar te

foro , che non paffaffe giorno , nè ora ,

ch' egli non ne aggiungeffe qualche cofa ,

e quefto per lo fpazio di cinquanta , o fef

fant'anni , quando poi dopo queſto tem

po apriffe la fua caffa , che gran teforo.

I trove

( a ) Rigore della feconda venuta di Crifto .

( b ) Pf. 67. (c) Pazienza di Dio con gli uomini ..

(d) Ira di Dio come facciafi fempre maggio re..
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troverebbe ? Oh infelice te ! tu non con

fideri , che non paffa giorno , nè ora ,
nè ora ,

che tu non facci crefcere quefto teforo

dell' ira Divina contra di te , la quale cre

fce per ciafcuno de' peccati , che tu com

metti: perchè febbene non ci foffe altro ,

che le occhiate difonefte , i cattivi defi

derj , gli odj del tuo cuore , le parole ,

ed i giuramenti della tua bocca , quefto

folo farebbe bastante per empire un mon

do . Ma quando con quefte colpe fi ac

compagnerà tutto il resto de' tuoi pecca

ti , riguarda un poco, che gran tefori d'

ira tu avrai ragunato contra di te a ca

po di tanti anni ?

?

(a) Anche l'ingratitudine de' cattivi

e la loro malizia ( febben fi confidera )

dà ad intendere per la parte fua , quan

to abbia da effere grande quefto caftigo ,

E che queſto fia il vero , mettiti a con

fiderare da una parte l' immenfa bontà

e liberalità di Dio con gli uomini ; e quello,

ch'egli ha fatto , e detto in questo mondo ;

e quello , ch'egli ha ancora patito per effi ;

le comodità , ed i mezzi opportuni dati loro

per ben vivere ; ciò , che ha diffimulato

e perdonato ; i beni , che loro fece ; i

mali , dai quali furono liberati ; e molti

altri favori , e beneficj , che ogni giorno

fece loro: e dall ' altra parte poi confide

ra la dimenticanza , che gli uomini hanno

di Dio ; la loro ingratitudine , la ribel

lione , le infedeltà , le beſtemmie , il di

fprezzo di lui , e de ' di lui comandamen

ti: difprezzo tanto grande , che non folo

per qualunque intereffe , che loro fi pre

fenti , ma di più molte volte per niente ,

fenza propofito , per fola malizia , ed im

prudenza fi mettono fotto i piedi tutto

quello , che Iddio comanda . Ora colui ,

che a quefto modo avrà difprezzato quella

gran maeftà , come s'egli foffe un Dio

di legno ; colui , che tante volte ( come

dice S, Paolo ) Si pofe fotto i piedi il Fi

gliuolo di Dio , e disprezzò il fangue del

"

teftamento ; colui , che tante volte lo cro

cefiffe con opere peggiori di quelle , che

commetterebbe un Pagano ; che può que

fto tale afpettare , fe non che quando

venga l'ora di rendere il conto , fi debba

compenfare l'onor di Dio a costo di un

sì gran trifto , con dargli altrettanto ca

ftigo , quanta fu l'ingiuria , ch'egli gli

fece ? Perciocchè effendo giufto giudice

Iddio , a lui fi appartiene di fare , che

tanto fia il caftigo di chi ingiuriò , quanto

fu il difonore dell' ingiuriato . (b)E fe nel

noftro cafo Dio è l'ingiuriato , quali tor

menti fi faranno provare al corpo , ed all'

anima del condannato , onde la compen

fa fia proporzionata ad ingiurie tanto gra

vi ? E fe per compenfare le offefe fatte

a Dio , fu neceffario il fangue del Figli

uolo di Dio ( fupplendo con la dignità

della perfona quello , che mancava di ri

gore alla pena ) ; che farà poi quando fi

abbia a fare quefta compenfazione , non

con la dignità della perfona , må folo con

la grandezza della pena?

(c) Oltre la qualità del Giudice , confide

ra quella del carnefice , che ha da eſeguire

la fentenza [ ed è il demonio ] affinchè

da quefto tu fappi , che cofa puoi fpera

re da fimili mani . Ma per intendere qual

che cofa della crudeltà di quefto efecu

tore , confidera un poco a che termine

egli conduffe un uomo , fopra il quale gli

fu dato poteſtà , il quale fu il Santo Giob

be [ d]. Tu vedrai , che questo ribaldo

fece contro di lui tutto quello , che fi

poffa fare contro una creatura ragione

vole , enza veruna pietà , o compaffione .

Gli fece abbruciare le fue pecore , gli

fece rubare tutti i beftiami groffi , fecegli

ridurre in fchiavitù i fervidori , gli ruinò

le cafe , uccifegli i figliuoli , e finalmente

lo coprì da capo a piedi di piaghe ,

vermi , fenza lafciargli alcuno refrigerio ,

che un letamajo , dove egli ftava a fe

dere , ed un pezzo di tegola , con la qua

2

le

4

( a) Ingratitudine cagione di caftigo ,

(b) Ingiurie fatte a Dio di quali pene fiano res .

(c) Quanto ildiavolofia efecutore crudele delle noftre pene . ( d ) Giob. 1. e 2.

e
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ce , rifpofe dicendo : in qual modo potrò

far quefto , poichè queſto fiero drago m'

ha legato le mani , e i piedi con le fi

volte della fua coda , e non poffo aju

tarmi ? Allora effi non per quello perden

dofi d'animo , cominciarono a far orazio

ne per lui , con grandiffimi fofpiri , divo

zione , e con maggior iftanza , acciocchè

il padre delle mifericordie moffo a pie

tà voleffe liberare quell ' anima dalle ma

ni dell' inimico ; il che ottennero , e quel

giovine reftò da quel cafo tanto paven

tato , che da lì in poi ordinò la fua vita

di tal forta , ch' egli non meritò più di

ritrovarfi in fimil travaglio , e pericolo .

che•

,

De' medefimi demonj parla ancora San

Giovanni nell' Apocaliffe con più orribili

figure , dicendo ( b ): Io vidi una ftella,

che cafcò dal cielo in terra , alla quale fu

rono date le chiavi del pozzo dell' abiffo

ed aprendo la porta di questo pozzo , uſci

di effo un gran fumo , come quello

fuole ufcire dalle fornaci ardenti ; e dalfu

mo ufcirono alcune cavallette in terra al

le quali fu data. autorità di ferire come

ferifcono gli fcorpioni : e fu comandato , che

non faceffero danno al fieno della terra , nè

agli alberi , nè a cofa verde ; ma che nuo

cellero folo a quelli , che non avessero ilfe

gnale di Dio nella fronte . In questo tem→

po gli uomini cercheranno morte , e non la

troveranno . La figura di queste cavallette era

come di cavalli armati , preparati per com

battere , ed avevano fopra la tefta corone

doro , le faccie loro erano come di uomo

i capelli come di donna , e i denti come di

leone , e portavano alcune corazze , come di

ferro , e lo ftridore , chefacevano con le lo

ro ale , era come il rumore di molti carri,

e cavalli , quando combattono , ed erano le

loro code , come di fcorpioni , ed in effe

avevano alcune punte pungenti per ferire .

Sin qui fono parole di S. Giovanni . Ora

io ti prego , che tu mi dica , che cofa pre

tendeva lo Spirito fanto , [ che è l'au

tore di quefta Scrittura ] quando fotto

di quefte orribili , ed inaudite figure ci

volle

2

I 2

(a ) Eternità delle pene .. (b) Apoc. 9. Figure de demonj .

le fi nettava la marcia delle piaghe , e

per colmo di tanti mali lafciogli la mo

glie , e gli amici , a ' quali perdono con

maggior crudeltà , che fe gli aveffe ucci

fi, acciocchè effi con le loro parole fof

fero altri vermi ancor più crudeli , che

lo divoraffero fin dentro le vifcere . Que

fto fece con Giobbe . Ma che fece egli

ancora contra il Salvátor noftro in quella

dolorofa notte , nella quale egli fu dato

nella podeſtà delle tenebre Quefto non

fi può fpiegare in poche parole .

Se quefto nemico adunque, ed i fuoi com

pagni fono tanto fieri , e tanto inumani ,

e crudeli carnefici , tanto amici di fangue,

e tanto nemici del getiere umano ; che

farai , poverello , quando tu ti vedrai nelle

fue mani , acciocchè teco eglino ufino o

gni fua crudeltà , fecondo la difpenfazio

ne della Divina giustizia ; e faranno que

fto non già per una notte o un giorno ,

ma bensì per tutti i fecoli de' fecoli ? ti

pare , che farai confegnato in buone ma

ni [4]? Oh che ofcuro giorno farà quel

lo , quando tu ti vedrai in potere di quei

lupi arrabbiati !

"

.

Ma perchè tu intenda meglio , qual trat

tamento tu debbi aſpettare da quefte ma

ni , ti voglio raccontare un efempio no

tabile , che fcrive S. Gregorio ne' fuoi dia

loghi , cioè che in un monaftero fuo oc

corfe , che venne in punto di morte un

Religiofo giovine tanto di anni , come di

coftumi . Ed effendofi radunati gli altri

Religiofi del Monafterio per ajutarlo con

le loro orazioni , il giovine cominciò a

gridare , e dire: partitevi di qui , padri ,

è lafciate , che il dragone finifca di di

vorarmi; imperocchè egli ha già la mia

tefta nella fua bocca ardente , ee con le

fue fcaglie , come fe foffero denti acutif

fimi di una fega , mi tormenta , e tribo

la grandemente . Partitevi di quì tutti , vi

dico , perchè per la voftra prefenza non

finifce di ammazzarmi , e così mi tormen

ta più crudelmente . E dicendogli i Reli

giofi , ch' egli fi faceffe il fegno della cro
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volle dare ad intendere la grandezza dei

flagelli della Divina giuftizia ? Che altro

pretendeva , fe non avvifarci per lo fpa

ventofo orrore di quefte cofe , qual fia l'i

ira di Dio , quali fiano gli iftromen

ti della fua giuftizia , quali fiano i cafti

ghi , e quali fiano le forze de' noftri av

verfarj , acciocchè con lo fpavento di sì

gran cofe aveffimo paura di offendere Id

dio (a)? Perchè , che ftella è quefta , che

cafcò dal cielo , alla quale furono date le

chiavi dell' abiffo , fe non quell' Angele

tanto rifplendente , che di lafsù cafcò ,

al quale fu dato il principato delle tene

bre? E che fono quelle cavallette tanto

fiere , sì ben armate , fe non la furia , e

l'arme degli altri fuoi coadjutori , e mi

niftri , che fono i demonj Qualifono le

piante verdi , alle quali effi non poffono far

danno , fe non i giufti , che fiorifcono con

l'umore della Divina grazia , e fannofrut

to di vita eterna ? Chi fono quelli , che

non hanno il fegnale di Dio nella fronte,

fe non quelli , che non hanno il fuo fpiri

to , il quale è il fegnale de'fuoi fervi,

e delle pecore del fuo gregge Sicchè con

tra quefti miferabili fi apparecchia quell'

in queſta vita , e nell' altra , (fecondo

efercito della Divina giuftizia , acciocchè

lo
ftato , e merito di ciafcuno fiano tor

mentati dai medefimi demonj , alli quali

fervono; così come gli Egizj furono tor

mentati dalle mofche , e zenzale , le qua

li effi adoravano (4) . Qual coſa (paven

tofa farà adunque vedere in quel luogo

quefti moftri , e mafchere tanto orribili ?

Che farà veder quivi quel drago affama

to , quel ferpente arrabbiato , e quel gran

Beemot , del quale fi fcrive in Giobbe ,

ch' egli ftringe la coda come cedro , be

ve i fiumi , ed inghiottifce i monti (c)?

Tutte quefte cofe ben confiderate ci

dichiarano abbaſtanza quanto abbiano , ad

effere grandi le pene de' cattivi . Per

ciocchè , qual cofa fi può afpettare da

ciò , che fi è detto finora , fe non gran

diffimi caftighi ? Che fi può afpettare dal

la grandezza , ed immenfità di Dio , dal

la grandezza della giuftizia per caftigare

peccati , e dalla grandezza della fua pa

zienza per fopportare i peccatori ? e dalla

moltitudine de beneficj , co'quali egli proc

curò tante volte di tirargli a ſe , e dal

la grandezza dell'odio , ch' egli porta al

peccato , [ il quale per effere offenfivo d

un'infinita maeftà , merita odio infinito ]

e dalla grandezza del furor de' noftri ne

mici tanto potenti per tormentarci , e tan

to rabbiofi per volerci male ? Che fi può

fperare [ torno a dire ] da tutte queſte

cagioni di grandezza , fe non grandiffi

mo fupplicio del peccato ? Se la pena dun

que è tanto grande , la quale è apparec

chiata per il peccato , e quefto non può

mancare [ poichè la fede ci predica così ]

qual è la cagione , che quelli , che que

fto credono , e confeffano , non confide

rano il peſo , che fi pigliano addoffo ,

quando peccano ? poichè commettendo un

peccato mortale fi obbligano alla pena, che

per tante ragioni fi prova effere sì grande .

Della perpetuità di queste pene .

A che confi9
Monzioni vagliono affai per cagionar
Maderazioni

timore , e spavento ; molto più vagliono,

fe noi confideriamo la perpetuità di que

fte pene : perciocchè , fe in effe vi foffe

qualche forta di termine , o di allevia

mento almeno dopo molte migliaja d'an

ni , farebbe ad ogni modo gran confola

zione per li cattivi . Ma che dirò dell' e

ternità , che non riconofce termine alcuno;

anzi quanto all' avvenire va del pari col

la medefima eternità di Dio ? Il quale fpa

zio è tanto grande , che [ come dice un

Dottore fe uno di quegl' infelici danna

ti ogni mille anni fpargeffe una fola la

grima materiale , ufcirebbe più acqua da

gli occhi fuoi , che non iftarebbe in tut

to il mondo? Qual cofa fi può fentire

più

( a) A che ci ferva il confiderare lo spavento delli demonj .

(c) Job 40. Da qual cofa fi raccolga la grandezza delle pene eterne.(b ) Exod. 8.
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:

C

più terribile (a)Veramente queſta è co

fa sì grande , che fe tutte le pene , che

fono nell' inferno , non foffero più , che

una puntura di ago (avendo da durare in

eterno ) folo quefto dovrebbe baftare per

far , che gli uomini fi mettelfero a fop

portare tutti i travagli del mondo per fug

gire quefte pene . Oh fe quefto in eterno

foffe ben impreffo nel tuo cuore , quan

to vantaggio ne riportereſti ! Leggiamo di

un uomo del mondo , che mettendoli a

penfare molto attentamente quefto durar

di pene , fpaventatofi di una cofa tanto

lunga , che non avrà mai fine , fece tra

ſe queſta confiderazione . Non fi troverà

uomo alcuno , che fia favio , che accet

taffe l'imperio di tutto il mondo , con

condizione , che l'obbligaffe a ftar difte

fo in un letto [ ancorchè foffe di rofe , e

fiori ).per lo spazio di trenta , o quaranta

anni . Ora effendo quefto così , che difor

dine è questo , che per cofe tanto mino

ri , gli uomini fi mettano a pericolo di

ftare in eterno in un letto di fuoco ar

dente ? Sola quefta confiderazione operò

tanto , e fece tanto frutto in quell' uomo,

che gli fece mutar vita , e di tal forta ,

ch'egli venne ad effere un uomo santo ,

è fu fatto Prelato di una Chieſa (b) . Che

cofa rispondono a quefto que' tanto di

licati , che per il rumore d'una zanzara

tutta la notte non poffono dormire ; quan

do fi vedranno diftefi in quel letto di fuo

co ardente , attorniati da vive fiamme

per ogni parte , e quefto non farà per

una notte , nè per un giorno , ma in eter

no ? Il profeta Ifaia fa quefta domanda a

quefti tali : (c) Chi potrà di voi abitare col

fuoco divoratore ovvero chi di voi ardirà

di far la fuaftanza con gli ardori eterni ?

Quali faranno quelle spalle tanto dure ,

che poffano fofferire quefta foma per tanto

tempo? Oh gente infenfata ! Oh uomini ac

ciccati da quell antico ingannatore , che tut

to il mondo mette foffopra ! Qual cofa è più

aliena dalla ragione di quetta , che effen

do gli uomini tanto folleciti in prov

vederfi per ogni minimo , che è di questa

vita , fiano poi tanto fenza giudizio in

ciò , che ſpetta all ' eterna (d) ? Se non

vediamo quefto , che vedremo che te

meremo , fe non abbiamo paura di queſto ?

a che provvederemo, ſe non provvediamo

questo ? Poichè tutto queſto è veriffimo

come è poffibile , che noi non feguiamo di

buona voglia la via della virtù , ancorchè

ella fia molto faticofa , per fuggire tanto

male ? (e) Perciocchè è cofa certa , chefe

Iddio faceffe al prefente queſto partito ad

un uomo , e gli diceffe : tu hai da fof

frire per tutto il tempo di tua vita un

dolore di gotta , o d'un dente ; e farà

tanto acuto , che non ti lafcierà ripofare

nè notte , nè giorno : oppure , fe vuoi

effere libero da quefto dolore , hai da

effere Frate Certofino , o Scalzo , o far per

tutta la vita la loro penitenza , ch'effi fan

no vedi quale di queste due cofe vuoi :

non fi troverebbe uomo tanto fuori di fe,

che adoprando l'ufo della ragione ( fe

non per altro ,non per altro, per l'amore proprio , ch'

egli porta a fe fteffo ) non eleggeffe qual

fivoglia di quefte profeffioni , più presto

che patire tanto dolore per lo spazio def

detto tempo . Ora effendo tanto mag

giori i tormenti , de' quali noi parliamo ;

ed effendo tanto più lungo fenza compa

razione lo fpazio , ch' effi durano ; ed ef

fendo tanto manco quello , che Iddio ci

domanda , ch'effer Frate fcalfo , o Cer

tofino ; è poffibile , che noi non accet→

tiamo sì poca fatica , e sì piccolo trava

glio , per fuggire , e liberarci da un per

petuo tormento ? Chi non vede , che que

fto è uno de' maggiori inganni del mondo?

Ma la pena di quefto inganno farà : poi

chè l'uomo non ha voluto con un poco

di penitenza liberarfi da tanto male di

qua ;

a) Quanto fia intollerabile l'eternità delle pene .

(b) Confiderazione dell' eternità delle pene . ( c) Ifa. 33.

(d) In che cofa fi moftri la balordagine degli uomini .

(e) Modo da confiderare l'atrocità delle pene eterne ■
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za "

quà ; che di là faccia poi eterna peniten

e non gli giovi niente . In figura del

la qual cofa noi leggiamo , che quella for

nace , che Nabucodonofor fece accendere

in Babilonia (a) alzava le fue fiamme

quarantanove cubiti in alto , e per man
per man

camento di un cubito non arrivò al nu

mero di cinquanta [-fa l'anno del Giu

bileo ]: per darci ad intendere , che le

fiamme di quell ' eterno fuoco di Babilo

nia , che è l'inferno ] ancorchè egli ar

da tanto , e tormenti così crudelmente gli

infelici dannati , non per questo può ar

rivare ad ottenere la grazia del vero Giu

bileo . Oh pene fenza frutto ! Oh lagrime

fterili ! Oh penitenza rigorofa , e ſenza

niffuna fperanza ! Quanto poco di quello,

che là fi patifce fenza frutto , fe di quà

fr pigliaffe volontariamente , basterebbe

per darci rimedio ! Quanto facilmente fi

potrebbe qui rimediare a tanti mali , e con

sì poco travaglio ! Efcano dunque fonti di

lagrime dagli occhi noftri , e non ceffino

i fofpiri del noftro cuore : Per quefto fo

Spirerò , e piangerò [ dice il Profeta

camminerò per le ftrade Spogliato , e nudo.

Farò un pianto , come di dragone ; percioc

chè la fua piaga è ſenza rimedio , ed è in

curabile quefto male . Se gli uomini non te

neffero tutte queste cofe per verità , oppu

re non le teneffero per infallibili , non

farebbe gran, cofa , ch' effi cadeffero in

quefto errore : ma tenendo tutto quefto

per fede , e fapendo certo , che [ come

dice il Salvatore ] prima mancherà il cie

lo , e la terra , che quefto lafci d' effere;

e che con tutto queſto quelli , che dico

no di crederlo fermamente , fi vivano con

tanto poco penfiero , ed in tanta negli

genza ; è cofa , che trapaffa ogni mara

viglia . Dimmi un poco , uomo cieco , e

fenza cervello , che cofa trovi tu in tut

te le ricchezze , e beni del mondo , che

meriti effere comprata con quefto prez

zo (b) ? Se tu aveffi [ dice S. Girolamo ]

e

la fapienza di Salomoné , e la bellezza di

Affalonne , le forze di Sanfone , gli anni ,

e la vita di Enoch , le ricchezze di Cre

fo , e la potenza di Ottaviano ; che ti pof

fono giovare tutte queſte cofe , fe al fine

della vita il corpo farà dato ai vermi , e

l'anima al demonio per effere tormentata

col ricco avaro negli eterni tormenti ?

Questo bafti quanto alla prima parte dell'

efortazione alla virtù . Nella feguente trat

teremo de' fuoi fingolari privilegj , che le

fono promeffi in queſta vita .

SECONDA PARTE

DEL PRIMO LIBRO

Nella quale trattafi dei beni fpirituali , e

temporali , che fono in quefta vita

promeffi alla virtù , e special

mente di dodici fingolari di

lei privilegj .

TITOLO UNDECIMO

Per il quale noi fiamo obbligati alla virtù,

per cagione dei beni ineftimabili , che

al prefente le fono promeffi in

quefta vita . Cap. XI.

1º

non fo , qual forta di fcufe poffano,

trovar gli uomini per lafciare di fe .

guir la virtù , poichè vi fono tante ra

gioni dalla fua parte ; non effendo poca

cofa allegare per quefta caufa quello , che

è Dio , ciò ch'egli merita , quello , che ci

ha dato , quello , che ci promette , e quel

lo , che ci minaccia . Per lo che non fen

za propofito domanderebbe chiunque fi

foffe , qual fia la cagione , per la quale

fra i cristiani , che tutto quefto credono,

e confeffano , vi fiano tanti , che sì poco

fi curano della virtù (c) . Perchè non è

maraviglia , che gl' infedeli, che non la

conofcono , non l'apprezzino , come fa il

rufti

(a) Dan. 3. Che cofa fignifichi la fornace di Nabucodonofor .

b) Tutti i diletti del mondo minori della minima pena eterna .

(c ) Quanto fia gran maraviglia , che il Criftiano pecchi .
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1

ruftico , il quale fe a cafo trova una pie

tra preziofa , non ne fa molta ftima , per

ciocchè non conofce il fuo valore . Ma

che il criftiano, che fa tutto questo , vi

va come fe di ciò non credeffe niente

tanto dimentica
to

di Dio , fchiavo de' vi

zj , foggetto alle proprie paffioni , e tan

to affezionat
o

alle cofe vifibili , quanto

fpenfierat
o

delle invifibili , e tanto dedi

to ad ogni forta di peccato , come s' egli

non afpettaffe la morte , nè paradifo , nè

giudicio , nè inferno , quefta dico è cofa,

che dà grandiffi
ma

maravigli
a

. Per lo

che come ho detto ) vi è gran ragio

ne di domandar
e

donde nafca queſto le

targo , quefto ftordimen
to

, e per dir così ,

quefta fpecie d'incante
fimo

.

ed

tutto fi rifolva per l'avvenire . A queſto

modo la intefe quel gran Savio Salomone,

fi eſeguifcequando diffe (c) : Perchè non

fubito la fentenza contra i cattivi , di que

nafce , che i figliuoli , degli uomini fenza al

cun timore fi eftendono per tutti i vizj . E

fubito dopo aggiunge : La peggior cofa di

quante ne fono in quefta vita , è , che mag

gior occafione dà per far male , il fuccede

re le cofe [ per quanto di fuora pare , e

fi vede ] in un modo medefimo al buono

ed al cattivo (d) ; al netto , e puro ,

all' immondo ; a quello , che offeriscefacri

ficio , ed a quello , che non nefa conto al

cuno : donde ne nafce, che i cuori degli uomini

fi empiono di malizia , ed all' ultimo vanno

a finire il lor corfo ccn andare all inferno,

parendo a loro , che i favori , e le difgra

zic accadono indifferentemente in cafa dei

buoni , e dei perverfi . E quanto dice Sa

lomone , altrettanto confeffano nettamente i

cattivi dicendo in Malachia Profeta : (e)

Vana cofa è fervire a Dio , perchè, qual

frutto ci ha fatto l' aver offervato i fuoi co

mandamenti , ed effer andati sempre fcon

folati , e malinconici dinanzi al Signore degli

eferciti? Per quefto noi teniamo per beati

i fuperbi , poichè li vediamo profperare ,

con tutto che vivano tanto fcorrettamente ;

e con aver tentato Dio , fono nondimeno in

falvo . Questo è il linguaggio dei cattivi ,.

ed è uno de' maggiori motivi , che ab

biano per effere tali . Perchè [ come dice

S. Ambrogio ] loro pare cofa molto afpra

comprare Speranze con pericolo , cioè com

prare beni da venire , con danno prefente ,

e lafciarfi ufcir di mano quello , che già fi

tiene , per pafcerfi di quello , che loro può

effer dato in avvenire ,

Quefto male tanto grande non ha una

fola radice , ma molte , e diverfe . Fra le

quali non è la minore un inganno gene

rale (a) , nel quale vivono gli uomini del

mondo , credendo che tutto quello , che

Iddio promette alla virtù , fi ferbi per l'

altra vita , e che al prefente non le fi dia

cofa alcuna perocchè , effendo gli uomi

ni tanto intereffati , e movendofi tanto con

la prefenza dell'obbietto , quando non ve

dono cofa alcuna di prefente , fanno po

co conto del futuro . Così pare , che fi

faceva al tempo de' Profeti; perchè quan

do il Profeta Ezechiele proponeva pro

meffe grandi , ovvero minaccie da parte

di Dio, gli uomini fe ne facevano beffe,

dicendo: Le rivelazioni , che coftui pre

dica, fono per di quì a molti giorni ; e le

fue profezie fono per avvenire di qui a mol

zo tempo . Cosi ancora burlandofi del Pro

feta Ifaia (b) per l' ifteffa cagione con

traffacevano le fue parole dicendo : Man

da , e rimanda ; afpetta , e riafpetta ; di

qui ad un poco , di qui ad un altro poco,

Quefta dunque è una delle cofe principa

li , che fa traviare gli uomini trifti da ' co

mandamenti di Dio , parendo loro , che non

gli ſia data cofa alcuna prefente , e che

2

ܙ

Sicchè per toglier quefto inganno tan

to pregiudiciale , io non fo ora che al

tro principio poter pigliare , eccetto che

quelle parole , e lagrime del Salvatore ,

il quale vedendo la mifera Città di Ge

rufalemme , cominciò a piangere ſopra di

effa

(a ) Inganno , che induce il criftiano al peccato

( b Ifai. 28.
(c ) Eccl. 8.

( d ) Succeffo eguale , che induce a peccare .
( e ) Malae. 3.



72 DELLA GUIDA , OVVERO SCORTA DE' PECCATORI

"

effa , dicendo : (a) Oh fe tu conofceffi ora

la pace , e gli altri beni di quefto tuo gior

no! Ma tutto questo al prefente fta nafco

fto agli occhi tuoi ! Confiderava il Salva

tore da una parte quanto erano grandi i

beni , ch' erano venuti a quel popolo

infieme con la fua perfona ( poichè tutte

le grazie , e tefori del Cielo erano fcefi

col Signore de' cieli ) : dall' altra poi fi

confiderava come quel popolo fcandaliz

zato dell' abito , e dell' apparenza fua u

mile non lo accetterebbe e come per

quefto peccato avevano da perdere non

folo i tefori , e grazie della fua vifitazio

ne , ma ancora la loro Repubblica , e Cit

tà . Effendo dunque afflitto da quefto do

lore , fparfe il Signore quelle lagrime , e

diffe queste parole si brevi , e tronche ;

perchè quanto più erano brevi , tanto più

fignificavano . Quefto medefimo rifenti

mento , e queste parole ifteffe fi poffono

a certo modo applicare al propofito , del

quale noi parliamo . Perciocchè confide

rando da una parte la bellezza della vir

tù, e le grazie , e le ricchezze , che vanno

in fua compagnia ; e vifto dall' altra , quàn

to quefte cofe fieno nafcofte agli occhi

degli uomini carnali ; e come la virtù vada

bandita e per perduta il mondo , non ti

pare , che noi abbiamo ancora qui l'iftef

fa cagione per ifpargere le fteffe lagrime ,

e dire col Signore : Se tu conofceffi adeffo?

Cioè : Oh fe Iddio ti apriffe adeffo gli

ccchi , acciocchè tu vedeffi i tefori , le

grandezze , le ricchezze , la pace , la li

bertà , la luce , la tranquillità , i diletti ,

i favori , ed i beni , che vanno in com

pagnia della virtù , quanto conto ne fa

refti , quanto la defidererefti , e con quan

to ftudio , e fatica la cercherefti ! (b) Ma

tutto questo è naſcoſto agli occhi carnali,

perchè non confiderando , fe non la

fcorza della virtù , e non avendo prova

ta la fua dolcezza interiore , a loro pare,

2.

che in effa non fia cofa , che non fia af

pra , malinconica , e fenza gufto , e pare ,

ch'ella non fia moneta , che corra in que

fta vita , ma nell' altra ; e fe pur ella ha

qualche cofa di bene , tutto fia per l'altro

mondo , e non per quefto . Per lo che fi

lofofando fecondo la carne , dicono che

non vogliono comprare fperanze cou pe

ricolo , e mettere a rifchio il prefente per

il futuro .

Quefte cotè dicono , fcandalizzati dall'

apparenza efteriore della Virtù , perchè

non intendono , che la Filofofia di Crifto

fia fimile al medefimo Crifto , il quale mo

ftrando di fuora immagine d' uomo tanto

umile ; era dentro Dio , e Signore di tutte

le cofe create . Per lo chè fi dice de'fe

deli , che fono morti al mondo , che la

vita loro è nafcofta con Criſto in Dio (c).

Perciocchè , ficcome la gloria di Crifto era

nafcofta a questo mondo ; così ancora è

quella di tutti gl' imitatori della di Lui

vita . Noi leggiamo , che gli uomini an

ticamente facevano alcune immagini, che

fi chiamavano Sileni , le quali immagini

di fuora parevano vili , e rozze , e dentro

lavorate molto fottilmente , di modo che

effendo la bruttezza pubblica , la bellezza

era fecreta ; ed ingannando con una gli

occhi degl ' ignoranti , con l'altra tirava

no a fe gli occhi , e la mente de ' Savj ,

Tale fu veramente la vita de' Profeti

tale quella degli Apoftoli ; e tale quella de'

perfetti Criftiani , ficcome fu quella del

Signore di tutti .

E fe pur tu dicò tuttavia , che la Virtù

fia afpra , e difficile da efercitare , dovre

fti ancora rivolgere gli occhi agli ajuti ,

che Iddio ha provvisto per queſto effet

to con le virtù infuſe , (d) co' doni dello

Spirito santo , co' Sacramenti della nuova

legge , e con tutti gli altri favori , e foc

corfi divini , che fono come remi , e vele

nella barca per navigare o come l'ale".

nell

( b

a) Crifto perchè piangeffe fopra Gerufalemme .S. Luc. 9.

Kirtù nafcofta agli occhi carnali .

d) Afprezza della Virtù perchè fi debba tollerare .

[ c ] Col. 3..
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nell'uccello per volare . Dovrefti confide

rare il nome , e l' effere della Virtù, il qua

le efenzialmente è un abito molto nobile :

e fe così è , di qui ne feguita , che re

golarmente ci farà operare con foavità ,

e facilità , perchè queſto è proprio di tutti

gli abiti . Dovrefti ancora confiderare, che

il Signore non folo ha promeffo a' fuoi , be

ni di gloria , ma ancora di grazia , parte

per quetta vita , e parte per l ' altra [ fecon

do che dice il Profeta , ] (a) Grazia , e glo

ria ci darà il Signore : che fono come due

fcrigni pieni di tutt'i beni , l'uno per la

vita prefente , e l'altro per la futura ; ac

ciocchè da questo almeno fi conofca, che

nella Virtu dée effere qualche cofa di più

di quello , che fi vede di fuora . Di più

dovresti avere riguardo , che poichè l'au

tore della natura non mancando nelle cofe

neceffarie , poichè tanto perfettamente

ha provvisto tutte le creature di quanto

loro fa bifogno ] e non effendo nel mon

do cofa più importante della Virtù , non

la doveva lasciare abbandonata alla di

fpofizione di un folo libero arbitrio tanto

fiacco , e d'un intelletto tanto cieco , ee

d'una volontà inferma , e d'un appetito

tanto male inclinato , e finalmente d'una

natura tanto difordinata , e corrotta per il

peccato , fenza provvederla d'abilità , e

remi , co' quali poffa navigare per quefto

-golfo . Perchè non era ragione , che ef

sendo ftata la provvidenza divina tanto

follecita in provvedere alla mofca , al ra

gno , ed alla formica le abilità , e gl' iftro

menti baftanti per confervare la fua vita ;

fi foffe dimenticata di provvedere all' uo

mo le cofe neceffarie per confeguire la

Virtù .

2

"

.

2

che li lafci digiuni in mezzo de' loro

travagli, e fatiche ? Come ? adunque tu tie

ni per tanto abbietto il partito della vir

tù , e quello del vizio talmente efaltato

che Dio voleffe permettere in uno tanto

vantaggio , e nell' altro tanto diſpregio ?

Che cofa vuol dir quello , che Iddio ri

fponde per bocca del Profeta Malachia

(h ) a'lamenti de' cattivi , dicendo : Con

vertitevi a me e vedrete la differenza ,

che è tra il buono e 'l cattivo ; e tra

quello , che ferve Dio , e nò : Di modo

che Iddio non fi contenta del vantaggio,

che farà nell' altra vita fra i buoni , ed i

cattivi ; ma di prefente dice : Convertite

vi , e vedrete : come fe diceffe : Non vo

glio , che voi afpettiate il tempo dell' al

tra vita per conofcere quefto vantaggio ;.

ma convertitevi , ed allora intenderete la

differenza , che è fra il buono , e 'l cattivo :

la ricchezza , l ' allegrezza , la pace , le con

folazioni , la luce , in cui vive uno ; e la

povertà , la malinconia la guerra , le

afflizioni , le tenebre , che prova l'altro :

e così vedrete per iſperienza , quanto è più

vantaggiofo quefto partito di quello , che

voi penfate .

"

Dico ancora di più che fe il mondo ,

ed il demonio provvedono di tante for

ti di gufti , e contenti almeno apparen

ti ] li fuci per li fervigj , che gli fanno ;

com'è poffibile , che Iddio fia tanto ava

to per li fuoi fedeli amici , e fervitori ?

Quafi la medefima rifpofta Iddio dà ad

alcuni altri , i quali per la medefima per

fuafione , ed inganno fi facevano burla de'

buoni , dicendo per Ifaia : (c) Dichiari Dio

la grandezza della fua poffanza , e della fua

gloria , facendone grandi ; acciocchè noi per

quefta via conofciamo la profperità , e van

taggio di quelli , che fervono a Dio fopra

quelli , che nol fervono . Dietro le quali

parole vien fubito dichiarando i flagelli.

e calighi grandi , che fono apparecchiati

a ' cattivi , e dopo l'allegrezza , e profpe

rità de' buoni , dicendo così : (d) Rallegra

tevi con Gerufalemme [ che è l'anima del

giufto ] tutti voi , che le volete bene , e

godete con allegrezza tutti voi , che foftepar

tecipi del fuo dolore , acciocchè voi fiate ri

pieni , efaziati dalle mammelle della fua con

So
K

( a ) Salm. 9o.

( b ) Malac. 3. Come fi conofca la differenza tra' buoni , e cattivi ..

(c ) Ifa. 66. ( d ) Allegrezze de buoni .
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folazione , e fiate ripieni di diletti per la

grandezza della gloria , che a lei ha da ve

nire. Perclocchè io manderò fopra lei come

un fiume di pace , e come un fiume pieno

di gloria , del quale voi tutti beverete . Voi

farete portati fopra il petto mio , e vi farò

ripofare fopra le mie ginocchia , e vi con

folerò , ed accarezzerò nel modo , che acca

rezza la madre un figliuolino piccolo , ed

all'ultimo farete confolati in Gerufalemme ,

che è la cafa mia . Voi vedrete tutto que

fto adempito , e rallegreraffi il cuor voftro ,

é le vostre offa rinverdiranno come le pian

te , ed in quefto tempo conofceranno i fer

vi di Dio la potente mano del Signore . Il

che vuol dire , che ficcome gli uomini per

la grandezza del Cielo , della terra , e del

mare , e per la bellezza del fole , della

luna , e delle ftelle vengono a conofcere

l'onnipotenza , e bellezza di Dio , [ per

effere opere tanto fegnalate ] : così anco

ra i giufti verranno a conofcere la gran

dezza della potenza , della ricchezza , e

bontà di Dio per le ineffabili grazie , e fa

vori , che da effo riceveranno , e che in

fe fteffi proveranno . Di forte , che fic

come per i flagelli , e caftighi , che Iddio

mandò a Faraone , dichiarò al mondo la

grandezza della fua feverità contro i cat

tivi ( a) ; così per li favori , e benefizj

grandi , che farà a ' buoni , dichiarerà la

grandezza della fua bontà , ed amore ver

fo di quelli . Beata per certo è l'anima ,

quando co'benefizj , e favori Iddio gli mo

ftrera la grandezza di tal bontà : e difgra

ziata quella , cui co ' caftighi , e flagelli

paleferà la grandezza della fua giuſtizia .

Perciocchè effendo ciafcuna di quefte cofe

di grandezza tanto ineftimabile ; quali faran

no i fiumi , che da quefti abbondantiffimi

fonti nafceranno ?

Aggiungo di più ancora a tutto il fo

praddetto , che fe la via della virtù ti pa

re infruttuofa , melanconica , che volle di

e la Divina fapienza , quando parlando

{}?

(e)

di fe fteffa diffe : Io camminerò per le vie

della giustizia , e per mezzo de' fentieri del

giudizio , per arricchire quelli , che mi ama

no, ed empir loro le arche de miei beni : Quali

ricchezze , quai beni fono adunque que

fti , fe non quelli della fapienza ce

lefte , che fopravanzano tutte le ricchez

ze del mondo , le quali fi comunicano a

quelli , che camminano per la via della

giustizia , che è la fteffa virtù , della qua

le noi parliamo ? Perciocchè , fe qui non

fi trovano ricchezze più degne di queſto

nome , che tutte le altre ; come avrebbe

l'Apoftolo ringraziato Iddio per li Corin

ti , dicendo , che effi erano ricchi in ogni

forta di ricchezze fpirituali , chiamandoli

ricchi a bocca piena ; attefo che non chia

ma gli altri affolutamente ricchi , ma ric

chi di quefto fecolo?

Si confermano le cofe fopraddette con una

fentenza notabile dell' Evangelio .

PER

ER confermare di più quefta verità ,

aggiungo ancora quella fentenza

notabile dell' Evangelio (b) , che diffe il

Salvatore , quando ricercato da S. Pietro,

che premio dovevano avere coloro , che

per amor fuo avevano lafciato tutte le

cofe [ come riferisce (c) S. Marco ] rifpofe

così : In verità vi dico , che ognuno , che

abbandonerà cafa , fratelli , e forelle , pa

dre , e madre , figliuoli , ovvero eredità per

amor mio, e per l' evangelio , riceverà ora

in quefto tempo cento voltepiù che non la

fcio ; e dipoi nel fecolo futuro poffederà la

vita eterna .(d) Quefte fono parole di Cri

fto , le quali non è ragione , che fiano paf

fate così correndo ; perchè prima non mi

puoi negare , che qui non fi faccia diftinzio

ne tra il premio , che fi dà a' buoni in queſta

vita , e nell' altra, promettendo l ' uno per

l'avvenire , e facendo offerta dell' altro

al prefente . [ e ] Manco mi negherai

che quefta promeffa non può mancare ;

poi

Che cofa moftraffe Dio al mondo caftigando Faraone .
Matt. 19.

mezza

(c) Mar. 10. ( d ) Premio dell'opere de buoni .

delle promeffe di Dio .
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poichè è cofa certa , che mancherà il

Cielo , e la terra , prima che manchi un

jota di queste parole , febbene fembraffe co

fa impoffibile . Perciocchè ficcome noi cre

diamo , che Dio è trino , ed uno , per

chè egli lo diffe , ancorchè questo mifte

rio fia fopra ogni ragione ; così fiamo ob

bligati a creder quefta medefima verità ,

ancorchè ella trapaffi ogni intelletto , poi

chè ella ha dal canto fuo il teftimonio

dello fteffo autore . Dimmi adunque ora ,

qual è questo cento di più , che al pre

fente fi dà in queſta vita a' giufti ? Per

chè comunemente noi non vediamo , che

fiano loro dati grandi ftati , nè ricchezze ,

o dignità temporali , nè affluenza delle

cofe del mondo ; anzi che molti di effi

vivono ritirati , e dimenticati dal mondo,

in povertà, miferia , ed infermità . Ed ef

fendo quefto così , in qual modo i potrà

falvare l'infallibile verità di quefta fen

tenza , fe non confeffando , che Iddio lo

ro provvede di tali , e tanti doni , e ric

chezze fpirituali , qual fenza veruna di

tutte le comodità mondane fono baftanti

a dar loro maggior felicità , allegrezza ,

contento , e ripofo , che la poffeffione di

tutti i beni del mondo? E quefta non è

cofa di molta maraviglia ; perciocchè fic

come noi leggiamo , che Iddio non fi è

obbligato a dare il nodrimento al corpo

dell'uomo con pane folamente , poi[

chè egli ha tanti altri mezzi per ciò ] : così

nemmeno fi riftrinſe a dar pafcolo , e con

tento all' anima con quefti beni tempora

li ; poichè effo lo può molto ben fare

fenza effi , ficcome in vero lo fece con

tutti i Santi , le cui orazioni , eſercizj , la

grime , diletti fopravanzarono tutte le con

folazioni , e piaceri del mondo . [a] E così

a quefto modo fi verifica con molta ra

gione , che effi ricevono cento per uno

più di quello , che lafciarono ; poichè per

beni bugiardi , di mera apparenza ; dub

biofi , corpora ; per faſtidj , e travaglj ,

e per una vita abbominevole , e viziona

ricevono dei beni veri , certi , ficuri , fpi

rituali , ripofo , tranquillità , ed una vita

virtuofa , e dilettevole . Di modo che , fe

tu hai difprezzato i beni temporali per

amor di Crifto , tu troverai in lui tefori

ineftimabili fe tu abbandonaſti gli onori

falfi per lui , troverai i veri : fe tu ri

nunciafti l'amor di tuo padre , e madre ,

perciò egli ti ricreerà con carezze mag

giori , ed avrai trovato per un tempora

le , un Padre eterno e fe tu hai dif

cacciati da te i peftiferi , e velenofi dilet

ti , troverai in lui più dolci , e più ſoa

vi piaceri . Quando tu farai arrivato a

questo , vedrai chiaramente , che tutte le

cofe , che prima ti piacevano , non folo

non ti aggradiranno , anzi ti cagioneran

no abbominazione , ed odio . Perciocchè

dopo che quella luce celefte rifchiara gli

occhi noftri , fubito nafce un' altra diver

fa , e nuova faccia a tutte le cofe , con

la qualé ci fi rappreſentano di un'al

tra figura differente . E così quello , che

prima pareva dolce , allora pare amaro;

e quello , che pareva amaro , allora i fa

dolce ; e quello , che prima ſpaventava ,

ora dà contento ; e quello , che pareva

bello , diventa brutto , ancorchè prima'

foffe tale , ma non lo pareva , e non fi

conofceva . A quefto modo dunque (b) fi

verifica la promeffa di Crifto , il quale

per li beni temporali del corpo ci dà be

ni fpirituali dell' anima ; per li beni , che

chiamiamo di fortuna , ci dà i beni della

grazia , i quali fenza comparazione fono

maggiori , è più potenti per far ricco , e

contento il cuore dell' uomo .

E per confermazione di quefto io non

lafcierò di raccontare un efempio notabi

le , fcritto nel libro degli uomini illuftri

dell' ordine Ciftercienfe . Dicefi adunque ,

che predicando S. Bernardo in Fiandra

con un ardentiffimo defiderio di tirare gli

uomini a Dio , fra gli altri , che toccati

dalK 2

( a ) Quali beni riceva il giusto per quelli , che lascia .

(b ) Promesa di Crifto come fi verifichi .
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dallo Spirito fanto fi convertirono , fu un

Cavaliere de' principali di quel paefe , chia

mato Arnulfo [ a ] , il quale era legato

dal mondo con molte catene . Ed aven

do coftui finalmente lafciato il mondo , e

prefo l'abito nel monitero di Chiaraval

le , il Beato Padre fi rallegrò tanto di que

fta converfione , ch'egli diffe in prefenza

di tutti , che Crifto non era stato manco

maravigliofo nella converfione di Frate Ar

nulfo , di quello , che fi foffe nella rifurre

zione di Lazaro ; poichè ftando egli legato

co' legami di tanti vizj , e feppellito nel

profondo di tanti diletti , Crifto lo rifu

fcitò , e tirò a quella nuova vita , la qua

le non fu manco mirabile nel fucceffo

di quello , ch' ella era ftata nella conver

fione . E perchè farebbe cofa lunga il vo

ler raccontare tutte le fue virtù , verrò

a quello , che tocca al noftro propofito ,

Quefto Sant' uomo pativa molte volte un

infermità di dolor colico , la quale fpef

fiffime fiate gli cagionava dolori si gran

di , che lo conduceva preffo alla mofte

Così effendo una volta quafi fenza fenfi,

perduta la favella , e la fperanza della

vita , gli diedero l'olio Santo ; ed egli di

ì a poco ritornando in fe fteffo , comin

ciò fubito a lodar Iddio , dicendo con al

ta voce tutte le cofe , che tu hai det

te , fono veriffime , o buon Gesù , ripe

tendo egli molto fpeffo. quefte parole ; e

reftando gli altri monaci maravigliati di

quefto , e domandandogli come egli ftava,

e perchè diceva queste parole , niuna al

tra cofa rifpondeva , fe non che replica

va , dicendo : vere fono tutte le cofe

che tu hai dette , o buon Gesù . Alcuni

di quelli , ch' erano prefenti , dicevano ,

che la grandezza dei dolori l'avevano

privato di giudicio , e perciò diceva quel

le parole . Ed egli allora rifpofe : non è

così , fratelli , anzi con tutto il mio giu

dicio , ed intelletto dico , che fono vere

tutte le cofe , che ha detto il noftro Sal

vator Gesù Crifto . Ed effi rifpofero : noi

?

confeffiamo quefto ; ma tu a qual propo

fito le dici ? Perchè il Signore [ rifpofe

egli nell' Evangelio dice , che fia chi fi

voglia , che rinuncierà per fuo amore tut

te le affezioni de' fuoi parenti , riceverà

cento volte più in quefto fecolo , e poi

la vita eterna nell' altro . Io provo adef

fo in me quefto , e confeffo , che al pre

fente ricevo cento volte più nella prefen

te vita [b] . Imperocchè io vi faccio fa

pere , che la grandezza di queſto dolore,

che io patifco , mi pare così faporita per

la certezza della fperanza , che ora ho

avuto della mia falute , che io non la

cambierei con cento volte altrettanto di

quello , che già lafciai nel mondo . E fe

io , effendo tanto gran peccatore , ricevo

tal confolazione nelle mie anguftie ; qual

farà quella , che riceveranno gli uomini

fanti , e perfetti nelle loro allegrezze → Per

ciocchè certamente il gaudio fpirituale ,

che mi cagiona quefta fperanza , fopra

vanza tutto il mondano , che io riceve

va in quefto fecolo . Dicendo egli quefto,

tutti fi maravigliarono di vedere , che un

religiofo fenza lettere diceffe fimili paro

le ; ma fi conofceva apertamente , che lo

Spirito santo , il quale abitava nell' ani

ma fua , le dicea

Nella qual cofa fi vede chiaramente

che fenza il fatto de' beni temporali Id

dio dà maggior contento a ' fuoi , e cofe

molto maggiori di quelle , che per amor

fuo lafciarono ; e per confeguenza fi ve

de quanto vivano ingannati quelli , che

non credono , che al prefente fi dia cofa

alcuna alla virtù . Per cacciare adunque

quefto inganno tanto pericolofo [ oltre le

cofe dette ] faranno a propofito i dodi

ci privilegj feguenti , nei quali tratteremo

di dodici maravigliofi frutti , e privileg) .

che accompagnano la virtù in queſta vi

ta , acciocchè di qui veggano gli amato

ri del mondo , che in effa fi trova più

bene , ch' effi non penfano . Ed ancorche

per conofcere quefto perfettamente , fa

reb

a ) Arnulfo convertito da S. Bernardo .

b ) In qual modo fi riceva da Dio cento volte più .
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rebbe neceffaria l'eſperienza , ed ufo del

la medefima virtù , [ perciocchè a quel

modo fi conoscono meglio le fue ricchez

ze ] ; però a quefto mancamento fupplirà

la fede , la quale confeffa la verità delle

Scritture sacre ; co ' quali teftimonj inten

do di provar tutto quello , che in quetta

parte dirò , acciocchè a niffuno refti luo

go di dubitare di queſta verità .

DUODECIMO TITOLO ,

Per il quale noi fiamo obbligati alla virtù

per cagione del primo privilegio di quella,

che è la provvidenzafpeciale , che Iddio

ha de'buoniper incamminargli in ogni

bene ; e quella, ch'egli ha dei

cattivi , per caftigo della loro

iniquità . Cap. XII.

'

Ovendofi dunque al prefente trattare

de' dodici privilegj della virtù , co

minceremo dal primo , e più principale

dal quale , come da una viva fonte , for

gono tutti gli altri ; e queſto è la Prov

videnza , e diligenza paterna , che Iddio

ha d quelli , che lo fervono . Perciocchè,

febbene egli abbia general provvidenza di

tutte le creature (a) ; l'ha però particolar

mente per quelli , ch ' effo ha eletti per fuoi;

attefochè tenendo quefti tali in luogo di

figliuoli , abbia loro dato cuore , e fpiri

to figliale egli ha parimente cuore di pa

dre amantiffimo verfo di loro , per i qua

li ha una cura e provvidenza corrisponden

te a tal amore .

Ma quanto fia grande quefta provviden

za Divina , niffuno vi ha , che poffa in

tenderlo , ſe non chi ō l'abbia fperimen

tata , o abbia lette attentamente le divi

ne Scritture , e notati con diligenza i paf

fi , che trattano di quella verità. E chiunque

farà , che ciò faccia , vedrà , che general

mente tutte s'indirizzano a quefto fine . Per

ciocchè tutte fi aggirano fopra quefti due

punti [ come il mondo fopra due poli ] che

fono,domandare, e promettere. (b) Ne'quali

da una parte Iddio domanda all' uomo ob

bedienza , e cuſtodia de' fuoi comanda→

menti ; e dall' altra promette grandiflimo

premio a chi gli offerverà , ficcome mi

naccia grandiffimo caftigo a chi li prete

rirà . E quefta dottrina è partita di tal

forta , che tutti i libri morali della Scrit

tura Divina domandano , e promettono;

e tutti gl' iftoriali verificano il compimen

to dell'uno , e dell' altro , moftrando per

le opere quanto differentemente Iddio fi

fia portato co' buoni , e co' cattivi .

e"Ma effendo Iddio tanto fplendido

liberale , e l'uomo tanto mifero , e de

bole , egli tanto ricco per promettere , e

l'uomo tanto povero per dare ; è molto

differente la proporzione di quello , ch' egli

dimanda , riſpetto a quello , che dà con

cioffiachè egli dimanda poco , e dà affai;

dimanda amore , ed obbedienza , cofe ch'

egli fteffo ci dà ; e per queſto ci offeriſce

beni ineftimabili di grazia , e di gloria

per quefta vita , e per l'altra . Fra que

fti beni noi mettiamo qui nel primo

luogo queft' amore , e provvidenza pater

na (c) , ch' egli ha di quelli , che da lui

fono ricevuti per figliuoli , la quale

fopravanza ogni amore , e provvidenza ,

che tutti i padri terreni hanno , e poffo

no avere verfo i loro figliuoli . La ragio

ne è questa , che infino al dì d' oggi non

fi trovò mai padre alcuno , che radunaf

fe , nè apparecchiaffe tanto gran bene a

figliuoli , quanto Iddio ha apparecchiato ,

e promeffo a' fuoi il che è la parteci

pazione della fua medefima gloria ] ; nè

mai fi affaticò tanto per effi , come ha

fatto egli , poichè egli per quefto fparfe

il proprio fangue ; nè ha cura eguale al

la , fua perchè egli tiene i fuoi figliuoli pre

fenti dinanzi agli occhi fuoi , e gu ajuta

( a) Provvidenza di Dio verfo gli eletti .

( b ) Che cofa dimandi , e che cofa prometta Dio all'uomo

(c) Provvidenza divina , come fuperi ia umana.

1

in
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in tutti i loro travaglj . Così confeffa que

fta verità Davide , dicendo nel Salmo :

Signore , tu m' hai ricevuto per la mia in

nocenza , e mi confermafti fempre nella tua

prefenza (a) : cioè , tu non allontanati

mai gli occhi tuoi da me . Dice ancora il

medefimo : (b) Gli occhi del Signore fono

pofti fopra i giufti , e le orecchie fue fono

attente a' loro prieghi . Ma la faccia fua

corrucciata fta fopra quelli , che fauno ma

le , per diftruggere in terra la memoria loro

→

Ma perchè la maggior ricchezza del

buon cristiano è quefta provvidenza , che

Iddio ha di lui ; e quanto è maggiore la

certezza , ch'egli ha di quefto , tanto è

maggiore la fua allegrezza , e confiden

za ; farà bene di mettere quì infieme al

cuni teftimonj della Scrittura Divina , per

chè ciaſcuno di effi è come una cedola

reale , e nuova confermazione di queste

ricche promeffe , e legati del teftamento di

Dio . Dice adunque l' Ecclefiaftico (c) :

Gli occhi del Signore fono fempre fopra

quelli , che lo temono : egli è la loro guer

nigione potente , il loro luogo di rifugio

difefa , e riparo contra il caldo estivo , om

bra Per il
mezzo giorno , foccorfo nei loro

pericoli , ed ajuto in tutte le loro cadute :

egli è quello , che innalza l'anima loro , il

lumina il loro intelletto , ed egli è quello ,

che loro da falute , vita , e benedizione (d) .

Sin qui fono parole dell ' Ecclefiaftico , nel

te quali tu vedi quante forta di uffizj efer

cita quefto Signore co' fuoi . Il Profeta

Davide ancora dice (e) : Il Signore avrà

penfiero d'indirizzare , e reggere i paffi del

giufto , e quando egli cadrà , non fi rom

perà niente , perciocchè egli mette fotto la

fua mano , acciocchè non fi faccia male .

Confidera dunque tu , che male fi potrà

fare uno , che cadendo farà foftenuto dal

la mano di Dio . Ed altrove dice : (f)

Molte fono le tribolazioni de' giufti , ma

da tutte li libererà il Signore , perchè egli

tien conto di tutte l'offa loro ; di modo che

il minimo deffi non andrà a male . Nel

fanto Evangelio (g) poi è molto ben eſpreſ

fa quefta provvidenza ; dicendo il Salva

tore , che egli non folo tien conto di tutte l'

offa del giufto ; ma ancora di tutti i fuoi

capelli , acciocchè un folo non fe ne per

da ; per fignificar con questo la grandiffima,

e fpecialitfima provvidenza , ch ' egli ha

di lui . Perciocchè , di che cofa non avrà

cura uno , che ha cura de ' capelli ? E ca

fo che questo ti pareffe molto , vedi che

non è manco quello , che diffe il Profe

ta Zacaria in perfona di Dio : Chi toc

cherà voi , toccherà la pupilla degli occhi

mici . Affai farebbe ftato dire : Chi toc

cherà voi , toccherà me ; però fu molto

più il dire : chi toccherà voi in qualfivo

glia parte , che fia , tocca me nella pupil

la degl' occhi .

Non fi contenta il Signore di attendere

alla noftra cuftodia da fe folo , ma ci at

tende ancora col minifterio (h) degli An

geli , e per quefto fi legge così in un Salmo:

Iddio ha comandato agli Angeli di te , che

ti cuftodifcano in tutte le tue vie , e tipor

tino in palma di mano ; acciocchè i tuoi

piedi non urtino in pietra alcuna . Hai tu

mai veduto tal cocchio , e tal lettica , co

me fono le mani degli Angeli ? Ora tu ve

di a queſto modo gli Angeli Santi ( che

fono come noftri fratelli maggiori ) por

tar in braccio i giufti , che fono fuoifra

telli minori , che non fanno camminar da

fe , ma fulle braccia d'altrui ; e queſto

fanno non folo in vita , ma ancora in

morte ; come fi legge chiaro nell' Evan

gelio del povero Lazaro , il quale dopo

morte fu portato dagli Angeli nel feno

di Abramo . In un altro Salmo ancora fi

legge [i] : L' Angelo del Signore va all' in

torno di quelli , che lo temono per liberarli

da'

( c ) Eccli. 15 .(a) Pf. 40. ( b ) Pf. 33.

(d) Promeffe che ci fa Iddio della fua provvidenza

(e) Pf. 38. (f) Pf. 33.
1

(g) Luc. 12. cap. 21.

(h ) Minifterio degli Angeli conceffoci dalla provvidenza di Dio .Pf. 96.

(i ) Pf. 33.
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cato mortale , fe non da quefta guardia

grande della provvidenza Divina ? La

quale è tanto grande , che non folamente

li libera da molti mali ; ma ancora mol-.

te volte i mali fteffi , nei quali incorrono

per Divina permiffione , loro danno mate

ria di maggior bene : queſto accade , quan

do per ciò fi fanno più cauti , più umi

li , e f moftrano più grati verfo chi traſſe

loro da sì gravi pericoli , e loro perdono

tanti peccati . ( d) Perciocchè in questo

fenfo , dice l ' Apoftolo, che a quelli , che

amano Iddio , tutte le cofe fuccedono in

bene .

da' pericoli . E quanto fia potente quefta

guardia , lo dichiara molto più la trasla

zione di San Girolamo , che in luogo di

queste parole , dice così : L' Angelo del

Signore tiene tutte le fue fquadre all' intor

no di quelli , che lo temono , per liberarli .

QualRe adunque fi troverà , che abbia con

fe una guardia come quefta ? Quefta fi

vide manifeftamente nel libro de Re (a),

dove venendo il Re di Siria per pigliare

il Profeta Elifeo , ed il fuo fervidore tre

mante di paura ; il fanto Profeta fece o

razione a Dio , fupplicandol
o , che gli pia

ceffe di aprire gli occhi di quel fervo fen

za fede , acciocchè egli vedeffe quanto

era maggiore l' efercito , che era in fuo

favore, che quello de' fuoi contrarj (b) :

Così Iddio aprì gli occhi di quel fervo ,

ed egli vide il monte pieno di cavalli ,

e carri di fuoco , che stavano per guar

dia d'Elifeo .

Se quefti favori fono degni di ammi

razione , molto più è , che Iddio non folo

tiene quefto conto de' fuoi fervi , ma an

cora de' figliuoli , e difcendenti , di tutte

le cofe , che ad effi toccano , ficcome te

ftificò l'ifteffo Signore , dicendo : (e) Io

fono il Signor Iddio forte , e gelofo , che

vifito l' iniquità del padre ne' figliuoli fino

alla terza , e quarta generazione ; faccio ,

ed ufo mifericordia nelle migliaja di gene

ed of
razioni con quelli , che mi amano ,

fervano i miei comandament
i

. [f] Queſto

egli dimostrò con Davide poichè effo

non volle diftruggere i di lui figliuoli a

capo di tanti anni , ancorchè per li pec

cati loro lo aveffero meritato molte vol

te ; e tutto ciò fece per riſpetto del loro

padre Davide . Moftrollo altresì con Abra

mo , a ' di cui figliuoli perdonò tante vol

te per amore del padre : a tal fegno , che

anche ad Ifmaele nato da una fchiava ,

promife una pofterità numerola , e ricca,

per effer egli figliuolo d ' Abramo . Ed in

fino l'ifteffo fervitore del Patriarca guidò

nel viaggio , e negozio incaricatogli di

cercare una moglie pel figlio del fuo

drone e ciò per effer egli al fervizio d

Abramo . E non folo ebbe riguardo al

fervitore per amore al buon padrone ; (g)'

ma ancora ( quel , che è molto più ) al.

pa

pa

Queſta medefima guernigione è quella ,

della quale fi fcrive nella Cantica in que

fto modo : Che cofa vedrai tu nella Suna

mite ( che è figura della Chiefa , e dell'

anima , che fi trova in iftato di grazia )

fe non battaglioni , che è la guardia degli

Angeli fanti L'ifteffo dimoftrò lo fpofo

nel medefimo libro con un' altra figura di

cendo : La lettera di Salomone è guardata

da feffanta uomini de' più forti d'Ifraele ,

i quali tutti hanno le Spade in mano , e

fono molto deftri nel combattere : ciafcuno

tiene la fua fpada al fianco per i timori

della notte . Che cofa vuol dire quefto ,

fe non che lo Spirito fanto ci dichiara

con tante figure la diligenza grande , ed

il gran conto , che la Divina provviden

za tiene dell'anima de' giuſti ? Perciocchè

donde nafce , che un uomo concepito in

peccato , (c) vivendo in una carne tanto

male inclinata , fra molti lacci , e peri

coli , con tutto ciò viva tanti anni fenza

incorrere manco in un pentiero di pec

a) 4. Reg. 6. (b) Figure della provviden
za Divina .

(c) Onde proceda la purità della vita dell' uomo .

(d ) Rom. 1. (e) Exod. 20.

(8 ) Esempi della,Divinaprovvide
nza .

(f) Gen. 17. ë 24.



80 DELLA GUIDA , OVVERO SCORTA DE PECCATORI

padrone cattivo ebbe Iddio riguardo per

amore del buon fervidore . (a) E così leg

gefi , ch'egli fece molte grazie al pa

drone di Giuſeppe , che era Idolatra , per

amore di quel fanto giovane , ch'egli te

neva in cafa . Qual benignità , qual prov

videnza può effer maggiore di quefta ? Chi

farà colui , che non determini di fervire

ad un Signore tanto liberale , tanto fe

dele , e tanto amorevole con tutti quelli ,

che lo fervono ; e ciò non folo con effi ,

ma ancora con tutte le cofe loro ?

De nomi, che fi attribuiscono al Signore

nella Scrittura Divinaper cagione

di quefta provvidenza .

E

perchè quefta Divina provvidenza fi

eftende a molti , e maravigliofi ef

fetti ; per quefto il Signor Iddio ha diverfi

nomi nella Scrittura Divina : [ b] però il

più celebre , e più ufato , è il chiamarlo

padre , ficcome io chiama il fuo aman

tiffimo figliuolo ad ogni paffo nell'Evan

gelio e non folo nell'Evangelio , ma an

cora in molti luoghi del vecchio teftamen

to , ficcome moftrò il Profeta nel Salmo ,

(c ) quando diffe : Nel modo , che ha com

paffione il padre de proprj figliuoli ; cost ha

compaffione il Signore di tutti quelli , che

lo temono , perciocchè egli conosce la fra

gilità della noftra umanità . (d) E perchè

ad un altro Profeta parea poco di chia

mare Iddio per nome di padre ( poichè

il fuo amore , e provvidenza avanza quel

la di tutti i padri ) , diffe queste parole

Signor , tu fei noftro padre : Abramo non ci

conobbe, ed Ifracle non ebbe che fare con

noi [ e ]: Quafi dicendo , che quefti , i

quali erano padri carnali , non meritavano

quefto nome in comparazione di Dio .

Ma perchè fra quefti amori paterni ,

quello delle madri fuol effere o più vee

mente, o più tenero ; non fi contenta quefto

Signore di chiamarfi padre , ma fi chiama

ancora madre , e più che madre ; e così egli

dice per Ifaia quefte dolciffime parole [f]:

Qual è quella madre , che fi dimentichi del

fuo figliuolo piccolino , e che non abbia cuo

re per aver pietà di quello , che ufci dalle

fue vifcere ? Adunque fe farà poffibile il

trovare una madre , nella quale fi trovi que

fto obblio , contuttociò nonfi troverà mai in

me, perchè io ti ho fcritto nelle mie mani ,

e le tue muraglie mi fono fempre dinanzi .

Quali parole di maggior tenerezza fi pof

fono fentire di quefte Chi farà colui

tanto cieco , e tanto fconofcente , che

non fi rallegri , che non rifufciti , ed alzi

la tefta con pegni tali di provvidenza , e

d'amore ? Perciocchè , chi confidererà

che colui , che dice queste parole , è Dio ,

la cui verità non può mancare , le cui ric

chezze non hanno termine , la cui potenza è

infinita , di che temerà ? chi non fpererà ,

come non fi rallegrerà per parole fimili ,

con fegni di tal forta , con tal provvi

denza , e con sì fatta dimoftrazione d'

amore ?

2

Ma che? la cofa paffa ancora più in

nanzi . Perciocchè non contento queſto Si

gnore di paragonar quello fuo amore con

il comune amore delle madri , ne fcelfe

una fra tutte , che è la più nominata in

quest' amore , la qual fi dice effer l'aqui

la , col cui amore fece comparazione del

fuo , e della fua provvidenza , dicendo

(g) Nel modo , che fa l'Aquila , così quefto

Signore difefe il fuo nido , ed amò i fuoi

figliuoli , e così ftefe le fue ali , e fe gli mi

fe fupra , e portolli fopra le fue spalle . II

che dichiarò ancora più apertamente lo

fteffo Profeta al popolo , di poi che en

trarono nella terra di promiffione , dicen

do : (h) Il Signore ti ha portato per tutto

quefto viaggio , che tu hai camminato , nel

modo , che un padre porta in braccio il fi

gliuolo piccolino , fino che ti mife in quefto

luogo . E ficcome egli piglia per fè nome

di padre , e di madre ; così ancora dà

nome

( a ) Gen. 39. (b ) Giob. 5. 6. e 10. (c )

(d) Dio chiamato noftro padre . (e) Ifai. 63.

( 8) Amor di Dio paragonato all' amor dell' Aquila .

Pf. 102 .

(f) Ifai. 49.

(h) Deut. 22.
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tutti i luoghi , dove effe andavano difperfe

nel giorno nuvolofo , ed ofcuro ; e caverol

le fuora de' popoli , e le radunerò infieme

da diverfe terre , e le guiderò alla casapro

pria; e metterolle a pafcer ne' monti d

Ifraele , ne' fuumi , ed in tutti gli altri luo

ghi della terra ; e metterolle a pafcolare ne

pafcoli abbondantiffimi , che faranno fopra

i monti d' Ifraele , dovefi ripoferannofopra

le erbe verdi , e pafceranno nelle pafture
le erbe verdi .

abbondanti . Io pafcerò le mie pecorelle , e

dare loro un fonno quieto , dice il Signo

re . Io cercherò quello , che farà fmarrito ,

e ricupererò quello , che farà ftato rubato ,

e legherò quello , che farà rotto , e confor

terò quello , che fara debole , e conferverò

quello , che farà gagliardo , e forte ; farol

lo acchetare in giudizio , cioè con gran cu

ra , e diligenza . Un poco più abbaffo poi

dice di più : Io farò con effe un contratto

di pace , e difcaccierò tutte le male bestie

della terra ; e quelle , che abitano nel de

ferto , faranno ficure ne'bofchi : E dipoi che

le avrò pofte all' intorno della mia collina

Spargerò fopra effe la mia benedizione ; e

manderò le acque piovane al fuo tempo ,

le quali faranno benedette , cioè falutifere ,

ed utili , e non dannofe alle pafture del

mio gregge .

Sin qui fono parole d' Ezechiele . Dim

mi adunque , che più potea promettere ;

ovvero con quali più dolci , più amoro

fe , e più eleganti parole fi potea rappre

fentar tutto quefto ? [ c] Perciocchè è cofa

chiara , che il Signore non parla del greg

ge materiale , ma dello fpirituale , che

fono gli uomini ; nè manco promerte er

ha , o abbondanza di beni temporali , che

fono comuni a' buoni , ed a ' cattivi , ma

abbondanza di favori , di grazie , e di

provvidenze ſpeciali , con le quali Iddio.

regge , e governa quefto gregge fpiritua

le , come paftore ; ficcome egli medefimo

dimoftra per Ifaia , dicendo : Così come it

paftore pafcerà ilfuo gregge, e colfuo braccio

radunerà infieme gli agnelli , e li porterà

L nel
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Bome a noi di figliuoli molto accarezz
a

ti , come teftifica Geremia (4) dicendo :

Efraim è mio figliuolo molto onorato , efan

ciullino delicato ; perciocchè dipoi che io

cominciai a praticar con lui , ne ho fempre

tenuto memoria; epperò le mie vifcere fi

fono intenerite per amor fuo , e facendomi

compaffion
evole, avrò compaffion

e di lui

Ciafcuna di queste parole , per effere di

Dio , è molto degna di confideraz
ione , e

di farne ftima , e dovrebbe effere baftan

te per intenerire il noftro cuore verfo

Dio ; poichè egli s ' intenerifc
e tanto verfo

noi povere creature .

Per ragione di queſta medefima prov

videnza , dopo d'averfi Iddio pigliato il

nome di padre , fi chiama anco paftore ,

(b) come fi legge nell' Evangelio . E per

dichiarare fin dove arrivava l'amore , e

penfiero di queſta provvidenza paftorale ,

diffe quefte parole : Io fono il buon pa

ftore , e conofco le mie pecorelle , ed effe

conofcono me. In qual modo le conofci ,

Signore con quai occhi le miri ? con gli

occhi , dice egli , che il mio padre guar

da me , e io lui ; con quegli ftefli guardo

io le mie pecorelle , ed effe me . O occhi

beati , o felice vifta , o fovrana provvi

denza , che gloria maggiore , che maggior

teforo , che maggior ricchezza può defi

derare alcuno , ch ' effer guardato dal Fi

gliuolo di Dio con occhi tali ? cioè con

gli occhi , con cui il fuo padre guarda lui ?

Perciocchè febbene la comparazion
e
non

fia uguale in tutto , perchè il figliuolo na

turale merita molto più , che gli adottivi ;

è fempre una gloria grande il poter en

trare in paragone con lui .

Ma quali , e quante fiano le opere , ed

i benefizj di questa provvidenza , ddio

lo dichiara , e promette copiofiffim
amen

te , dicendo per il Profeta Ezechiele : Io

cercherò le mie pecorelle , e le vifiterò nel

modo , che il paftore vifita il fuo gregge ,

quando è fviato, Sparfo quà , e là ; così

vifiterò io le mie pecorelle , e le caverò da

(a ) Ger. 41. (b) Perchè a Dio fi attribuifca il nome di paftore .

(c) Gregge fpirituale di Dio .
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nelfuofeno , e le pecore pregne , e quelle , che

averanno partorito , porteràfopra le fpalle .

Ora che cofa fipuò dire di maggior tenerez

za , o più dolce di quefte ? Di quefti medefi

mi uffizj , e benefizj di paftore ne parla ,

e tratta tutto quel Salmo Divino , che co

mincia: [a] Dominus regit me : In luogo

delle quali parole dice più chiaramente

San Girolamo nella fua traduzione : Do

minus paftor meus eft ; ed avendo propo

fto quefto principio , feguita poi il Salmo ,

raccontando tutti gli uffizj del pattore; i

quali io non metto qui , perciocchè chi

vorrà , li potrà da fe leggere , ed inten

dere . [6] In quella maniera , che fi chia

ma paltore , perchè ci regge ; così ancora

chiamafi Re , perchè ci difende; maeftro ,

perchè c'infegna ; medico , perchè ci fa

na; balio , perchè ci porta in braccio ;

guardia per il penfiere , ch'egli ha d'effere

vigilante , e cuftodirci : de'quali nomi tutte

le Divine Scritture ne fono "piene .

?

Ma fra tutti quefti nomi il più tene

ro , e che maggiormente dimoftra quefta

provvidenza , è il nome di fpofo , ficco

me egli fi chiama nel libro della Cantica,

ed in molti altri luoghi della Scrittura .

E con quest' amorevolezza invita l'anima

del peccatore , che lo voglia chiamare ;

dicendo: (c) Almeno ora chiamami , pa

dre mio, e guida della mia verginità : Il

qual nome celebra l' Apoftolo con gran

diffima efagerazione ; perchè dopo quelle

parole , che diffe il primo uomo , cioè ,

Per quefto lafcierà l'uomo il padre , e la

madre , e fi accofterà alla fua moglie , efa

ranno due in una medefima carne : Aggiun

ge poi l'Apoftolo , e dice : Quefto Sacra

mento è grande, intefo come io l'intendo ,

di Crifto Signor noftro , e della Chiefa ,

ch'èfua Spofa: E così ancora in un cer

to modo di qualfivoglia delle anime, che

fono in grazia , Che cofa dunque non fi

potrà fperar da uno , che tiene tal nome

come quefto ? poichè è cofa chiara , ch '

egli non l'ha fenza propofito ..

(a) Pf. 22.

(c) Ger. 3.

i

(d) Ma a che ferve l'andar cercando

nella Sacra Scrittura un nome in quà , l'

altro in là ; poichè tutti nomi , che da

fe promettono qualche bene , fi conven

gono a quefto Signore : tanto più che

ciafcuno , che l'ama , e lo cerca , trove

rà in lui tutto quello , ch ' egli defidera .

Per la qual cofa dice Sant' Ambrogio in

un fermone : Noi abbiamo tutte le cofe in

Crifto , ed egli ci ferve per le cofe ifteffe

che noi degnamente cerchiamo : Je tu defi

deri d'effere fanato dalle tue piaghe , egli è

medico: fe tu ti trovi oppreffo da unafebbre

ardente , egli è una fonte di falute : fe la

foma de' peccati ti travaglia , egli è lagiu

ftizia ifteffa : fe tu hai bisogno di ajuto

egli è la vera fortezza : Je tu temi la mor

te , egli è la vita : fe tu vuoi fuggire le te

nebre , accoftati a lui , che è la vera luce :

fe tu brami d' andar al cielo , egli è la dritta

via: fe tu hai bifogno di mangiare , egli è

il vero fovvenimento. Vedi adunque , fra

tello , quante forta di nomi ha quefto Si

gnore ( il quale in fe è uno , e fempli

ciffimo ) ; perciocchè , febben egli è uno

in fe , è nondimeno ogni cofa per noi

per rimedio di tutte le noftre neceffità ,

che fono innumerabili ..

Non potremmo finire di raccontare le

autorità della Scrittura Divina , che fono

al propofito di quefta materia ; ma io ho

raccontato quefte poche per confolare ,

e far animo a quelli , che fervono a Dio ,

e per indurre , e provocare al fuo fervi

gio quelli , che non lo fervono ; poichè

è cofa certa , che fotto il cielo non fi

trova teforo maggiore di quefto .

Per lo cheficcome quelli , che hanno fer

vito a qualche Re in alcuna imprefa per

di lucomandamento efpreffo in lettere ,

nelle quali fieno loro promeffi grandi pre

mj per i fervizj preftati , confervano que

fte lettere con ogni diligenza , e con effe

s' inanimifcono , e fi rallegrano negl' ifteffi

travaglj ; e dapoi con effe domandano la

rimunerazione de' loro fervigj ; così i

fervi

(b) Perchè Dio fi chiama paftore .

(d) In qual modo abbiamo tutti i beni in Criflo.

1
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fervi di Dio confervano nel cuore tutte

queſte parole , e cedole Divine , le quali fo

nomolto più certe , che tutte quelle de' Re

della terra . [4] In effe hanno la loro fpe

ranza ; con elle fi confortano nelle fati

che , e travagli , per effe fi confidano ne'

pericoli , con effe fi confolano nelle an

guftie , ad effe ricorrono in tutte le loro

neceffità , effe fono quelle , che gli accen

dono nell ' amore d'un tal Signore , e più

obbligano a darfi del tutto al fuo fervi

gio ; poichè egli tanto fedelmente loro pro

mette di darfi tutto in loro utilità , effen

do loro il tutto in tutte le cofe . Nel che

pare , che uno de' principali fondamenti

della vita cristiana fia la cognizione pra

tica di queſta verità .

Ora dimmi , ti prego , s'egli è poffi

bile d'immaginarfi cofa più ricca , più pre

giabile , più defiderabile di quefta ? e fe

li può immaginare maggior bene in quefta

vita , che avere Iddio per paftore , per

medico , per maestro , per balio , per mu

raglia , per difeſa , per tua fentinella ; e

quello , che importa più , per ifpofo , e

finalmente per tutte le cofe ? Che cofa ha

il mondo da poter dare agli amanti fuoi ,

che fia fimile alla minima di quefte

Hanno adunque gran ragione di rallegrarfi

quelli , che poffiedono quefto bene , e non

folo di rallegrarfi , ma di confolarfi , ina

nimirfi , e gloriarfi in lui , fopra tutte le

cofe : (b) Rallegratevi , giufti , nel Signore

( dice il Profeta ) , e gloriatevi in lui , tutti

voi, che avete il cuore puro , e retto . Co

me s'egli più chiaramente diceffe : Ralle

grinfi gli altri nelle ricchezze , ed onori

del mondo , altri nella nobiltà del fuo fan

gue , altri nella grazia , e favori de ' Prin

cipi , altri nella preminenza de' loro uffi

zj , e dignità ; ma voi che prefumete di

tenere Iddio per voftro , che è la vostra

poffeffione , rallegratevi , e gloriatevi in

verità per questo bene , poichè egli è tanto

maggiore di tutti gli altri , quanto è mag

gior Dio di tutte le altre cofe .

Ciò lo confeffa efpreffamente Davide

in un Salmo , dicendo : (c) Signore , li

berami dalle mani di quelli , che fono fuora

del tuo fervigio , e della tua cafa , i quali

non hanno bocca , fe non per parlare va

nità , nè braccio , fe non per operar male

i cui figliuoli nella gioventù vanno allegri ,

e giocondi , come le piante novelle piantate

di nuovo , le cui figliuole vanno ornate , ed

acconcie , come un tempio , le cui difpenfe

fono piene , ed abbondanti di tutte le cofe ,

le cui pecore fono graffe , e piene difigliuo

li . Tennero per beato il popolo pieno di

tutti quefti beni ; ma io dico , beato è quel

lo , che ha Dio per fuo Signore : Perchè

dici quefto , o Davide ? La ragione è

chiara , perchè in Dio folo fi pofliede un

bene , nel quale fi trova tutto quello

che fi può defiderare . Pertanto glorifi

chi vuole in tutte quefte cofe ; che io

con tutto che fia Re molto potente , e

ricco in terra , mi glorierò in Dio . Così

ancora fi gloriava quel Santo Profeta

che diceva (d) : Io goderò , Signore , e

mi rallegrerò in Dio Salvator mio , perchè

egli è il mio Dio , e mia fortezza ; egli è

quello , che farà i miei piedi leggieri , come

di cervo , per correre fenza impedimentoper

le strade di questa vita , e fara sì , ch' io

vada fopra gli alti monti cantando a lui

Salmi , e Lodi .

·

(e) Questo è adunque il teforo , queſta

è la gloria apparecchiata in quefto mon

do per chi ferve a Dio . E questa è una

delle grandi ragioni , che fiano , accioc

chè tutti defiderino di fervirlo ; ed una

delle giuftiffime querele , ch' egli ha con

tra quelli , che non lo fervono , effendo

loro tanto buon Signore , e tanto fedele

difenfore , ed avvocato loro . (f) Con

queſta querela mandò egli il Profeta Ge

remia a lamentarfi del fuo popolo , dicen

do :L 2

(a) Speranza de fervigj di Dio in che confifia

(b) Quali fieno le cagioni d'allegrezza nel criftiano .

(c) Pf. 43. (d ) Abac. 3.

(e) Perchè tutti dobbiamo defiderare di fervir Dio . (f) Gerem. 2.
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do : Qual afprezza trovarono con me i vo

ftri padri, perchèfi doveffero allontanare da

me, andandofene dietro alle vanità , e diven

tando vani? Un poco più abbaffo dice :

Sono forfe io ftato terra fterile , felvatica ,

e difabitata per quefto popolo ? Come s'ei

diceife , certo che nò ; poichè tante vit

torie , e tante profperità hanno avuto

dalla mia mano . Adunque per qual cagio

ne ha detto questo popolo : Già non cifia

mo allontanati dal fuo fervigio , e non vo

gliamo più ritornare a te Forfe che la

donzella fi dimenticherà del più bello degli

ornamenti fuoi , e della ricca fafcia, con

la qualefi cinge il petto ? Perchè adunque

fi è dimenticato di me il mio popolo per

tanti giorni , effendo io l' ornamento fuo ,

la fua gloria , e la fua bellezza? Ora le

Iddio fi lamentava di quelli nel tempo

della legge , dove le grazie non erano si

perfette ; quanto più avrà ragione di la

mentarfi ora , quando le grazie fono tan

to più abbondanti , quanto più fpiritua

li , e divine ?

Del modo , e della provvidenza , che

ha Iddio decattivi per caftigo

della loro malvagità.

Q

5

Uando non ci muova tanto l'amore di

questa feliciffima provvidenza , della

quale ne godono i buoni , muovaci alme

no il timore della provvidenza (a) (fe così

può chiamarfi ) che Iddio ha de' cattivi,

la qual è il mifurarli con la loro propria

mifura e trattarli conforme all' obbligo ,

ed al difpregio , che hanno fatto di fua

Maeftà , dimenticandofi di quelli , che di

lui ti fcordano , e difprezzando quei , che

lo difprezzano . E p rchè quefto fi potef

fe meglio toccare con mano , comandò

al Profeta Ofea , ( b ) che fi maritaffe

con una donna fornicaria , per dimoftrare

la fornicazione fpirituale , nella quale era

incorfo quel popolo , che aveva abban

donato il fuo legittimo fpofo , e Signore .

(a) Timore de' cattivi.

(c) Vita de' cattivi .

Comandò ancora , che ad un figliuolo

che di quefto matrimonio gli nacque , fof

fe meffo per nome una parola ebrea , che

vuol dire : Voi non fiete il mio popolo :

per dare ad intendere , che poichè effi

co' peccati loro non lo riconobbero , nè

fervirono come Dio , egli manco lo rico

nofcerebbe , nè tratterebbe come popolo .

Ed in confermazione della medefima fen

tenza , dice un poco più abbaffo : Giu

dicate la voftra madre , giudicatela , perchè

nè cila è mia moglie , ne io fono fuo ma

rito : Quafi dicendo , che ficcome ella non

gli aveva offervato la fede , e l'obbedien

za di buona moglie , così egli non avreb

be avuto verfo lei quell'amore , e prov

videnza , che deve avere un buon mari

to . Vedi adunque , come c' infegna aper

tamente quefto Signore , e come mifura

ciafcuno con la fua propria mifura , ef

fendo egli con l'uomo , come l'uomo

è verfo lui .

In questo modo adunque vivono i cat

tivi (c) , quafi che dimenticati di Dio , é

ftanno in questo mondo , come un podere

fenza padrone , come fcuola fenza mae

ftro , come barca fenza timone , e final

mente come gregge abbandonato fenza

paftore , che non può fchivare di venire

in preda de' lupi . Così dice Dio a que

fti tali per bocca del Profeta Zaccaria : (d)

Io non voglio aver più cura di pafcervi ; quel

lo , che morirà , fi muoja ; e quello , che

ammazzeranno ammazzinlo ; e quelli , che

refteranno di più , manginfi a pezzo a pez

zo l'un l'altro . Il medefimo volle inferi

re Mosè nel fuo cantico , dicendo : (e) Naf

conderò la mia faccia da loro , eftarò guar

dando le miferie , e calamità , nelle quali

hanno da venire finalmente ,fenza provve

derli di rimedio alcuno . Con tutto ciò an

cora più chiaramente il Profeta Ifaia di

chiara quefta forta di provvidenza , par

lando del popolo per nome di vigna , in

perfona di Dio , contra la quale [ per

chè dopo effere ftata lavorata e colti?

vata

( b) Ofea I.

( d ) Zac. 21. (e) Deut. 320
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vata con molti beneficj , non aveva fat

to frutto ragionevole ] pronunzia que

fta fentenza , dicendo : (a) : Io voglio di

chiararvi quello , che io farò con questa

mia vigna : Io gli leverò la fua muraglia

all' intorno, e fard rubata ; manderò lafua

fiepe per terra , e farà calpestata ; e farò ,

ch'ellarimanga come una terra deferta . Non

farà potata , nè zappata ; fi riempirà di

erbe felvatiche , e di fpine , e comanderò

alle nuvole , che non piovanofopra di effa :

cioè , lo gli torrò ogni aiuto , e foccorfo

efficace , che io gli aveva provviſto ; donde

ne feguirà la fua rovina , e diftruzione .

Sembrati , che fia cofa da temere tal for

ta di provvidenza ?

Dimmi ora , qual maggior pericolo , e

qual maggior miferia , che vivere fuora

di queſta tutela , e provvidenza di Dio ,

e rimanere efpofto a tutti gli incontri del

mondo , ed a tutte le ingiurie , e cala

mità di quefta vita ? Perciocchè effendo

quefto mondo da una parte un mar tem

peftofo , un deferto pieno di affaffini , e

di beſtie terribili , e tanti li difaftri , e le

difgrazie della vita umana , e tanti , e sì

forti gli inimici , che combattono , tanti ,

e si nafcofti i lacei , che ci fono tefi , e

tante le difficoltà , che vi fono feminate nel

la via per tutte le parti ; e dall' altro can

to effendo l'uomo una creatura tanto

fragile , nuda , cieca , difarmata , e povera

d'animo, e di configlio ; fe gli manca

queft' ombra , e quefto appoggio di Dio,

che cofa potrà fare il debole fra tanti for

ti , il nano fra tanti giganti , il cieco fra

tanti laccí , ed il folo , e difarmato fra

tanti armati , e sì forti nemici ?

Ma il fatto non finifce qui ; perciocchè

quefta provvidenza non fi contenta di le

vare gli occhi di fopra i cattivi [ donde ne

feguita , che incorrono effi in tante forta

d'errori , e travagli ] : ma ella ſteſſa ce li

proccura . Di modo , che gli occhi , che

prima vegliavano per loro utile , adeffo

vegliano per loro danno , e caftigo , fic

come lo teftificò egli chiaramente , dicen

do per bocca di Amos : [b ] Io metterò gli

occhi miei fopra di effi , ma questo faràper

fuo male , e non per bene . Come fe più

chiaramente aveffe detto : Si cambierà di

tal forta la provvidenza , ch'io aveva di lo

ro , che dove prima li miravo per difen

derli , ora li guarderò per castigarli , e dare

loro il pagamento , che meritano le loro

iniquità . Così lo dichiarò ancora più ef

preffamente per bocca del Profeta Ofea ,

dicendo [ c ] : Io farò come una tignuola di

Efraim , e come un tarlo d' Ifraele , per an

darli divorando , e distruggendo , ficcomefo

no confumate le vefti dalle tignuole . E per

chè queſto modo di perfecuzione pareva

lungo , ma piacevole , ve ne aggiunfe fu

bito uno più follecito , e furiofo , dicen

do : [d] Iofarò come una leoneffa ad Efraim

e Guda; io anderò , e li piglierò , e nonfa

rà che li liberi dalle mie mani . Ora , qual

miferia vuoi maggiore di quefta ?

Non è manco chiaro teftimonio di que

fta forta di provvidenza , quello , che noi

leggiamo nel Profeta Amos , nel quale do

po aver Iddio detto , che aveva da man

dare a fil di fpada tutti i cattivi per i

peccati della loro avarizia , aggiunge fu

bito di più , e dice : [ e ] Non penfino di

fcappare dalle mie mani quelli , che fuggi

ranno ; perciocchè , fe fcenderanno fino all'

inferno , di lì caveralli la mia mano ; eſeſá

liranno fino al cielo , di lafsù li getterò abbaſ

fo; efefaliranno nelpiù alto luogo del monte

Carmelo , quivi li cercherò , e prenderogli ; è

fe fi nafconderanno dagli occhi miei, nel pro

fondo del mare , comanderò alferpente , che

quivi li morda ; e fe faranno prigioni nel

le terre de' loro nemici , quivi comanderò al

coltello , che gli uccida , e porrò gli occhi

mici fopra loro per male , e non per loro be

ne: Sin qui fono parole del Profeta . Ora

dimmi di grazia , qual è quell' uomo , che

leggendo queste parole , e ricordandofi ,

che

(a ) Ifaia 5. Effetti dell' ira Divina ne' peccatori .

(b ) Con qual occhiofiano guardati i cattivi da Dio . Amos 9.

( d ) Perfecuzioni di Dio verfo i cattivi . ( e ) Amos 9.

( c) Ofca 5.
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che fono di Dio , e vedendo qual fia que

fto modo di provvidenza , ch'egli ha de'

cattivi , non fi sbigottifca tutto , per ve

dere quanto fia potente l'inimico , ch'egli

ha contro , il quale lo cerchi con tanta

diligenza , lo pigli per tutto , dove ſi ri

troverà , e che ftia così vigilante per fua

distruzione ? [4] Come potrà coftui aver

ripofo , come mangierà boccone , che pro

gli faccia , avendo contra fe tali occhi ,

tal furore , tal perfecutore , ed un braccio

si forte? Perciocchè fe è tanto gran ma

le l'effere privo della grazia del Signore ,

quanto farà maggiore l'aver convertito

contra di te le armi di quefta Divina prov

videnza ? maffime confiderando , che la

fpada già sfoderata contra i tuoi nemici fi

volta contra di te ; e gli occhi , che veglia

vano per difenderti , adeffo ftanno vigilan

ti per diftruggerti ; ed il braccio apparec

chiato per foitentarti , adeffo è per ro

vinarti ; ed il cuore , che fopra di te pen

fava penfieri di pace , ed amore , adeffo

è pieno di penfieri di afflizione , e di do

lore ; e quello , che doveva effer il tuo

fcudo , la tua ombra , il tuo rifugio , vie

ne ad effere tignuola per roficchiarti , tar

lo per roderti , e leone per ftracciarti in

pezzi ? Come può dormire ficura colui ,

che fa , che quando egli dorme , Iddio fta

vigilante ſopra di effo , come quella ver

ga di Geremia , per fuo caftigo , ed affli

zione? Qual partito fi piglierà contra que

fto configlio ? Qual braccio contro que

to braccio? Qual provvidenza contra que

fta provvidenza Chi mai fi mife in arme

contra Dio, o gli fece refiftenza , ed eb

be pace, dice Giobbe (5)? Finalmente que

fto male è tale , e sì grande , che è uno

de' maggiori caftighi , con cui Dio fuole

caftigare , o minacciare gli uomini in que

fta vita , quelli dico , che ſono cattivi [c],

è il levare di fopra di effi la mano del

la provvidenza paterna . Siccome egli ftef

fo ce ne dà teftimonio in molti luoghi del

la sacra fcrittura . Per lo che così dice:

Non volle il mio popolo udire la mia você,

nè curar di me , nè io ancora volli far con

to di lui come prima faceva ; e così hoper

meo , che foffero guidati dal defiderio dei

cuor loro , di dove ne feguirà , che ognl

giorno vadano di male in peggio . Il pro

feta Ofea ancora diffe : (d) Tu ti dimentica

fti della legge del tuo Dio , ed io mi dimen

ticherò de tuoi figliuoli . Di forte che fic

come uno de' maggiori mali , che poiła

no venire ad una donna, è , che il fuo buon

marito la rifiuti , e lafci andare ; e ad una

vigna , che il fuo padrone l'abbandoni

lafciando di lavorarla : [ perciocchè fubi

to fi fa bofco ] così uno de' maggiori ma

li , che poffano venire ad un' anima , è ,

che Iddio gli levi la fua mano di fopra .

Perciocchè , che cofa potrà effere un' ani

ma fenza Iddio ? farà come una vigna feu

za il vignaiuolo , un orto fenza ortolano ,

una nave fenza nocchiero , un efercito

fenza capitano , ed una Repubblica ſenza

capo , o per dir meglio , un corpo fenza

anima .

Eccoti qui adunque , fratel mio , come

ti affediano da ogni parte Dio , e la stef

fa ragione : perchè fe non basta a muo

vere il tuo cuore l'amor , e defiderio di

quella provvidenza paterna ; ti deve muo

vere almeno il timore di quetto abbando

namento ; perciocchè alle volte quelli , che

non fi muovono per defiderio di bene ,

fi muovono per il timore di qualche gran

male .

Del fecondo privilegio della virtù , che è

la grazia dello Spirito santo , la quale

fi dà a virtuofi . Cap. XIII.

Uefta provvidenza paterna, della quale

fin' ora abbiamo parlato , è , ficcome

dicemmo , la fonte di tutti gli altri privi

legj , e benefizj , che Iddio fa agli amici

fuoi . Perciocchè a quefta provvidenza ap

par

( a ) Per quali cagioni non poffano i peccatori vivere quieti .

(b ) Giob. 6. (c) Minaccie di Dio contra i cattivi .

( d ) Ofea 4
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partiene provveder foro di tutti i mez

zi neceffarj per confeguire il loro fine

che è l'ultima perfezione , e felicità , sì

ajutandoli in tutte le neceffità , come crean

do nelle anime loro tutte quelle abilità ,

e virtù , e tutti gli abiti infufi , che per

ciò fi richiedono [ a ] ; nel numero dei

quali il primo è la grazia dello Spirito

santo , che dopo quefta Divina provvi

denza è il principio di tutti gli altri pri

vilegj , e doni celefti ; e così questa è quel

la prima vefte , che fu data al figliuolo pro

digo , quando fu accettato in cafa del fuo

padre [ b ] . E fe tu mi domanderai ,

che cofa fia quefta grazia , ti dico che

la grazia ficcome dichiarano i Teolo

gi è una partecipazione della natu

ra Divina , cioè della fantita .
della fantita , della

bontà , della purità , e nobilta di Dio ,

mediante la quale l'uomo difcaccia da fe

la baffezza , e ruftichezza , che gli vie

ne per parte d'Adamo ; e così fi fa par

tecipe della fantità , e nobiltà Divina ,fpo

gliandofi di fe fteffo , e veftendofi di Ge

sù Cristo . Quefto dichiarano i Santi con

un efempio comune del ferro meſſo nel

fuoco , il quale fenza lafciar di effer fer

To , efce di là tutto infuocato , e rifplen

dente , come l'ifteffo fuoco , di modo ,

che reftandogli la medefima foftanza , e

nome di ferro , il calore , lo fplendore , ed

altri tali accidenti fono di fuoco . Sicchè

a quefto modo la grazia [c] [ che è una

qualità celefte , la quale Iddio infonde nell'

anima ha quefta maravigliofa virtù di

trasformar l'uomo in Dio di tal forta

che fenza lafciar di effere uomo , parte

cipa nel fuo modo della purità , e nobil

tà di Dio , ficcome le avea partecipate co

lui , che diceva : Vivo io , già non io , ma

vive in me Gesù Crifto .

?

La grazia è ancora una forma fovranna

turale , e Divina , la quale fa , che l'uomo

faccia una vita tale , qual è il principio,

e forma , donde procede , che è fimil

mente fovrannaturale , e Divina . Nella qual

cofa riluce maravigliofamente la provvi

denza Divina , che ficcome volle , che l'

uomo viveffe due vite , una naturale , e

lakra fovrannaturale ; così per queſto gli

provvide due forme , [ che fono come due

anime di queſta vita per dir cosi ] una

per viver l' una , e l'altra per l'altra . Pet

lo che ficcome dall'anima [ che è forma

naturale ] procedono tutte le potenze , e

fenfi , co quali fi vive la vita naturale ;

così dalla grazia [ che è forma fovranna

turale procedono tutte le virtù , e do

ni dello Spirito santo , co' quali vive

altra vita fovrannaturale , il che è , come

un provvedere due forta d' iftromenti

a chi con quelli doveffe adoperarfi in va

rj efercizi .

".

*

( a ) Abiti infufi del buon criftiano .

(c) Virtù della grazia .

(f) Effetti della grazia nell' anima .

La grazia oltre a ciò , è un ornamento

fpirituale dell' anima , fatto per mano del

lo Spirito santo , il quale la fa tanto gra

ziofa , e bella agli occhi di Dio , che la

riceve per fua figliuola , e spofa . Di que

fto ornamento fi gloriava il Profeta , quan

do diceya [ d] : Godendo godrò nel Signo

re , e l'anima mia fi rallegrerà nel mio Id

dio , perche egli mi ha veftito con un vefti

mento di falute , e mi ha tutto coperto , e

circondato con vefte di giustizia ; e come a

uno spofo, hammi pofto la corona in tefta,

e come spofa , hammi adornato con tutte le

fue gioje , ed ornamenti : che ſono tutte vir

tù , e doni dello Spirito fanto , co'quali

l'anima del giusto è ornata per mano di

Dio . [e] Questa è quella vefte di molti

colori , della quale è veftita la figliuola del

Re , che fiede alla deftra del fuo spofo ;

perciocchè dalla grazia procedono i co

lori di tutte le virtù , ed abiti celefti , ne

quali confifte la fua bellezza .

Dalle cofe dette fi può intendere , quali

fiano gli effetti , che quefta grazia opera

nell' anima , doye ella fta ; perchè unfuo

più principale effetto è il far l'anima tan

to graziofa , e bella agli occhi di Dio (ƒ),

che

( b )

(d) Ifa. 61.

Luc. 15.

(e ) PS. 44.
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che la pigli [ ficcome abbiamo detto ] per

figliuola , per ifpofa , per tempio , e per

fua abitazione , dove egli prenda diletto

di trovarfi co' figliuoli degli uomini . Un

altro effetto fuo è non folo abbellirla , ma

ancora fortificarla , mediante le virtù , che

da effa procedono , che fono come i ca

pelli di Sanfone , ne' quali confifte non

folo la bellezza , ma ancora la fortezza

dell' anima . Dell' uno , come dell' altro

effa ne vien lodata nella Cantica , quan

do maravigliandofi gli Angeli della fua

bellezza dicono : Chi è questa , che viene

su come l'aurora, chefi leva la mattina bel

la come la luna , fcielta , ed eletta come il

fole , terribile come le fquadre di genti ar

mate, e ben ordinate ? Dal che fi conofce,

che la grazia è come un' armatura , che

arma l'uomo da capo a piedi , e lo fa

bello , e forte , e tanto forte , che come

dice S. Tommafo , il minor grado di

grazia bafta per vincere tutti i demonj , e

tutti i peccati del mondo .

Un altro effetto della grazia è fare l'

uomo tanto grato , e di tanta dignità agli

occhi di Dio , che tutte quante le opere

deliberate , ch' egli fa , che non fiano pec

cato , gli fono grate , e meritevoli di vi

ta eterna . Di modo , che non folo gli at

ti delle virtù , ma le opere naturali , co

me fono mangiare , bere , dormire , e fi

mili , fono grate a Dio , fono meritevoli

di quefto gran bene ; perciocchè per effer

gli tanto grato il foggetto , è grato , e me

ritorio quanto egli fa , che non fia peccato ,

Un altro effetto ancor fuo è far l'uo

mo figliuolo di Dio per addozione , ed

erede del fuo Regno , e degno d' effere

fcritto nel libro della vita (a) , dove fo

no fcritti tutti i giufti , e per confeguente

aver diritto a quella ricchiffima eredità del

cielo . Questo è quel privilegio , che lo

dava tanto il Salvatore a' fuoi Difcepoli,

allora che effi ritornando tutti allegri ,

perchè fino i demonj obbedivano loro nel

di lui nome , rifpofe , dicendo (b) : Non

m

avete da rallegrarvi per aver dominio fopre

i demonj , ma rallegratevi , perchè il nome

voftro è fcritto nel Ciclo : poichè è cofa

chiara , che questo è il maggior bene , che

un cuore umano in quefta vita poffa defi

derare

ac

Ed in fine , brevemente parlando , la

grazia è quella , che abilita l' uomo ad

ogni bene ; quella , che spiana la via del

cielo ; quella , che fa parer foave il gio

go del Signore ; quella , che fa correre l'

uomo nella via della virtù ; quella , che

rifana la natura inferma , e così fa , che ſia

leggiero quello , che prima , quando era in

ferma , gli pareva grave ; ed è quella

che per un modo ineffabile riforma , ed

arma , mediante le virtù , che da effa

procedono , tutte le potenze dell' ani

ma noftra , illuminando l'intelletto,,

cendendo la volontà , raccogliendo la me

morią , fortificando il libero arbitrio , tem

perando la parte concupifcibile , acciocchè

non fi diffonda nel male , e confortando

l'irafcibile , acciocchè non fi faccia pigra

nel far bene . Ed ancora di più [ perchè

tutte le paffioni naturali , che fono in que

fte due forze inferiori del noftro appetito ,

fono come padregni delle virtù , e fono

alcuni portici , ed entrate , per donde i de

monj fogliono entrare , nelle anime no¬

ftre , ] per rimedio di quefto mette una

guardia , e come un Podeftà a ciaſcuno

di quefti luoghi per confervare quel paf

fo , che è una virtù infufa venuta dal

cielo , che affifte quivi per afficurarci dal

pericolo , che per parte di quella paffio

ne ci potrebbe venire addoffo . E così per

difenderci dall' appetito della gola vi

mette la temperanza , per quello della car

ne vi pone la caftità , per quello dell'

onore , vi pone la virtù dell' umiltà , ę

così fa in tutti gli altri (c),

Ma fopra tutte queste cofe , per la gra

zia alloggia Dio nell' anima , acciocchè

abitando in effa la governi , la difenda , e

l'indirizzi per la via del cielo ; e così fta

in

L

( a ) Come fiamo fatti degni di effere nel libro della vita .

(b ) Luc. 19. (c) Rimedi infufi contra le paffioni .
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in effa , come il Re nel fuo Regno , co

me capitano nel fuo efercito , come padre

di famiglia in cafa fua , come maeftro nel

la fua fcuola , e come paftore nel fuo greg

ge; acciocchè quivi eferciti , ed ufi fpi

ritualmente tutti quefti uffizj , e provvi

denze . Ora fe quefta perla preziofa ( dal

la quale procedono tanti beni ) è perpe

tua compagnia della virtù , chi farà , che

non procuri allegramente d' imitare la pru

denza di quel favio mercante , del quale

nell' Evangelio fi fa menzione , che diede

quanto egli aveva per ottenerla ?

Del terzo privilegio della virtù , che è il lume,

e conofcimento fovrannaturale , che il

noftro Signor Iddio dà a' virtuofi .

Cap. XIV.

una

terzo privilegio , che fi concede alla

pienza , che il noftro Signore comunica

a ' giufti , la quale procede dalla medefima

grazia , ficcome degli altri [4] . La ragio

ne di questo è , che ficcome alla grazia

fi appartiene di rifanar la natura , ficco

me ella fana , la volontà inferma per il

peccato ; così ancora medica l'intelletto,

che non manco rimafe ofcurato per il me

defimo peccato , acciocchè così con l'uno

l'uomo intenda quello , ch'egli ha da fa

re , e con l'altra lo poffa fare . A que

fto propofito dice S. Gregorio ne' fuoi Mo

rali : Il non poter adempire l'uomo quello,

ch' egli intendeva , è pena del peccato , efi

milmente fu pena il non intenderlo . Per l '

ifteffa ragione diffe il Profeta [b] : Il Si

gnore è la mia luce contro l' ignoranza , ed

egli è la miafalute contra l' impotenza : nell'

uno gli infegna quello , che debba defi

derare ; e nell' altro gli dà forza , accioc

chè lo poffa ottenere : così l'uno , come

l'altro fi appartiene alla medefima grazia .

Per la qual cofa oltre l'abito della fede ,

e della prudenza infufa , che illumina l'

L

I
J

intelletto noftro , acciocchè egli fappia quel

lo , che ha da credere , ed operare , ft

accrefcono i doni dello Spirito santo , fra

i quali quattro fi appartengono all' in

telletto , che fono il dono della fapienza,

per darci conofcimento delle cofe più al

te ; quello della fcienza , per le più baffe;

quello dell'intelletto , per penetrare i mi

fterj Divini , e la convenienza , e bellez

za di effi ; e quello del configlio , perchè

ci fappiamo governare nelle molte diffi

coltà di quetta vita .

Tutti queſti raggi di fplendore proce→

dono dalla grazia , la quale per queſto nel

le Divine Scritture fi chiama unzione (c),

che c'infegna tutte le cofe , come dice S.

Giovanni perchè ficcome l'olio fra gli

altri liquori ferve particolarmente per

mantenere il lume , e per medicare le fe

rite ; così quefta Divina unzione fa l'uno,

&

ftra volontà , ed illuminando le tenebre

del noftro intelletto . Questo è quell' olia

preziofiffimo fopra tutti i balfami , del qua

le diceva il santo Davide (d) : Signore , tư

ungefti la mia tefta con abbondanza di olio:

qui è cofa chiara , ch'egli non parlava nè

della tefta , nè manco dell'olio materiale,

ma della tefta fpirituale , che è la più al

ta parte dell' anima noftra [ dove fta l'

intelletto , come dichiara Didimo fopra

quefto paffo ] e dell ' olio fpirituale , che

è il lume dello Spirito fanto , col quale

fi mantiene accefa queſta lampada , ficchè

del lume di quefto fanto olio aveva gran→

de abbondanza quel buon Re , il che egli

confeffa in un altro Salmo , dicendo (e) :

Iddio mi ha manifeftato le cofe incerte , ed

occulte della fua fapienza ,

Di quefto fi può dare ancora un'altra

ragione : perciocchè effendo uffizia della

grazia (f) di far l' uomo virtuofo , e que

ffo non potendo effere fenza indurlo ad

avere doloreavere dolore , e pentimento della vita

paffata , amor di Dio , odio del peccato,

M defi

( b ) Pf. 26.

( d ) Pf. 22.PS,

( a ) Lume comunicato da Dio ai giufti .

(c ) Grazia perchè chiamata unzione .

( e ) Pf. 50. (f) Uffizio della grazia ,
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defiderio de' beni celefti , e difpregio del

mondo , cofa chiara è , che la volon

à non potrà mai aver quefti , e fimili al

tri affetti , fe non avrà nell' intelletto lu

me, ed intelligenza proporzionata , che li

rifvegli poichè la volontà è una poten

za cieca , la quale non fi può muovere ,

fe l'intelletto non va innanzi , facendole

lume , e dichiarandole il male , o il bene

di tutte le cofe , acciocchè a mifura della

cognizione , fi affezioni alle medefime , o

fi difaffezioni . Per lo che dice S. Tom

mafo , Che ficcome l'amore di Dio crefce

nell' anima del giusto , così ancora crefce il

conofcimento della bontà , amabilità , e bel

lezza di Dio nella medefima proporzione; di

tal modo , che fe l' uno crefce cento gradi,

altrettanto crefce l'altro : perciocchè chi

molto ama , conofce molte ragioni di ama

re nella cofa amata , e chi poco , poche .

E quello , che s' intende chiaro dell' amor

di Dio , (a) s'intende fimilmente del ti

more , e della fperanza , e dell ' odio del

peccato , il quale non farebbe abborrito

da niffuno più , che tutte le cofe , fe non

s' intendeffe , che egli fia un male tanto

grande , che merita di effere abborrito fo

pra il tutto . Adunque ficcome lo Spirito

fanto vuole , che quefti effetti fiano nell'

anima del giufto ; così ancora ha da vo

lere , che vi fiano cagioni , che li produ

eono : ficcome volendo , che vi fia diver

fità di effetti in terra , volle ancora , ch'

élla foffe nelle cagioni , ed influenze nel

Cielo .

Di più effendo la verità , [ come di fo

pra abbiamo provato che Dio alloggi

nell' anima del giufto per caufa della gra

zia , e Dio fia un lume , che illumina ogni

uomo , che viene in questo mondo [ come

dice S. Giovanni ] ; cofa chiara è , che

quanto più netta , e pura la troverà , più

rifplenderanno in effa i raggi della Divi

na luce , come fanno quelli del fole in uno

fpecchio , che fia chiaro , e netto : per il

che Sant' Agoftino chiama Iddio , fapien

( a

b

za dell' anima purificata , perciocchè egli

chiarifica quefta tale co ' raggi della fua

luce , infegnandole quello , che le con

viene per la fua falute . Ma che maravi

glia è , ch ' egli faccia quefto con gli uo

mini , poichè fa il medefimo in un cer

to modo con tutte le creature , le quali

per iftinto dell ' autore della natura fan

no tutto quello , che bifogna alla loro

confervazione ?

Chi infegna alla pecora fra tante for

ta di erbe , che fono alla campagna , di

conofcere quella , che le farà male , e quel

la , che le farà bene , e così pafceri di

una , e lafciar ftare l'altra e conofcere

fimilmen te l'animale , che è fuo amico ,

e quello , che no , e così fuggire il lupo ,

e feguitar il cane ? certo , che non altri ,

che l'ifteffo Signore . (b) Ora fe Dio dà que

fto conofcimento agli animali bruti , ac

ciocchè fi confervino nella vita naturale,

quanto maggiormente provvederà a' giu

fti di un conofcimento maggiore , accioc

chè fi confervino nella fpirituale ; poichè

non ha manco bifogno l'uomo di effo

per le cofe , che fono fopra la fua natu

ra , che il bruto per quelle , che fono

conforme alla fua Perciocchè fe la Di

vina provvidenza fu tanto follecita nella

provvifione delle opere di natura , quan

to più farà in quelle della grazia , che

fono tanto più eccellenti , e tanto innal

zate fopra le facoltà dell'uomo ?

Quefto efempio non folo ci dà queſto

conofcimento, ma dichiara ancora di qual

modo egli è ; perciocchè non è conofci

mento tanto fpeculativo , quanto pratico

e non fi dà per fapere , ma per operare,

non per fare acuti nelle difpute , ma per

rendere virtuofi nelle opere . Per lo che

non rimane folo nell' intelletto , come quel

lo , che fi acquifta nelle fcuole ; ma comu

nica la fua virtù alla volontà, piegandola

a tutto ciò , a cui la chiama quefta co

gnizione , che la rifveglia : perchè quefto

è proprio dell'istinto dello Spirito fanto

il

Modo di aver in odio il peccato .

Conofcimento, che l'uomo ebbe di Dio .

·
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il quale , come perfettiffimo maeftro , infe po , nel quale agli uominifara infegnato da

gna molte volte con quefta perfezione a' Dio (e) : chi adunque ha afcoltato questo mae

fuoi quello , che loro bifogna fapere . Con- ftro , che è mio padre , ed ha imparato da

corda con questo ciò , che dice la Spofa lui , viene a me in questo fteffo fenfo dif

nella Cantica (a) . L'anima mia fiè life il Signore per Geremia (f) : Io farò

quefatta , quando parlò il mio diletto . Nel che le mie leggi fi fcrivano ne' cuori degli

che fi moftra chiaro la differenza , che è uomini , ed io medefimo , che le ferifi in

da queſta dottrina all'altra ; poichè l ' al- tavole di pietra , le fcriverò nelle loro vi

tra non fa più , che illuminare l' in- fcere ; ed a quefto modo tutti verranno ad

telletto , e quefta muove , ed accarezza effere iftruiti da Dio : dichiarando poi il

ancora la volontà , e penetra con la fua Signore per il Profeta Ifaia la profperità

virtù per tutti i beni dell' anima noftra della Chiefa , dice così : (g) Poverina ,

operando in ciafcuno quello , che gli con- che fet ftata gettata per terra dalla tempe

viene per la fua riforma , ficcome dichia- fta , che ti aveva circondata ; io ti edifiche

ra l' Apoftolo , dicendo (b) : La parola di rò di nuovo , e metterò le pietre del tuo

Dio è viva , ed efficace , la quale penetra edificio tutte per ordine , e ti fonderò fopra

più , che un coltello acutiffimo con due ta pietre preziofe ; farò i tuoi baloardi diDia

gli : Poichè ella arriva a fare divifione fpro , e tutti i tuoi figliuolifaranno ammae

tra la parte animale , e fpirituale dell' uo- ftrati dal Signore . Un poco più abbaffo

mo , feparando l'una dall' altra , e disfa- replica quafi l'ifteffo , dicendo : Io fono il

cendo la mala lega , che fuol effere tra tuo Signor Iddio , il quale t'infegno ciò , che

la carne , e lo fpirito ; quando lo fpirito ti conviene fapere , e fon quello , che ti go

accompagnandoti con la mala femmina del
verno per questa ftrada , che tu cammini .

la fua carne , fi fa una cofa ifteffa con Nelle quali parole noi intendiamo , che vi

lei . La qual lega è disfatta dall'efficacia fono due forta di fcienza una de ' Santi ,

della parola Divina , facendo che l'uomo e l'altra de' favj , una de' giuſti , e l'altra

viva vita fpirituale , e non carnale . de' dotti : quella de ' fanti è quella , che

dice Salomone (h) : La fcienza defanti è,

prudenza; poichè la fcienza , è per fape

re ; ma la prudenza per operare , e tal è

la fcienza , che fi dà a' fanti .

Questo è adunque uno de ' principali ef

fetti della grazia , ed uno de' fegnalati

privilegj , che hanno i virtuofi in quefta

vita. E perciò ancorchè fia cofa prova

ta per tante chiare ragioni , forfe perchè

parerà agli uomini carnali ofcura da in

tendere , ovvero difficile da credere (c) ;

ora la proveremo evidentemente con mol

ti teftimonj si del vecchio , come del nuo

vo Teftamento . E prima nel nuovo il Si

gnore dice per S. Giovanni : (d) Lo Spi

rito fanto confolatore , che manderà il Pa

dre in nome mio , v' infegnerà tutte le co

Se , e vi ripeterà tutte le lezioni , che io vi

ho letto , e ve le ritornerà a memoria: ed

in un altro luogo : Si trova fcritto ( diffe

egli ) ne' Profeti , che ha da venire un tem

( a ) Cant. 5.

( c Promeffe ,

( e ) Giob 6.

( h ) Prov. 9.

*

(b) Differenzafra la

che fa Dio all' uomo .

(f) Ger. 31.

( i) PS. 36.

Maquante volte troviamo promeſſa que

fta medefima fapienza ne' Salmi di Davi

de? In uno egli dice : (i) La bocca del

giufto mediterà la fapienza , e la lingua par

lerà del giudizio in un altro il Signore fa

una promeffa all' uomo giufto , e dice :

Io ti darò intelletto , e t'infegnerò quello ,

che tu hai da fare per questa via , che tu

vai , e metterò gli occhi miei fopra di te :

più abbaffo poi domanda l'ifteffo Profe

ta (k) , come cofa di gran prezzo , e ma

raviglia , dicendo : Chi è questo , che teme

Iddio , al quale egli farà grazia sì grande d'

effere

M 2

dottrina temporale , e lafpirituale , Heb. 4.

( d ) Jo. 5.

( g ) Ifai. 54.

( k ) Pf. 31.
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effere egli fuo maeftro , e gli infegnerà la

legge, nella quale ha da vivere , e la ftra

da , che deve tenere ? Nello fteffo falmo

ancora , dove noi leggiamo : Il Signore è

fermezza di quelli , che lo temono : San Gi

rolamo nella fua traduzione dice : Il fe

creto del Signore fi fcuopre a quelli , che

lo temono , ed ilfuo teftamento , [ che fono

le fue fante leggi èloro dichiarato . Que]

fta dichiarazione è gran lume dell'intel

letto , dolce pafto della volontà , ed una

ricreazione di gran foavità per tutto l'

uomo .[b]Il medefimo Profeta chiama que

fta cognizione alcuna volta pafcolo dell'

anima , in cui Dio lo aveva collocato :

un'altra volta , acqua di refezione , con

cui l'aveva ricreato : un'altra, menfa di

rinforzo , le di cui vivande lo fortificava

no contra la furia de'fuoi nemici . E per

quefta ragione il medefimo Profeta in quel

Divino falmo , che comincia , Beati im

maculati, dimanda tante volte quefto lume ,

e quefta fcienza interiore , che fra le altre

dice una volta : lofeno tuo fervo , Signore ,

dammi intelletto, acciocche iofappia i tuoi co

mandamenti : Un'altra volta dice : Signore ,

rifchiaragli occhi mici , acciocchè io creda le

maraviglie della tua legge : Dice ancora di

più : Ďammi intelletto , e cercherò con di

ligenza la tua legge , e l'offerverò con tut

to il mio cuore . Questa è finalmente la di

manda , ch' egli replica più volte, la qua

le non avrebbe fatta con tanta iftan

za , fe non aveffe molto bene intefo la

efficacia di quefta dottrina , e l'ufanza ,

che ha il Signore di comunicarla .

Ora effendo quefto così , qual gloria

maggiore può effere , che avere un tal

maeftro , e ftudiare in una fcuola tale ,

dove il Signore legge in cattedra , ed in

fegna la fapienza celefte agli eletti fuoi

Se gli uomini come dice S. Girolamo

fi partivano dagli ultimi confini della Spa

gna , e della Francia per venire fino a

Roma per vedere Tito Livio , la cui elo

quenza era tanto rinomata ; e fe quel gran

Savio Apollonio [ fecondo che alcuni fti

mano ] circondò il monte Caucafo , e gran

parte del mondo , per vedere Giarca a

federe fopra un trono d'oro fra alquanti

difcepoli , difputando del movimento del

cielo , e delle ftelle : che dovrebbono fare

gli uomini per udire Iddio , che fta a fe

dere nella cattedra del loro cuore infegnan

do loro , non in qual modo fi muovono

i Cieli , ma come fi guadagnano ?

(b) Ed acciocchè tu non penfi , che que

fta dottrina fia comune , odi quello , che

dice il Profeta di effa , ancorchè quefta lu

ce non fia tanto comune e generale per

tutti : (c) Io fui più dotto di quelli , chem'

infegnavano , perchè io m'occupava inpen

fare a tuoi comandamenti : intefi più che

tutti i vecchi ; perchè mi occupava nell' of

fervarli Nondimeno il Signore promette

più affai a ' fuoi , dicendo per bocca del

Profeta Ifaia : Il Signore ti darà ripofoper

tutte le parti , ed empirà l'anima tua di

fplendore , e farai come un giardino adac

quato , e come un fonte , che fempre corre ,

nè mai gli manca acqua . Quai fplendori

fono quefti , de' quali Iddio empie l ' ani

ma de' fuoi , fe non il conofcimento , che

loro dà delle cofe della falute ? Perchè qui

vi loro moftra quanto fia grande la bellez

za della virtù , e la bruttezza del vizio ,

la vanità del mondo , la dignità della gra

zia, la grandezza della gloria , la foavità

delle confolazioni dello Spirito fanto , la

bontà di Dio , la malizia del demonio ,

la brevità di quefta vita , ed il comune

inganno quafi di tutti , che in effa vivo

no . E con quefto conofcimento [ come

dice il medefimo Profeta ] gli alza mol

te volte fopra l'altezza dei monti ; e qui,

vi contemplano il Re nella fua bellezza ,

e gli occhi fuoi vedono la terra da lon

tano . Dal che ne nafce , che i beni del

Cielo loro pajono quello , che fono , per

chè loro guardano come da vicino

quelli della terra loro pajono molto piccoli ,

perchè oltre l'effere veramente così , li

guar

(a ) Nomi , che fi danno al conofcimento datoci da Dio . Pfal. 118.

Frutto della doutrina fpirituale , (c) Pfal 118(b
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guardano da lontano (a) . Il contrario di

quefto intravviene a'cattivi , come a quel

li , che molto da lontano guardano le co

fe del cielo , e da vicino quelle della terra

E quefta è la cagione , per la quale

quelli , che partecipano di quefto celefte

dono , non fi vanagloriano nelle cofe prof

pere , nè ficonturbano nelle avverfe ; per

chè con questa luce vedono quanto fia

poco tutto quello , che il mondo può da

re, e torre in comparazione di quello ,

che dà Iddio . E così dice Salomone : Il

giufto rimane d' una medefima maniera nel

lafua fapienza come il fole ; ma il pazzo

gnorafi muta come la luna . Sopra le quali

parole dice Sant'Ambrogio in un ' Epifto

la : Il favio non fi perde per paura , nè fi

muta con la potenza ; non s'innalza nelle

cofe profpere , nè fi fommerge nelle avver

fe ; perchè dov'è fapienza , quivi è la vir

tù , quivi la coftanza , quivi la fortezza .

Di modo ch' egli è fempre quel medefi

mo nell'animo fuo , nè fi fa maggiore , o

minore per le mutanze delle cofe, nè fi laſcia

alzare da ogni vento di dottrina , ma per

fevera in Crifto perfettamente , fondato

fopra la carità , e radicato nella fede .

"(b) Non fi deve alcuno maravigliare

che queſta Sapienza fia di così gran virtù;

perciocchè effa non è sapienza terrena ,

come dicemmo , ma celefte : non tale, che

faccia invanire , ma che edifica : non è

quella , che con la fua fpeculazione illu

mina folo l'intelletto , ma è quella , che

col fuo calore muove la volontà ; ficcome

muoveva quella di S. Agostino , del qua

le fi fcrive , che piangeva quando udiva

i Salmi , ed i canti della Chiefa , che ri

fuonavano così dolcemente , le quali voci

entravano per le orecchie fue fino all ' in

timo del cuore , e quivi col calore della

divozione infinuavafi come liquefatta la ve

rità nelle fue vifcere , ed in feguito corre

vano per i fuoi occhi le lagrime , dalle

quali confeffava egli , che ne ricevevá

gran confolazione . O beate lagrime

beata fcuola , beata Sapienza , che fa frut

ti di queſta forte ! Che cofa fi può para

gonare con quefta Sapienza (c) Non fi

daràper effa [ dice il santo Giobbe ] l'oro

preziofo , nè fi cambierà per tutto l'argento

del Mondo : Non fi affomiglieranno ad effa i

panni dell' India , lavorati di diverfi colori

è le pietre preziofe di gran valore : Non

hanno che fare con effa i vafi d'oro , e di

vetro lavorati riccamente, nè altra cofa per

ricca che fia , e di valore . Dopo le quali

lodi , conclude il Sant' uomo dicendo :

Avvertite , che questa Sapienza è il timor di

Dio , e la vera intelligenza è partirfi dal

peccato . (d)

Sicchè , fratel mio , quefto è uno de

premj grandi , col quale t'invito alla vir

tù , poichè effa è quella , che tiene la chia

ve di quefto teforo . Con questo mezzo

c'invitò ad effa Salomone ne' fuoi Pro

verbi , dicendo : Se l'uomo offerverà le fue

parole , e riporrà i fuoi comandamenti nel

cuore , allora intenderà il timore del Signo

re , e troverà la fcienza di Dio . Per lo che

il Signore è quello , che dà la fapienza , e

dalla fua bocca procede la prudenza , e la

fcienza . Quefta fapienza non rimane in un

medefimo effere , perchè ogni giorno cre

fce con nuovi fplendori , e conoſcimenti,

ficcome dimoftrò il medefimo Savio , di

cendo : (e ) Il fenticre de' giufti risplende

come luce, e così va crefcendo fino al per

fetto giorno , che è quello di quella beata

eternità , dove non diremo più con gli

amici di Giobbe , che noi riceviamo come

furtivamente le fecrete ispirazioni Divi

ne , ma che chiaramente ndiremo , e ve

dremo lo fteffo Dio .

Questa è adunque la sapienza della

quale godono i figliuoli della luce ; ma i

cattivi per il contrario vivono in quelle

tenebre orribili , e spaventofe d'Egitto ,

che fi potevano toccare con le mani . In

figura della qual cofa noi leggiamo , che

nella
1

( a ) Come fi difprezzino i beni della terra .

( b ) Natura della sapienza Divina . (c ) Giob. 28.

( d) Qual fia la vera sapienza , ( e ) Prov. 4.
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nella terra di Geffe , dove abitavano i fi

gliuoli d' Ifraele, vi era fempre la luce chia

ra (a) ; ma nella terra d' Egitto così di

giorno , come di notte vi erano fempre

tenebre ofcuriffime , le quali rapprefenta

vano la notte ofcura , e la cecità , nella

quale vivono i cattivi , ficcome effi me

defimi confeffano per Ifaia , dicendo : (b)

Abbiamo afpettata la luce , e vennero tene

bre , e fiamo andati come ciechi a tentone

per li muri , e come fe non aveffimo avuti

gli occhi , cost andavamo tentando con le

mani . (c) Siamo caduti a mezzo il giorno,

come fe foffe ftato di notte , e fiamo preci

pitati ne luoghi ofcuri , come corpi morti

Infatti , dimmi di grazia , che maggior ce

cità , e difordine , che quello , nel quale

cadono ad ogni paffo i cattivi ? Che mag

gior cecità , ed ignoranza , che vendere il

Regno del Cielo per l' ingordigia delle cofe

del mondo, che non temere l'inferno ; non

cercare il Paradifo , non temere il pecca

to , non far conto del Giudicio Divino ,

non iftimar le promeffe , nè le minaccie

di Dio ; con avere timore della morte

che ognora fempre ci afpetta ; non appa

recchiarfi per rendere il conto ; e non con

fiderare , che è cofa tranfitoria , e che è

cofa momentanea quello , che diletta ; ed

è eterno quello , che fempre tormenta ?

(d) Non feppero [ dice il Profeta e non

intefero , e camminano fempre nelle tencbre;

e così da una tenebra vanno nell' altra :

cioè , per le interiori alle efteriori , e per

quelle di quefta vita , a quelle dell ' altra

(e) Al fine di tutta quefta materia mi

parve di avvifare , che febbene tutto

quello che è ftato detto di quefta Sapien

za Celeſte , lume dello Spirito santo , fia

verità grande , non però deve lafciar nif.

funo , per molto giuflificato che fia , di

fottometterfi umilmente al parere , e giu

dicio de' maggiori , e particolarmente a

quelli , che fono meili per Dottori , e Mae

Ari della Chiefa , ficcome in altro luogo

"

abbiamo più lungamente detto . Percioc

chè chi era più pieno di luce , che S. Pao

lo , e Mosè , che parlava con Dio a fac

cia a faccia ? con tutto ciò l'uno di que

fti venne in Gerufalemme a comunicar

con gli Apoftoli l' Evangelio , che aveva

imparato nel terzo Cielo , e l'altro non

difprezzò il configlio di Jetro fuo Suocero,

ancorchè foffe gentile . La ragione di que

fto è , che gli ajuti , e foccorfi interiori

della grazia non efcludono gli eſteriori

della Chiefa ; poichè nell' uno , e nell'altro

modo volle la Divina provvidenza prov

vedere alla noftra fragilità , che aveva bi

fogno di tutto quelto . Per lo che ficco

me il calore naturale de' corpi fi ajuta

col caldo efteriore de' Cieli ; e la natura,

che quanto può , procura la falute del fuo

individuo , è ajutata con medicine efte

riori , che perciò furono create ; così an

cora il lume , ed ajuto interiore della gra

zia è ajutato grandemente dalla luce del

la dottrina della Chiefa ; poichè farà im

meritevole dell ' uno colui , che non vorrà

umilmente fottomettersi all' altra .

Del quarto privilegio della virtù , che fono

le confolazioni dello Spirito santo ,

che fi danno a buoni .

Cap. XV .

En poteva io ora per quarto privile

dello Spirito fanto , con la quale fi riſchia

rano le tenebre del noftro intelletto , met

tere qui la carità , (f) ed amore di Dio ,

col quale fi accende la noftra volontà ;

tanto più che l' Apoftolo la mette per il

primo de' frutti dello Spirito fanto . Ma

perchè qui noi trattiamo più de' favori ,

e privilegj , che fi danno alla virtù , che

dell' ifteffa virtù e la carità è virtù più

eccellente di tutte le virtù ; per quefto non

tratteremo qui d'effa , ancorchè la poteva

mo molto bene metter in queſta liſta, non in

quanto

( a ) Exod. 10.

( d ) Pfal. 81.

( f) Carità frutto dello Spirito Santo .

( b ) Ifa. 59. (c ) Qualfia la maggior ignoranza delmondo .

e ) Quanto fia neceffaria la fommiffione .
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quanto virtù, main quanto un maravigliofo

dono , che Iddio da a'virtuofi , il quale per

unmodo ineffabile infiamma interiormente

la loro volontà , e l'inchina ad amare Iddio

fopra tutto quello , che fi poffa amare ;

il qual amore quanto è più perfetto , tanto

è più dolce , e dilettevole e per quefta

parte ben poteva entrare in queſto nume

ro , come frutto , e premio delle altre

virtù , e di fe fteffa . Ma per non pa

rere troppo vogliofo di lodare una vir

tù , della quale vi fono ben molte cofe

da potersi dire , porrò nel quarto luogo

l'allegrezza , e gaudio dello Spirito fanto ,

che è proprietà naturale della medelima

carità , ed è uno de frutti principali del

medefimo Spirito , ficcome riferifce San

Paolo (a) .

Questo privilegio deriva dal paffato ,

perciocchè , ficcome già dicemmo , quella

luce , e conofcimento , che il Signor no

ftro dà agli amici fuoi , non finifce folo

nell'intelletto , ma fcende ancora alla vo

lontà , dove fcuopre i fuoi raggi , e lo

fplendore , col quale la regola , e rallegra

con un modo maravigliofo in Dio : di

forte , che ficcome la luce materiale pro

duce da fe quefto calore , che noi pro

viamo ; così quefta luce fpirituale produ

ce nell' anima queft' allegrezza fpirituale ,

della quale parliamo , fecondo quel detto

del Profeta , che dice : (b) La luce è nata

per il giufto; e l'allegrezza per li retti , e

puri di cuore . E febbene di questa materia

abbiamo trattato in altro luogo , effa è

contuttociò tauto ricca , e tanto copiofa ,

che fempre fi poffono fare molti trattati fo

pra di effa , fenza replicare in uno quel

lo , che fi è detto nell' altro .

Ora dunque per l'intento propoftoci

in questo Libro ci bifogna dichiarare ,

quanto fia grande queft' allegrezza ; per

chè il conofcimento di queſta verità farà

molto a propofito per affezionare gli uo

mini alla virtù . (c) Perciocchè è cofa

nota , che ficcome tutte le forta di mali

fi trovano nel vizio ; così ancora tutte le

forta di beni , sì d' oneftà , come d'utilità

fi trovano perfettamente nella virtù , an

che il diletto , e dolcezza , delle quali

due cofe dicono i cattivi , ch'effa n'è

priva . Per quefto ( effendo il cuore uma

no tanto amico , ed avido del diletto )

dicono questi tali ( almeno coi fatti ) che

vogliono più prefto il diletto , non oftante

qualunque perdita , che quello , che è fenza

diletto con tutti i fuoi avvantaggi , Di que

fto neparlò Lattanzio Firmiano con queſte

parole : Perchè le virtù fono mefcolate con

amaritudine , ed i vizj accompagnati con di

letti ; effendo gli uomini da una di quefte

cofe offfi , ed allettati dall' altra , je ne

vanno a bocca aperta dietro a' vizj ab

bandonando la virtù . (d) Questa è adun

que la cagione di quefto male sì grande ;

e non farebbe poco beneficio agli uomi

ni chi li difingannaffe , e provale loro

ad evidenza , che la via della virtù è mol

to più dilettevole , che quella dei vizj ,

Ora queſto è quello , ch'io al prefente

intendo di provare con ragioni efficaci

particolarmente con l'autorità della Scrit

tura Divina , perchè quefte fono le più

certe , e falde prove , che fi poffano dare

in tutte queste materie ; poichè più pre

fto mancherà il Cielo , e la terra , che

manchi niffuna di quefte verità .

,

Dimmi adunque tu , uomo cieco , ed

ingannato , fe la via di Dio è tanto af

pra , ed infipida , come tu la dipingi ,

che cofa volle fignificare il Profeta Da

vide , quando diffe : [e ] O Signore , quan

to è grande la moltitudine della dolcezza

la quale tu hai nafcofta per quelli , che ti

temono ? Nelle quali parole non folo di

chiara quanto fia grande quefta dolcezza ,

che fi dà a ' buoni , ma ancora la cagio

ne , per cui i cattivi non la conoſcono ;

la qual è , che Iddio la tiene naſcoſta da→

gli occhi loro . Di più , che volle figni

ficar

( a ) Allegrezza fpirituale quale fia .

(c) Grandezza dell' allegrezza fpirituale .

( d ) Che la vita fpirituale non è fenza gusto .

(b ) Pf. 60.

( e ) PS. 30.
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ficar il medefimo Profeta , quando diffe :

(a) L'anima mia fi rallegrerà nel Signore,

e goderà in Dio autore della fua falute

e tutti i miei offi ( cioè tutte le forze , e

potenze dell ' anima mia ) diranno : Signo

re, chi è fimile a te ? Ora dimmi , che

cofa è queſto , le non dare ad intendere ,

che l'allegrezza del giufto è tanto gran

de , che febbene effa fi riceva dirittamente

nello Spirito , viene nondimeno a ridon

dare nella carne , la quale non fi fapendo

dilettare , fe non in cofe carnali , per la

comunicazione dello ſpirito viene a ral

legrarfi nelle fpirituali , e a dilettarfi in

Dio vivo ; e quefto con sì grande alle

grezza , che tutte le offa del corpo ri

create con questa maravigliofa foavità

danno motivo all' uomo per gridare

dire Signore , chi è come te ? quai di

letti fi trovano come i tuoi che alle

grezza , che amore , che pace , che con

tento può dare alcuna creatura , come

quello , che tu dai ? Che volle fignificare

ancora l'ifteffo Profeta , quando diffe :

Voce di falute , ed allegrezza rifuona nelle

abitazioni del giufto ; fe non voler dar ad

intendere , che la vera falute non fi trova

nelle cafe de' peccatori , ma nell' anima

de' giufti . Che cofa volle ancora moftra

re , quando diffe : (b) Rallegrinfi i giuſti ,

e fieno ricreati in prefenza di Dio e go

dino con allegrezza ; fe non voler moftra

re le fefte , e banchetti fpirituali , co'quali

Iddio molte fiate maravigliofamente ricrea

l'anima degli eletti fuoi col gufto delle

cofe celefti ? Ne ' quali banchetti fi dà a

bere quel vino foaviffimo , che il me

defimo Profeta loda , dicendo : Signore ,

tuoi fervi faranno inebbriati dall'abbondan

za de beni della tua cafa , e loro darai da

bere del fiume corrente de tuoi diletti . Con

quali altre parole poteva meglio moftrare

la grandezza di queſte delizie , che chia

mandola ubbriachezza , e fiume corrente ,

"

e

per dichiarare la forza , che hanno di ti

rarfi dietro il cuore dell' uomo , e tra

fportarlo in Dio ? [ c] Quefto medefimo

fignifica l'ubbriachezza ; perciocchè fic

come l'uomo , che ha bevuto molto vi

no , perde l' ufo de' fentimenti , e per al

lora è come morto per la forza del vino ;

così quando egli è pieno di quefto vino

celefte , muore al mondo , ed ha tutti i

fenfi fubordinati alle voglie fue .

Di più , che altro ci mostrò il detto

Profeta , quando diffe : (d) Beato il po

polo , che fa , che cofa fia giubilazione ?

Alcuno forfe avrebbe detto : Beato il po

polo , che è comodo e pieno di ciò

che gli fa bifogno , e circondato di buo

ne muraglie , e baloardi , e guardato da

una buona guernigione di gente . (e) Ma

il fanto Re , che di tutto questo fapeva

affai , non dice , fe non quello effere beato ,

che fa per iſperienza , che cofa è ralle

grarfi , e godere in Dio , non con ogni

forta di gaudio , ma con quello , che me

rita nome di giubilazione , il quale ( co

me dice San Gregorio ) è un gaudio del

lo fpirito tanto grande , che nè fi può

efplicare con parole , nè manifeftarfi con

fegni efteriori . Sicchè beato il popolo ,

che così è crefciuto , ed ha fatto frutto

nel gufto , ed amore di Dio , che fa per

eſperienza , che cofa fia queſta giubila

zione , la quale non potè intendere nè il

favio Platone , nè Demoftene eloquente ;

ma il cuore umile , e puro , dove abita

Iddio . (f) Ora fe l'ifteffo Iddio è l'

autore di quefto giubilo , e gaudio , qua!

farà poi quello cagionato per Dio Per

ciocchè è cofa certa , che ficcome (par

lando generalmente ) il castigo d'Iddio

è conforme al medefimo Iddio ; così an

cora la fua confolazione fuol effere con

forme a lui . Ma fe quando egli ca

ftiga , i caftighi fono sì grandi ; quanto

faranno grandi le confolazioni , quando

egli

( a ) Pl. 34. ( b ) Similitudine delle delizie fpirituali.

(c ) Ubbriachezza prefa per le delizie fpirituali .

( d ) P. 88. (e) Quali fiano i veri beati,

(f) Quanto fiano grandi le confolazioni di Die .

2
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E

egli confola ? s'egli ha la mano tanto gra

ve per batterci , quanto farà leggiera

quando egli la diftende per farci carezze ?

maggiormente moftrandofi queſto Signore

molto più maravigliofo nelle opere di mi

fericordia , che in quelle di giustizia .

"

Di più , dimmi , ti prego , che cantina

è quella di vini preziofi , dove la fpofa

fi gloriava di effere ftata introdotta dal

fuo fpofo , e che in effa avevale ordinata

la carità ? Che forta di convito era an

cor quello , al quale c'invita il medefimo

fpofo , dicendo ? Bevete amici , ed ubbria

catevi cariffimi . Che ubbriachezza è quefta

di grazia , ſe non la grandezza di queſta

dolcezza Divina , la quale aliena , e tra

fporta i cuori degli uomini di tal forta ,

che li fa effere come fuora di fe ? Per

ciocchè allora fiamo foliti di dire , che

un uomo fia ubbriaco , quando il vino ,

ch' egli ha bevuto , è più di quello , che

il fuo calor naturale può digerire ; per lo

che il vino va alla tefta , e s'impadroni

fce di tal forta di quell' uomo , che non

fi regge più da fe , ma dal vino , ch'egli

ha bevuto . Effendo quefto così , dimmi

un poco , in che modo ftarà un ' anima ,

quando ella fia tanto piena di questo ce

lefte vino ; quando ella fia così colma di

Dio , e del fuo amore , ch' effa non pof

fa reggere sì gran copia di diletti , nè fia

baftante tutta la fua capacità , e virtù

per fofferire una felicità si grande (a) ?

Così fi fcrive di Sant' Efrem , che molte

volte era con tanto impeto meffo fotto

fopra da quefto vino della foavità cele

fte , che non potendo la fragilità del fog

getto fopportare la grandezza di quefti

piaceri , era sforzato di gridare ad alta

voce , dicendo : Signore , partiti da me un

poco; perciocchè la fragilità del mio corpo

non può fofferire la grandezza de tuoi di

letti. Oh maravigliofa bontà ! oh foavità

immenfa di queſto Signor fovrano , che

con sì larga mano fi comunica alle fue

creature , che non bafta la fortezza del

cuor loro a fofferire l'abbondanza di tal

allegrezza !

Adunque con quefta celefte ebbrietà fi

addormentano i fenfi dell'anima ; con que

fta gode un fonno di pace , e di vita ;

con quefta fi leva fopra fe fteffa , e co

nofce , ama , e guſta più di quello , che

può fare l'effere naturale : onde ficco

me l'acqua , (b) che ſta ſopra il fuoco ,

quando ella è molto calda , quafichè di

menticata della fua propria natura ( che

è greve , e tira al baffo ) falta in su

imitando la natura , e leggierezza del fuo

co , che ciò le fa fare ; così ancora l'a

nima infiammata da quefta fiamma cele

fte s'innalza fopra fe fteffa , e sforzan

dofi di falire dalla terra al cielo ( donde

le viene quefta fiamma ) bolle con un de

fiderio ardentiffimo di Dio , e corre con

impeto grande per abbracciarsi con lui ,

ed alza le braccia in alto per vedere ,

fe può arrivare a quello , che tanto ama;

e non potendo arrivarlo , nè lafciare di

defiderarlo , vien meno per la grandezza

del defiderio non effettuato , nè gli retta

altra confolazione , che mandar fofpiri , e

defiderj fvifcerati al cielo , dicendo con

la Spofa della Cantica : (c) Fate intende

re al mio diletto , che io fono inferma , e

languifco d'amore .

Quefta forta d'infermità , dicono i San

ti , che procede dall' impedirfi loro , ed

allungarfi l'adempimento di questo gran

de , e potente defiderio . Però non ti per

dere per questo d'animo ( dice un Dot

tore ) o fpirito amorofo ; perciocchè que

fta infermità non è mortale , ma per glo

ria di Dio , ed acciocchè il fuo Figliuolo

fia glorificato per effa . Ma qual lingua po

trà mai dichiarare la grandezza de' diletti ,

che paffano fra quefti innamorati in quel

fiorito letto di Salomone [ d ] lavorato

di legno del monte Libano , con le fue

colonne d'argento , e il luogo da ripofarfi

d'oro ?N

( a ) Fonte delle confolazioni ſpirituali .

(b) Comparazione notabile . (c ) Cant. 3.

( d ) Letto di Salomone cofa fignifica .
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d'oro? Questo è il luogo dello fpofalizio

fpirituale , il quale però fi chiama letto ;

perciocchè è luogo di ripofo , e d'amore,

di ripofo perfetto , e di fonno di vita ,

e di piaceri celefti i quali quanto fia

o grandi , non lo può fapere , fe non

chi gli ha provati , ficcome dice S. Gio

vanni nell' Apocalife . Con tutto ciò nen

mancano graviffime , e degne congetture ,

dalle quali noi poffiamo intendere qualche

cofa di quefto , e faper ciò , ch'egli è . Per

ciocchè chi confidererà la grandezza della

bontà , e carità del Figliuolo di Dio , il

quale per amore dell' uomo venne a pa

tire si ftrane forta di tormenti , e difo

nori ; come è poffibile , ch' egli tenga per

difficile quello , che noi qui andiamo cer

cando poichè tutto questo è niente a pa

ragone di que' patimenti ? [a] Qual cofa

non farà per amore de' giusti , chi tal co

fa fece ancora per gl' ingiufti Quali ca

rezze non farà agli amici , chi foffrì tanti

afpri dolori per gl'inimici ancora ? Qual

che indizio di questo abbiamo nella Can

tica , dove fono tanti i favori , e carez

ze , che fi fcrivono , che fa lo fpofo ce

lefte alla fua fpofa [ che è la Chiefa Jed

a ciafcuna delle anime , che fono in gra

zia , e fono tanto dolci le parole , che fi

dicono dall' uno all'altro , che niffuna e

loquenza , nè amore del mondo le po

trebbe fingere maggiori ,

1

14

Un'altra congettura abbiamo ' dal canto

degli uomini , dico de' giufti , e veri ami

ci di Dio . Perciocchè fe tu guardi al

cuore di quefti tali , troverai , che il mag

gior defiderio , che hanno , è quello , in

cui fono fempre occupati ; ed il penfare

in che modo ferviranno bene a Dio , e

come farebbero , fe poffibile foffe a farfi

in mille pezzi , per piacere in qualche cofa

a chi effi tanto amano , ed a chi tanto

fece , e fa ogni giorno per amor loro , e

con tanta piacevolezza li governa , e con

fola . Ora dimmi adeffo ; fe l'uomo con

effer da fe una creatura tanto disleale

tanto mal atta per ogni bene , nondimeno

viene ad avere quefta fede, elealtà con Dio;

che penfi tu , che farà con lui quello , la

cui bontà , la cui carità , la cui fedeltà è

infinita ? Se è proprietà di Dio effer Santo

col Santo ( come dice il Profeta ) [b] e

buono col buono , e la bontà dell' uomo

arriva fin qui , dove arriverà quella di

Dio ? [ c] Se Iddio fi mette a competere

co buoni in bontà , quanto vantaggio avrà

egli in quefta gloriofa competenza? E fe

come abbiamo detto ] l'uomo giufto fi

vorrebbe fare in milvorrebbe fare in mille parti , perchè egli

arde nell' amor di Dio folo , per piacere

all' ifteffo Iddio ; che cofa farà quel Dio

medefimo per accarezzare , e confolare il

giufto ? Quefto non fi può bene fpiega

re , nè fi può appieno intendere ; percioc

chè per quefto diffe il - Profeta Ifaia : [d]

Ne occhi videro , nè orecchie udirono ,

mai potette capire un cuor umano , quello

che Iddio ha apparecchiato per chi lo teme

Il che non folo' s' intende de' beni della

gloria , ma ancora de' beni della grazia

ficcome dichiara S. Paolo [e] .

ne

Ti pare dunque , fratello , che queſta

via della virtù fia fufficientemente prov

vifta di diletti , e piaceri ? Ti pare , che

tutte le delizie degli uomini mondani fi

poffano paragonare con quefte ? Qual pa

ragone fi può fare della luce , con le

tenebre , e fra Crifto , e Belial ? Che com

parazione può effere fra diletti terreni , e

piaceri celefti ? Delizie della carne , ed

allegrezze dello Spirito Gaudi della crea

e contenti del Creatore? Percioc

chè è cofa chiara , che quanto le cofe fo

no più nobili , ed eccellenti , tanto fono

più potenti per cagionare diletti maggio

ri . Ma dimmi un poco , che altro volle

fignificare il Profeta , quando diffe : [f]

Più vale il poco del giufto , che le molte

ricchezze depeccatori? Ed in un altro luogo

[g] Signorepiù vale un giorno in cafa tua,

che

giufta . (b) Pf. 17.

(d) Ifai. 64.

1

(a ) Favori fatti da Dio all' anima

(c) Prefidj dell' uomo giufto .

(e) 1. Cor. 2. (f) PS. 36. (8 ) Pf. 83.

"
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1

R.

che mille giorni di fefta fuora di effa . Per

la qual cofa io volli piùprefto effere abbietto

in cafa del mio Dio , che abitare nelle fu

perbe cafe de peccatori . Che altro poi fi

nalmente volle dire la fpofa nella Cantica ,

dicendo quelle parole ; [a] Le tue mam

melle fono migliori , e più dolci del vino ?

E più abbaffo poi ritorna a ripetere il

medefimo , dicendo : Noi goderemo , Si

gnore, e ci rallegreremo in te , ricordando

ci delle tue mammelle , le quali fona più

dolci del vino ; cioè ricordandoci noi del

foaviffimo latte delle confolazioni , e ca

rezze , con le quali tu ricrei , ed allievi

al tuo petto i tuoi figliuoli fpirituali , il

quale è foave più del vino ; per il qual

vino è cofa chiara , che non intende que

to materiale (5) [ ficcome non è anco

il latte del petto Divino ] ma per quel

vino intende tutti i diletti , e piaceri del

mondo , i quali dava a bere quella mala

donna dell' Apocaliffe , che fta a federe

fopra le molte acque con una coppa d'

oro, con la quale ubbriaca tutti quelli ,

che abitano in Babilonia , acciocchè tra

sformato il loro giudicio , non fi accor

gano della loro perdizione .

Come nell' orazione i virtuofi godano

particolarmente queste confo

lazioni Divine .

SE ſeguitando più innanzi queſta mate
ria , tu mi domanderai in che cofa

godono i virtuofi particolarmente quefte

confolazioni , che noi abbiamo detto , a

quefto ti rifponde il Signore per bocca del

Profeta Ifaia : [c] I figliuoli degli ftrani ,

e foreftieri, chefi accoftano al Signore per

fervirlo , amarlo, ed offervare le leggi della

fua amicizia , (d) effo li condurra at fuo

fanto monte, e li rallegrerà nella cafa della

fua orazione . Di modo , che in questo

fanto efercizio rallegra particolarmente il

"

Signore gli eletti fuoi . Perchè [ come di

ce S. Lorenzo Giuftiniano , nell'orazionefi

accende il cuore de giufti nell' amore del

loro Creatore , e quivi alle volte s'innalza

no fopra fe fteffi e loro pare già di effere

fra i Cori degli Angeli , e quivi inprefenza

del Creatore cantano , amano , fofpirano ,

lodano , piangono , e godono , mangiana ,

ed hanno fame , bevono , ed hanno fete , e

con tutte le forze loro saffaticano di tra

sformarfi nel Signore , il quale contemplana

con la fede , riverifcono con l'umiltà, cer

cano col defiderio , e godono con la carità.

Allora conofcono per ifperienza , che è vera

quello , che tu , Signore dicefti : L'allegrez

a mia farà perfetta in effi ; (e) Queſta

come un fiume di pace , ti diffonde per

le potenze dell'anima , rifchiarando l' in

telletto , rallegrando la volontà , e racca

gliendo la memoria , e tutti i fuoi pen

fieri in Dio ; e quivi con le braccia d'a

more abbracciano , ed hanno non fo che

dentro di fe , e non fanno ciò , che fi fia,

ma defiderano con tutte le loro forze di

tenerlo , acciò non fi parta da elli . (f)

E ficcome il Patriarca Giacobbe lottava

con quell' Angelo , e non lo voleva la

fciare ; così in quefto fatto lotta il cuore

nel fuo modo con quella Divina dolcez

za , acciocchè ella non fi parta da lui

come cofa , nella quale trova tutto quel

lo , ch'egli defidera . ( g ) E così dice

con S. Pietro ful monte : Signore , è buona

cofa , che noi ftiamo qui : Adunque in

quefto paffo l'anima intende tutto quel

linguaggio amorofo della Cantica ; [h] ed

effa ancora canta quelle foaviffime can

zoni , dicendo : La fua finiftra mano mi

tiene fotto la testa , e con la deftra mi ab

braccia . Più abbaffo poi dice: Conforta

temi , foftenetemi con fiori , e circondatemi

di pomi , perciocchè io languifco per amore.

Alloral'anima accefa con quetta divina

fiamma defidera grandemente di ufcire di

queſta
N 2

•

( a ) Can. I. (b ) Apoc. 17.

(d) Quali fiano le allegrezze fpirituali .

(e ) Joa. 17. Lotta dell' uomo giufto .

(f) Gen. 32, (g) Mai. 7. (h ) Cant, 2.

(c) Ifa. 36.
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e

queſta carcere , e le fue lagrime fono pane

di giorno , e di notte , mentre fe le slun

ga quefta partenza . Defidera la morte ,

e fopporta con pazienza la vita , dicendo

di continuo quelle parole della Spofa : (a)

Oh chi mi deffe , mio carofratello nutrito al

feno di mia madre,, ch' io t'incontraflifuori

per darti un bacio di pace ! Allora mara

vigliandofi di fe fteffa nel penfare in qual

modo le ftavano nafcofti quefti tefori nel

tempo paffato , e vedendo , che tutti gli

uomini fono capaci di sì gran bene , de

fidera di ufcire per tutte le piazze , e per

tutte le ftrade , e gridare agli uomini ,

dire ; o pazzi , che andate cercando ? Per

chè non vi affrettate di godere quefto be

ne? [ ] Guftate , e vedete , quanto è foa

ve il Signore , beato l'uomo , che fpera in

lui: perciocchè avendo di già guttato la

dolcezza fpirituale , ogni cofa carnale le

pare fenza gufto . [c] La compagnia reputa

carcere , la folitudine le pare paradifo

ed i fuoi diletti fono lo ftare col Signo

re , che ella ama ; l'onore le pare

un pefo grave , ed il governo della ca

fa , e della roba la tiene per una forte di

martirio . Non vorrebbe , che nè il cielo,

nè la terra le difturbaffe i fuoi diletti , e

perciò fi affatica , che nel fuo cuore non

entri altro penſiero . Non ha più , che un

amore , un defiderio , tutte le cofe ama

in uno , ed uno è l'amato in tutte le

cofe . Sa molto ben dire col Profeta : Qual

cofa debbo io volere nel cielo ; o quai beni

ti dimando in terra , Signor mio ? il cuor

mio con la mia carne fono venuti meno ;

Iddio del mio cuore , e Diofarà la miapar

te in eterno .

•

[d] Non gli pare di aver più si ofcuro

conofcimento delle cofe facre , ma gli

pare di vederle con altri occhi ; perchè

fente tali movimenti , e mutanze nel fuo

cuore , che gli fono grandiffimi argomen

ti , e teſtimonj della verità della fede . Il

giorno gli è nojoſo , quando ritorna a

comparire colla cura degli affari , e defi

dera la notte quieta per ifpenderla con

Dio . Niffuna notte tiene per lunga ; an

zi , la più lunga gli par la più corta .

Se la notte è ferena , alza gli occhi a guar

dare la bellezza del cielo , lo fplendore

della luna , e delle ftelle , e confidera tut

te quefte cofe con altri differenti occhi ,

e con alt i differenti gaudj . Le confidera

come moitre della bellezza del lor crea

tore , come fpecchio della fua gloria , co

me interpreti , e meffaggi , che gli porta

no nuova di lui , come ritratti vivi del

le fue perfezioni , e grazie , e come pre

fenti , e doni , che lo spofo manda al

la spofa per innamorarla , e trattenerla

fino al giorno , che gli toccherà la mano,

e celebreraffi quell' eterno matrimonio nel

cielo . Tutto il mondo gli pare un libro ,

che fempre gli parli di Dio , e gli pare una

lettera , che l'amato fuo gli mandi , e gli

pare un iftromento del fuo amore .

#

'

(e) Quette ,fratel mio ,fono le notti degli

amatori di Dio , questo è il fonno , che

effi dormono . Adunque col dolce , e pia

cevole mormorio della notte , con la gra

ta mufica , ed armonia delle creature , I'

anima quieta fi raccoglie in fe fteffa

comincia a dormire quel fonno vigilante,

del quale è fcritto : lo dormo , el cuor

mio veglia : quando poi il dolciffimo spo

fo la vede addormentata nelle fue brac

cia , la guarda , e conferva quel fonno

di vita , e comanda che niffuno fia ardi

to di rifvegliarla , dicendo : Io vi fcongiu

ro ,figliuole di Gerufalemme, per li cervi gio

vani , che voi non rifvegliate la mia diletta,

fino che effa vorrà rifvegliarfi . Dimmi ora

che notti ti pare , che queste fiano ? Qua

li fono migliori , quefte , ovvero quelle dei

figliuoli di quefto fecolo ? i quali vanno

a queste ore tendendo lacci alla caftità

dell'innocente donzella , per diſtruggere l'

ono

(a) Cant. 8. ( b) Pf. 37.

(c) Cofe terrene in qual modo fi difprezzino .

(d) Confiderazione dei beni fpirituali .

(e) Quiete notturna del giusto . (f) Cant. 1.
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onore di lei , e l'anima propria ; ed a

quefto effetto vanno carichi di ferro , di

timore , e di fofpetto , con la vita , e con

l'anima in pericolo ; e così vanno accu

mulando l'ira Divina per il giorno della

loro perdizione ?

Delle confolazioni di quelli , che

cominciano fervire a Dio .

Uò che tu mi che

Pti favori si grandi , de' quali abbia

mo parlato , non fi concedono a tutti ;

ma folo a quelli , che fono perfetti , e che

per effer perfetto , ci refta molto viaggio

da fare . Vero è , che quefti beni fono

per quefti tali ; nondimeno il Signor no

ftro previene , e va ad incontrare quelli,

che cominciano con le benedizioni di dol

cezza , dando loro il primo latte , come

a' piccioli fanciulli , e di poi loro infegua a

mangiare il pane fodo . Tu non confide

ri le fefte , che fi fecero nella venuta del

figliuolo prodigo (a) ; tu non peufi nè al

convito , nè agli invitati , non ti viene in

mente la mufica , che rifuonava per ogni

parte Ora che altro vuole fignificar que

to , fe non una figura dell' allegrezza fpi

rituale , che entra nell' anima , quando el

la fi vede ufcita dall' Egitto , e libera dal

la fervitù di Faraone , e del demonio ?

Per qual cagione non farà la feita per sì

gran beneficio uno , che fi vede di fchia

vo , effer tornato libero ? (a) Come non

inviterà tutte le creature acciocchè l'

ajutino a rendere grazie al fuo liberato

re? Come non canterà egli prima , ed in

viterà gli altri , dicendo : Cantiamo al Si

gnore , che ha trionfato così gloriofamente;

poichè ha fommerfo nel mare il cavallo col

A

cavaliero .

E fe quefto non foffe così , dove fareb

be la provvidenza di Dio , la quale prov

vede ad ogni creatura perfettiffimamente,

fecondo la fua natura , e la fua fragilità,

età , e capacità ? Cofa chiara è , che gli

uomini ancora carnali , e mondani non

potrebbono camminare per questa nuova

ftrada , e mettersi il mondo fotto i piedi,

fe il Signore non provvedeffe loro di fimi

li favor . E perciò appartiene alla fua Di

vina provvidenza [ poichè ella fi deter

mina di cavarli dal mondo ] lo fpianare

loro quefta via , acciocchè poffano cammi

nar per effa facilmente , fenza che le dif

ficoltà , che vi fi li facciano

tornare addietro . Di queſto è una evi

dentiffima figura quella via , per la qua

le Iddio conduffe i figliuoli d'Ifraele alla

terra di promiffione , del qual viaggio Mo

sè fcrive queste parole : Quando il Signo

re cavò i figliuoli d' Ifraele , non li volle

guidare per il paefe de Filiftei [c] , [ per

donde era più breve il viaggio ] acciocchè

non fi pentrffero in mezzo del cammino , e

non ritornaffero in Egitto , vedendo leguer

re, che per quella parte fi fcoprivano loro

addoffo . Al prefente ancora quel mede

fimo Signore , che usò queſta provviden

za per condurre il fuo popolo nella ter

ra di promiffione , quando lo cavò dall'

Egitto , ne ufa una fimile a quella , per

condurre al cielo quelli , che a lui piace,

quando li cava dal mondo .

Anzi io voglio , che tu fappia , che

febbene i favori , e confolazioni de' per

fetti , fiano molto alte , nondimeno è tan

to grande la pietà del noftro Signore , maf

fime co' picciolini , che guardando alla lo

ro povertà , egli fteffo gli ajuta a rinno

varfi ; e vedendo che effi fempre stanno

fra le occafioni di peccare , e che anco

ra non hanno mortificato le loro paffio

ni , acciocchè effi ne riportino vittoria ,

e per diftaccarli dalla loro carne , e di

favvezzarli dal latte del mondo , e ſtringer

li con fe con legami d'amore si forti

che non fi partano di fua cafa ; per tut

te quefte cagioni loro provvede un'allegrez

za , e confolazione tanto potente , che

an

(a) Luc. 15 (b) Allegrezza della converfione del peccatore .

(c) Exo.d 13. Provvidenza di Dio fopra i giufti .
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ancorchè fiano principianti , ha nondime

no fomiglianza nella fua proporzione con

l'allegrezza de' perfetti .

Ma dimmi [4] , ti prego , che altro volle

fignificare Iddio in quelle fette del Tefta

mento vecchio [b] , quando egli diceva ,

che il primo giorno , e l'ultimo foffero d'

eguale venerazione , e folennità ? Gli al

tri fei giorni erano come giorni fra fet

timana , ma quefti due eftremi erano fe

gnalati , ed avvantaggiati fra tutti gli al

tri . Che altro è quefto adunque , fe non

un'immagine , e figura di quello , che noi

parliamo ? Nel primo giorno Iddio vuole,

che fi facci fefta come nell' ultimo , per

dare ad intendere , che nel principio del

la converfione , e nel fine della perfezio

ne , il Signore fa gran fefta a tutti i fuoi

fervi ; confiderando in una parte di effi

il merito , e negli altri la neceffità , ed

ufando co' primi la giuſtizia , e con gli al

tri la grazia ; dando agli uni i meriti del

le virtù loro , ed agli altri più di quello,

che meritano per la loro neceffità .

Quando gli alberi fiorifcono , e quan

do hanno i frutti maturi , fono più belli

da vedere . Il giorno dello ſpofalizio , e

quello delle nozze , quando fi confuma il

matrimonio ,fono giorni di fefta . Nel prin

cipio il Signore fi fpofa con l'anima , e

pigliandola , per dire cosi nuda , fa poi a fue

fpefe la fefta proporzionata non ai me

riti della fpofa , ma bensì alla ricchezza

dello fpofo , che vi mette tutto del fuo,

così egli dice : [c] La noftra forella è

piccolina , e non ha ancora mammelle : e

fecondo questo , bifogna ch' ella fia nu

trita con l'altrui latte . Per quefto dice

la medefima fpofa , parlando col fuo fpo

fo: [d] Le donzellette ti amarono molto

non dice le donzelle , che fono le anime

più fondate nella virtù ; ma diffe le don

zellette giovani [ che fono quelle , che

pminciano ad aprire gli occhi a quella

nuova luce ] quefte , dice la fpofa , ti

amarono affai , perchè quefte tali foglio

no avere movimenti , e defiderj grandi nel

lor cominciare , ficcome dichiara S. Tom

mafo in una fua operetta . E la cagione

di quefto fra molte altre egli dice effere

la novità dello ſtato [ e ] , dell'amo

re , della luce , e conofcimento delle co

fe divine , che allora conofcono , e prima

non conofcevano : perciocchè la novità di

quefto conofcimento cagiona in loro una

maraviglia grande , accompagnata con una

gran foavità , e gratitudine , che moſtra

no a chi loro fece tanto bene , e le ca

vò di sì ofcure tenebre .

Noi vediamo , che quando un uomo

entra di nuovo in una grande , e famofa

Città , ovvero in un palazzo Reale , i pri

mi giorni va come ftupido , e fofpefo per

la novità delle cofe , che vede ; ma di

poi che le ha vedute molte volte , cef

fa quella maraviglia , e quel gusto , col

quale prima le guardava . Il medefimo in

travviene a quelli , che entrano in queſta

nuova Città della grazia , per la novità

delle cofe , che ſe gli fcuoprono in effa [f].

Per lo che non è maraviglia , che alcune

volte i divoti nuovi fentano fervori mag

giori nelle anime loro , che i più antichi;

perchè la novità della luce , ed il ſenti

mento delle cofe Divine cagiona in effi

maggiori alterazioni ; e di qui viene quel

lo , che notò beniffimo S. Bernardo , di

cendo , che il fratel maggiore del figliuol

prodigo non diceva bugia , quando fi la

mentava di fuo padre , dicendo , che a

vendo egli fervito tanti anni fenza prete

rire i fuoi comandamenti , non aveva mai

avuto fimili favori , come quelli , che il

figliuol perduto ricevette , quando ritornå

a cafa . 1.'amore nel fuo principio è fer

vente , e bolle come fa il moto , e co

me l'acqua nella caldaja , che poſta al

fuoco , quando fente la fiamma , ed il nuo

VO

(a) Levit. 23. Num. 28. ( b ) Significato delle fefte lel Teftamento vecchio .

(c ) Cant. 8. (d) Cant. I.

(e) Principio dello ftato fpirituale .

(f) Amor nuovo più fervente del vecchio .

V
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wo calor efterno , tutta ne va foffopra ;

quanto più va bollendo , il calore è più

forte , sì , ma più quieto , però nel prin

cipio è molto più impetuofo .

Il Signore fa una buonifima accoglien

za a quelli , che di nuovo entrano in

cafa fua . I primi giorni mangiano per cor

tefia , fenza fpefa , e rende loro il tutto

lieve , e piacevole : il Signore fi porta con

effi , come il mercadante , che dona la

prima moftra della roba , ch ' egli vuol

vendere , ancorchè venda il reftante per

giufto prezzo . L'amore , che fi porta a

figliuoli picciolini , ancorchè non fia mag

giore di quello , che fi ha per i grandi , è

tuttavia più tenero , e più accarezzante

Quefti fi portano in braccio , e quelli cam

minano da fe ; gli altri cominciano a met

terfi alle fatiche , ed a quefti le fi tolgo

no a pofta , e fenza che cerchino da man

giare , molte volte fono pregati , accioc

chè mangino , e gli fi mette ancora il ci

bo in bocca . (a) Sicchè da quefto buon

trattamento del Signore , e da quefti tan

to vifibili favori comincia a nafcere in lo

ro quell' allegrezza fpirituale , che moftrò

il Profeta , quando diffe : Con le goccie dell'

acqua piovana , che cafcano dall' alto , fi

rallegrerà la nuova pianta , che comincia a

forire (b). Qual pianta è questa, e quali goc

cie d'acqua fono quefte , fe nonla rugia

da della Divina grazia , con la quale fi

adacquano le piante fpirituali , che fono

ftrapiantate di nuovo nel giardino del Si

gnore? Di queste adunque diceil Profeta ,

che fi rallegreranno con le goccie di queft'

acqua , che cadono dall'alto , per dimo

ftrare la grande allegrezza , che quefti tali

ricevono con le primizie di queſta nuo

va vifitazione , e benefizio celefte . Non

ti penfare , che quefti favori ; per ef

fere chiamati goccie , abbiano la virtù

picciola conforme al nome , perchè [ come

dice S. Agostino ] colui , che beverà del

fiume del Paradifo , del quale una goccia

fola è maggiore del mare Oceano , cer

to è , che quella fola batterà per imor

zare in effo tutta la fete del mondo .

Nè contra quefto vale molto il dire

che tu non fenti quefte confolazioni , ed

allegrezze , ancorchè tu penfi a Dio (c) .

Perciocchè , fe quando il palato è cor

rotto con mali umori , non può ben gur

ftare i fapori delle vivande , perchè l'a

maro fembra dolce, ed il dolce amaro; qual

maraviglia è , che avendo tu l'anima cor

rotta con tanti mali umori di vizj , ed af

fezioni difordinate , e tanto affuefatta al

le vivande d ' Egitto ; abbi quafi che a

fchifo la manna del Cielo , ed il pane de

gli Angeli Purga , purifica tu quel tuo

palato con le lagrime della penitenza , e

così purgato , e netto potrà guftare ,

vedere quanto fia foave il Signore .

Ora fe questo è così , dimmi di gra

zia , fratello , quai beni fi trovano nel

mondo , che non fiano come immondez

za , in comparazione di quefti ? [ d] Due

beatitudini , dicono i Santi , che li trova

no ; una cominciata , e l'altra finita ; del

la finita ne godono i beati nella gloria ;

e della cominciata į giuſti in quefta vita .

Che altro debbi voler tu , fenon comin

ciare ad effer beato in quefta vita , e ri

cevere al prefente la caparra di quello fpo

falizio Divino , che là fi celebra per pa

role di prefente , e qui fi comincia con

parole di futuro? Oh uomo , [ dice Ri

cardo ] poichè tu puoi vivere in questo

Paradifo , e godere quefto teforo , va , e

yendi ciò , che tu hai , e compra quefta

preziofa , e fertile poffeffione , perciocchè

ella non farà cara , attefo che il merca

dante è Cristo , che quafi la dona . Non

differir quefta compra per l'avvenire ,

perchè un punto , che adeffo tu perdi ,

val più , che tutti i tefori del mondo . É

febbene quefto ti fi deffe per l'avvenire , fii

certo , che hai a vivere con gran dolo

re di quello , che tu perdi , e piangeraj

feme

(b ) Pfal. 64.a) Trattamenti , che fi fanno a piccioli .

Perchè non fi guftino le Divine confolazioni .

(d) Beatitudine di due forta .
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fempre con S. Agostino , dicendo : Tardi

ti ho amato , o bellezza tanto antica , e tan

to moderna , e nuova , tardi ti amai . Que

fto Santo piangeva fempre la tardanza

della fua converfione , ancorchè non fia fta

to privo della corona . Avverti adeffo tu ,

di non venire a piangere il tutto , fe ora

per tua negligenza perdi i beni , che go

dono i giufti in quefta vita per grazia

e quelli , che godono i Beati nell' altra

per gloria .

"

Del quinto privilegio della virtù , cioè della

contentezza della buona coscienza , della

quale godono i buoni ; e del tormento ,

e rodimento interiore , che patifcono

i cattivi . Cap. XVI.

ON l'allegrezza delle confolazioni del

lo Spirito santo fi accompagna un'

altra forta d'allegrezza , che hanno i giu

fti per il teftimonio della buona cofcien

za . Per intendere la dignità , e condizio

ne di quefto privilegio , fi deve fapere ,

che volendo la Divina provvidenza , [ la

quale ha provvisto a tutte le creature del

le cofe neceffarie per la loro conferva

zione , e perfezione ] che la creatura ra

gionevole foffe perfetta , la provvide fuffi

cientemente di tutto quello , che le facea

bifogno . (a) E perche la perfezione di

quefta creatura confifte nella perfezione

del fuo intelletto , e volontà, [ che fono le

due potenze principali dell' anima noftra ,

l'una delle quali fi fa perfetta con la

fcienza , e l'altra con la virtù ] per que

fto Iddio creò i principj univerfali di tut

te le fcienze nell'intelletto , donde proce

dono le conclufioni di effe ; e nella vo

lontà creò la femenza di tutte le virtù ,

perchè in effa pofe un ' inclinazione natu

rale a tutto il bene , ed un abborrimento

a tutto il male ; di maniera che ficcome

naturalmente fi rallegra con l'uno , così

ancora fi attrifta , e mormora contro l'

E

altro , come contra cofa , che natural

mente abborrifce . Quefta inclinazione è

tanto naturale , e tanto potente , che quan

tunque fi poffa col lungo coftume del mal

vivere , indebolire ; non può però del

tutto ettinguerfi , ficcome intravviene an

cora al noftro libero arbitrio , il quale

ancorchè con l'ufo del peccare i debi

liti , ed infiacchifca , non muore mai pe

rò del tutto . In figura di queſto noi leg

giamo , che fra tutte le calamità , e per

dite del santo Giobbe ( b ) , mai non man

cò almeno un fervidore , che fcappaffe da

quelle rovine , e gli veniffe a dar le nuo

ve come paffavano le cofe . Ed a queſto

modo mai non manca quefto fervidore a

colui , che pecca [ che i Dottori chiama

no finderefi della coscienza ] il quale fra

tutte le perdite rimane falvo , e fra tutte

le morti vive , il quale non lafcia di rap

prefentare al cattivo il bene , ch'egli ha

perduto , quando peccò , e lo stato mi

ferabile , nel quale fi lafciò cadere .

In questo risplende mirabilmente il pen

fiero della provvidenza Divina , e l'amo

re , che porta alla virtù ; poichè così ci

provvide di un perpetuo rifvegliatore , che

mai non dormiffe , di un perpetuo pre

dicatore , che mai non taceffe , e di un

maeftro , che fempre indirizzaffe al ben

fare . (c) Quefto intefe beniffimo Epiteto

Filofofo Stoico , il quale dice , che fic

come i padri fogliono raccomandare ilo

ro figliuoli , mentre che fono piccioli , a

qualche precettore, che abbia cura di guar

darli da tutti i vizj , e metterli nella via

delle virtù ; così Iddio noftro Padre , do

po averci creati , ci diede in mano di

quefta virtù naturale , la quale noi chia

miamo coscienza , come ad un ajo , ac

ciocchè ella del continuo c' infegnaffe ,

incamminandoci ad ogni bene , ed accu

fandoci , e rimordendoci nel male . Sic

chè quefta cofcienza ficcome è un precet

tore de buoni , e così per lo contrarioè

il

( a ) In che confifta la perfezione della creatura .

( b ) Job 1. Qual è la cofa , che non fi perde mai .

( c ) Cofcienza pedagogo naturale dell'anima .



LIBRO PRIMO , PARTE SECONDA.
7

105

匪

il camefice , e flagello de' cattivi , il qua

le li cruccia interiormente , e continua

mente gli accufa de' mali , che fanno , e

mefcola affenzio in tutti i piaceri loro ,

di tal forta , che appena hanno morfica

to la cipolla d' Egitto , che loro viene la

lagrima viva all ' occhio . E quefta è una

delle pene , con la quale Iddio minaccia

i cattivi per Ifaia [4] , dicendo , Che da

rà Babilonia in potere del Riccio fpinofo ;

perciocchè per giufto giudicio. di Dio il

cuore dell'empio , che qui s'intende per

Babilonia , è dato in potere di Ricci fpi

nofi , che ſono i demonj ; e fono anco

ra le fpine , e punture della cofcienza ,

che portano feco i peccati , i quali come

fpine pungenti tormentano i loro cuori .

E fe tu vuoi fapere , che fpine fono

queſte ti dico , che una fpina è l'ifteffa

bruttezza , ed enormità del peccato , il

qual è da fe tanto abbominevole , che un

Filofofo diceva : fe io fapeffi , che i Dei

mi perdonaffero , e gli uomini mai non

lo fapeffero ; tuttavia non avrei ardire di

commettere un peccato , folo per la brut

tezza , che è in effo .

Un'altra ſpina è , quando il peccatore

porta feco pregiudicio al terzo ; percioc

chè allora il peccato fe gli rappreſenta co

me quello fpargimento di fangue di Abele,

che fempre domanda vendetta al tribu

nale di Dio . E così fcrivefi nel primo li

bro de' Maccabei , che fi rapprefentava

no al Re Antioco i mali grandi , e gli

aggravj , che aveva fatto in Gerufalem

me, i quali lo ftrinfero tanto , che gli ca

gionarono una melanconia , e mal di mor

te; e così effendo egli per morire , diffe :

Io mi ricordo de' mali , che io ho fatto in

Gerufalemme, donde io portai via tanto te

foro , e diftruffi gli abitatori della Cittàfen

za cagione. Per lo che io conofco , chemi

Jon venuti tutti quefti mali , che io paufco,

ed ora così io muojo in terra aliena con

tristezza grande .

3

Un'altra fpina è l'infamia , che fegui

ta dopo il peccato , la quale il cattivo

non può lafciare di conofcere nè può

far di manco , che non fe ne dolga ;

poichè naturalmente gli uomini defidera

no d'effer ben voluti , e loro duole del

contrario ; poichè , come diffe un Savio ,

non è nel mondo maggior tormento , che

l'odio pubblico .

Un'altra fpina è il timore neceffario

della morte , la dubbietà della vita , il con

to , che ha da renderfi , e l'orrore della

eterna ; perchè ciafcuna di queſte cofe

è una fpina , che ferifce , e punge acu

tiffimamente il cuore dell ' empio tanto

che tutte le volte , che fe gli rappreſenta

la memoria di queſta morte , da una par

re tanto certa , e dall ' altra tanto, incer

ta , non può lafciare di attriftarfi , come

dice l ' Ecclefiaftico ; perchè vede , che

quel giorno ha da vendicare le fue ini

quità , e porrà fine a tutti i fuoi vizj , ẹ

diletti e non è niffuno , che poſſa diſcac

ciare da fe quefta memoria [6] ; poichè

non fi trova cofa più naturale al morta

le , che morire . E di qui nafce , che con

qualfivoglia mala difpofizione , ch'egli

abbia , fubito fi riempie di timore , e di

spavento , ſtando in dubbio , s'egli mori

rà , o no ; perchè la veemenza dell'amor

proprio , e la paffione del timore , gli fan

no avere paura dell' ombre , e temere do

ve non bifogna . Dunque fe nella terra

fono infermità comuni , morti , terremoti,

tuoni , o baleni , fubito il peccatore fi con

turba , e fi altera per la paura della fua

cattiva cofcienza , immaginandofi che

tutto quello intravvenga per fua cagione.

Sicchè tutte quefte fpine infieme pungo

no , e tormentano il cuore de' cattivi , fic-.

come molto alla lunga defcrive uno di

quegli amici del fanto Giobbe [ c ] , le

cui parole riferirò qui per maggior luce.

di questa dottrina . Tutti i giorni della:

fua vita ( dice egli) il cattivo perfevera

"

a ) Quali fiano le fpine , che pungono la coscienza .

b) Perchè non fi poffa difcacciar la memoria della morte ,

( c) Giob. 15.
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nellafua fuperbia , quantunque incertofia il

numero degli anni della ſua tirannia . Nel

le fue orecchie rifuonano continuamente vo

ci di timore , e di spavento [4] , che fo

no i gridori della mala cofcienza , la qua

le del continuo lo rimorde , ed accufa ]

in mezzo dellapace ha paura delle imbofca

te degli inimici ; perchè per molto pacifico,

e contento ch' ei viva , mai non manca di

che temere alla mala cofcienza . Nonpuò

finire di credere , che gli fia poffibile di venire

dalle tenebre alla luce ; cioè non crede , che

fia poffibile ufcire dalle tenebre di quel

lo ftato miferabile , nel quale egli vive ,

ed acquiſtare la ferenità , e tranquillità del

la buona cofcienza , la quale , come una

luce belliffima , rallegra tutto l ' interno dell'

anima ; perciocchè per tutto dove fi vol

ge , gli pare del continuo vedere la fpa

da nuda dinanzi agli occhi , di tal forta ,

che ancora quando fiede a tavola [ dove

gli uomini fogliono comunemente ftare alle

gri ] non gli mancano mille paure , e Spaven

i, parendogli, che del continuo non afpetti

altro , che il giorno delle tenebre, cioè

della morte
del giudicio , e della fen

tenza finale di forte , che Le tribolazio

ni , ed anguftie lo spaventano , e eirconda

no da ogni parte, ficcome un Re ècircon

dato dalla fua gente , quando egli entra nel

la battaglia . In quefto modo deferive

amico di Giobbe il crudele tormento , che

quefti miferi hanno nel cuore , perchè [ co

me difse un Filofofo ] il timore perfegui

ta fempre i cattivi per legge eterna di

Dio . Il che concorda molto bene con

quella fentenza di Salomone , che dice (b):

Il cattivofugge , fenza che niffuno lo perſegui

ti; ma il giusto fta animofo , e confortato,

l '

come un leone .

[c] Tutto questo reftringe S. Agostino

in poche parole , dicendo : Signore , tu lo

comandafti , e veramente è così , che l' ani

mo difordinato fia tormento di fe fteffo . Il

che generalmente fi vede in tutte le co

fe ; perchè che cofa fi trova nel mon

do , che effendo difordinata , non fia na

turalmente inquieta , e mal contenta ?. L'

offo, che è fuora della fua giuntura , e

del luogo naturale , quai dolori cagiona?

L' elemento , che è fuora del fuo centro,

qual violenza patifce Gli umori del cor

po umano quando fono fuora di quella

proporzione , e temperamento naturale

che dovrebbono avere, quale infermità ca

gionano ? Adunque effendo cofa tanto pro

pria alla creatura ragionevole , vivere con

ordine , cioè fecondo la ragione ; ed ef

fendo la vita difordinata contra la ra

gione ,"come non ha da patire , e lamen

tarfi la natura di quefta creatura ? Però

ben diffe il fanto Giobbe : Chi mai fece

refiftenza a Dio, e viffe in pace? Sopra le

quali parole diffe S. Gregorio , Che ficco

me Iddio creò le cofe maravigliosamente

cost le difpofe ordinatamente , acciocchèco

si fi confervaffero , e duraffero nel loro effe

re . Donde s'inferifce , che chi refifte all'

ordine , e difpofizione del Creatore , dif

fa il concerto della pace , che ne fegui

va; perciocchè le cofe , che e'cono dal

compaffo della divina difpofizione ,

poffono ftar quiete . E così quelle , che

durando nella foggezione divina , vive

vano in ordine , ed in pace , ufcendo da

quefta foggezione , infieme con l'ordine

perdettero la pace . Siccome fi vide chia

ro nel primo uomo , e negli Angeli , che

cafcarono (d) , i quali perchè volendo fa

re la loro volontà , ufcirono dall' ordine,

e foggezione di Dio , infieme con l'ordi

ne perdettero la felicità , e pace , nella

quale vivevano ; e l'uomo , che effendo

foggetto , era signore di fe , quando per

dette questa foggezione , fubito trovò la

guerra , e la ribellione dentro di fe .

non

Queſto è adunque il tormento , nel quale

vivono i cattivi per giuſto giudicio di Dio ,

il che è una delle gran miferie , che pa

tifcono in quefta vita . Così predicano

ge

b ) Prov. 28.( a ) Spavento di chi ha la coscienza immonda .

(c) Tormento delle cofe difordinate .

( d) Qualfra il tormento de' cattivi .
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vediamo mai nè gl' innocenti a temere .

nè i colpevoli a vivere fiquri .
generalment

e tutti i Santi , e particolar

mente Sant' Ambrogio nel libro de' fuoi

Uffici dice : Che penafi trovapiùgrave (a) ,

che la piaga interiore della coscienza ? Non

è forfe quefto un male da fuggire più che

la morte? più che la perdita della roba ? più

che efferinfermo più che effere bandito dalla

patria? Sant'Ifidoro dice: Da tutte le cofe

I' uomo può fuggire , eccetto che dafe fteffo.

Perciocchè , fia dove egli fi voglia , mai

non l'abbandone
rà il tormento della mala

cofcienza . Ed in un altro luogo dice :

Niffuna pena fi trova maggiore di quella della

mala coscienza ; ficchè , fe tu non vuoi.

mai flare mal contento , vivi bene . Il che

è verità tanto chiara , che fino i mede

fimi Filofofi Gentili , fenza conofcere ,

nè credere le pene , con le quali la noftra

fede caftiga i cattivi ) confeffano queſta

medefima verità ; per lo che così dice Se

neca : Che giova fuggire , nafconderfi dagli

occhi , e dalle orecchie degli uomini , per

non effer veduro , nè fentito ? La buona co

fcienza chiama in teftimonio tutto il mon

do; ma la cattiva , ancorchè ella fia info

litudine , fta fempre alterata , e tribolata .

Se quello , che tufai, è bene , fappianlo tutti ;

ma fe è male, che importa , che gli altri

non lo fappiano , fe to fai tu ? Oh mifero

te, fe tu difprezzi quefto teftimonio ; poichè

cofa certa , che la propria coscienza vale

(come fi dice )per mille teftimonj ! Il me

defimo autore dice in un altro luogo :

La maggior pena ,
che fi poffa dare ad un

peccatore , è l'aver commeffo il peccato

Un'altra volta ancora torna a ripetere 1

ifteffo ; dicendo : Tu non dei temer neffün

teftimonio de' tuoi peccari , più che te ftef

fo ; perciocchè tu puoi fuggire da tutti gli

altri, ma da te non mai ; attefo che l'ini

quità pena di fe fteffa . Cicerone in un

orazione dice cosi: La forza della co

fcienza è molto grande tanto per con

dannarci , comeper affolverci : e così non

રે

Questo è adunque uno de'tormenti , che

patifcono i cattivi perpetuamen
te

, il qua

le comincia in quefta vita, e fi conti

nuerà nell ' altra ; perchè quefto è quel

verme immortale , (come dice Ifaia ) che

roderà , e tormenterà eternamente la co

fcienza de' cattivi ; e fecondo S. Ifidoro ,

che un abifo chiami un altro abiffo : vuol

dire , che i malvagi faranno paffaggio dal

giudizio della loro cofcienza a quello dell

eterna dannazione.

Dell' allegrezza della buona cofcienza

della quale godono i buoni .

A quefto

quele fono efenti i buoni , [ 6 ]

e carnificina tanto.

poichè non hanno queste punture , e que

fti ftimoli della cofcienza , e godono i fio

ri, e frutti foaviffimi della virtù , che lo

Spirito fanto pianta nelle loro anime , co

me un Paradifo terreftre , e giardino fer

rato , nel quale egli fi piglia fpaffo . Così

lo chiama Sant'Agostino fcrivendo fopra

la Genefi , dove dice : L'allegrezza della

buona cofcienza , che è nel buono , è un

paradifo: (c) per lo che la Chiefa ancor

fi chiama paradifo adorno di grazia , e

di cafti diletti , in quelli , che vivono con

giustizia , pietà , e temperanza . Nel libro

ancora , ch'egli fa , come ſi debba inſe

gnare agl ' ignoranti , dice così : Tu , che

cerchi il vero ripofo , il quale è promeffo

averi criftiani dopo la morte , tieni per

certo , che tu lo troverai ancora fra le mo

leftie amariffime di quefta vita , ſe tu ame

rai , ed offerverai i comandamenti di colui ,

che lo promife ; però che in poco spazio di

tempo tu vedrai per iſperienza , comefono

più dolci i frutti della giustizia , che quelli

dell' iniquità e più veramente , e dolce

mente ti rallegrerai della buona coscienza

in02

( a ) Cofcienza macchiara è la maggior pena , che fia .

( b ) Stimoli di coscienza non affliggono i buoni .

(c ) Ripofo, che fi trova fra le moleftie del mondo.
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e

in mezzo delle tribolazioni , che della cat

tiva fra mille piaceri . Sin qui fono paro

le di Sant' Agostino , per le quali tu in

tenderai , che è tanta l'allegrezza della buo

na cofcienza , che ficcome il miele non

folo è dolce , ma ancora fa dolci le co

fe , che non fono ; così la buona cofcien

za è in fe tanto allegra , che fa parere

allegre tutte le moleftie della vita . E fic

come noi abbiamo detto , che la mede

fima bruttezza , ed enormità del peccato

tormenta i cattivi ; così per lo contrario

l'ifteffa bellezza , e dignità della virtù

rallegra , e confola i buoni ; come chia

ramente dimoftrò il Profeta Davide , quan

do diffe: [a] I giudicj del Signore ( che

fono i fuoi fanti comandamenti ) fono

weri, e giuftificati in fe fteffi , e fono più

preziofi dell' oro , e delle pietre preziofe ,

più dolci , che il favo del miele e come

in tali fi dilettava il medefimo Profeta

nel cuftodirli , come egli fteffo lo teftifi

ca in un altro Salmo , dicendo : Signore ,

io mi fon dilettato nella via de tuoi coman

damenti , come in tutte le ricchezze del mon

do: La qual fentenza conferma il fuo fi

gliuolo Salomone nel libro de' Proverbj ,

dicendo : (b) E' grande allegrezza al giufto

il far giustizia : che è l'ifteffo che far vir

tù , e foddisfare agli obblighi , che l'uo

mo ha fopra di fe . (c) La quale allegrez

za ancorchè proceda da molte altre ca

gioni , procede particolarmente dall' ifteffa

dignità , e bellezza della virtù , la quale ,

come diffe Platone , è d'una beltà ine

Aimabile . Finalmente è tanto grande il

frutto , ed il gufto della buona cofcien

za , che S. Ambrogio nel Libro degli Uffi

cj fuoi dice , che in effa confifte la fe

licità de' giufti in quefta vita , con quefte

parole : Lo Splendore della virtù è tanto

grande , che per fare beata la noftra vita ,

bafta la tranquillità della coscienza e la

ficurezza dell' innocenza .

E ficcome i Filofofi fenza lume di fede

conobbero il tormento della mala cofcien

za ; così parimente conobbero l'allegrez

za della buona ; ficcome moftra Cicerone

nel Libro delle questioni Tufcolane , do

ve dice così : La vita , che fi è fpefa ne

gli esercizi nobili , ed onefti , porta con fe

tanta confolazione , che quelli , che a quefto

modo vivono , o non hanno travaglio alcuno ,

o fepure ne hanno ,ofepure nehanno , loro pare molto leggiero .

Il medefimo dice in un altro luogo , (c) Che

non fi trovaneffun teatropiù pubblico , nè più

onorato per la virtù , che il teftimonio della

buona cofcienza . Socrate , effendogli di

mandato chi potrebbe vivere fenza paf

fione , rifpofe : Colui , che viverà bene ,

Biante ancor egli Filofofo famofo , effen

do dimandato chi foffe in queſta vita ſenza

paura , rifpofe : La buona cofcienza . Se

neca in una fua lettera dice così : Il

Savio mai non viveſenza allegrezza , e que

fta gli viene dalla buona cofcienza . Nel

che tu vedrai come fi accorda bene que

fta fentenza con quella di Salomone , che

dice : ( e ) Tutti i giorni del povero fono

cattivi [ s'intende travaglioli ma l'anima

ficura è come un convito perpetuo . Non fi

poteva dir più in così poche parole , nelle

quali ci fi dà ad intendere , che ficcome

colui , che fi trova ad un convito , fi

rallegra per la varietà delle vivande , e

per la prefenza degli amici , co'quali man

gia ; così il giufto fi rallegra col teftimo

nio della buona cofcienza , e con l'odore

della prefenza Divina , della quale ha

gran pegni , e congetture nell ' anima fua .

Ma la differenza è , che l'allegrezza

de' conviti del mondo è bestiale , e ter

rena ; ma questa è celefte , e perpetua :

quella fi comincia con fame , e finiſce in

faftidio , e fazietà ; quefta ficomincia con

la buona vita , e fi continua con la per

feveranza , e fi finifce con la gloria . Ora

fe i Filofofi facevano tanta ftima di quelt

allegrezza , fenza fperarne cofa alcuna nell'

altra vita ; il criftiano , che fa quanti be

ni

a ) P. 118. (b ) Prov. 21,

c) Allegrezza , che procede dalla virtù .

d Cagioni di allegrezza quali fieno .
(e) Prov. 1.

I
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ni Iddio ha apparecchiato per rimeritarlo

nell' altra vita , e quanti ancora nella pre

fente , quanto più fi deve rallegrare

dore ; così la buona cofcienza , tuttochè

non fi conofca evidentemente , rallegra l'

anima col fuo buon teftimonio : il che è

tanto fermamente vero , che Grifoftomo

Santo dice queste parole : Ogni abbondan

qa di malinconia cafcando in una buona

cofcienza , così fi fmorza , come farebbe una

favilla di fuoco , che cadeffe in un gran

lago d' acqua .

(a) E benchè quefto teftimonio non

debba effere fenza un fanto , e religio

fo timore ; quefto timore però non con

turba , o fmarrifce , ma con modo ma

ravigliofo conturba colui , che l'ha ; per

ciocchè tacitamente ci dà ad intende

re , che la noſtra fidanza è più legit

tima, e fana , poichè è accompagnata ,

e retta con quefto fanto timore , del qua

le fe ella foffe fenza , non faria confidan

ma una falfa ficurezza , e prefunzio

ne . Eccoti qui adunque , fratello , al

tro nuovo privilegio , di cui godono i

buoni , del quale ancora dice l'Apoftolo :

(b) La noftra gloria è il teftimonio della

noftra cofcienza , che è l'effer viffuto_con

femplicità di cuore, e con purità, e fince

ritd, e non con fapienza carnale .

za ,

un

е

Questo è quello , che con parole fi può

moftrare di questo privilegio ; ma nè que

fto , nè molto più altre fono bastanti per

dichiarare la fua eccellenza a chi non ne

ha fatto la prova ; perciocchè non fi può

con parole dare ad intendere , ed a co

nofcere il fapore d'un cibo fquifito a chi

mai non ne guftò . (c) Attefo che fenza

dubbio queft allegrezza è tanto grande ,

che molte volte , quando il buono fi tro

va afflitto , e tribolato , e rivolgendo gli

occhi per tutto , non trova cofa , che lo

confola ; ma rimirando dentro di fe

confiderando la pace della fua cofcienza,

ed il fuo buon teftimonio , fi confola , e

conforta tutto ; perciocchè egli intende

beniffimo , che tutto il refto [ fucceda co

me fi voglia importa poco al fatto fuo;

ma quefta buona cofcienza importa affai.

E quantunque , come ho detto , non fe ne

poffa avere ficurezza evidente di quefto;

nientedimeno , ficcome il Sole la mattina

a buon'ora , prima che fi fcuopra , rifchia

ra il mondo con la vicinanza del fuofplen

"

"

Del fefto Privilegio della Virtù , che è la

confidenza , e speranza , che godono , ed

hanno i buoni nella Divina mifericordia;

e della mifera , e vana confidenza , con

la quale vivono i cattivi .

Cap. XVII.

ON l'allegrezza della buona cofcien

quella della confi

denza , e fperanza , con la quale vivono i

buoni , della quale dice l ' Apoftolo : Spe

gaudentes , in tribulatione patientes : Confi

gliandoci , che ci rallegriamo nella fperan

za , e che con effa abbiamo pazienza nelle

tribolazioni , poichè abbiamo un sì gran

de ajuto , e ricompenfa in Dio . (d) Que

fto è uno de' gran tefori della vita cri

ftiana ; quefte fono le poffeffioni , e patri

monio de' figliuoli di Dio ; quefto il porto

ficuro , e vero rimedio di tutte le mife

rie di quefta vita .

Ma quivi è da notare [ acciocchè non

c'inganniamo ] che ficcome fi trovano due

forta di fede , una morta , che non fa ope

re di vita , che è quella de'cattivi criftia

ni ;e l'altra viva , che è formata con ca

rità , la qual è quella , che hanno i giuſti,

con cui fanno opere di vita : così anco

ra vi fono due forta di fperanza , una

morta , che nè dà vita all'anima , nè la

conforta nelle fue opere , nè la confola

ne' fuoi travaglj ficcome è quella , che

hannoli cattivi ) ; l'altra poi è viva , come.

la chiama San Pietro , la quale come cofa,

che ha vita , ha fimilmente effetti di vita,

che

( a ) Timor dell' uomo giufto . ( b ) 2. Cor. 1.

(c) Come fi confoli il giufto nelle tribolazioni .

(d) Speranza dell' uomo giufto .
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che fono farci animo , confolarci , ralle

grarci , e confortarci nella via del Cielo,

e darci un non fo che di ricreazione , e

fidanza ne' travaglj del mondo , ficcome

l'aveva quella Beata Sufanna , della quale

i legge , che effendo già fentenziata alla

morte , e menandola al luogo , dove ella

dovea effere lapidata , con tutto ciò il fuo

cuore era pieno di conforto , e di fperan

za in Dio . Così ancora era la fperanza,

che aveva Davide , quando diceva : (a)

Ricordati, Signore , della parola , che tu

hai dato al tuo fervo , con la quale mi defti

Speranza; perciocchè quefta mi ha confortato,

e confolato nelle mie afflizioni , e travuglj….

(b) Adunque quefta fperanza viva ca

giona molti , e maravigliofi effetti nell' ani

ma , ove ella abita , e tanto più , quanto

più partecipa della carità , ed amor di Dio,

che è quello , che gli dà la vita . Fra i

quali effetti il primo è il confortar l'uo

mo nella via della virtù con la fperan

za del guiderdone : perchè quanto più fi

curi pegni ha di quefto , tanto più alle

gramente fcorre per i travagli del mon

do , ficcome tutti i Santi ad una voce te

Aificano . San Gregorio dice : La virtù del

la fperanza innalza di tal forta il noftro

cuore a beni dell'eternità , ch' ella fa , che

noi non fentiamo i mali di questa mortali

tà . Origene ancora dice : La Speranza

della gloria futura dà ripofo a quelli , che

per effa s affaticano in quefta vita ; ficcome

la fperanza del premio , e della vittoria mi

riga il dolore delle ferite , che il foldato

riceve nella guerra . S. Ambrogio dice

La ferma Speranza , che fi ha del premio ,

nafconde le fatiche , o ruba in un certo mo

do il corpo a pericoli . S. Girolamo dice :

Ec] Ogni opera fi fa facile , per difficile

ch' ella fia , quando s' afpetta il premio di

effa : così la fperanza , che fi ha del premio,

diminuifce la forza della fatica . Questo

dichiara il Grifoftomo molto più copiofa

mente con queste parole : Si le Spavente

voli onde del mare non iſpaventano i Marin

nari ; e fe le pioggie , le tempefte , ed i ghiac

ci dell' inverno non fanno perder d' animo

i lavoratori ; nè le ferite , nè la morte fanno

temere i foldati ; nè le cafcate a'lottatori

fanno paura , quando dirizzano gli occhi al

la speranza ingannatrice di quello , che per

quefto pretendono molto meno dovriano

fentire le fatiche quelli , che fperano il Re

gno di Dio . Non guardare dunque , Cri

ftiano , che la via della virtù fia afpra ;

ma confidera dove ella va a finire , e non

t'ingannare col vedere la via de vizj così

dolce ; ma poni mente at precipizio , dove

ella i conduce . Per certo , che quefto

Santo dice molto bene ; perciocchè chi

farà colui , che vada di buona voglia per

una via piena di rofe , e fiori , fe il fuo

fine lo conduce alla morte ? e chi ricufe

rà, una via afpra , e difficile , la quale lo

conduce alla vita ?

9

"

La fperanza non folo ferve per otte

nere quefto defiderato fine ma ancora.

per tutti i mezzi , che per quefto fi ri

chieggono , e generalmente per tutte le ne

ceffità , e miferie di quefta vita . (d) Per

ciocchè per lei l' uomo è foccorfo nelle fue

tribolazioni difefo ne fuoi pericoli ,

confolato ne fuoi dolori , ajutato nelle fue.

infermità , provveduto nelle fue neceffità ;

poichè per effa fi ottiene l'ajuto , e mi

fericordia di Dio , che ci foccorre in ogni

cofa . Di queſto abbiamo buoniffimi pegni,

e teftimonj nelle Scritture Divine , maffi

mamente ne' Salmi di Davide , perchè ap

pena fi, trova Salmo , che non efalti , e

lodi queſta virtù , e predichi i fuoi frutti ;:

il che ſenza dubbio è una delle maggiori

ricchezze , e confolazioni , che i buoni ab

biano in queſta vita . Però non debbo ef

fere imputato d'effere proliffo in raccon

tare alcune di dette autorità , poichè è cofa

certa , che fono molto più quelle , che io

taccio , che quelle , che io potrei raccon

tare . Nel Libro de Re (e) diffe un Profeta,

al

( a ) Pfalm. 68. ( b ) Effetti della ſperanza .

(c ) In che modo le opere difficili diventino facili .

d ) Tribolazioni alleggerite dallasperanza . ( e ) 3. Reg. 15. 2. Paralip. 16.
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mo poi feguita quefta materia più alta

lunga , e dice : [f] Afpettando , ho afper

tato il Signore , ed egli mi atteſe , e mi ca

vò dal lago della miseria , e dal fango , nel

quale io ero quafi che sommerfo , e pose t

miei piedi sopra una pietra ftabile , ed in

dirizzò i mici piedi , e mife nella mia bocca

una canzone nuova ed un Inno in lode

del noftro Iddio . I giufti vedranno questo ,

e loderanno Iddio , e spereranno in lui

Beato l' uomo , che ha pofto la sua speran

za nel Signore , e non pofe i suoi occhi

nelle vanità , e pazzie fallaci del mondo .

Tutte quefte fono parole del Santo Pro

feta , nelle quali tu troverai un altro ef

fetto maravigliofo di queſta Virtù , che è

aprire la bocca , e gli occhi dell' uomo

acciocchè conofca per iſperienza la bon

tà , e provvidenza paterna di Dio , [a]

e canti una nuova canzone con nuovo

gufto , e nuova allegrezza per il nuovo

beneficio ricevuto col foccorfo afpettato.

Non finireffimo così prefto , fe voleffi

mo tirar a quefto propofito verfi , e Sal

mi intieri di quefto profeta ; perciocchè

tutto il Salmo Qui confidunt in Domino,

parla di questo , e così ancora il Salmo

Qui habitat , fi fpende tutto in racconta

re i gran frutti , ed utilità di quelli , che

fperano in Dio , e vivono fotto la fua pro

tezione . Quindi è che San Bernardo fo

pra un verfetto di quefto Salmo , che di

ce Signore tu sei la mia speranza , dice

così : Per qualfivoglia cosa , che io debba

fare , o non fare , sopportare , o defiderare ,

Signore, tu sei la mia speranza . Questa è

la cagione , per la quale s'adempie ogni

tua promeffa : quefta è la principal ragione,

e fondamento della mia speranza . Raccol

ga un altro infieme tutte le sue virtù , glo

riifi , che ha sopportato tutto il pefo ; dica

cel Fariseo , che ha digiunato due volte la

settimana , e ch' egli non è come gli altri

uomini che io dirò , Signore , col Profeta ;
:

Buona

al Re Afa : Gli occhi del Signore contempla

no tutta la terra , e danno fortezza a tutti

quelli , che fperano in Lui . Geremia (a)

dice : Buono è il Signore per quelli , che fpe

Tano in lui , e per l'anima di quelli , che

lo cercano . Ed in un altro luogo : Buono è

il Signore, il quale conforra i fuoi nel tem

po delle tribolazioni , e conofce tutti quelli,

che fperano in lui : cioè tien conto di loro

per foccorrerli , ed ajutarli . Ifaia ancora

dice : (b) Se voi ritornerete a mhe , ftarete

quieti in me, farete falvi . Nella fperanza,

e nel filenzio farà la voftra fortezza : Ed

in questo luogo per filenzio intende il ri

polo , e quiete interiore dell' anima in

mezzo de' travaglj , il che è effetto di que

fta fperanza , la quale difcaccia da lei ogni

follecitudine , ed anfietà difordinata , col

favor , che ella afpetta dalla mifericordia

Divina . L'Ecclefiaftico ancora dice : ( c)

Voi , che temere il Signore , fidatevi di lui,

e non perderete il voftro merito . Voi che

temete il Signore , fperate in lui , e la fua

mifericordiafarà per voftra confolazione , ed

allegrezza . Confiderate , figliuoli , tutte le

nazioni degli uomini , e fappiate certo , che

niffuno mai sperò nel Signore , che la fua

speranza gli riufciffe in vano . Oltre ciò

Salomone ne' fuoi Proverbj dice : Scuopri

il tuo cuore al Signore, e spera in lui ; per

ciocchè egli ti guiderà , ed indirizzera ne

tuoi viaggi . Il Profeta Davide dice in un

Salmo [d] Sperino in te, Signore, quelli ,che

conofcono il tuo nome ; perchè tu non ab

bandonafti mai quelli , che ti cercano : In

un altro dice : Io ho sperato in te , Signo

re , così mi rallegrerò , e goderò nella tuae goderò nella tua

misericordia . In un altro ancora dice :

(e) La misericordia circonderà quelli , che

sperano nel Signore E molto bene cir

conderà , per dar ad intendere , che lo cu

ftodirà per tutte le parti , ficcome è cir

condato un Re dalla fua gente , accioc

che egli ftia più ficuro . In un altro Sal

( a ) Gerem. 3. ( b ) Ifai. 30.

( c ) Eccli. 2. Quanto fiamo invitati

( d ) Pfal. 9. ( e ) Pfal. 30.

(g ) In qual modo l'uomo conofca la provvidenza di Dio .

a sperar in Dio .

( f ) Pfalm. 39.
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Buona cosa è per me l'accoftarmi a Dio ,

e porre in lui la mia speranza: fe mi fa

ranno promeffi premj per amor tuo , Signo

re, spererò ottenerli ; se contra me fi le

veranno guerre , ho speranza in te , che le

vincerò ; [a] fe il mondo fi farà travo

contro me, se il demonio ruggirà , fe li

Steffa carne fi ribellerà contro lo spiri

to; con tutto ciò basterà , che io speri in te

solo , Signore . Ora effendo quefto così , per

chè non difcacciamo subito da noi tutte que

fte vane , e fallaci speranze , e non ci ate non ci at

tacchiamo con ogni fervore , e divozione a

quefta speranza tanto certa, e ficura? Un

poco più abbaffo feguita lo ftello Santo,

dicendo in Dialogo Iddio tiene apparec

chiati ( dice la Fede ) grandi , ed ineftima

bili beni per li fuoi fedeli . Ma la fperan

za foggiunge : Quefti beni tiene apparec

chiati per me. La carità fegue : Ed io fa

rò follecita per goderli`.

Sicchè , fratello , eccoti quì , tu vedi

quanto è grande il frutto di quefta virtù ,

e per quante cofe ci ferve . [6 ] Ella è

come un porto sicuro , dove fi ritirano i

giufti nel tempo della fortuna ; è come

uno feudo molto forte , col quale fi ricuo

prono , e difendono da ' colpi di questo

mondo; come un depofito , e munizione

di pane nel tempo della fame , dove ri

corrone tutti li poveri a domandar foc

corfo . Ella è quel tabernacolo , e quell '

ombra , che Iddio promette per il Pro

feta Ifaia [ ] agli eletti fuoi , acciocchè

fi nafcondano in effo , e fiano difefi dal

caldo dell' eftate , e dalle pioggie , e tem

peste dell'inverno , cioè dalle profperità ,

ed avverfità di questo mondo . Ella è fi

nalmente una medicina , ed un comumri

medio di tutti i noftri mali , poichè è ve

ro , che tutto quello , che noi fpereremo

da Dio giustamente , fedelmente , e favia

meute l'otterremo , effendo cofa , che im

porti alla falute .

20

Per lo che dice S. Cipriano , che la

mifericordia di Dio è la fonte de'rimedj,

e la fperanza è il vafo , che li racco

glie , e che fecondo la quantità di queſto

valo , farà ancor quella del rimedio : per

ciocchè per parte della fonte ,
l'acqua

della mifericordia non può mancare . (d)

Di forta che , ficcome diffe Iddio a'fi

gliuoli d'Ifraele , che tutta la terra , ſo

pra la quale metteffero i piedi , farebbe

di loro ; così tutta la mifericordia , fopra

la quale l'uomo porrà i piedi della fpe

ranza , farà fua ; ( e ) e così colui , che

moffo da Dio fpererà tutte le cofe , fen

za dubbio le otterrà . Nella qual cofa pa

re , che questa fperanza fia una imitazio

ne della virtù , e potenza di Dio , la qua.

le ridonda in gloria del medefimo Iddio

perchè , come dice S. Bernardo , Non 2

cofa , che tanto dichiari la potenza di Dio,

come vedere , che non folo egli è onnipo

tente ; ma fa ancora in un certo modo

che quelli , che fperano in lui , poffano ogni

cofa . [f] E che ciò fia la verità , vorrej

fapere : Non partecipava di quefta onni

potenza colui , che effendo in terra , co

mandava al fole , che i fermaffe fu nel

cielo ? Quell' altro , che dava l'elezione

al Re Ezechia , s'egli voleva , ch' ei co

mandaffe al fole , che tornaffe indietro ,

o che paffaffe innanzi ? Queſto è quello,

che particolarmente fa grande la gloria

di Dio , vedendo i fervi tanto potenti .

Che fe quel fuperbo Re degli Aflirj fi glo

riava tanto , dicendo , che quelli , che lo

fervivano , erano Re come egli ; quanto

più fi può gloriare il noftro Signor Id

dio , dicendo che in un certo modo

fono fimilmente Dei quelli , che lo fervo

no , poichè partecipano tanto della fua po

tenza ?

"

(c) Ifaia 4.

(a) Parole della fede , e della speranza .

(b) Eccellenza della mifericordia .

(e) Potenza di Dio , che fi fcuopre nella speranza dell' uomo .

(f) 4. Reg. 20.

Della

(d) Jofue 1.
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cato a peccato , e mandaſte a domandarfoc

corfo all' Egitto , e non vi configliafte con

me ; ma afpettafte foccorfo , ed ajuto da

Faraone ,Faraone , e mettete la vostra fidanza

nell'ombra d'Egitto . Però la fortezza di

Faraone fi rivolterà in voftra confufio

ne , e la fidanza voftra diventerà come t

ombra d'Egitto per voftra ignominia . Tutti

coloro , che fperarono nel popolo , rimafero

confufi , non avendo avuto foccorfo , anzi

che loro fu materia di maggior confufione,

e vergogna . Sin qui fono parole d'Ifaia ,

il quale non contento di quefto , nel ca

pitolo feguente torna a replicarle con la

medefima riprenfione , dicendo : Oh mife

ri quelli , che vanno in Egitto a domandar

foccorfo , fperando ne' fuoi cavalli , ed

avendo fidanza ne'fuoi carri , perchè fo

no affai ; nella fua gente d'armi , perchè

fono volorofi , e non pofero la loro fperan

za nel Santo d' Ifracle , e non cercarono il

Signore ; perchè Egitto è uomo , e non Dio ;

ed i fuoi cavalli fono carne , e non fpiri

to ; ed il Signore fenderà la fua mano , ፡

caderanno infieme quello , che ajuta , e quel

lo , che è ajutato , e l'uno , e l'altro fa

ranno infieme confufi , efeherniti ! Ecco che

tu vedi la differenza , che fi trova fra la

fperanza de ' buoni , e quella de cattivi ;

perciocchè la fperanza de' cattivi è car

ne , e quella de ' buoni è ſpirito ; l'un a

non è più , che uomo , e l'altra è Dio ;

di modo che fi vede , che la differenza ,

che è fra Dio , e l' uomo , è ancora da

fperanza a fperanza . Per lo che il Pro

feta con gran ragione cerca di allonta

narci dall' una , e c'invita all'altra fpe

ranza , dicendo : (d) Non vi vogliatefidare

ne' principi della terra , nè manco ne' fi

gliuoli degli uomini , che non poffono dar

falute . La lor vita finirà , e torneranno a

convertirfi in terra , della quale furonofor

mati; ed in quel giorno periranno tutti i

penfieri di coloro , che fi confidavano in

effi . Ma beato l' uomo , che ha Iddio infuo

favore , ed ajuto , ed ha posto la fua fpe

P
ranza

Della vana Speranza de cattivi .

Q

Uefto è adunque il teforo della fpe

ranza , la quale godono i buoni , e

della quale i cattivi fono privi : percioc

chè febbene effi abbiano fperanza , non

l'hanno però viva , ma morta , perchè il

peccato levolle la vita , epperò non ope

ra in effi gli effetti , che di fopra abbia

mo raccontato . (a) Perciocchè ficcome

niffuna cofa fi trova , che faccia più vi

va la ſperanza , che la buona cofcienza;

così una delle cofe , che più la fa man

care , anzi morire , è la cattiva cofcien

za ; poichè quetta [ come abbiamo det

to] va fempre nafcofamente , e teme , e

fi perde d'animo ; perciocchè ella cono

fce di non aver meritato il favore , e gra

zia Divina . Donde procede , che ficco

me l'ombra feguita il corpo per tutto

dove egli va ; così il timore , e la diffi

denza accompagnano la mala coscienza

per tutto dov'ella va . Ed in queſto ve

defi , che qual è la di lei felicità , tal è

la fiducia imperocchè ficcome ripone

tutta la fua felicità nei beni del mondo ;

così nei medefimi fonda la fua confiden

za : poichè in effi fi gloria , e da etfi va

per foccorfo nel tempo delle tribolazio

ni . Di quefta fperanza fi trova fcritto nel

libro della Sapienza [b] : La Speranza del

cattivo è come un picciol fiocco di lana ,

che lo porta il vento , e come la Spuma

che fi disfa nell' onde ; e come il vapore

del fumo , che fvaniſce nell' aria : Sicchè

tu vedi quanto fia vana queſta fperanza

de' cattivi .

"

Ma il male non finifce quì ; perciocchè

non folo è vana la fua fperanza , ma è

ancora pregiudiziale , ingannatrice , e fal

lace , ficcome moftrò il Signore , dicen

do per bocca del Profeta Ifaia (c ) :

Guai a voi ,figliuoli , che abbandonate il

voftro padre , e che vi ficte configliati , ma

non con me; ed avete ordito una tela , ma

non col mio Spirito , per accrefcer pec

( a ) Onde nafca la morte della buona cofcienza .

( b ) Sap. 5. ( c ) Ifa. 30. ( α ) `Pf. 145.
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ranza in lui , chefece il Cielo , e la terra ,

ed il mare, con tutto quello , che in effofi

trova (a) : Ecco che qui tu vedi chiaro la

differenza , che è tra l'una , e l'altra

fperanza . Quelto medefimo Profeta di

chiara ancora quefta differenza in un altro

falno , dicendo : (b) Coftoro fi confidano

ne' loro carri , e cavalli , ma noi fperia

mo nel nome del Signor noftro . Effi furo

no prefi nei lacci , e cafcarono , ma noi ci

fiamo levati fu , e ftiamo in piedi .

adunque , come bene cortifponde qui il

frutto della fperanza alla bafe , e fonda

mento di quella ; perciocchè dall' una ne

feguita la caduta , e dall' altra il levarfi

fu , e la vittoria .

Vedi

Onde con molta ragione gli uni fono pa

ragonati a quell'uomo dell' Evangelio (c) ,

che edificò la fua cafa fopra l'arena , la

quale cadde per terra alla prima fortuna ,

che fi levò e gli altri furono affomiglia

ti a colui , che l'edificò fopra la pietra

viva ; e perciò ftette ficura , e falda con

tra le tempefte , e fortune di quefta vi

ta . Non con minor eleganza dichiara il

Profeta Geremia con un'altra bella com

parazione quefta differenza con quefte

parole : ( d) Maledetto fia l'uomo , che

fi confida nell' altro uomo , e colui , che al

lontanando ilfuo cuore dal Signore mette la

carne fragile per appoggio , e foftegno della

fua vita . Perciocchè quefto tale farà come

un arbofcello , che nasce nel deferto , che

non vedrà il bene quando verrà , anzi fa

ràfradicato , e ftarafi fempre fecco in ter

ra falfuginofa ed inabitabile . Ma per lo

contrario , dell ' uomo giufto dice così :

Benedetto fia l'uomo , che ha la fua fpe

ranza nel Signore , perciocchè eglifaràfem

pre in fuo ajuto . Questo tale farà come un

albero piantato vicino alle acque , il quale

ftenderà le fue radici per le virtù dell' umor

vicino , e nell'anno della ficcitàfarà ficuro

dalla forza del caldo , e le fuefogliefaran

no fempre verdi , nè mai lafcierà di dare

il fuo frutto : Tutte queste fono parole del

Profeta . Ti prego adunque , che tu mi

dica , che altro bifogna [ fe gli uomini

aveffero intelletto ] per conofcere la dif

ferenza , che è in quello , che tocca al

la fperanza fra la forte de' buoni , e de'

cattivi , e la profperita si dell' una , come

dell'altra parte ? Qual maggior comodità

può avere un albero , ch'eifere piantato

nel modo , che qui ci dice il Profeta ?

Credi certo , che tale fia lo ftato del

giutto , al quale fuccedono profperamen

te tutte le cofe , per effere piantato vi

cino alla corrente dell' acqua della Divi

na grazia . Maper lo contrario un albero

non può avere peggio , ch' effere felva

tico , non far futto , non effere in buo

na terra , ed effere lontano dalla viſta , e

coltura degli uomini e da questo, poffo

no confiderare i cattivi , che in queſta

vita non poffono avere ftato più mifera

bile , che avere gli occhi loro lontani ,

anzi feparati da Dio , [ che è la fonte dell'

acqua viva ed averli posti nella vana

fperanza delle creature fragili , e fallaci ,

le quali s'intendono per la terra defer

ta , fecca , ed inabitabile . Donde tu ve

drai molto bene , quanto fia degno d'ef

fere pianto il mondo , il quale è pianta

to in terra fterile ( e ) , poichè egli ha i

piedi della fua fperanza in ſtaffe sì debo

li , la quale non è fperanza , ma un in

ganno , ed una confufione , come di fo

pra abbiamo dichiarato .

Ora dimmi , ti prego , qual maggior

miferia può effere di quefla ? qual mag

gior povertà , che vivere in queita fpe

ranza ? Perchè fe l'uomo rimafe tanto

povero , e nudo per il peccato , ( ficco

me abbiamo trattato di fopra ) e per fuo

rimedio era tanto neceffaria la fperanza

della Divina mifericordia ; che farà di lui ,

fe fi rompe queft' ancora , che lo teneva

fermo , e faldo ? Noi vediamo , che tutti

gli altri animali nafcono nel modo loro

per

( b ) Pf. 19. ( c ) Mat. 7.a ) Due fini di due vite contrasie :

( d ) Ger. 17. Maledizioni , e benedizioni dell' empio , e giusto.

( e )e) Miferia del mondo .
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Io vorrei fapere una cofa : quelli che.

vivono a quefto modo , con chi fi con

folano ne loro travagli Dove ricorrono

ne ' loro pericoli ? Chi li medica nelle lo

ro malattie ? Con chi conferiscono gli af

fanni loro ? Con chi fi configliano nelle

faccende loro ? A chi domandano foccor◄

fo nelle loro neceffità ? Con chi pratica

no Con chi converfano? A chi fi ac

coftano , e finalmente come paffano i tanti

intrighi di quefta vita quelli , che non

hanno quefto ricorfo ? Se un corpo non

può vivere fenza anima , e l'anima non

può vivere fenza Dio ; adunque non è

manco neceffario Iddio per l'una vita

che l'anima per l'altra . E fe [ come già

abbiamo detto la speranza viva è l'an

cora della noftra vita ; come ha ardire

taluno di entrare nel golfo di quefto mon

do tanto tempeftofo , fenza il fuo ajuto?

E fe già dicemmo , che la fperanza è lo

fcudo , col quale ci difendiamo ; in qual

modo fi difendono gli uomini in mezzo

di tanti nemici fenza effa ? Se la fperan

za è il baftone , col quale fi fostenta la

natura umana , dopo quella univerfale in

fermità ; che farà dell' uomo debole ,

fiacco fenza quefto appoggio ?

"

Abhiamo credo ] abbastanza dichia

rato fin qui , quale differenza fia fra la

fperanza de' buoni , e quella de' cattivi 2

e per confeguenza la forte così dell ' una,

come dell ' altra parte ; poichè l' una ha

Iddio per difenfore , e foftegno , e l'altra

i baftone d'Egitto (c) , fopra il quale

volendofi appoggiare , fi fpezzerà , con

far danno alla mano di colui , che vi fi

appoggierà fopra . Perciocchè basta l'er

rore , che l' uomo commette in met

tere quì tutta la fua fidanza , per fa

re , che Iddio lo medichi col difinganno

della fua caduta ; ficcome dimoftrò per

Geremia ( d ) , il quale profetizzando

la distruzione del Regno di Moab , e la

cagione di effa , dice così : Perciocchè tu .

P 2 ti

?

perfetti , e provvisti di tutte le cofe necef

farie per la vita loro ; ma l'uomo per il

peccato reftò così difettofo ed imperfet

to , che in fe non ha quafi niffuna delle

cofe , che gli bifognano ; ma tutto con

vien , che gli venga di limofina dalla mi

fericordia Divina : levandogli quefto mez

zo , di qual forta farà la vita fua , fe

non zoppa , ftroppiata , e piena di mille

difetti ? Che cofa è vivere fenza fperan

za , fe non vivere fenza Dio che reftò

all'uomo del fuo antico patrimonio per

vivere , fe non quefto appoggio ? qual na

zione tanto barbara fi trova nel mondo,

che non abbia qualche notizia di Dio ?

che non lo veneri con qualche forta di o

nore , e che non afpetti qualche benefi

cio dalla fua Divina provvidenza ? [ a]

Un poco di tempo , che Mosè ftette af

fente da' figliuoli d'Ifraele , ftimareno di

effere fenza Dio ; e come gente rozza , e

groffolana cominciarono a gridare , e dire

ad Aronne , che loro faceffe qualche Dio,

perciocchè non ardivano camminare fenza

effo . Nel che pare , che l'ifteffa natura

umana , ancorchè non fempre conofca il

vero Iddio , conofca nondimeno , che ha

bifogno di Dio ; e febbene non conofca

la cagione della propria fragilità , cono

fce nondimeno la fragilità ifteffa ; e per

rimediargli , cer, a naturalmente Dio . Di

modo , che ficcome Fellera cerca qual

che appoggio d'albero , o di qualche

muro per falire in alto , perciocchè da fe

non può falire ; e ficcome la donna na

turalmente cerca l'appoggio , ed ombra ,

dell'uomo , perchè come animale imper

fetto conofce il bifogno , ch'ella hà di

questo aiuto così l'ifteffa natura umana

come povera , e bifognofa cerca l'om

bra , e rifugio di Dio . [ b ] Sicchè effen

do quefto così , fi può confiderare qual fa

ra la vita degli uomini , che vivono in

quefta mifera vedovità , ed abbandono

di Dio .

( a ) Quanto fia cofa naturale cercare Iddio .

( b ) Miferia degli uomini di mala vita ..

c) Ifai. 3: ( d ) Jer. 30...
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i confidafti nelle tue muraglie , e tefori , tu

ancora farai prefa , e diftrutta, Camos

[ il quale è il Dio , in cui tu ti fidi ] farà

menato prigione in compagnia de fuoi Prin

cipi , e Sacerdoti (a) : Confidera dunque tu,

che forta di foccorfo è questo , poichè il

medefimo fidarfi in lui è la propria ruina

di chi fi confida .

Quefto bafti in quanto a queſto privi

legio della fperanza , il quale ancorchè

paja , che abbia il medefimo di quella

della provvidenza fpeziale di Dio co fuoi,

I di che di fopra abbiamo trattato non

non è il medefimo , anzi è

differente da lui , come l'effetto dalla

cagione . Perciocchè effendo molti i fon

damenti di quefta fperanza [ come fono

la bontà , e verità di Dio , ed i meriti di

Crifto ] , uno dei principali è questa pater

na provvidenza , dalla quale procede que

fta fperanza . Perciocchè il fapere , che

Iddio ha quefta cura di loro , cagiona in

effi quefta loro confidenza .

Del fettimo privilegio della virtù , che è la

vera libertà, la quale godono i buoni ; e

della mifera , e non conosciuta fervitù ,

nella quale vivono i cattivi .

Cap. XVIII.

DA

A tutti quefti privilegj fopraddetti , e

particolarmente dal fecondo , e dal

quarto [b] [ che è il privilegio della gra

zia dello Spirito fanto , e delle confolazioni

Divine ne feguita un altro maraviglio

fo , del quale godono i buoni , che è la

vera libertà dell' anima [c] , la quale il

Figliuol di Dio portò al mondo , e per la

quale ha nome di Redentore del genere

umano , per averlo rifcoffo dalla vera ,

miferabile fervitù , nella quale viveva , e

poftolo nella vera libertà . Questo è uno

de' principali beni , che quefto Signore

portò al mondo , ed uno de' più fegnala

е

ti beneficj dell' Evangelio , ed uno de' pr in

cipali effetti dello Spirito fanto ; percioc

chè dove abita questo fpirito , quivi fi

trova la vera libertà , come dice l' Apo

ftolo . [ d ] : e finalmente queſto è uno

de' gran premj , che in queſta vita fia

prometfo a ' fervi di Dio
ficcome pro

metteva il Signore ad alcuni , che lo

volevano cominciare a fervire, dicendo: [e]

Se voi offerverete le mie parole , farete ve

ramente i miei difcepoli , e conofcerete lave

rità , ed effa vi libererà : cioè la verità vi

darà vera libertà . E rifpondendo effi : Noi

fiamo figliuoli d' Abrame , nè mai abbiamo

fervito a niffuno: come dici tu adeffo , che

faremo liberi ? Il Signore rifpofe : In veri

tà vi dico , che ognuno , che commettepec

cato , è fervo del peccato , ed il fervo non

fta fempre in cafa , ma il figliuolo vi fia

fempre : epperò fe il figliuolo vi libererà ,

farete veramente liberi .

Nelle quali parole il Signore dà chiara

mente ad intendere , che vi fono due for

ta di libertà , una [f] falfa , [ che pare li

bertà , e non è ] e l'altra vera , che real

mente è . Falfa è quella di coloro , che

avendo il corpo libero , hanno l'animo

prefo , e foggetto alla tirannia delle pro

prie paffioni , e peccati come era quello

di Aleffandro Magno , che effendo Si

vgnore del mondo , era fchiavo de ' fuoi

izj . Ma vera libertà è quella di coloro,

che hanno l'anima libera da tutti queſti

tiranni , con tutto che il corpo fia ora li

bero , ora prigione , ficcome era quello

dell' Apoftolo , che effendo prefo , e lega

to in catene , volava con lo fpirito per

il cielo , e con la dottrina delle fue let

tere liberava il mondo . La ragione di

chiamar libertà l'una , e non l' altra , è

quella , che ficcome fra le due parti prin

cipali dell' uomo l'anima fenza compa

razione è più nobile , ed è quafi il tut

to dell' uomo ; ed il corpo non effendo

più

a ) Perchè l'uomo

( b ) Sap. 5.

( d ) 2. Cor. 3.

( f) Quante forta di libertà fi trovino .

"

non fi debba fidar di ſe fleſſo.

(c ) Libertà dell' anima dataci da Crifto ,

( e ) Joan. 3.

1

4

1
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più , che la materia , o il foggetto , dove

l'anima ſta ferrata ; di qui nafce , che co

lui fi dee chiamare veramente libero , che

mantiene in libertà quefta parte principa

le; e colui fi chiama falfamente libero

che avendo l'anima prigione , guida il

fuo corpo libero , dove egli vuole .

2

Della fervitù , nella quale vivono

gli uomini cattivi .

A fe a cafo tu mi dimanderai , di

M chi è prigione costui , di cui fipar

la ? Dico , che è prigione del più terri

bile , crudele , e bettial tiranno di quan

fi poffano immaginare , il qual è il

peccato : perciocchè la cofa più abbomi

nevole , che fia nel mondo , è il tormen

to dell'inferno ; ma peggiore , e più ab

bominevole è il peccato , che è cagione

di effo tormento; e di cofluii cattivi fo

no fervi ' , e fchiavi , ficcome tu hai in

tefo nelle parole del Signore fopraddette :

Chi commette peccato , è fervo del pecca

to [a] . Qual fervitù adunque può effere

più mifera di queſta ?

Ma non è folo fervo del peccato chi

lo commette , ma ancora lo è de' principali

iftigatori , e perfuafori di effo , che fono

il demonio , il mondo , e la noftra propria

carne corrotta dall'ifteffo peccato , con

tutti gli appetiti difordinati , che da effa

procedono ; perciocchè chi è fchiavo del

figliuolo , lo è ancora del padre . E noi

fappiamo certo , che quefti tre fono i pa

dri del peccato ; epperò fi chiamano ne

mici del anima , attefo che le fanno granattefo che le fanno gran

male , come è il farla prigione , e darla

in mano di quefto crudel tiranno . Ed an

corchè tutti tre intieme fi accordino in

quefto , lo fanno però con qualche diffe

renza ; perchè i due primi fi fervono del

terzo , che è la carne , come d' un ' altra

Eva per ingannare Adamo , o come d'

un iftromento molto appropriato a queſto

per tirarci ad ogni male . Per lo che l'

Apoftolo più chiaramente la chiama pec

cato , ponendo il nome dell'effetto alla

cagione , perchè ella è quella , che c' ifti

ga a fare ogni forta di peccato . Per l'

ifteffa ragione i Teologila chiamano Fo

mes peccati , che vuol dire cibo , e nu

trimento del peccato , effendo come olio ,

e legne , onde fi fomenta il fuoco del pec-

cato . Ma noi altri comunemente la chia

miamo fenfualità , carne , o concupifcen

za [b] , che chiari è il

noftro appetito fenfitivo dal quale na

fcono tutte le paffioni in quanto che

egli è corrotto , e difordinato per il pec

cato ; e quefto è l ' iftigatore , queſto è

lo ftimolo , e come una vera forgente di

tutti i peccati , e perciò gli altri due ne

mici fi fervono particolarmente di lui , e

de' fuoi appetiti , per farci col mezzo fuo

maggior guerra . Per lo che San Bafilio

diffe divinamente , che le armi principali,

con le quali ci faceva guerra il demonio,

erano i noftri defiderj ; perciocchè fa , che

per la troppa affezione alle cofe , che noi
defideriamo , cerchiamo d' averle

torto , o a ragione , fenza aver riguardo

a cofa alcuna ancorchè foffe proibita

dalla legge di Dio , dalla quale affezione

nafcono tutti i peccati .

o a

2

Sicchè questo tale appetito è uno dei

principali tiranni , a' quali fono ſoggetti i

cattivi , anzi [ come dice l'Apoftolo ]

[c] venduti come fchiavi : li chiama qui

venduti come fchiavi , non perchè per

dano per il peccato il libero arbitrio ,

col quale furono creati [ perchè in quan

to alla fua effenza mai non fi perde , nè fi

perderà per infiniti peccati , che fi faccia

no ] [ ] ; ma perchè per il peccato da una

parte quefto libero arbitrio rimafe tanto

debole , e dall' altro canto l' appetito fen

fuale fi fece tanto forte , che fovente il

forte fupera il debole .

Ma qual cofa più lagrimevole di que

ſa ,

( a ) Servitù dell' uomo peccatore .

( b ) Nomi diverfi della carne noftra nemica .

(d ) Libero arbitrio indebolito dal peccato .

( c ) Rom. 7.
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fta , vedere , che l' uomo con aver l'anima

creata ad immagine di Dio , rifchiarata

dal lume del Cielo , ed avendo un intel

letto , che con la fua fottigliezza faglie

fopra ogni cofa creata , fino a parlare con

Dio ; nondimeno difprezzando tutte que

fte grandezze , venga a fottometterfi , e

reggerfi per l'impeto furiofo del fuo ap

petito beftiale corrotto dal peccato , e fo

pra tutto , moffo , ed iftigato dal demo

nio che cofa fi può fperare da quefto

reggimento , e guida , fe non precipizj ,

rovine , e mali incomparabili ?

,

Ma acciocchè tu veda più chiaramente

la bruttezza di queſta fervitù , ti voglio rac

contare un efempio molto a propofito .

Immaginiamoci , che vi foffe un uomo am

mogliato con una donna , nella quale fof

se la nobiltà , bellezza , e difcrezione , che

in una donna può effere ; e ftando egli

così molto ben accoppiato , aveffe qualche

ferva in cafa , che foffe ftrega , o fattuc

chiera la quale avendo invidia di que

fto , con qualche beveraggio gli levaffe l'

intelletto di tal forta , che difprezzando la

moglie , e meffala da una parte , fi deffe

in preda della serva , e la faceffe ftare in

luogo della moglie , e con lei mangiaffe,

dormiffe , fi configliaffe , e trattaffe tutti

negozj di cafa , e che per di lei ordine

fpendeffe , e diffipaffe tutta la roba in ban

chetti , giuochi , ed in cofe fimili , e non

contento di questo veniffe a tal pazzia ,

che coftringeffe la propria moglie a fer

vire come fchiava a quell' altra mala fem

mina in tutto quello , ch'ella gli coman

daffe ; chi fi potrebbe immaginare , che la

balordaggine di un uomo arrivaffe a tanto ?

e quando pure vi arrivaffe , come fareb

be biafimata tal cofa da quelli , che la fa

peffero ? Quale sdegno avrebbero contro

quella mala femmina ; ed all' incontro , qual

compaffione della buona , e nobil Donna

quai lamenti farebbono per cagione di quel

mal accorto marito ? Quefta pare una cofa

troppo indegna ; nondimeno molto più è

ན

quefta , della quale trattiamo al prefente

perchè tu hai da fapere , che nell' anima

noftra fi trovano queste due differenti don

ne , che fono fpirito , e carne , le quali i

Teologi per altro nome chiamano porzio

ne fuperiore , ed inferiore . (a) Porzione

fuperiore è quella parte dell'anima noftra ,

dove fta la ragione , e la volontà , che è

il lume naturale , col quale Iddio ci creò,

la cui bellezza , e nobiltà è tanto gran

de , che per effa l ' uomo ha l'immagine

di Dio , ed è capace di effo , con effer

fratello degli Angioli . E questa è la don

na nobile , che Iddio diede per compagna

all' uomo , acciocchè faceffe vita con lei ,

guidando tutte le cofe fue per fuo con

figlio , cioè per via di quefto lume cele

fte . [b] Ma nella porzione inferiore vi

fta l'appetito fenfitivo , del quale abbia

mo trattato , che ci fu dato per appetire

tutte le cofe neceffarie alla vita , ed alla

confervazione della fpecie umana quefto

però con limitazione , ed ordine , che dalla

ragione gli foffe dato , a guifa d'un di

fpenfiero , che compra , e difpenfa la roba ,

fecondo la volontà del fuo padrone . Que

fto appetito adunque è la serva , della

quale poco fa parlavamo , la quale per

non aver lume di ragione non fu fatta

per guidare , e comandare , ma per effere

guidata , e comandata . Effendo queſto

così , l'uomo infelice viene ad affezionar

fi , e darfi di tal forta in preda al gufto ,

e defiderio di queſta mala femmina , che

lafciando il configlio della ragione , per il

quale dovrebbe reggerfi , viene per il con

trario a reggerfi per lei , facendo quanto

la trifta gli dice , cioè mandando ad effet

to tutti gli appetiti fuoi , e defiderj car

nali , e fenfuali .

"

Perciocchè noi vediamo alcuni uomini

tanto fenfuali , tanto sfrenati , e tanto da

ti in preda de' defiderj del loro cuore ,

che quafi in tutte le cofe a guifa di be

ftie obbedifcono , e feguono questa ribal

da femmina , fenza aver riguardo nè alla

legge

( a) Qual fia la porzione fuperiore dell' anima .

(b) Porzione inferiore dell' anima .

1

1
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dicen

fta trama , fe non l'intelletto , e la ra→

gione ? e chi lo iftigava a farle , fe non

la perverfa carne , per ricoprire , e gode

re più a fuo comodo de' fuoi diletti ? Tut

te quefte fono cofe , delle quali Seneca

con effer gentile fi vergognava ,

do: io fono maggiore , e nato per mag

gior cofa , che per effere fchiavo della

mia carne . Ora fe ci faremmo ftupiti

della balordaggine di quell' uomo affafci

nato , e perduto , quanto maggiormente ci

dee fare ftupire questo , per il quale fi

perdono i beni , e fi guadagnano mali sì

grandi ?

legge di giustizia , nè della ragione . Che al

tro adunque è questo , che dare il go

verno di tutta la fua vita in mano d'una

serva vile , che è la carne , occupandofi

in tutti i giuochi , paffatempi , e diletti,

ch'ella dimanda , abbandonando il confi

glio della nobile , e legittima moglie , che

è la ragione (a) Ma quello , che èpeg

gio , e più intollerabile , è , che non con

tentandoli di quefto , fanno sì , che que

ſta Signora ferve a quefta vile , ed ab

bietta ferva , confumandofi notte , e gior

no per cercare , e procurare tutto quel

lo , che dimanda , e richiede il fuo in

faziabile , e difordinato appetito . Impe

rocchè quando un uomo occupa , e pone

tutta la fua ragione , ed intelletto in in

veftigare tante invenzioni , tante foggie di

ornamenti , tante diverfità di edificj trop

po curiofi , tante forta di vivande , e ci

bi fquifiti , tanti fornimenti di cafa fuper

flui , tanti traffici , ed illeciti negozj , on

de provvedere tutto ciò , che fi ricerca

per tali cofe ; che altro vuol dir quefto,

fe non difviare l'anima dagli efercizj fpi

rituali della fua nobiltà , e far ch' ella

fia fchiava , cuoca , e difpenfiera di chi

gli fu data per ferva? E quando un uo

mo carnale affezionato ad una donna , per

vincere la di lei caftità fpende , ed oc

cupa la fua ragione , ed intelletto in ifcri

vere lettere , in comporre fonetti pieni d '

arguzie , ed in cercare tutte le mine , e

contraminine , che per tal effetto fi richieg

gono ; che altro fa coftui , fe tu confide

ri bene , fe non cercare , anzi sforzare la

fignora , che ferva alla fchiava , occupan

dofi quella luce celefte , e divina in cer

car mezzi per adempire gli appetiti vili

della fua carne ? Quando il Re Davide (b)

usò tante forta di mezzi per ricoprire il

furto di Berfabea , comandò che 1 mari

to tornaffe dal campo , ed invitandolo a

cena , e facendolo ubbriacare , dandogli poi

lettere con avvifi , ed industrie , accioc

chè l'innocente moriffe ; hi faceva que

Eppure con tutto che quefti fregolamen

ti fieno tanto moftruofi , e deplorabili ,

nefuno ne fa gran cafo , perchè fi fono

refi comuni , per effere il mondo difordi

natiffimo ; onde [ come dice S. Bernardo ]

non fi fente il fetore abbominevole de' vi

ziofi ( c ) , perchè fe ne trovano tanti .

Perciocchè ficcome nel paefe , dove tutti

nafcono mori , non fi tiene per ingiuria

l'effere nero ; e dove tutti generalmente

fono bevitori , non fi tiene per vergogna

l ' effere ubbriaco [ effendo cofa tanto v

le ] : così ancora trovandofi nel mondo tan

to generalmente quefta moftruofità , ap

pena fi trova chi la conofca per tale .

Tutto quefto adunque ci dichiara abba

ftanza quanto fia mifera quefta fervitù ,

ed infieme a quale spaventofa pena fia ftato

condannato l'uomo per il peccato ; poi

chè per cagione fua una creatura tanto

nobile fu data in mano d'un tiranno co

sì beftiale . Per tale lo teneva l'Ecclefia

ftico (d) , quando faceva orazione a Dio ,

dimandandogli , che lo liberaffe da ' defide

rj difordinati del ventre , e dalla difone

ftà , nè lo deffe in mano d' un' anima sfre

nata , ed irriverente , quafi che diman

daffe di non effere dato in mano di qualche

tiranno , o del carnefice ; perchè egli ri

putava quefto appetito per tale .

Ora fe tu voleffi faper quanto fia gran

de la potenza di quefto tiranno , tu lo

puoi

(b ) 2. Reg. 11 .

( d ) Eccli. 13.

(a ) Condizione degli uomini fenfuali .

(c) Perchè non fi fenta l' odor cattivo de viziofi .
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"puoi raccogliere , confiderando quello

ch' egli ha fatto , e fa ogni giorno nel

mondo (a) . Non voglio però per quefto

metterti dinanzi agli occhi le favole , che

finfero i poeti , rappreſentandoci quel tan

to famofo Ercole , il quale dopo d'aver

vinto , e domato tutti i moftri del mon

do , dicono , che vinto effo dall' amore

lafcivo d' una donna , lafciando la mazza ,

fedeva con le altre ferve a filare con una

rocca alla cintura ; perciocchè la donna ,

ch' egli amava , gli comandava così ; an

zi , lo minacciava , fe non lo faceva .

Il che finfero faviamente i poeti , per

moftrare con quefto la tirannia , e poten

za di questo appetito . Nè manco voglio

quì allegar le antiche verità della Scrit

tura Divina , dove ci fi propone da un

canto un Salomone pieno di tanta fanti

tà , e fapienza ; ma dall' altra parte tu lo

vedi adorare gl ' Idoli , ed edificare loro

tempj , per compiacere alle fue concubi

ne il che non meno dichiara la tirannia

di quefta paffione ] ; ma voglio che vedia

mo gli eſempi , che ogni giorno abbiamo

dinanzi agli occhi .

Confidera dunque a qual pericolo fi

mette una donna adultera , per obbedire

ad un appetito difordinato ; perchè da

quefta paffione piglieremo l'efempio , ac

ciocchè da quefta fi veda la forza di tut

te le altre . Sa quefta donna molto bene ,

che fe'l marito la trova in errore , l' am

mazzerà , e che in un medefimo tempo

- perderà l'anima , la vita , l'onore , la ro

ba , con tutto il refto , che in quefto mon

do , e nell' altro fi può perdere , ch'è la

maggiore , e più univerfale perdita , che

fi trovi . (b) Sa ancora , che dopo que

fto lafcierà difonorati i fuoi figliuoli , pa

dre , e madre , fratelli , e forelle con tut

to il fuo parentado , e lafcierà a tutti un

perpetuo dolore : nientedimeno con tut

to ciò è tanta la forza di quefto appeti

to , o per dir meglio , la potenza di que

fto tiranno , che gli fa far tutto queſto ,

e la fa paffare per pericoli sì grandi con

facilità , acciocchè ella faccia quello , ch'

egli comanda . Ma qual tiranno fi trovò

mai , che obbligaffe un fuo fchiavo a far

cofa alcuna con tanto pericolo , per ef

fere obbedito ? Qual più dura , qual più

afpra prigionia fi troverà di queſta , che

tu odi ? In quefto ftato vivono generalmen

te i cattivi , ficcome moftrò chiaramente

il Profeta , quando diffe : Stanno a federe

nelle tenebre , nell' ombra della morte , pa

tendo fame , ed effendo legati con catene di

ferro : Ma quali tenebre fono quefte , fe

non la cecità , nella quale i cattivi vivo

no , [ ficcome abbiamo trattato di ſopra ]

poichè non conofcono fe fteffi , nè man

co Iddio , come fi conviene ; nè fanno

perchè vivono , nè per qual fine furono

creati , nè conofcono la vanità delle co

fe , che amano ; nè la medefima fervi

tù , nella quale vivono ? E quali catene

fono quefte , con le quali fono legati , ſe

non la forza delle affezioni , la quale tie

ne ftretti terribilmente i cuori loro con

le cofe , che tanto amano difordinata

mente ? E qual fame è quefta , che pa

tifcono , fe non l'appetito infaziabile

che hanno di cofe infinite , che non pof

fono , avere ? Confidera adeffo tu , ſe vuoi

maggior cattività di quetta .

Ma quefto fteffo voglio , che vediamo

con un altro efempio . Rivolgi gli occhi

in Ammone (c) , figliuolo primogenito di

Davide , il quale dapoi che guardò la fua

forella Tamar , fu talmente offufcato da

queite tenebre , e prefo da queste cate

ne , ed affitto da quefta fame , che ven

ne a perdere il mangiare , il bere , e ſon

no con la fanità , e cadere finalmente in

fermo perfermo per forza di quefta paffione . Ora

dimmi di grazia , di qual forta ti penſi ,

che foffero le catene dell' affezione , ed

apprenfione , con le quali era prefo il

fuo cuore ; poichè fecero tale impref

fio

( a ) Tirannia dell' appetito carnale fopra l'uomo

b ) Forza dell' appetito fenfuale .

c ) 2. Reg. 23. Ammon innamorato di Tamar .
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Gione nella carne , e negli fteffi umo

ri del corpo , che furono baftanti di

cagionargli si grande infermità ? Ed accioc

chè tu non penfi , che il rimedio di que- ,

to male fia Tottenere quello , che fi de

fidera , confidera come egli rimafe più in

fermo , e più perduto , dapoi che egli

ebbe quello , che defiderava , che non

era prima perciocchè , ficcome diee la

Scrittura , fu maggiore l'odio , ch' egli

dapoi portava alla forella , che non era

ftato l'amore , che le aveva portato pri

ma ; di modo che non folo con lo ftupro

della forella non reftò libero dalla paffio

ne , ma la cambiò con un'altra maggio

re. Trovafi adunque tiranno del mondo ,

che così volti , e rivolti i fuoi prigioni ,

e che così li faccia fare , e disfare , an

dare , e tornare più volte per una mede

fima via? Sicchè penfa per certo , che

tali fono tutti quelli , che fono fignoreg

giati da questo vizio , i quali appena fon

Signori di fe fteffi , poichè non mangia

no, nè bevono , nè penfano , nè parlano ,

nè fognano , fe non in lui ; fenza che nè

il timore di Dio , nè la coscienza , nè il

paradifo , nè l'inferno , nè la morte , nè

il giudizio , nè alle volte la ſteſſa vita ,

ed onore , ch'effi tanto amano, bafti per

ritirarli da queſta ſtrada , e per rompere

queſta catena .

(a) Ma che dirò io delle gelofie di co

ftoro , de' timori , de ' fofpetti , de' perico

li , e degli accidenti ftrani , ne' quali fi

trovano giorno , e notte , mettendo a pe

ricolo la vita , e l'onore per quefta ge

lofia? Trovafi tiranno nel mondo , che

così s'impadronifca d'un fuo fchiavo ,

come queſto vizio , del cuore ? Percioc

chè unofchiavo mai non è tanto legato

al fervigio del fuo padrone , che così di

notte, come di giorno non gli refti qual

che poco di tempo da ripofarfi , e d'at

tendere al fatto fuo : ma quefto vizio in

feme con gli altri è tale , che effendon

impadronito del cuore , lo affoggettifce

tutto di tal forta , che appena reſta for

za all ' uomo , nè abilità , nè tempo , nè

cervello per attendere ad altro . Per lo

che non diffe invano l ' Ecclefiaftico (b) ,

che le donne , ed il vino rubano i cuo

ri de' favj ; perciocchè un uomo per ca

gione di quefto vizio , rimane tanto fuor

di fe , per favio , ch' egli fia , e diviene

tanto inabile per tutte le cofe , che fono

proprie dell'uomo , come fe avelle be

vuto un barile di vino . E per fignifica

re , e dimoftrare quefto , l' ingegnofo Poe

ta finge di quella Regina Didone , che

nel punto , ch' elta fi accecò dell' affezio

ne di Enea , fubito furono tralafciati tut

ti i pubblici efercizj , e ripari della Città ;

di modo che nè le muraglie cominciate

andavano innanzi , nè la gioventù efer

citava l'arme , nè gli ufficiali pubblici

attendevano a fortificare il porto , nè gli

altri luoghi neceffarj per difender la pa

tria . Perciocchè quefto tiranno aveva di

tal forta occupati i fenfi di queſta Regi

na , che la fece rimanere inabile ad ogni

cofa , eccetto che per quel nuovo pen

fiero , il quale quanto più s'impadroni

del cuore , tanto manco potere gli lasciò

per tutto il resto . Oh vizio peſtilenziale ,

diftruzione , e rovina delle Repubbliche ,

coltello de ' buoni efercizj , morte delle

virtù , nuvola de' buoni ingegni , ingan

no dell' uomo , ubbriachezza de ' favj ,

pazzia de' vecchi , furore de' giovani , e

peste comune del genere umano!

Non bifogna però penfare , che in que

fto vizio folo fia quefta tirannia , ma in

tutti gli altri ancora . [ c ] Confidera un

ambiziofo , e vanagloriofo , che è fuora

di fe per il fumo dell ' onore ; e guarda

come egli viva foggetto a quefto defide

rio , quanto egli appetifca la gloria uma

na , quanto fia diligente in procurarla ,

poichè ordina tutta la vita , e tutte le

fue cofe folo a quefto fine . Il fervire , il

far compagnia , il vestire , il calzare , la

tavola , il letto , il fornimento di cafa , i

Q
fer

(a ) Tormenti degli uomini carnali .

( c) Ambizione tiranna degli uomini .

(b ) Eccli. 19.
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fervidori , i gefti della perfona , il paffeg

giare , il parlare , il mirare , e finalmente

tutto ciò , che fa , lo fa folo per quefto

fine ; poichè lo fa di tal modo , che pa

re a lui , che più fi convenga per pa

rer polito , ed onorato , ed effere loda

to , ed avere infomma quefto foffio di

vento . Di modo che , fe tu confideri be

ne un tale , vedrai , che tutto quello , ch'

egli ordinariamente fa , e dice , non è

altro , che tender laccio , e reti per pi

gliare queſto applaufo , e vento popola

re . E fe noi ci maravigliamo di quell'

Imperadore , che fpendeva tutte le fefte

in andare a caccia di mofche con un

piccolo puntiruolo in mano ; quanto èpiù

da maravigliari della pazzia di quefto

vanagloriofo , il quale non folo le fefte ,

ma tutta la vita fpende in cacciare quefto

fumo , e quefta gloria mondana? Per la

qual cofa il mifero non fa quello , ch'

egli vuole , nè fi vefte a fuo modo , nè

va dove gli piace ; poichè molte volte la

fcia d'andare alla Chiefa ancora , e di

converfare con buone perfone , per pau

ra , che il mondo al quale egli vive

foggetto non dica male di lui . E quel

lo , che più importa , per quefto effetto

fpende più , ch'egli non vorrebbe , e che

non ha , e fi pone in mille bifogni , co

quali tribola l'anima fua , e quella de'

fuoi difcendenti , lafciandoli eredi de'fuoi

debiti , ed imitatori delle fue pazzie . [a ]

Che pena merita adunque coftui , fe non

quella , che fi fcrive effere ftata data da

un Re ad un uomo ambiziofo , al quale

egli fece fare tanto fuino fotto il nafo ,

che lo fece morire , dicendo , che giufta

mente era caftigato con morte di fumo

colui , che tutta la fua vita aveva fpefo

in procurar fumo di vanità ? Qual mife

ria adunque fi può trovare maggiore di

quefta ?

Ma dell' avaro che cofa diremo ? il

quale non folo è fchiavo , ma è ancora

idolatra de' fuoi danari ; poichè effi a

dora , effi ſerve , e ad effi obbedifce in

tutto quello , che gli comandano , per

li quali digiuna , e fi leva il pane dalla

bocca , i quali ama finalmente più che

Dio , poichè l ' offende mille volte per lo

ro amore : ha il fuo ripofo in effi ; la fua

fperanza , e penfiero con effi va a dor

mire ; con efi fi leva ; e tutta la vita

con tutti i fenfi fpende in trattare , ene

goziare per effi , dimenticandofi di ſe ſteſ

fo , e d'ogni altra cofa . Di queſto tale

diremo noi , che fia padrone de' danari ,

per far d'effi quello , che gli piace , ov

vero , che fia loro prigione , e fchiavo :

poichè egli non ordina i danari per fe .

ma fe per li danari , levandofeli dalla boc

ca , e dall' anima , fe poffibile foffe , per

accrefcergli , e confervarli ? Io non fo

qual più afpra prigione poffa effere di que

fta : perciocchè fe tu chiami prigione

uno , che fia in una torre , o co' piedi in

un ceppo ; non farà molto piu prigione

colui , che ha l'anima legata dall' affe

zione difordinata di quello , ch'egli ama ?

Per il che quando l'uomo fi trova oc

cupato in questo , niffuna potenza gli re

fta perfettamente libera , e non è fignore

di fe fteffo , ma fchiavo di quelli , ch'egli

difordinatamente ama ; perciocchè dov'è

l'amore , quivi fta prefo il fuo cuore

ancorchè per ciò non perda il fuo libero

arbitrio . Importa poi poco , con qual for

ta di legami tu fii prefo , fe la maggio

re , e miglior parte di te non è in tua li

bertà : [b] nè manco diminuifce la fer

vitù di quetta prigione , perchè tu fii

prefo volontariamente ; perciocchè fe ella

farà vera prigione , tanto più farà volon

taria ; poichè noi vediamo , che non di

minuifce la malvagità del veleno l'eſſer

molto dolce , s' egli è veramente veleno .

Non fi può trovare peggior prigione , che

quella , che ti tiene prefo , e rinchiufo

e fa che tu chiudi gli occhi , acciò tu

non guardi a Dio , alla verità , all' one

ftà , ed alle leggi di giustizia ; e ti tiran

nizza

Di qual pena fia degno l'ambiziofo .

(b ) Peccati di volontà fono più pericolofi degli altri .

( a )
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nizza di tal forta , che ficcome un ub

briaco non è fignore di fe fteffo , ma il

vino è , che lo domina ; così colui , che

a quefto modo è prefo , non è del tutto

fignore di fe fteffo , ma della fua paffio

ne , ancorchè non per quefto perda il fuo

libero arbitrio .

E fe l'effer prigione , e fchiavo è tor

mento ; qual maggior tormento può effere

di quello , che quefti miferi avari pati

fcono , poichè infinite volte non poffono

avere ciò , che defiderano , nè vogliono

lafciare di defiderarlo , nè fanno che fi

fare , nè qual via pigliare ? E con quefta

dubbiofità vengono a dire quello , che un

Poeta diffe ad uma donna fantaftica : Io

ti abborrifco , ed amo tutto infieme ; e le

tu mi dimandi la cagione , ti dico , che è

queſta Che io nè poffo vivere in tua

compagnia , nè poffo fare fenza te . (4)

Ma fe a cafo colui , che fi trova in iftato

tale , fi prova di rompere quefte catene,

e vincere quefte affezioni , trova tanta

refiftenza , che molte fiate perde la fpe

ranza della vittoria ; così il mefchino tor

na di nuovo a mettere il piede nell'iftef

fa catena . Ti pare adunque , che quefto

fi poffa chiamare cattività , e tormento ?

Ma fe quefta foffe una catena fola ,

farebbe minor male ; perciocchè effendo

l'uomo ferrato in una fola prigione , ed

avendo a contraſtare con un inimico fo

lo , avrebbe un poco più di fperanza di

vincerlo . Ma che diremo di tante altre

prigioni di affezioni , nelle quali il mifero

fta rinchiufo Per il che effendo la vita

umana foggetta a tante forta di neceffità ,

tutte quefte fono catene , e motivi d'in

gordigia , perchè fono lacci grandi , co '

quali fi fa prigione il noftro cuore , an

corchè quefto fia più in uno , che in un

altro , attefo che fi trovano alcuni uomi

ni , che fono naturalmente tanto appre

fivi , che appena fi poffono liberarfi dal

timore , che hanno concepito . Alcuni al

tri fono malinconici , che fono da quefto

umore fatti molto apprenfivi , e veementi

ne' loro defiderj . Alcuni altri poi fono

pufillanimi , a ' quali tutte le cofe pajono

grandi , e difficili , e degne da effer mol

to ftimate , e defiderate per piccole , che

fiano ; perciocchè al piccolo cuore ogni

cofa par grande , ancorchè ella fia poca,

come ben diffe Seneca . Alcuni altri fi

trovano naturalmente veementi , come

fono le donne in tutte le cofe , che de

fiderano , delle quali dice un Filofofo : o

amano , o odiano , perchè non fanno te

nere mezzo nelle loro affezioni . Sicchè

tutti quefti patifcono una dura , ed afpra

prigionia con la forza delle paffioni , che

li fanno prigionieri . Ma fe è miferia sì

grande l'effer legato con una fola cate

na , ed effere fchiavo d'un Signor folo ;

che farà poi l'effer legato con tante , ed

effere fchiavo di tanti Signori , come è

l'uomo cattivo , il quale ha tanti padro

ni , quante fono le affezioni , alle quali

egli obbedifce , ed i vizj , a'quali ferve ?

(b) Che miferia adunque fi può tro

vare maggiore di quefta ? Se tutta la di

gnità dell'uomo , in quanto uomo , con

fifte in due cofe , che fono ragione , e

libero arbitrio ; qual coſa può eſſere più

contraria sì all'uno , come all'altro , della

paffione , che accieca la ragione , e fi

mena dietro il libero arbitrio ? Dal che

tu potrai conofcere quanto fia pregiudi

ziale , e dannofa ogni difordinata paffione ,

poichè ella difcaccia a quefto modo l'uomo

dalla fedia della fua dignità , ofcurando

gli la ragione , e pervertendogli il libero

arbitrio , ſenza le quali due cofe l'uomo

non è uomo , ma è una beftia Sicchè

fratello , quefta è là mitera fervitù , nella

quale vivono i peccatori , come gente ,

nè per lache non fi regge nè per Dio ,

ragione , ma per l'appetito , e la paffione .

Q 2

(a ) Quanta refiftenza fi trovi nel vincere le proprie palioni .

(b ) Cofe contrarie alla ragione , ed alla libertà .

Della
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Della libertà , nella quale vivono i buoni ,

D
parlato , ci

A quefta vile , e mifera fervitù , della

venne a liberare il Figliuolo di Dio ; (a)

e quefta è la libertà , e vittoria , che cele

bra il Profeta Ifaia , quando dice : Signore ,

i tuoi redenti fi rallegreranno in te , come

i lavoratori, quando raccolgono il frutto

delle loro fatiche ; e come fi rallegrano i

vincitori , che dopo aver prefa la preda ,

dividono le Spoglie; perciocchè tu levafti loro

di doffo il giogo grave , che li premeva ,

ed il bastone acuto , che li pungeva , e lo

fcettro del tiranno , che gli opprimeva con

ributi intollerabili . Tutti quefti nomi di

giogo , di bacchetta , di baftone , o fcet

tro fi convengono alla tirannia , e forza

del noftro appetito ; perciocchè il demo

nio fiferve di effe , come d'un proprio

iftromento ( effendo lui il principe di que

fto mondo per tiranneggiare l'uomo , e

fottometterlo al peccato . Da quefta for

za, e potenza ci liberò il Figliuolo di

Dio con l'abbondanza della grazia , ch'

egli acquiftò per noi nel facrificio della

fua morte . Per lo che dice l'Apoftolo :

Il noftro uomo vecchio fu crocififfo infieme

con Crifto . Ed in questo luogo chiama

uomo vecchio questo appetito , il quale

fi guaftò , e difordinò per quel primo pec

cato ; perciocchè per quel gran facrifi

cio , e merito della paffione ottenne gra

zia per noi , per foggiogare quefto tiran

no , e metterlo fotto i piedi , e farlo pa

tire la meritata pena , crocifiggendo chi

prima ci crocifiggeva , e facendo fchiavo

chi prima ci teneva prigioni . Onde fi

adempie il detto del Profeta Ifaia : Pi

glieranno quelli , che già li pigliavano , e

fottometteranno quelli , che gia li foggioga

vano . Perciocchè innanzi la grazia , il

noftro appetito fenfuale teneva fottopo

fto , e tirannegiava il noftro fpirito

facendolo fervire a' fuoi cattivi defiderj ,

come abbiamo dichiarato di fopra ; (b)

fi

"

ma dopo d'aver ricevuta la grazia , è tal

mente ajutato da effa , ch' egli prevale

contro quefto tiranno , e lo fa foggetto,

facendolo obbedire alla ragione .

Questo fu figurato maravigliofamente

nella morte di Adonibezech Re di Ge

rufalemme , il quale fu ammazzato da'fi

gliuoli d' Ifraele , avendogli prima taglia

to i piedi , e le mani ; il qual vedendofi

ridotto a quel termine , e ricordandoft

delle crudeltà , e tirannie , che fino a

quell' ora aveva ufato , diffe queste paro

le : Settanta Re con le mani , e piedi ta

gliati mangiavano fotto la mia tavola le

briciolette , le quali cadevano da effa : e

adeffo vedo , che nel modo , ch' io mi fono

portato , ed ho trattato gli altri , fono trat

tato da Dio . Dice poi di più la Scrittu

ra , che lo conduffero così come egli ſta

va in Gerufalemme , e quivi morì . Que

fto crudel tiranno è figura del Principe

del mondo , il quale innanzi la venuta del

Figliuolo di Dio , tagliava generalmente le

mani , e i piedi agli uomini , facendoli

rimanere inabili per il fervigio di Dio

tagliando le mani , acciocchè non faceffe

ro bene , ed i piedi , acciocchè non lo

defideraffero : oltre a ciò facendo loro man

giare le reliquie , e fragmenti , che dalla

fua tavola cadevano , che fono i diletti

mondani , e fenfuali , con le quali cofe

quefto mal principe mantiene i fuoi fer

yidori . E con ragione fi chiamano bri

ciole , e non pezzi di pane , perchè la

fcarfezza , con la quale quefto tiranno

divide fra i fuoi queste reliquie , è tanto

grande , che mai non dà loro tanto , che

poffano faziare , come effi defiderano .

Ma di poi , che il Salvator venne al

mondo , fece patir la pena a quefto ti

ranno , che egli aveva fatto patire agli

altri , tagliandogli le mani , e piedi , cioè

disfacendogli , e rompendogli ogni fua

forza e dicefi efpreffamente , che la mor

te di Adonibezech accadde in Gerufalem

me ; perchè in quel luogo il Salvatore

mo

( aa ) Come foffe liberato l'uomo dalla fervitù del peccato .

( p ) In qual modo prevaglia l'uomo contra l' appetito fenfuale .
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morendo uccife il principe di queſto mon

do , crocifiggend
olo dove fu crocififfo e

gli , legandogli e piedi , e mani , e to

gliendogli tutta la fua poffanza . E così

fubito dopo la fantiffima Paffione del

Salvatore cominciaron
o gli uomini a

trionfare di quefto tiranno , e s ' impadro

nirono tanto valorofamen
te del mondo

del demonio , e di tutti i fuoi vizj , che

tutti i tormenti , e lufinghe di effo mon

do non furono baftanti di farli cadere

in peccato mortale .

in tutto il mio monte fanto ; perchè la ter

ra farà piena del conofcimento di Dio , co

me delle acque del mare , chela cuoprono ,

E' cofa chiara , che qui il Profeta non

parla delle ferpi materiali , ma delle fpi

rituali , che fono le noftre paffioni , e cat

tive inclinazioni , le quali quando tra

viano , fono baſtanti di avvelenare il mon

do ; nè manco parla de' fanciulli corpo

rali , ma fpirituali , fra i quali fi chiama

fanciullino da latte , colui , che comincia

a fervire a Dio , il quale ha ancora bi

fogno del latte per allevarfi ; e dislattato

fi chiama quello , che ha cominciato a far

profitto , e cammina co'fuoi piedi , e man

gia il pane fodo , e l'altre cofe . Parlan

do adunque sì degli uni , come degli al

tri , dice de' primi , che fi rallegreranno

di vedere , che ftando in compagnia di

quefte ferpi fpirituali , per virtù della Di

vina grazia non riceveranno da effe dan

no mortale , confentendo al peccato : ma

gli altri poi , che fono di già dislattati ,

ed incamminati nella via di Dio , dice ,

che metteranno la mano nella grotta del

bailifco ; cioè che Iddio li cuftodirà fra

pericoli maggiori ; perchè in effi fi adem,

pirà quella promeffa del Salmo , che dice ;

(d) Tu camminerai fopra l'afpide , e il ba

filifco , e co' piedi pefterai il leone , e dra

gone : Sicchè quefti fono quelli , che met

tendo la mano nella grotta del bafilifco,

non riceveranno danno ; perchè l'abbon

danza della grazia , che fi fpargerà fopra

la terra , incanterà quefte ferpi di tal for

ta , che non avranno potere di far dan

no a' figliuoli di Dio ,

Quefto medefimo dichiarò l' Apoftolo

più chiaramente , e fenza metafora, quando

dopo l'avere copiofamente trattato della

tirannia de' noftri appetiti , e della noftra

carne , al fine efclamò , dicendo : (e) Mi

fero , ed infelice me ! chi mi libererà dat

corpo di quefta morte (f)? Rifponde il me

delimo

Delle cagioni , dalle quali procede

quefta libertà:

U mi dimanderai forfe , donde pro

T
ceda quefta tanto maravigliofa vit

toria , e libertà . (a) A quefto rifpondo ,

che dopo di Dio procede primieramen
te

dalla Divina grazia , come già abbiamo

detto , la quale mediante le virtù , che

da effa procedono , addormenta , e tem

pera di tal forta il furore delle noftre paf

fioni , che non le lafcia prevalere contro

la ragione , Per lo che ficcome gl'incan

tatori fogliono con alcune parole incan-.

tare le ferpi , acciocchè non facciano male

alla perfona ; di modo che effendo vive,

non fono velenofe , ed avendo veleno ,

non fanno male con effo : così ancora que

ſta Divina grazia incanta di tal fortą (b)

quefte ferpi velenofe delle noftre paffioni ,

che effendo effe vive , ed intiere nell' ef

fere naturale , non fono però così nella

malizia del veleno ; poichè non fonoba

ftanti ad avvelenare la noftra vita , come

prima facevano : la qual cofa dimostrò

divinament
e il Profeta Ifaia , quando dif

fe: () Il fanciullino , che latta , fi ralle

greràfopra il buco del ferpente ; e quello ,

che di già farà dislattato , porrà la ma

no nella grotta del bafilifco ficuramente .

Non faranno male , e non ammazzeran
no

( a ) Onde proceda la libertà dell'anima .

(b ) Ifa. II. (c) Inclinazioni cattive , ferpi ſpirituali dell'animą

( d ) Pf. 90. ( e ) Rom. 7.

(f) Appetito fenfuale chiamato corpo di morte ,

?
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defimo con una parola , dicendo La gra

zia di Dio , che ci dà Gesù Crifto : Nel

qual luogo non intende l ' Apoftolo per il

corpo di morte , quefto corpo foggetto

alla morte naturale , che tutti afpettia

mo; ma quello , che in un altro luogo

chiamò corpo di peccato , che è il nostro

appetito male inclinato , dal quale , come

da un corpo , procedono i membri di

tutte le paffioni , e defiderj difordinati , che

ci conducono a peccare . Sicchè da que

fto corpo , dice l'Apoftolo , ci libera la

grazia di Dio per Gesù Cristo , [ come

da un crudel tiranno] come abbiamo detto.

4

Dopo di questa , la feconda cagione

molto principale è la grandezza dell'alle

grezza , e confolazione fpirituale , che go

dono i giufti , ficcome abbiamo dichiara

to di fopra , [4] la quale ammorza di tal

forta la fete di tutti i loro defiderj , che

con quefto facilmente vincono , anzi cac

ciano da fe ogni altro appetito ; ed aven

do trovato quefta fonte di tutti i beni ,

perdono fubito il gufto nojofo di tutte le

altre foddisfazioni , ficcome dichiarò il Si

gnore alla Samaritana , dicendo : Chi be

verà dell' acqua , che io gli darò ( che è la

grazia Divina ) non avrà mai più fete . Il

che dice ancora S. Gregorio in un'Omilia

con queste parole : Colui , che perfetta

mente ha conofciuto la dolcezza della vita

celefte , abbandona fubito tutte le cofe , ch'

egli amava fenfualmente , lafcia quello , ch'

egli poffedeva , fparge quello , ch' egli rac

coglieva , fe gli accende il cuore di defider

del Cielo , gli difpiace ogni cofa terrena ,

gli pare brutto quello , che già gli pareva

bello; perchè nell' anima fua riluce folo lo

fplendore di questa gioja preziofa . Effendo

adunque pieno a quefto modo il vafo del

noftro cuore di quefto liquore celefte , ed

effendofi con effo ammorzata la fete dell'

anima noftra , non ha più cagione di an

dar bramando , e proccurando i beni fra

gili , e vili di quefta vita , ed a quefto

modo refta libera dalle catene delle affezio

e

ni di effi ; perciocchè dove non evvi de

fiderio , ed amore , quivi non fi trova

catena , nè prigione . [ b] A tal , che il cuo

re , che trova il Signore del tutto , fi tro

va ancora effo in un certo modo Signore

di ogni cofa ; poichè ha raccolti tutti i

beni in quefto fommo bene .

Con quefti due favori di Dio [ che ci

ajutano per avere quefta libertà ] fi ac

compagna ancora la diligenza, e la cura ,

che hanno i buoni di fottomettere la car

ne allo fpirito , e le paffioni alla ragione ,

con la quale effe vengono a mortificarfi

a poco a poco , e ad abituarfi al bene , e

a perdere gran parte del furore , ed au

dacia , che prima avevano . Perciocchè

[ficcome dice S. Gio. Grifoftomo ] fe le be

tie felvatiche , le quali fono ufate a pra

ticare con gli uomini , vengono col tem

po a perdere la loro fierezza naturale ,

ed a pigliare la piacevolezza dell' uomo ,

[ onde ben diffe il Poeta , che il tempo

è l'ufanza fanno , che i leoni obbedifco

no agli uomini ] ; che gran cofa è , che le

noftre paffioni naturali accoftumate ad

obbedire alla ragione , vengano a dime

fticarfi a poco a poco ; cioè vengano a

partecipare in qualche cofa della condi.

zione dello fpirito , e della cagione , e

rallegrarfi con le fue opere ? E fe perciò

bafta il buon ufo , quanto più bafterà la

grazia ajutata con la medefima ufanza ?

Sicchè di qui nafce , che molte volte i

fervi di Dio fi rallegrano con lo ftar ri

tirati , col filenzio , con la lezione , con

l'orazione , e meditazione , e con fimili

altri efercizj , che non farebbono con giuo

chi , con caccie , e con tutte le conver

fazioni , e ricreazioni del mondo , le qua

li effi tengono per tormento :, di modo ,

che fino la fteffa carne abborrifce quel

lo , che prima amava , e trova gufto , e

contento in quello , che già aveva a noja :

La qual cofa è tanto vera , che mol

te volte [ come dice S. Bonaventura nel

prologo dello ftimolo dell ' amor di Dio ]

la

(a ) Da chi fia ammorzata la fete de' defiderj carnali .

(b ) In qual modo il cuore dell' uomo diventi Signore .
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la parte inferiore dell' anima noftra fi di

letta tanto nell' orazione , e di conferire

con Dio , ch'ella riceve tormento , quan

do per qual che giufto impedimento è tolta

da quell' efercizio . E quefto è quello , che

volle moftrare il Profeta quando diffe (a):

Io benedirò , e loderò il Signore , perchè

mi ha dato intelletto , ed ancora perchè le

mie reni mi riprendono di notte : ovvero

come traduffe un altro Interprete , m' in

fegnano. Questa è veramente un' opera

fegnalata della Divina grazia ; perciocchè

gli Efpofitori intendono qui per le reni ,

gli affetti , e movimenti interiori dell' uo

mo , che fogliono , come dicemmo , fti

molarci al peccato . (b) Ora per virtù del

la grazia , molte fiate non folo non c' in

citano al male nel modo , che folevano ;

anzi alcune volte ci ajutano al be

ne e non folo non fervono al demonio ,

nelle cui fquadre fervivano ; ma paffan

do alle fquadre di Crifto , voltano le ar

me contro il nemico . Il che febbene f

poffa vedere in molti efercizj della vita

fpirituale , fi vede però particolarmente

nell ' affetto della contrizione , e dolore de'

peccati , ove concorre parimente la por

zione inferiore dell' anima , affliggendofi ,

e fpargendo lagrime per loro . Epperò di

ce il Santo Profeta , che la notte , quan

do i giufti fogliono alla fine del giorno

efaminare la loro cofcienza , e piangere

i proprj peccati , e quando egli fteffo , co

me dice in un altro luogo , fcopava lo fpi

rito fuo con quefto efercizio, allora lo ri

prendevano le fue reni ; perciocchè con

angofcia , ed amaritudine , che egli fen

tiva in questa parte dell' anima fua , per

aver offefo Iddio, rimaneva caftigato , e

diveniva cauto a guardarfi dalla ricadu

ta in quelle colpe , per le quali aveva fen

tito tanto dolore : per la qual cofa con

ragione egli rende grazie a Dio , perchè

non folo la parte fuperiore dell'anima

fua , dove ita la ragione , lo invitava al

bene , ma ancora la parte inferiore , quale

comunemente fuol effere incentiva , ed in

citatrice del male . Ed ancorchè que

fto fia veriffimo , e quefta fia una gloria

grande della redenzione di Crifto , che ci

ha redenti perfettiffimamente , e liberati ;

nifuno per quefto debb'effere traſcurato,

e fidarfi della fua carne , per /molto mor

tificata , che ella fia , mentre che egli

vive in quefta vita mortale .

Quefte adunque fono le cagioni princi

pali di quefta maraviglioſa libertà , dalla

quale ne feguita un nuovo conoſcimento

di Dio (c) , ed una confermazione della

fede , e religione , che noi teniamo , co

me chiaramente teftifica l'ifteffo Signore

per Ezechiele , dicendo : Gli uomini co

nofceranno , che io fono Iddio , quando

Spezzerò le catene del giogo loro , libere

rolli dalle mani di quelli , che li tiranneggia

vano . Quefto giogo diciamo , che è la

fenfualità , o l'appetito difordinato di pec

care , che fta dentro della noftra carne

e ci opprime , e fottomette al peccato

Le catene di quefto giogo fono le male

inclinazioni , con le quali il demonio ci

piglia (d) , e tiraci dietro a fe ; le quali

fono tanto più forti , quanto più fono

confermate con la mala ufanza , ficcome

S. Agostino confeffa di fe fteffo , dicen

do : Io era prefo , e legato , non con fer

ro , ma con la mia propria volontà , che

era più dura , che il ferro . Il mio nemico

aveva la mia volontà nelle fue mani ed

aveva fatto una catena di me contra me

con la quale mi teneva prefo . Perciocchè

dalla mia perverfa volontà nacque il mio

cattivo defiderio , e dal defiderio il vizio ,

e daila continuazione del vizio l' ufanza ; e

quefta era la catena , con la quale il demo

nio teneva prefo il mio cuore . Ora quan

do un uomo f vide per qualche tem

po prefo nel modo , che fi vide que

to Santo ; e provando molte fiate di ufci

re di quefta prigione , trova tanto diffici

le

"

•

( a ) Pf. 15. (b ) In qual modo gli ftimoli cattivi diventino buoni .

(c) Conofcimento di Dio , che nasce dalla libertà dell anima.

(d) Con quali catene fummo legati dal demonio .
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le l'ufcita , come trovò il medefimo San

to quando poi rivolto a Dio vede que

fte catene fpezzate , e mortificate quefte

paffioni , e fi trova libero , e fignore di

tutti i fuoi appetiti , e fi vede fotto i

piedi il giogo , ch'egli aveva fu le fpal

le ; che altro dee fare , fe non da quefto

congetturare , che Iddio è quello , che

fpezzò quelle catene , e gli levò dal col

lo quel giogo sì grave ? che altro dee fa

re , fe non lodar Iddio col profeta , dicen

do: Signore , tu rompefti i mici legami ; a te

facrificherò facrificio di lodi , e chiamerò il

tuo santo nome .

Dell' ottavo privilegio della virtù , che è la

beata pace , e quiete interiore , chegodo

no i buoni ; e della mifera guerra , e

continuo diflurbo , che dentro di

fe patifcono i cattivi .

Cap. XIX.

DA

A quefto privilegio fopraddetto (a),

[ che è la libertà dei figliuoli di

Dione feguita un altro non minore ,

che è la pace , e quiete interiore , nella

quale vivono quefti tali : per intelligenza

della qual cofa bifogna fapere , che fi

trovano tre forta di pace , una col prof

fimo , l'altra con Dio , e la terza confe

steffo .

La pace col proffimo è ftare in grazia,

ed amicizia con tutti , fenza voler male,

o portar odio a niffumo ; e queſta aveva

Davide , quando diceva : Io era pacifico

con quelli , che odiavano la pace ; e quan

do io loro parlava piacevolmente , mi face

vano guerra fenza cagione . Quefta pace

ci raccomanda l' Apoftolo S. Paolo , av

vifandoci , che dobbiamo affaticarci , quan

to è poffibile , almeno quanto alla parte

noftra , di ſtare in pace con tutti gli uomini.

L'altra pace , che è con Dio , confifte

ancora nella grazia , ed amicizia di effo

Iddio , e fi ottiene per mezzo della giu

tificazione , la quale riconcilia l' uomo con

effo lui , e fa che l'uomo l ' ami , ed egli

l'uomo , fenza che vi fia guerra , nè con

traddizione da una parte , nè dall ' altra .

Di quefta pace diffe l' Apoftolo : Poichè

noi fiamo già giuftificati mediante la fede ,

ed amore per Crifto noftro Salvatore

il quale otteniamo quefta grazia , abbiamo

pace con Dio .

› per

La terza pace è quella , che l' uomo ha

con fe teffo : di che niffino fi debbe ma

ravigliare , poichè è cofa chiara , che in

un uomo fi trovano due uomini tanto

contrarj fra fe fteffi , come fono l'interio

re , ed eſteriore , cioè fpirito , e carne

paffione , e ragione . Le quali cofe non

folo fanno una guerra crudele allo fpiri

to ma inquietano ancora tutto l'uomo

con gli appetiti fuoi , ed ardenti defide

rj , e conla fua fame canina , con le quali

conturbano la pace interiore , che è la

quiete , e ripofo del noftro fpirito .

"

Della continua guerra , e difturbo

interiore de' cattivi .

Q
"

Uefta è adunque la guerra [ b ], ilᎥᎢ

travaglio , ed il difturbo continuo

nel quale vivono generalmente tutti gli

uomini carnali . Perciocchè effendo effi da

una parte privi della grazia , la quale è

il freno , che mortifica le paffioni ; e dall'

altra avendo tanto sfrenato , e fciolto il

loro appetito , che appena fanno che co

fa fia fargli refiftenza in cofa alcuna di

qui nafce , che vivono con infiniti defi

derj di diverfe forta di cofe ; alcuni di

onore , e di uffici ; altri di favori , altri di

dignità , alcuni di roba , altri del tale ma

ritaggio , ed altri di diverfe forta di paf

fatempo , e piaceri ; perchè il noftro ap- .

petito è come un fuoco infaziabile , che

non dice mai , baifa ; ovvero come una be

ftia divoratrice , che non fi vede mái fazia ;

ovvero come la , fanguifuga , che fucchia

il fangue , della quale dice Salomone [c],

ch'ella ha due figliuole , che fempre di

cono ,

(a ) Pace interiore di quante forta fia .

(b) Qual fia la guerra de peccatori . (c) Prov. 35.
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e

'cono , dà qua , dà qua . Quefta fanguifu

ga è l'appetito infaziabile del noftro cuo

re , e quefte due figliuole fono per una

parte la neceffità , per l'altra l'avidità

è l' ingordigia , delle quali l'una è co

me vera fete , e l'altra come falfa , e non

affligge meno l' una dell' altra , quantunque

una fia neceffità vera , e l'altra falfa .

Da qui ne nafce , che nè i poveri , nè i

ricchi [ fe fono cattivi ] hanno ripofo ;

perchè negli uni la neceffità , e negli al

tri l'ingordigia fempre follecitano il cuore,

dicendo , da qua , dà qua . Ora che ri

pofo , che quiete , che pace può aver l'

uomo , chiamando continuamente quefti

due follecitatori alla porta , e domandan

dogli cofe infinite , che non fono in fua

poteftà ? Cheripofo potrebbe avere il cuo

re d'una madre , fe fi vedeffe intorno

dieci , o dodici figliuoli , i quali tutti gri

daffero domandando pane , ed effa non

ne aveffe per darne loro ? Quefta dunque

è una delle miſerie principali de' cattivi ,

i quali , come dice il Salmifta , Si muo

jono di fame, e di fete , e loro vien man

co l'anima (a) . Per il che effendofi tan

to impadronito di effi l'amor proprio (b)

[ dal quale derivano quefti defiderj ] ed

avendo pofto la loro felicità in quefti be

ni vifibili , da quefto nafce quefta fete ,

e fame canina , che effi hanno di quelle

cofe , nelle quali penfano , che confifta

quefta felicità , e non potendo ottenere

tutte le volte quello , che defiderano ,

[ perchè altri o più ingordi , o più po

tenti di loro gl' impedifcono ] di qui vie

ne il turbarsi , e l'affliggerfi nel modo ,

che farebbe un puttino allevato in mille

carezze , che foffe golofo , che quando gli

negano quello , ch'ei domanda , piange ,

e tride tanto dirottamente , che pare ,

ch'egli voglia crepare : perciocchè ficco

me il contentare il defiderio è Albero di

vita [ come dice il Savio ] ; così non fi

trova il maggior difgufto , che defidera

re , e non poter avere quello , che fi defi

dera ; perchè queſto è come moriri di

fame , e non aver da mangiare .

,

Il peggio è , che quanto più loro vien

negato quello , che defiderano , tanto più

crefce la loro voglia , e con la voglia,

non faziata il tormento , e così fono in

continue tribolazioni . Questo è quel mi

fero ftato , che molto altamente dimo

ftrò il Salvatore in quella parabola del

figliuolo prodigo [c] , del quale racconta,

Che effendo ufcito di cafa di fuo padre ,fe

n' andò in un paefe lontano , nel quale vi

venne grandiffima careftia , ed egli ne ebbe

tanta parte , che la neceffità lo sforzò di

andare aandare a guardar porciguardar porci , e che egli bra

mava di empirfi il ventre di quelle ghiande,

che mangiavano i porci , e non aveva chi

gli ne deffe . Con quai altri colori fi pote

va dipingere più al naturale tutta la car

riera , e le miferie della vita de' cattivi?

Chi è queſto figliuolo prodigo , che va fuo

ra di cafa di fuo padre , fe non il mife

ro peccatore , che fi parte da Dio , e va

camminando per i vizj , e adopera male tut

ti i beneficj Divini ? Che paefe è queſto

di tanta carettia , fe non questo mondo

miferabile , dove l'appetito de' mondani

è tanto infaziabile , che mai non fi veggono

pieni , nè contenti delle cofe , che hanno;

ma fempre vanno come lupi affamati , bra

mando , e cercando di averne più Ma

fe tu confideri , quale efercizio fanno co

ftoro in tutta la vita , fe non pafcere por

ci , che è il cercare di foddisfare , e con

tentare tutti i loro appetiti difoneſti (d) ?

Se tu mi credi , ferinati a confiderare i

paffi , che fa un uomo dato del tut

to al mondo dalla mattina alla fera , e

troverai , che gli ſpende tutti in cercare

come poffa pafcere , e faziare alcuno di

quefti fenfi beftiali , fia il vedere , o l'u

dire ; fia il guftare , o toccare infième con

gli altri , come vero difcepolo di Epicuro,

e non di Cristo , come fe non aveffe più

cheR

*

( a ) P. 106. (b ) Inquietudine , che procede dall' amor proprio .

(c) Figura dello ftato del figliuolo prodigo .

(d) Vanità de' piaceri fenfuali ,
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che corpo di beftia , come fe non cre

deffe , che vi foffe altro fine , fe non per

li piaceri fenfuali ; così non attende ad al

tro , fe non oggi quà , e domani là , an

dare a caccia , a' feftini , ed altri fpaffi ,

per pafcere qualcuno di quefti fenfi . Che

altro fono le fue gale , le fue fefte , ban

chetti , tante comodità , letti , camere a

dorne , mufiche , converfazioni , vifite , e

paffeggiate ? Non è già altro , che andar

cercando paftura per quefta razza di por

ci ? Mettigli pur tu il nome , che ti pa

re ; chiamalo pure gentilezza , grandezza ,

o fe pur vuoi , cortigianeria ; perchè nel

vocabolario di Dio fi chiama paftura di

porci . Perchè ficcome i porci fono una

razza d'animali , che godono , e fguaz

zano nel fango , e fi nutrifcono di cibi

vili , e fporchi ; così i cuori di quefti ta

li non fi dilettano , fe non del fango puz

zolente de' diletti carnali ..
f

E quello , che paffa ogni miferia , è ,

che il figliuolo di così nobil padre , crea

to acciocchè fi nutrifca alla tavola di Dio

con le vivande degli Angeli , non può

manco faziarfi di queste vivande tanto vi

li , rispetto alla gran carettia di effe . Per

ciocchè li mercadanti di questa mer

canzia fono tanti , che l'uno impedifce

l'altro , e tutti rimangono digiuni . Voglio

dire (a) , che effendo tutti quelli , che

corrono per aggrappare , non può effere

di manco , che non vi fia molta contela

fra loro ; nè manço è poffibile , che i por

ci fotto la quercia non grugnifcano , e

non fi diano delle dentate l'un l'altro

per volere ciafcun di effi effere padrone

della ghianda . Queſto è quello ftato mi

ferabile , e quella fame che defcrifse

ancora il Profeta , quando diffe ( b) : So

no andati per luoghi deferti , e per luoghi

fterili , e fecchi , morendo di fame , e di fe

te , fino che vennero manco . Che fame è

queita , e che fete , fe non l'appetito in

fiammato , che i cattivi hanno delle cofe

>

2

del mondo Il quale , quanto più fi em

pie , più fi accende ; e quanto più beve,

più patifce fete , e quanto più accrefcono

legna , più arde . Oh gente mifera ! don

de vi nafce quefta accefa fete fe non

perchè voi avete abbandonato la fonte

dell'acqua viva , ed andate a bere a cer

te cifterne rotte , che non poffono tene

re l'acqua ? Vi è mancato il fiume della

vera felicità ; e perciò andate fperfi per

li deferti , e per le foffe , e lagune tor

bide de' beni corruttibili , e tranfitorj a

cavarvi la fete .

Quefto fu l'artificio di quel crudele

Oloferne (c) , il quale quando affediò la

Città di Bettulia , fece tagliare i condotti,

per li quali andava l'acqua nella Città.

e così non rimafero a'poveri affediati ,

fe non alcuni fonticelli vicino alle mu

raglie della Città , donde rubavano qual

che poco d'acqua , più per bagnarfi i lab

bri , che per cavarfi la fete . (d) Che altro

fate voi , amatori dei diletti mondani , voi

avidi degli onori , voi appaffionati per le

delizie , poichè avete perduto la vena dell'

acqua viva , fe non andare bevendo co

me di furto a quefti piccoli fonti delle

creature , che vi trovate comode , le qua

li fono più per bagnare la bocca , e far

crefcere la fete , che per ammorzarla ? Oh

mifera creatura ! dove vai ( dice il Pro

feta ) per la via degli Affirj a bever acqua

torbida , e fangofa Che acqua può effe

re più puzzolente , che il diletto fenfua

le , poichè non fi può bere fenza cattivo

odore >
e peggior fapore ; imperciocchè

qual fetor maggiore , che l'infamia del

peccato qual più difguftofo fapore , che

il rimordimento della cofcienza , che da

effo procede? i quali [ come dice un Fi

lofofo ] fono due perpetui compagni del

diletto carnale .

Accade ancora di più , che questo ap

petito , effendo cieco , e non facendo dif

ferenza da quello , che fi può , o non fi

può

( b ) Pf. 105.( a ) Fame Spirituale delle anime .

( c ) Judith. ( d ) Piaceri del mondo non faziano ,
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puo ottenere , e molte volte facendo la

forza del defiderio parere facile quello ,

che è molto difficile , di quì nafce , che

egli defidera molte cofe , che non può

avere ; perchè le cofe , che fi defidera

no con ardore , hanno molti amatori ,
hanno molti amatori ,

e rivali che le bramano , e che im

pedifcono agli altri di confeguirle ; on

de quando l'appetito vuole , e non può,

defidera , e non ottiene , ha fame , e non

ha che mangiare , e molte volte ftende le

braccia al vento , ed è molto follecito ,

nè però gli fuccede cofa alcuna ; e molte

volte effendo quafi in capo della fcala ,

viene gettato per terra , e toltogli di ma

no quello , che gli pareva già di tenere:

di qui procede il fentirfi morire , il cre

pare , l'affliggerfi , e tribolarfi , per ve

derfi tanto lontano da quello , ch' egli de

fiderava . Perchè attefo che queste due

potenze dell' anima (a) [ che fono l'ira

fcibile , e la concupifcibile ] fono ordina

te di tal maniera , che l' una ferve all' al

tra ; cofa chiara è , che quando la con

cupifcibile non otterrà quello , ch'ella de

fidera , fubito l'irafcibile falterà fu , la

mentandofi , e bravando , ed efponendofi a

tutti gl' incontri , e pericoli , ch'ella po

trà , per contentare la fua forella , quan

do la vede addolorata . Sicchè da queſta

confufione di defiderj ne nafce quefta in

quietudine interiore , della quale noi trat

tiamo , la quale S. Giacomo chiama guer

dicendo (b) : Donde procedono le guer

re , e le liti fra voi , fe non dalle concu

pifcenze , e defider , che combattono , e con

traftano nell' anima voftra , quando voi de

fiderate le cofe , che non potete avere Ve

ramente con ragione la chiama guerra ,

per la contraddizione naturale , che è tra

lo fpirito , e la carne , e i defiderj dell'

una parte , e dell ' altra .

•

Accade ancora in quefta forta di cofe

una molto più dolorofa , ed è , che mol

te volte gli uomini vengono ad ottenere

"

tutto quello , che loro pare , che bafta

va per avere il contento , che effi ave

vano defiderato ; ed effendo in tale fta

to , che fe voleffero , potrebbono vivere.

a lor piacere ; con tutto ciò loro entra

nel capo , che bifogna pretendere la tale

altra forte d' onore , di titolo , o di luo

go , o di precedenza , o di cofa fimile .

Il che ſe a cafo procurano (c) , e non ot

tengono , fi lamentano , fi attriftano с

fentono maggior pena di quello , che lo

ro manca ; che non fentono contento con

tutto quello , che hanno ; e così vivono

con quefta fpina , o per dir meglio , con

quefto continuo flagello tutta la vita lo

ro , il quale difturba ogni loro profpe

rità . Questo io chiamerei inchiodare l'ar

tiglieria , che è cofa , che fi fogliono fa

re i nemici l'un l'altro nella guerra , il

che bafta , acciocchè un canone molto

groffo non ferva a cofa alcuna , reftando

tuttavia così grande , ed intiero
come

era prima , per il che quella poca fattu

ra baftò per impedire tutta la fua forza.

Quefto medefimo artificio ufa Dio co' cat

tivi , acciocchè effi chiaramente intenda

no [ fe però vogliono aprire gli occhi ]

che la felicità , e contento del cuore uma

no è dono di Dio , e che egli la dà , quan

do , ed a chi gli piace , fenza niffuno di

quefti apparati , e la leva ancora a fua

pofta , folo con inchiodare l'artiglieria

cioè permettendo alcuni di quefti difturbi

nelle loro felicità .

Di modo che reftando tanto ricchi , e po

tenti in apparenza , folo per quefto fecre

to mancamento vivono tanto fconfolati ,

e mal contenti , come fe non avellero

cofa alcuna . E questo è quello , che dif

fe Ifaia parlando in perfona del Signore

contra la potenza de' Re degli Affirj , con

"queste parole : (d) Io metterò la debolezza

in mezzo della tua groffezza , e fuoco fotto

la tua gloria , con la quale arderai : ac

ciocchè da quefto fi veda , come Dio fa

R 2 far

( a ) Onde nafca il travaglio interiore dell' anima .

( b ) Jac. 4. (c ) Dolore dell' uomo fenfuale .

(d) Potenti caftigati da Dio come gli altri .

·

2
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far trovare uno fcoglio al naviglio , che

naviga profperamente , e mettere debo

lezza in mezzo della fortezza , e miferia

in mezzo della felicità . Il medesimo ancora

ci è mostrato nel libro di Giobbe , dove

dice , che i Giganti fofpirano fotto l'acqua,

acciocchè fi veda , che Iddio ha luoghi

profondi , e travagliofi per effi ancora ,

come per li piccolini , i quali pare , che fia

no più foggetti alle miferie del mondo .

Salomone (a) ancora mostrò queſto molto

chiaramente , quando fra le altre calamità

del mondo raccontò quefta per una delle

maggiori , dicendo : Ho visto ancora fotto il

fole un altro male , che è molto comune nel

mondo . Saravvi un uomo , al quale Iddio

ha dato ftati , ricchezze , ed onori , e non

manca niffun bene all'anima fua di quello ,

ch'ella defidera ; con tutto ciò non gli diede

forza , che poteffe mangiare di quello , ch'egli

ha , ma che uno ftranio lo inghiottiffe . Che

cofa vuol dire , non aver l'uomopoffan

za di mangiare quello , ch'egli ha , fe

non ch' egli non gode le cofe da lui pof

fedute , e non ha da effe quel contento ,

che gli potrebbono dare ? Perciocchè con

un poco di quefti difturbi , che già ab

biamo detto , Iddio ordina , che tutta la

fua felicità fi muti , acciocchè da quefto

s'intenda , che ficcome la vera fapienza

non la danno le lettere morte , ma Id

dio: così manco danno la vera pace , e

contento le ricchezze , e beni del mondo,

ma Dio.

Tornando adunque al propofito : fe

quelli , che hanno tutte le cofe , che de

fiderano , non avendo Iddio , vivono tan

to addolorati , e mal contenti ; che fa

ranno quelli, a cui mancano tutte le cofe,

poichè ciafcuno di quefti mancamenti è

una fame , ed una fete , che li travaglia,

ed una fpina , che portano fitta nel cuo

Te? Che pace , che ripofo può effere nell'

anima , dove fia tanta importunità , tanta

guerra , e tanto difturbo di appetiti , e di

penfieri ? Molto bene diffe il Profeta di

quefti tali : (b) Il cuore del cattivo è come

il mare agitato , che non può ripofare . Per

ciocchè qual mare , o quali onde , e venti

poffono effere più furioli , che le paffio

ni , ed appetiti de' cattivi , le quali fu

gliono alle volte mettere foffopra mare

e monti ? Occorre ancora molte fiate

che in quefto mare fi levano venti contra

rj , che è un'altra forta di tempefta maggio

re . Perciocchè molte fiate i medefimi ap

petiti combattono fra fe , (c) uno contra l'

altro , a guifa di venti contrarj ; onde

quello , che vuole la carne , non vuole l'

onore ; e quello , che vuole l'onore, vie

ne contraftato dall' amore alla roba ; ciò

che converrebbe per avvantaggiare gl' in

tereffi , non lo permette la riputazione ;

ciò , che farebbe opportuno per la riputa

zione, non è confacente alla poltroneria , o

all'amore dei piaceri : e così avviene

che defiderando ogni cofa , non fanno

che defiderare , anzi che loro fteffi non

s' intendono , nè fanno che pigliare , o

che lafciare , perchè gli appetiti s'incon

trano l'uno con l'altro , come fanno i

mali umori nelle malattie complicate , nelle

quali appena fa il medico , che fi fare ;

concioffiachè quello , che ad un mal u

more giova , è contrario all' altro .

Questa è quella confufione delle lingue di

Babilonia , e quella contraddizione , contra

la quale il Profeta fa orazione a Dio , di

cendo : Signore, diftruggi , e dividi le loro

lingue , perchè io ho veduto iniquità , e con

traddizione nella Città . Qual divifione , qual

iniquità , qual contraddizione è quefta , fe

non quella de' cuori mondani , e della di

verfità de'fuoi appetiti , quando s'incon

trano l'uno con l'altro , defiderando cofe

contrarie , e fuggendo l' uno quello , che

vorrebbe l'altro?

( a ) Eccl. 6.

(b ) A chi fi affomigli l'anima del peccatore . Ifaia 57.

c) In qual modo gli appetiti fenfuali combattano infieme .

Della
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Della pace , e quiete interiore , nella

quale vivono i buoni .

Q

Uefta è la condizione de'cattivi : (a)

per lo contrario i buoni avendo ben

governati tutti i loro defiderj , ed appe

titi , domate , e mortificate le loro paf

fioni ; ed avendo collocata , e pofta la

loro felicità , non in quefti falfi , e tran

fitorj beni , ma in Dio folo , che è il cen

tro della loro felicità , ed in quegli eterni ,

e veri beni , che niffuno loro può levare;

ed avendo ancora per nemico l'amor pro

prio con la loro carne , e con tutta la

Tchiera de' loro appetiti , e defiderj ; ed

avendo finalmente la loro volontà pofta

del tutto nelle mani di Dio ; di quì na

fce , che niffuna moleftia li difturba di tal

forta , che li faccia perdere la loro pace .

Quefto è uno de' principali guiderdoni

fra molti altri , che Iddio promette agli

amatori della virtù il che ci teftificano

ad ogni paffo le Scritture Divine . Il Pro

feta Reale dice: (b) Signore , quelli , che

offervano la tua legge , hanno molta pace ,

e non evvi cofa, che gli fcandalizzi : Ifaia

ancora dice : Iddio voleffe , che tu aveli

fatto conto de' miei comandamentii ; percioc

chè la tua pace farebbe come unfiume ampio,

e corrente , e la tua giustizia come l'acqua

del mare . Il Profeta in quefto luogo chia

ma queſta pace fiume , per la gran virtù ,

ch'ella ha d'amorzare le fiamme de'

noftri appetiti , e temperare l'ardore della

noftra ingordigia , e bagnare le vene fte

rili , e fecche del noftro cuore , e dar re

frigerio alle anime noftre . Il medefimo

ancora dimostrò Salomone , dicendo : (c)

Quando le vie dell' uomo faranno piaciute

a Dio , egli farà , che i fuoi nemici ftiano

in pace con lui . ( d ) Che nemici fono

quefti , che fanno guerra all'uomo , ſe non

le fue proprie paffioni , e le male incli

nazioni della fua carne , che ſempre con

trafta con lo fpirito ? Ora queſti [ dice il

Signore li farà ftare in pace con lui

quando per virtù della grazia , e della

buona ufanza , vengano ad affuefarfi alle

opere dello ſpirito, e così abbiano pace con

lui , nè gli facciano tanto crudele guerra ,

come prima folevano ; perciocchè febbene

ne' fuoi principj la virtù fenta grandifſimi

diſturbi nelle paffioni ; nondimeno dapoi

chè ella arriva alla perfezione , opera con

maggior foavità , e facilità , e con molto

minore contraddizione . Finalmente queſta

è quella pace , la quale il Profeta Davide.

chiama per un altro nome , larghezza di

cuore , dicendo : ( e ) Signore , tu allarga

fti i miei paffi fotto di me , ed i miei piedi

non s' indebolirono : Per le quali parole il

Profeta volle dichiarare la differenza , che

è dalla via de' buoni da quella de' catti

vi : perocchè gli uni camminano co'cuori

tribolati per le paure , e penfieri , ne' quali

vivono , come il viandante , che cammi

na per un fentiero ftretto fra molte bal

ze , e precipizj , temendo ad ogni paffo

di cadere ; ma gli altri camminano alle

gri , e ficuri , come chi va per una via

piana , e larga , dove non evvi che temere .

Quefto intendono molto meglio i giuſti

per la pratica , che per la teorica : per

ciocchè effi tutti riconofcono la differen

za de' proprj cuori dal tempo , che fer

virono al mondo , a quello , che fi offe

rirono al fervizio di Dio [f] . Per allora

ad ogni occafione di travaglj , erano tut

ti paura , tutti fpavento , tutti stretta di

cuore ; ma dipoi che lafciato il cammi

no del mondo , trasferirono il cuor loro

all'amore de' beni eterni , e pofero tutta

la loro felicità , e fperanza in Dio , paſ

fano ordinariamente per tutte quefte co

fe con un cuore tanto largo , tanto quie

to , e tanto fottomeffo alla volontà ci Dio ,

che alle volte effi medefimi fi maraviglia

no tanto di quefta trasformazione , che loro

pare

a ) Cagioni della pace interiore .

b ) Pf. 108. ( c ) Prov. 5.

( d ) Quali nemici facciano guerra all'uomo .

e PS. 17.
(f) Effetti della mutazione della vita .
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pare di non effere quelli , che già erano ,

ovvero che fia loro cambiato il cuore

tanto fi trovano mutati . E per dire il

vero , fono, e non fono effi ; perciocchè ,

tutto che fiano effi quanto alla natura ,

non fono i medefimi quanto alla grazia ;

poichè da effa procede quefta mutazio

ne , ancorchè niffuno poffa aver eviden

za di effa .

Questo è quello , che promette il Si

gnore per Ifaia , dicendo : (a) Quando tu

pafferai per le acque , io farò con te , ed

i fumi non ti copriranno , ed in mezzo del

fuoco non ti abbrucierai . Quali acque fono

quefte , fe non i torrenti delle tribolazio

ni di queſta vita , ed il diluvio delle mi

ferie infinite , che ogni giorno in effa fi

trovano? E qual fuoco è quefto , fe non

F'ardore della noftra cane, che è la for

nace di Babilonia , la quale attizzano i

miniftri di Nabucodonofor , che fono i

demonį , dalla quale s'innalzano le fiam

me de' noftri difordinati appetiti , e defi

derj ? Ora colui , che in mezzo di queſte

acque , e di quefta fiamma , nella quale

generalmente tutto il mondo pericola , per

fevera fenza abbruciarfi , è poffibile , che

non conoſca da quefto la prefenza dello

Spirito fanto , e la virtù del favor Di

vino (b)? Questa è quella pace , che [ co

me dice l' Apoftolo ] fopravanza ogni fen

fo , cioè , ch'ella è un si alto , e fopran

naturale dono di Dio , che l'intelletto

umano non può intendere da fe folo , co

me fia poffibile , che un cuore di carne

ftia quieto , pacifico , e confolato in mez

zo delle fortune , e tempefte del mondo .

Ma colui , che intende quefto , riconoſce ,

e loda il fattore di queste maraviglie , di

cendo col Profeta : Venite e vedete le ope

re del Signore , e le maraviglie , ch' egli ha

fatto in terra ; perciocchè egli ha Spezzato

Farco, e rotte le arme , e gli fcudi abbru

tiò nel fuoco , dicendo : Lafciate l'arme , e

vivete in pace , e ripofo , acciocchè voi ve

diate , come io fono Dio efaltato in Cielo

e in terra . Effendo quefto così , qual co

fa è più ricca , e più dolce , e più defi

derabile , che la quiete , ed il ripofo ?

quefta larghezza , e grandezza di cuore ,

quefta beata pace .

è

Ma fe tu pafferai più innanzi , e vor

rai fapere le cagioni , donde procede que

fto celefte dono a quefto rifpondo , che

egli procede da tutti quefti privilegj del

la virtù , i quali abbiamo fin qui raccon

tati : perciocchè ficcome nella catena de'

vizj uno è ineffo nell' altro ; così ancora

quefta fcala della virtù (c) , una ha dipen

denza dall' altra , di tal modo , che la più

alta ficcome produce più frutti , così ha

più radici , dalle quali nafce . E così quefta

beata pace , che è uno degli undici frut

ti dello Spirito fanto , nafce da quefti al

tri frutti , e privilegj , che abbiamo det

ro , e particolarmente procede dalla ftef

fa virtù , di cui ella è compagna indi

vifibile Perchè ficcome alla virtù fi de

ve naturalmente riverenza , ed onore e

fteriore ; così ancora fe gli deve la pace in

teriore , la quale è infieme frutto , e pre

mio di effa : onde , attefo che la guerra in

teriore procede dalla fuperbia , ed inquie

tudine delle paffioni , come già dicemmo ;

effendo queste raffrenate , e domate con

le ' medefime virtù , che hanno questo uf

fizio ; ceffa la cagione di tutti quefti ri

volgimenti , e difturbi . E questa è una

delle tre cofe , nelle quali confiite la feli

cità del Regno del cielo in terra ,
delqua

le dice l' Apoftolo : [d] Il Regno di Dio

non è mangiare , nè bere , ma giustizia , epa

ce, ed allegrezza nello Spirito fanto . Dove

per la giuftizia , fecondo il coſtume della

lingua ebrea , s'intende la medefima vir

tù , e fantità , della quale noi trattiamo

qui , e nella quale unitamente con quefti

due frutti maravigliofi , che fono pace ,

ed allegrezza nello Spirito fanto , confi

fte la felicità , e beatitudine comincia- .

( a ) Ifaia 43 .

(b ) In qual modo fi conofca la prefenza dello Spiritofanto .

(c) Proprietà della virtù . (d ) Rom. 14.

ta ,
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tà , che i giuſti godono in quefta vita

Che quefta pace fia effetto della mede

fima virtù , lo dice chiaramente il Signo

re per Ifaia a questo modo : [a] La pa

ce farà opera della giustizia , ed il frutto

della medefima giustizia farà il filenzio , e

ficurezza perpetua; ed il popolo mio fede

ra nella bellezza della pace , e nelle ftanze

della speranza , ed in un ripofo pieno , ed

abbondante . (b) Ed è da fapere , che qui

per il nome di filenzio s'intende la me

defima pace interiore , che è il ripofo , e

quiete delle paffioni , che perturbano coi

loro gridori , e faftidio appetiti , il ripo

fo , e filenzio dell' anima .

(5.)
in Dio ; ed anche l' irafcibile fi calma , ve

dendo foddisfatta la fua forella : e così

tutto l'uomo rimane quieto , e ripolato

con questa partecipazione , e guito del

fommo bene .

In fecondo luogo quefta pace nafce dal

la libertà , e dominio fopra le paffioni ,

di che abbiamo già trattato ; perciocchè

ficcome tosto che un paeſe fi è prefo , e

fottomeffi i cittadini , ne nafce in effo

fubito la pace , e tranquillità ; onde ciaf

cuno fi gode i fuoi beni fenza paura ,

e fofpetto de' nemici ; così avviene , che

dopo d'aver fuperate le paffioni dell' ani

ma noftra , che fono la cagione di tutti

i fuoi difturbi , fubito ne fegue in effa un

filenzio interiore , ed una pace mirabile ,

con la quale vive quieta , e libera dalla

guerra , e contralto importuno di queſte

perturbazioni . Di modo che ficcome

quando effe erano padrone dell' uomo

lo alteravano , e lo rivoltavanofoffopra ;

così ancora quando l'uomo è libero dal

la loro tirannia , anzi le tiene in prigio

ne , non ha più chi lo moletti , e gli met

ta la cafa in ifcompiglio .

[ ] Terzo , nafce quefta pace dalla gran

dezza delle confolazioni fpirituali , delle

quali abbiamo trattato di fopra ; colle quali

fono di maniera tale contentati tutti li

noftri defiderj , e le affezioni dell ' appeti

to fenfitivo ; che allora ftanno quiete , e

foddisfatte della porzione aflegnata loro

dalla parte fuperiore dell' anima : perche

allora la parte concupifcibile non defide

ra più altro dopo il gufto , ch'effa prova

'

?

Quarto , nafce ancora queſta pace dal

teftimonio , ed allegrezza interiore della

buona cofcienza , la quale dà gran quie

te , e ripofo all ' anima del giutto , ancor

chè non l' aflicuri perfettamente , accioc

chè egli non itia fenza pentiero , e non

perda lo ftimolo fanto del timore .

Ultimamente nafce queita pace dalla

confidenza , che i buoni hanno in Dio ;

perciocchè questa particolarmente li fa

1tare quieti , e confolati , benchè fiano in

mezzo i tormenti di queſta vita , per efferfi

afferrati con l'ancora della fperanza , cioè

perchè confidano d'aver Dio per padre ,

e con fidarfi , che avendo Iddio per pa

dre , per tutore , e difenfore , e per fuo

fcudo , fotto la di lui ombra con ragio

ne yivono quieti , cantando col Profeta :

In pace dormirò , e ripoferommi ; poichè tu ,

Signore , mi aficurafti la vita con lasperanza

della tua mifericordia : Perciocchè da eta

nafce la pace de' giufti , ed il rimedio di

tutti i fuoi mali , nè ha ragione di la

mentarfi , chi ha queſto ajuto .

Del nono privilegio della virtù , che è , comt

Iddio afcolta le orazioni de' buoni ,

e rifiuta quelle de cattivi .

Cap. XX.

Anno ancora un altro gran privilegio

H
quelli , che feguitano la virtù , ed è ,

che fono efauditi da Dio nelle loro ora

zioni ; il che è un gran rimedio per tutte

le neceffità , e miferie di quefta vita . Per

intelligenza di questo bifogna fapere , che

fono ftati due diluvj univerfali nel mon

do , uno materiale , e l ' altro fpirituale ; e

tutti due per una medefima cagione , cioè

per li peccati . Il materiale , che fu al tem

po di Noè , [ d ] non lasciò nel , mondo

cofa

( a ) Ifaia 32. (b) Che cofa fia filenzio interiore .

Quanto le confolazioni fpirituali ajutino la pace interiore . ( d) Gen. 7.
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:

cofa viva , più di quello , che fi trovò

nell' arca , perciocchè le acque affogarono

ogni cofa di forta che il mare inghiotti

la terra con tutte le fatiche , e ricchezze

degli uomini . [4] Ma l'altro primo di

luvio , che nacque dal peccato d'Adamo ,

fu molto maggiore di quefto ; perciocchè

non folo fece danno agli uomini , che era

no in quel tempo , ma ancora a tutti li

fecoli paffati , e prefenti , che faranno :

e non folo fece danno a' corpi , ma alle

anime ancora ; poichè effe riniafero tanto

fpogliate , e prive delle ricchezze della

grazia , la quale aveva ricevuto il mou

do per mezzo di quel primo uomo ; fic

come fi vede in una creatura , che viene

a quefto mondo , la quale vediamo na

fcere così nuda di tutti quefti beni , co

me ancora nel corpo .

Da quefto primo diluvio adunque nac

quero tutte le povertà , e miferie , alle

quali fta foggetta la vita umana , le quali

fono tante , e sì grandi , che diedero.ma

teria ad un gran Dottore , e fommo Pon

tefice di fare un libro di effe fole (b) .

Molti gran Filofofi ancora confiderando

la dignità dell'uomo , fopra tutti gli altri

animali da una parte ; e dall'altra , a quan

te miferie , e vizj egli fta foggetto , non

finivano di maravigliarfi , vedendo quefto

difordine nel mondo , perchè non pote

rono intendere la cagione , che fu ilpec

cato . Perciocchè effi vedevano , che l'

uomo folo fra tutti gli altri animali ufa

mille forta di carnalità , e diletti ; (c) fo

lo l'uomo è travagliato dall ' avarizia

dall' ambizione , e da uno infaziabile ap

petito di vivere , dall'apparecchio della

fepoltura , e da quello , che farà di lui do

po la morte . Niffun altro animale ha la

vita più fragile , nè l'ingordigia , ed avi

dità più accefa , nè la paura più fenza

propofito , nè più rabbiofa l'ira . Vede

vano ancor gli altri animali paffar la mag

>

gior parte della vita fenza infermità , e

fenza faftidj di medici , nè di medicine ;

li vedeano provvisti di tutte le cofe ne

ceffarie fenza fatica , e ſenza penſiero .

Ma dall' altra parte vedevano il mifero

uomo foggetto a cento mila malattie , ac

cidenti , travaglj di neceffità , di dolori

così del corpo , come dell' anima , e così

de' fuoi proprj , come di quelli , ch'egli

ama . Il paffato gli dà pena , il preſente

lo affligge ; e quello , che ha da venire,

lo tormenta ; e per foftentare a pane , ed

acqua una bocca fola , molte volte è for

zato d'affaticarfi tutta la vita .

Non finiremmo si prefto in quefto paffo

di narrare le miferie della vita umana

la quale dice il fauto Giobbe , che è una

perpetua battaglia , e che i giorni d'effa

fono come quelli d'un giornaliero , che

fatica dalla mattina fino alla fera . E

quefto rincrebbe tanto ad alcuni di quegli

antichi Savj , che fi trovò di effi chi di

fe , che non fapeva , ſe la natura era ſtata

noftra madre , o madrigna , poichè ci fot

tomife a tante miferie . Altri differo , che

il meglio del tutto era non nafcere , o al

meno fubito nato morire . Non mancò an

cora chi diffe , che molti non piglierebbero

la vita , fe loro foffe data dopo d'averla

provata , cioè , fe foffe poffibile provarla

prima , ch'ella s'aveffe .

Ora effendo rimafta tale la vita per il

peccato , ed effendofi perduto in quel pri

mo diluvio tutto il capitale , che aveva

mo ricevuto , qual rimedio ci lafciò co

lui , che ci caftigò a queſto modo ? [ d]

Dimmi tu , qual rimedio ha un uomo in

fermo , ed impiagato , che navigando per

il mare , in una fortuna perde tutta la

fua roba ? Io fo , che tu mi dirai , .che

non avendo con che vivere , nè ſanità

per poterlo guadagnare , bifognerà , ch'

egli vada mendicando . Adunque fe l'uo

mo in quel diluvio univerfale perdette

quanto

( a ) Diluvio del peccato maggiore di quello delle acque .

(b ) Innocentius de utilitate conditionis humanæ .

( c ) Difetti particolari delľ uomo .

( d Rimedio contra il diluvio de' peccati .
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D

Profeti ; fra i quali uno dice così : ( c )

Non fi trova nel mondo nazione si gran

de,, che abbia i fuoi Dei tanto vicini , co

me è il Signor Iddio noftro vicino , e pre

fente a tutte le noftre orazioni . Quefte fo

no parole di Dio ufcite dalla bocca di

un uomo, le quali ci certificano fopra

tutto quello , che fi può certificare ; cioè,

che quando noi oriamo febbene non ve

diamo perfona , nè niffuno ci riſponda

non parliamo per queſto al muro , nè

manco gettiamo le parole a ' venti , rma

quivi fi trova prefente Iddio , che ci dà

udienza , ed è affiftente alle noftre orazio

ni , avendo compaffione delle noftre ne

ceffità , ed apparecchiandoci il rimedio ;

fe però è rimedio , che ci convenga . A

dunque qual maggior confolazione può

avere colui , che prega , che avere queſto

pegno tanto certo dell' affiftenza Divi

na [d] ? E fe quefto folo baſta per con

fortarci , e confolarci , quanto più faran

no baftanti quelle parole dateci per ca

parra dall' itteffo Signor noftro [ ] nel fuo

Vangelio , in cui dice : Dimandate , ed av

rete ; eercate e troverete; battete , e vi

farà aperto ? Qual più ricco pegno fi può

avere di questo ? chi dubiterà di queſte

parole ? chi non fi confolerà in tutte le

fue orazioni con quefta cedola reale ?

"

quanto egli aveva , e rimafe povero , e

nudo , qual rimedio gli refta , fe non chia

mare alla porta di Dio , come un pove

ro mendico? Quefto c'infegnò chiara

mente quel fanto Re Giofafat , quando

diffe : Signore, attefo che noi non sappia

mo quello , che ci bifogna fare , un rimedio

folo ci refta , il quale è alzare gli occhi

noftri a te. Quelto medefimo moftrò an

cora il Re Ezechia , quando diffe : (a)

Signore , dalla mattina alla fera tu darai

fine alla mia vita ; ma io esclamerò come

figliuolo della rondinella , e fofpirerò come

colomba: Quafi che voleffe dire : io fono

tanto povero , e dipendo tanto dalla tua

mifericordia , e provvidenza , che io non

ho un fol giorno di vita ficura ; e perciò

tutto il mio efercizio farà lo ftar fempre

fofpirando dinanzi a te , come colomba ,

e chiamerò te , come chiama la madre il

figliuolo della rondine : così diceva que

fto fauto uomo , ancor che foffe un gran

Re . Fu però molto maggiore di lui il pa

dre Davide ; e nondimeno adoperava que

fto rimedio in tutte le fue neceffità ; e con

quefto medefimo fpirito , e conofcimento

diceva : (b) Con la mia voce chiamai il

Signore ; con la mia voce feci orazione a

lui ; io fpargo la mia orazione nel fuo co

Spetto , e dicogli tutte le mie tribolazioni ,

quando il mio fpirito comincia a mancare .

Cioè , quando io guardando da ogni par

te , vedo ferrate le strade , ed i porti della

fperanza , quando mi mancano i rimedj

della terra

cerco quelle del cielo per

mezzo dell' orazione , la quale Iddio mi

lafciò per foccorfo di tutti i miei mali .

Per forte tu mi dimanderai , fe quefto

è un rimedio ficuro , ed univerfale per

tutte le neceffità della vita . A quefto

[ per effere cofa , che dipende dalla Di

vina volontà non poffono rifpondere ,

fe non quelli , che Iddio eleffe per fegre

tarj di elia , che fono gli Apoftoli , ed i

"

Questo è adunque uno de'maggiori pri

vilegj , che abbiano in quefta vita gli a

matori della virtù , il conofcere , che

quefte grandi , e ficure promelle fono fata

te per effi principalmente . Perciocchè un

delle fegnalate grazie , che il noſtro Si

gnore loro fa in pagamento della loro fe

deltà , ed obbedienza , è , che egli farà

fempre prefente , e gli efaudirà in tutte

le loro orazioni . Così ne fa fede ilfauto

Re Davide , quando dice : (f) Gli occhi

del Signore ftanno fopra i giufti , e le fue

orecchie fono attente alle loro orazioni . E

per Ifaia promette l'ifteffo Signore , di

S cendo :

(a) Ifaia 31 (b ) Pf. 141 .

(c) Deut. 4. Affiftenza di Dio alle orazioni dell' uomo .

(d) Dignità dell affiftenza Divina alle noftre orazioni , (e) Luc. 11. Matt. 7.

(f) P. 33. Promeffe di Dio all' uomo .
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cendo : Allora [ intendi tu quando avrai

offervato i miei comandamenti 1 chiame

tai, ed il Signore ti efaudirà , è ti dirà : Ma acciocchè tu non penfi [b] , chë qitë,

eccomi qui prefente per tutto quello , che tu to fia dire , e non fare ; volgi gli occhi

vorrai non folo quando chiamatio, ma an- alla vita de' Santi , è confidera quantë , e
e

tota prima , che chiamino , promette quefto quali gran cofe fecero con l'orazione : Che

Santo Profeta , che il Sgnore gli udirà : ma cofa non fece Mosè in Egitto , e per tut

tutte queste promeffe fono forpaffate da to quel viaggio nel deferto con l'orazio

quella , che il Signore ci fa in S. Gio- he ? Che cofa non fece Elia ed Elifeo

vanni , dicendo (a) : Se voi ftarete in me, luo Difcepolo con l'orazione? Quanti , e

ed offervereté le mie parole , e domandere quali miracoli non fecero gli Apoftoli con

te tutto quello , che voi vorrete , e vi farà l'orazione ? con quefta armatura combat

daro . E perchè pareva , che la grandez- terono i Santi , con quefta vinferó i de

za di queste promeffe fopravanzaffe tut- monj , con quefta trionfarono del mondo,

ia la fede , è credulità degli uomini , tor- con quefta s' infignorirono della natura ,

nă a replicarla un' altra volta con mag- con questa fecero tornare una temperata

giore forza , dicendo : In verità , in ve- rugiada fu le fiamme ardenti , con questa

Fird vi dico , che qualfivoglia cofa , che voi placarono l'ira di Dio , ed ottennero tut

domanderete al Padre in nome mio , vi fato quello , che vollero . Del noftro padre

rà conceduta . Qual maggior grazia , qual San Domenico fi fcrive , ch ' egli diffe ad

maggior ricchezza , qual maggior coman- unfuo amico , che mai non aveva do

do di questo ? Quanto voi vorrete ( dice mandato cofa niffuna a Dio , che non l'

egli ) domandatelo , e vi farà dato . Oh aveffe ottenuta e rifpondendogli quel fuo

parola degna di chi promife ! Chi potreb- amico ; ch' egli dimandaffe à Dio , mae

be promettere quefto , fe non Dio ? Qual ftro Reginaldo ( che era un uomo famo

poffanza fi ftenderà a cofè sì grandi , fe fo in quei tempi ] Religiofo del fuo Or

non quella d'Iddio . E qual altra bontà dine ; il fanto uomo la notte feçe ora

poteva obbligarfi a grazie così grandi , fe zione per lui , e l'altra mattina a buon

non quella di Dio ? Quefto in un certo ora cominciando l'Inno di prima : Jam

modo è un far l'uomo padrone del tut- lucis orto fidere : entrò quella nuova lu

to ; questo è un dargli le chiavi de' téfo- cerna in coro , e gittatofi a piedi del

ri Divini . Tutti gli altri donativi , e gra- santo Padre , gli domandò umilmente l'

žie Divine hanno i loro termini , ne ' qua- abito del fuo Ordine (c) . Quefto adun

i fi riftringono ma quefta fra le altre , qué è il guiderdone promeffo all' obbe

come dono regio di un Signore infinito , dienza de giufti , i quali poichè effi fono

ha con fe quefta forta d'infinità , che non tanto fedeli , ed obbedienti alle voci di

determina quefto , nè quello , ma dice tut Dio , effo ancora fia così con effi : e poi

to quello , che voi vorrete , purchè fia chè effi rifpondono alla di lui voce , quan

cofa conveniente alla voftra falute . Efe do li chiama ; è ragione , che fiano paga

gli uomini foffero giufti apprezzatori del ti con la medefima moneta . E perciò

le cofe , quanto dovrebbono ftimare que dice Salomone (d) , che l' uomo obbe

ta promeffa quanto fi ftimerebbe un uo- diente riporterà la vittoria ; effendo giu

mo, fe aveffe tanta grazia appreffo d' un fto , che Iddio faccia la volontà dell ' uo

Re, ch'egli poteffe ottenere quanto bra- mo , quando l'uomo fa quella di Dio .

maffe? Ora fe coftui farebbe tanto con- Ma per il contrario , dell' orazione dei

cat

promeffe .
a ) Giov. 15.

c Frutto dell' obbedienza .

d ) Prov. 11.

to di un Re terreno , quanto più ne dov

rebbe fare del Re del cielo?

(b ) Effetti delle Divin

"
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cattivi dice per Ifaia ( a ): Quando voi

ftenderete le vostremani , io allontanerò gli oc

chi miei da voi e quando moltiplicherete le

voftre orazioni , non l'efaudirò . E per Ge

remia (b) il Signore li minaccia , dicendo :

Nel tempo della tribolazione diranno : leva

ti tu , Signore, e liberaci ed egli rifponde

rà dove fono gli Dei , che voi adorafte ?

Levinfi fu effi, e vi liberino nel tempo del

la neceffità . Nel libro di Giobbe fimil

mente fi fcrive: Qualesperanza avrà il cat

tivo , avendo rubato l' altrui roba ?forfe che

Dio efaudirà la di lui voce , quando egli

farà oppreffo dall' anguftia ? San Giovanni

ancora dice nella fua Canonica : (c)Fra

telli cariffimi, fe la noftra coscienza non ci

riprenderà , abbiamo noi fidanza A virtù ha ancora un"

perchè otterreno tuttoquello,che domande Lgliofo privilegio , il quale èl'efferle

maravi

data forza per paffare allegramente per

le tribolazioni , e miferie , che in queſta

vita non poffono mancare [e] . Percioc

chè noi fappiamo , che non è mare tanto

tempeftofo nel mondo, e tanto inftabile,

come queſta vita ; poichè in eſſa non fi

trova felicità tanto ficura , che non fia

foggetta a mille forta di accidenti non mai

penfati , i quali ognora ci affaltano . E'

cofa dunque molto da notare , il vedere

con quanta differenza paffano i buoni , ed i

cattivi per quefte mutanze mondane : per

chè i buoni confiderando , che hanno Id

dio per padre , e che egli è quello , che

loro manda quel calice , a guifa d'una

medicina ordinata da un medico fapien→

tiffimo per fuo rimedio , e che la tribo

lazione è come una lima d' acciajo (ƒ) ,

la quale quanto più è afpra , tanto me

glio netta l'anima dalla ruggine de ' vi

zj ; e penfando ch'ella è , che fa gli uo

mini più umili ne' loro penfieri , più di

voti nelle orazioni , più netti , e puri nel

la cofcienza : con quefta , e fimili altre

confiderazioni abbaffano la tefta , e fi u

miliano piacevolmente nel tempo della tri

S 2 bo

remo , purchè offerviamo i di lui comanda

menti , e facciamo quello , che è grato agli

occhi fuoi . Coll' ifteffo fpirito dice Davi

de Se io ho commeffo iniquità nel mio

cuore , Iddio non mi efaudirà; ma perchè

io non la commifi , egli ha efaudito la mia

orazione [d] .

Di quefte autorità ne troveremmo in

finite nella Scrittura , acciocchè meglio tu

poteffi vedere la differenza , che è fra l'

orazione de' buoni , e quella de' cattivi ,

e per confeguenza l'avvantaggio , che è

dall' una parte , a quello dell'altra ; po

fciachè gli uni fono efauditi , e trattati co

me figliuoli , e gli altri comunemente di

fcacciati come nemici : perciocchè non ac

compagnando le loro orazioni con le opere

buone , nè con quella divozione , e fer

vore di fpirito , nè con quella umiltà , e

carità , che fi richiede , non è maraviglia ,

che elle non fiano efaudite ; poichè , co

me dice S. Cipriano , Non è efficace la di

manda , quando torazione è fterile . Vero

è , che ancorchè quefto fia generalmen

te così ;nondimeno è tanto grande la bon

tà , e liberalità di Dio , che fi eftende al

風

cune volte ad udire le orazioni dei cat

tivi , le quali febbene non fiano merito

rie , non lafciano però di effere impetra

torie perchè , come dice S. Tommafo

il meritare nafce dalla carità ; ma l'im

petrare procede dall'infinita bontà , e mi

fericordia di Dio , la quale talvolta efau

difce le orazioni di tali perſone .

*

Del decimo privilegio della virtù , che èl

ajuto , e favor Diving , che i buoni rice

vono nelle loro tribolazioni ; e per il

contrario l'impazienza è tormento

col quale i trifti patifcono lefue

Cap. XXI.

( c ) Giov. 3 .( a ) Ifai. 1. ( b ) Ger. 2.

( d ) Quanta differenza fia tra l' orazione de buoni , e quella de canivi .

( e ) In qual modo fi poffano alleggerire le tribolazioni .

( f ) In qual modo le tribolazioni fiano medicina .
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bolazione , ed adacquano il calice della

paffione , o per dir meglio , loro adacqua

I'ifteffo Iddio , il quale , come dice il Pro

feta (a) , loro dà a bere le lagrime con

mifura ; perchè non fi trova medico , che

con tanta diligenza mifuri il pefo delle

medicine , ch' egli dà ad un infermo , con

forme alla fua compleffione , come quel

medico celefte mifura la medicina delle

tribolazioni , ch' egli dà al giufto , confor

me alla forza , ch' egli ha per fopportar

la . E fe qualche volta crefce la fatica ,

crefce ancora l'ajuto per poterla dura

re , acciocchè l' uomo per mezzo della

tribolazione refti tanto più ricco , quan

to più tribolato ; ed acciocchè per l'av

venire non la fugga , come cofa dannevo

le , anzi la defideri , come mercanzia di

gran guadagno . Con tutte queſte cofe mol

te fiate i buoni fopportano i travagli non

folo con pazienza , ma ancora con alle

grezza . Perciocchè non guardano alla fa

tica , ma al premio , non alla pena , ma

alla corona , non all' amaritudine della

medicina , ma alla fanità , che per fuo

mezzo fi riacquifta , non al dolore, del ca

ftigo , ma all'amore di chi lo manda , il

quale diffe già , Che caftiga tutti quelli ,

ch' egli ama .

A quefte confiderazioni fi aggiunge l'

ajuto della Divina grazia , come già di

cemmo , il quale non manca al giufto nel

tempo della tribolazione . Perciocchè ef

fendo Iddio tanto vero , e fedele amico

de' fuoi , in parte niffuna è più prefente

quello , ch' egli è nelle loro tribolazio

ni , ancorchè non paja così . (b) Va un

poco fcorrendo per tutta la Scrittura fa

cra , e vedrai , che appena fi trova re

plicata più volte promeffa , che questa .

Non fi dice di lui , che egli dà foccorfo

nelle neceffità, e tribolazioni ? Non fi pro

ferifce egli per effere chiamato in quefto

tempo , dicendo ; Chiamami nel tempo della

Ta

tribolazione , ed io ti libererò , etu mi ono

rerai (c) Non provò quefto il medefimo

Profeta per iſperienza , allor che diffe : (d)

Quando io chiamai il Signor Iddio della

mia giustizia , efaudi la mia orazione , ed

allargò il cuor mio nel tempo della tribo

lazione Non è quefto il Signore , nel qua- .

le fi confidava il Profeta fteffo , quando

diceva : Io afpettava colui , che mifecefal

vo , e mi liberò dalla pufillanimità dello Spi

rito , e dalla tempefta La qual tempefta

certamente non è quella del mare , ma

è quella , che travaglia il cuore del pufil

lanime , e debole , quando egli è tribo

lato , la quale è tanto maggiore , quanto

è piccolo il fuo cuore . E questa fenten

za conferma il medefimo molte fiáte con

parole fimilmente più volte replicate per

maggior confermazione di queſta verità , e

maggior conforto della noftra pufillanimi

tà , dicendo : (c) La falute de giufti vicne

dal Signore , ed egli èfuo difenfare neltem

po delle tribolazioni , e gli ajuterd , e libe

rerà , e difenderalli da' peccatori , e li fal

verà ; perciocchè pofero in lui la fua fpe

ranza vera. In un' altra parte dice più chia

ramente il medefimo Profeta : O'Signore,

quanto fono grandi i beni , che tu haifatto

a quelli , che fperano in te in preſenza de

figliuoli degli uomini ? Tu li nafconderai nel

fegreto della tua faccia dalle tribolazioni ,

e perfecuzioni degli uomini , e li difende

rai nel tuo tabernacolo dalla contraddizione

delle lingue . Per la qual cofa fia benedet

to il Signore , che ha maravigliosamente a

doperato con me la fua mifericordia , difen

dendomi , ed afficurandomi , come fe iofof

fi ftato sbattuto , e gettato per terra in mezzo

delle tribolazioni , che mi pareva già d'ef

fere abbandonato , e difcacciato dalla pre

ſenza degli occhi tuoi .

Vedi adunque , come chiaramente ci

moftra quì il Profeta (f) il favore , ed

ajuto , che i giufti hanno da Dio nelle

loro

a ) P. 79. (b) Qualcofa ci fia promesa più di tutte nella Scrittura ,

c ) Pf. 49. ( d ) Pf. 76. ( e ) Pf. 36.

f) In qual modo difenda Dio i fuoi divoti .
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loro maggiori , e più forti tribolazioni .

Ed è molto da notare quella parola , che

dice : Tu li nafconderai nel nafcofto , e

Segreto della tua faccia : Dando ad inten

dere , [ come dice un Interprete ] che fic

come quando un Re temporale vuol guar

dare un uomo con tutta ficurezza , lo fer

ra nel fuo palazzo , acciocchè non folo

le muraglie Reali , ma ancora gli occhi

del Re lo difendano da' fuoi nemici ; mi

glior guardia della quale non fi può tro

vare : così ancora quel Re fovrano di

fende i fuoi con quefta medefima prov

videnza . Onde noi vediamo , e leggia

mo che molte volte gli uomini santi cir

condati da grandiffimi pericoli , e tenta

zioni ſtavano con un animo quieto , e con

fortato , e con un vifo , e fembiantefe

reno ; perciocchè fapevano certo , che a

vevano appreffo queſta guardia fedele , che

mai non gli abbandonava ; anzi che allora

fi ritrovava più prefente , quando li ve

deva in pericoli maggiori . Così fece egli

con quei tre santi giovani , i quali Nabu

codonofor fece gettare nella fornace ar

dente di Babilonia (a) , fra i quali anda

va l'Angelo del Signore , e convertiva le

fiamme del fuoco in venticello tempera

to . Del che ſpaventato lo fteffo tiranno ,

cominciò a dire : Qual cosa è questa non
?

erano tre giovani , che fono ftati gettati nel

fuoco legati Chi farà quel quarto , ch'io

vedo tanto bello , che pare Figliuol di Dio?

Vedi adunque quanto è certa la compa

gnia del noftro Signore nel tempo delle

tribolazioni .

"

Non è minore argomento di queſta verità

quello , che fece Iddio con quel fanto giovi

ne Giofeffo (b) , dapoi che egli fu venduto

da' fuoi fratelli , poichè egli fefe con lui

nella prigione , [ come fi fcrive nel libro

della Sapienza Inè mai lo abbandonò , fin

chè gli diede in mano lo fcettro , ed il do

minio d'Egitto ; e gli diede forza contra co

loro, che l'avevano offefo , e moftrò , ch'e moftrò , ch'

erano ftati bugiardi quelli , che l'avevano

infamato , ed avevano pofto macchia nella

fua gloria . Quefti efempi manifeſtamente

ci dichiarano la verità di quella promef

fa del Signore , che dice il Salmifta : Con

lui fto nella tribolazione , e lo libererò , e

glorificherò . (c) Felice tribolazione , poi

chè tu meriti tal compagnia ! Effendo la

verità , così gridiamo tutti ad alta voce

con S. Bernardo , dicendo : Signore , dam

mi fempre tribolazioni , acciocchè tuftiifem

pre con me ."

A quefto deefi aggiungere il foccorfo,

e favore di tutte le virtù , le quali con

corrono in quefto tempo per dare con

forto al cuore afflitto , ciafcuna di effe con

la fua lancia . Perciocchè , ficcome quando

il cuore fi trova in qualche travaglio , tutto

il fangue corre a foccorrerlo, acciocchè egli

non venga meno ; così ancora quando l'

anima è travagliata , e pofta in pericolo

con qualche tribolazione , fubito tutte le

virtù concorrono a focco rerla , ciaſche

duna fecondo l'officio fuo . E primiera

mente arriva la fede col fermo conofci

mento de' beni , e mali dell' altra vita , in

comparazione de' quali è un niente tutto

quello , che fi patifce in quefta . La fperanza

viene ancor effa , la quale fa l'uomo pa-

ziente ne' travagli con la fperanza del

premio . Non refta di venire l'amore di

Dio , per il quale defiderano affettuofa

mente di patire ogni forta di afflizione , e

dolore di queſta vita . Ajutali l' obbedien

za , e conformità , ch'efli tengono con la

divina volontà , dalla cui mano accetta

no allegramente , e fenza mormorazione ,

quanto viene dato loro (d) . Ajutali ap

preffo la pazienza , alla quale fi appartie

ne di metterli fotto le fpalle per poter por

tare quefto carico . L'umiltà ancora gli

ajuta , la quale fa loro piegare il cuore,

come un arbofcello giovine , al furiofo

vento della tribolazione , e li fa umilia

re fotto la potente mano di Dio , rico

no

(a ) Dan. 3. (b ) Gen SI.

(c) In qual modo l'uomo diventi felice nelle tribolazioni .

(d) Ajuti diverfi contra le tribolazioni .

-
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nofcendo fempre , che è manco quello ,

che patifcono , di quello , che i fuoi pec

cati meritano . E finalmente ajutali la con

fiderazione delle fatiche , e travagli di Cri

ito crocefiffo , e di tutti i fuoi fanti , in

comparazione de' quali i noftri fono

niente . A quefto modo adunque le vir

tù ajutano il tribolato , ciafcuna con

ufficio fuo .

za ; fubito foggiunfe : avendo pazienza nelle

tribolazioni : Intendendo molto bene , che

dall' uno ne feguiva l'altro ; cioè , che

dall' allegrezza della speranza deriva il

conforto della pazienza : (c) per la qual

cofa l'Apoftolo la chiamò elegantemente

Ancora (d) perciocchè ficcome quando

l'effa è ficcata in terra , tien ficura la na

ve , che fta full' acqua , e fa ,
e fa , ch ' ella

non fi curi delle onde del furiofo mare ;

così la viva fperanza afferrata faldamente

alle promeffe del cielo , tien ferma l'ani

ma del giufto in mezzo le onde di que

fto mondo , facendo , ch' ella curi poco

tutta la furia de' loro venti , e tempeſte .

Così dicono , che faceva un fauto uomo ,

il quale vedendofi circondato di trava

glj , diceva: Il bene , che io fpero , è tanto

grande , che ogni tormento , e pena midiletta .

Tu intendi adunque in qual modo con

corrono tutte le virtù a confortate il cuo

re del giufto , quando lo vedono tribo

lato . E fe per cafo con tutto ciò fi finar◄

rifce , tornano a lui con maggior calore,

dicendo : Se tu manchi al tempo della

prova , quando Iddio ti vuole efaminare;

dov'è la viva fede , che tu dei tenere in

lui ? Dov'è la carità , la fortezza , l'ob

bedienza , la pazienza , la lealtà , e dove

è il conforto della fperanza Queſta è la

riufcita , che tu fai , dopo d'efferti tante

volte apparecchiato , e determinato ? E que

fto è quello , che tu tante volte defideravi ,

e domandavi ? ( ) Avverti , che non

confifte l'effere buon criftiano folo in dire

orazioni , digiunare , ed udire la Meffa ;

ma bifogna , che Iddio ti trova fedele co

me un altro Giobbe , ed un altro Abra

mo , nel tempo della tribolazione , Sic

chè ajutandofi a questo modo il giufto

con le fue buone confiderazioni , con la

propria virtù , e col favore della Divina

grazia , che non l'abbandona , viene a

portare queste fome non folo con pa

zien

E non folo con gli ufficj , ma ancora

(fe dir fi può) con le parole . (a) Per

chè prima la fede dice , Che non fono de

gne le paffioni di questo mondo di effere

affomigliate alla gloria avvenire , che farà

rivelata in noi. La carità poi foggiunge ,

Che è ben ragione , che fi patifca qual

che cofa per amore di chi tanto ci ha a

mati, ed ama. La gratitudine ancor effa

col fanto Giobbe dice : Se noi abbia

mo ricevuti molti beni dalla mano del Si

gnore , è cofa giufta , che accettiamo le tri

bolazioni ancora dalla medefima . Dice la

penitenza poi : E' ben ragione , che pa

tifca qualche cofa contra fua voglia co

lui , che tante volte la volle adempire con

tra la volontà di Dio . La fedeltà di

ce: Giufta cofa è , che ci trovi una volta

fedeli nella vita , chi tante grazie ne fece

in tutta quella. La pazienza dice , Che la

tribolazione è materia di pazienza , e la

pazienza di prova , e la prova di Speranza ,

e la speranza non farà vana , nè lafcierà

Tuomo confufo. L'obbedienza dice , Che

non fi trova fantità maggiore , nè maggior

facrificio , che conformarfi l'uomo in tutti

lifuoi travagli col beneplacito della Di

vina volontà .

Ma fra tutte quefte virtù la fperanza

viva è quella , che particolarmente gli

ajuta in questo tempo , e che maraviglio

famente tien fermo , e coftante il noftro

cuore in mezzo della tribolazione . (b)

Questo ci dichiarò l' Apoftolo , il quale fi

endo di dire: Rallegratevi con la speran

( a ) Perchè fia giufto il fopportar volentieri le tribolazioni .

(b ) Rom. 12. ( c ) Hebr. 6.

( d) Perchè la fperanza fia chiamata ancora .

( e ) In che cofa confifta l' effere buon criftiano .
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zienza , má molte volte ancora con ren

dimento di grazie , ed allegrezza . Per

Prova di quefto baftici per ora l'efempio

del Santo Tobia , del quale fi fcrive , Che

avendo Dio permeffo , che dopo molti tra

vagli , che aveva patiti , perdeffe ancora la

vifta , acciocchè fi deffe efempio agli uo

mini della fua pazienza ; non per quefto fi

addoloro , ne perdette punto della fedeltà ,

ed obbedienza , che prima aveva . Soggiun

ge poi la Scrittura , e dà la ragione die dà la ragione di

quefto , dicendo ; Che effendo egli fempre

viffuto col timor di Dio fino dallafua fan

ciullezza ; però non fi contriftò , nè fi cor

rucciò contro il Signore per quel flagello ;

ma reftando tuttavia nel fuo timore , lo

ringraziava tutti i giorni della vita fua .

Vedi qui adunque , come lo Spirito fan

to attribuifce apertamente la pazienza nel

le tribolazioni alla virtù , è timor di Dio,

che aveva quefto fant' uomo , conforme

a quello , che qui abbiamo trattato .

Potrei ancora raccontare belliffimi efem

pj de'noftri tempi , di grandiffime infer

mità , e travagli , che hanno fopportaro

alcuni fervi , e ferve di Dio , con gran

de allegrezza , quali trovarono dolcezza

nel fiele , è nella fortuna bonáccia , e nel

mezzo delle fiamme di Babilonia , rime

dio falutifero

Dell' impazienza , e furore dei cattivi

ne' loro travagli ,

A al contrário quanto mai è cofa

"

ro tribolazioni (a) . Perciocchè effi non

hanno carità , nè pazienza , nè fortezza

ně viva fperanza , nè altre virtù fimili

a quefte , ed i travagli li trovano difar

mati , e fprovvifti , nè hanno luce per ve

dere quello , che vedono i buoni con la

fede formata , nè lo abbracciano con la

ſperanza viva , nè hanno provato per ifpe

tienza quella bontà , e provvidenza pater

na di Dio , ch' egli ufa co' fuoi ; quindi

è cofa compaffionevole il vedere come h

affogano in quefto golfo , fenza trovare

dove fermare il piede , nè a che dar di

mano . Perciocchè non avendo effi con

fe quefti ajuti , e navigando fenza quefto

governo , e combattendo fenza queſte af

mi , che fi può fperare di effi , fe non

che fi fommergano nella fortuna , e fia

no uccifi nella battaglia? che fi può fpè

fare , fe non che con la furià dei venti,

e con le onde de' travagli vengano a dâ

te negli fcogli dell' ira , della pufillanimi

tà , dell' impazienza , della beſtemmia , e

della difperazione ? Si trovano ancora

alcuni , che appreffo a quello hanno per

duto l'intelletto , é la fanità , o là vita ,

o almeno la vifta per il continuo piange

re . Di modo che i buoni , come oro fi

ho , ftanno faldi alla prova del fuoco del

la tribolazione ; ma i cattivi come piom

bo , o ftagno , fubito fi ftruggono per for

za del calore . E così gli uni piangono ,

gli altri cantano gli uni reftano fom

merfi , gli altri paffano a piede afciutto ;

gli uni come vafi fragili di creta crepano

con iftrepito al fuoco , gli altri , come oro

puro , fi raffinano , e diventano piu belli :

Di modo che rifuona fempre la voce difa

lute nei tabernacoli dei giufti : quando per

lo contrario nelle cafe de' malvagi non i

ode altro , che voci di tristezza , e con

fufione . (b) E fe tu vuoi intendere quel

lo , che io dico , confidera i pianti eftre

mi , e le rifoluzioni , che hanno fatte al

cune donne di condizione , dopo d'aver

o trover

rai , che alcune fi fono rinchiufe in luo

ghi ofcuri , dove non vedevano mai fole,

nè luna : alcune altre fi fono ferrate in

prigioni , come beftie : altre fi fono gettate

nel fuoco , altre fono andate percuotendo

la tefta per li muri per rabbia , e noja

di queſta vita , altre l'hanno finita mol

to prefto dapoi per l' impazienza , e fu

ria del dolore , ed a quel modo refta in

poco tempo rovinata , e diſtrutta una caſa .

Ma

( a ) Quanto fia miferabile lo fato de' cattivi nelle tribolazioni .

( b ) Onde nafca l'impazienza nelle tribolazioni
•
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"

Ma quello , che più importa , è , che non

folo fono così fiere , e beftiali con fe ftef

fe ; ma fono ancor profuntuofe , e be

ftemmiatrici del nome di Dio , accufando

la fua provvidenza , biafimando la fua

giustizia beſtemmiando la fua miferi

cordia , e mettendo nel cielo la lor boc

ca facrilega contra Dio . Le quali cofe al

fine loro vengono a piovere in cafa , con

calamità maggiori delle prime , che Iddio

loro manda per quefte beftemmie : per

ciocchè questo è il premio , che merita

chi vuole fputare in cielo , e dar cal

ci contro lo ftimolo . Anzi quefta alle

volte fuol effere una cura molto giufta

della mano di Dio , che rivolta il cuore

Moro da' travagli grandi in altri maggiori .

A quefto modo i. mefchini , mancando

loro il governo della virtù , vengono a

dare attraverfo nel tempo della fortuna ,

bestemmiando per quello , per cui dovreb

bono benedire Dio infuperbendofi per

quello , per cui fi dovrebbono umiliare ,

facendofi più duri con il caftigo , e peg

giorando con la medicina ; il che pare ,

che fia un inferno cominciato , ed il prin

cipio d'un altro , che fe gli apparecchia.

Perciocchè fe l'inferno non è altro , che

luogo di pene , e di peccati ; che cofa

manca qui , perchè noi non lo teniamo

per una forta d'inferno , dove fi trovano

tante pene , e peccati [a]?

Ma oltre tutto ciò , qual compaffione è

vedere , che le afflizioni effendo inevita

bili , e che ricevendole con pazienza di

venterebbono affai più facili a fopportarfi,

anzi farebbero meritorie ; con tutto ciò

voglia l'uomo miferabile perdere il frut

to della pazienza , e far la foma mag

giore con la molta impazienza , la quale pe

fa più per fe fola , che tutta l'altra fo

ma? Gran miferia è lavorare , e non gua

dagnare cofa alcuna con la fua fatica !

però è molto maggior male perdere il

guadagnato , e dopo d' avere avuta la

"

mala notte , trovar peggiore ancora la

giornata .

1

Tutto queſto adunque ci dichiara con

quanta differenza paffano per le tribola

zioni i buoni , ed i cattivi , quanta pa

ce , allegrezza e fortezza hanno gli

uni , laddove gli altri patifcono tanta af

flizione , e difturbo . Il che fu figurato

maravigliofamente ne'gran gridori , e pian

ti , che furono per tutta la terra d'Egit

to [b] , quando Iddio uccife in una not

te tutti i primogeniti ; perciocchè non era

cafa , dove non vi foffe pianto , ancorchè

nella terra di Gieffe , dove abitavano i

figliuoli d ' Ifraele , non fi udiffe manco

un cane , che abbajaffe .

Ma che debbo io dire ( oltre di que

fta pace ) dell ' utilità , che i giuſti cava

no dalle loro tribolazioni ( c ) , donde i

cattivi cavano tanto danno Perciocchè

ficcome [ dice il Grifoftomo ] nell' itteffo

fuoco l'oro fi purifica , ed il legno fi ab

brucia ; così nel fuoco della tribolazione

il giufto fi fa più bello , come l'oro; ed

il cattivo , come legno fecco , ed infrut

tuofo , diventa carbone , e cenere .. A

quefto propofito dice ancor S. Cipriano,

che ficcome il vento al tempo di treb

biare fparge la polvere , e le paglie leg

gieri , e con quefto purifica il grano , e

lo fa effere più netto ; così il vento del

la tribolazione fparge i cattivi , come pa

glia ; ma per il contrario raccoglie , e pu

rifica i buoni , come il formento eletto .

Il medefimo ci raprefentano in figura le

onde del mare roffo , le quali non folo

non affogarono i figliuoli d' Ifraele , quan

do paffarono per effe , anzi loro ferviva

no per muro , così alla deftra , come al

la finiftra parte [ d ] . E per il contrario

quelle acque ifteffe ricoperfero , ed anne

garono i carri d'Egitto con tutto il po

polo di Faraone . Sicchè a questo mo

do le acque delle tribolazioni fono per

maggior guardia , e cuftodia de' buoni

per

(a ) In qual modo questo mondo fia un inferno .

(b ) Exod. 11. (c)

( d) Exod. 14.

Quanto fia utile a' giufti la tribolazione .



LIBRO PRIMO , PARTE SECONDA . 145

h

A
N
D

per confervazione , ed eſercizio della lo

to umiltà , e pazienza ; ma per li cattivi

fono come onde della fortuna , che li

fommerge nell' abiffo dell' impazienza ,

della beſtemmia , e della difperazione [a] .

Eccoti adunque un altro maravigliofo

avvantaggio , che la virtù ha fopra del

vizio , per cui i Filofofi amarono , e fe

cero gran conto della Filofofia , creden

do che ad effa fola fi apparteneffe il fare

l'uomo coftante nelle tribolazioni . Ma

in quefto s'ingannavano , come in molte

altre cofe ; perciocchè tanto la vera vir

tù , come la vera coſtanza non ſi trova

no fra i Filofofi , ma nella ſcuola di quel

Signore , che pofto in Croce ci confola

col fuo efempio , e regnando nel cielo ci

fortifica col fuo fpirito , e promettendoci

la gloria , ci fa animo con la fperanza di

effa , le quali cofe non fi trovano nella

Filofofia umana .

Dell undecimo privilegio della virtù ,

il quale è , come il noftro Signore

provvede a virtuofi le cofe

temporali . Cap. XXII.

TUtto ciò , che fi è detto fin qui , è

ſtato delle ricchezze , e beni fpiritua

li , che fi danno agli amatori della virtù

in queſta vita , oltre la gloria eterna , che

per loro è apparecchiata nell' altra ; i quali

beni furono tutti promeffi al mondo nella

venuta di Criſto , ficcome le Scritture Pro

fetiche teftificano . Per lo che con ragio

ne egli fi chiama Salvator del mondo (b) ,

attefo che per lui ci fi dà la vera falu

te , che è la grazia , la fapienza , la pa

ce , la vittoria , e dominio delle noftre

paffioni ; e le confolazioni dello Spirito

fanto , le ricchezze della fperanza , e fi

nalmente tutti gli altri beni , che fi ricer

cano per ottenere quella falute , della qua

le dife il Profeta: Ifraele fu fatto falvo

e

nel Signore colla falute eterna . Ma fe fi

trovaffe per forte alcuno tanto carnale

che aveffe più prefto fiffi gli occhi nei

beni della carne , che in quelli dello fpi

rito ( come facevano i Giudei ) non vo

glio per quefto , che fra noi fia differenza ,

anzi lo compiaceremo anche in quefta

parte più di quello , ch' egli poffa defide

rare . Dimmi di grazia , che volle figni

ficare il Savio , quando parlando della fua

vera fperanza , nella quale confifte la per

fezione della virtù , diffe : La lunghezza

de giorni è nella fua deftra , e nellafuaf

niftra ricchezze , e gloria ? (c)Di modo che

ella ha nelle mani queſte due forta di be

ni , co' quali invita gli uomini in una

fono gli eterni , nell'altra i temporali

Non penfare , che Iddio faccia morire

fuoi di fame , nè che egli fia tanto fprov

vifto , che dando da mangiare alle for

miche , e vermi della terra , lafci digiu

nare quelli , che in cafa fua giorno

notte lo fervouo . E fe tu non vuoi cre

dere a me , leggi il fefto Capitolo di S.

Matteo e vedrai il pegno , e ficur

tà , che fopra ciò ti è data : Confiderate

[ dice il Signore ] gli uccelli del cielo , co

me non feminano , nè raccolgono cofa al

cuna, ne fanno provvifione per l'avvenire,

e'l voftro padre , che fta nel cielo , ha cu

ra di provvedere loro il vivere : non ficte

voi di maggior pregio di effi ? Nel fine poi

di queste parole conchiude il Salvatore

dicendo : Non vogliate adunque effere fol

leciti con dire che mangieremo , o che be

veremo ? percicocchè le genti , che non cono

fcono Iddio , cercano quefte cofe . Ma voi

cercate prima il regno di Dio , e lafuagiu

ftizia , e tutto il refto vifarà dato per giun

ta . Per quefta cagione ancora fra molte

c'invita il Salmiſta a fervire a Dio , gia

chè vedeva , che queſta ſola è bastante

per indurre molti a fervire agli altri uo

mini : (d) Temete , ( dic' egli ) il Signore ,

"

"

:

T

a) Dove fi trovi la vera virtù .

(b) Per qual cagione Crifto fi chiami Salvator del mondo .

(c) Beni temporali provveduti da Dio per l'uomo .

( d ) Pf. 33.
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non

o tutti voi fuoi fanti : perciocchè non man

ca cofa alcuna a chi lo teme . I ricchi di

quefto mondo patiranno fame , e neceffità ;

ma a quelli, che cercano il Signore ,

mancheranno tutti i beni . E questa è co

fa tanto certa , che l'ifteffo Profeta dice

di più in un altro luogo (a) : Io fui gio

vine, ora fon vecchio , nè mai fino al pre

fente ho veduto il giufto abbandonato nè

i fuoi figliuoli cercare il pane .

"

2

E fe pur tu vorrai vedere più alla lun

ga la ficurezza , che hanno i buoni in

quefta parte , odi quello , che Iddio pro

mette nel Deuteronomio agli offervatori

della fua legge , dicendo (b) : Se tu udi

rai la voce del tuo Signor Iddio , ed offer

verai i fuoi comandamenti , egli ti farà il

più alto di tutte le genti , che abitano in

terra; e tutte quefte benedizioni verrannofo

pra te. Tu farai benedetto nella Città , ed

alla campagna ; benedetto farà ilfrutto del

tuo ventre , ed il frutto della tua terra , e

delle tue beftie , ed armenti , con le mandre

delle tue pecore. Benedetti faranno i tuoi

granaj, e tutto quello , che in cafa tua avan

za; tu farai benedetto nelle tue entrate

ed ufcite , farai profperato in tutte le cofe ,

in che tu metterai le mani (c) . Il Signor

Iddio farà cadere dinanzi a' tuoi piedi tut

ti quelli , che fi leveranno contra te ; per

una via verranno , e per fette fuggiranno .e per fette fuggiranno .

Iddio manderà la fua benedizione fopra i

quoi granaj , e farai benedetto in tutte le

cofe . Iddio ti farà un popolofanto per glo

riafua, ficcome egli ti ha giurato , fe tu

offerverai i fuoi comandamenti , ed anderai

per le fue vie; ele profperità tue faranno

tanto grandi , che per effe conofceranno tut

ti i popoli della terra , che il nome del Si

gnore èinvocato fopra te , e ti temeranno .

Iddio ti farà abbondare di tutti i beni si

nel frutto del tuo ventre , come nelfrutto del

le tue greggie , e nel frutto della terra ,

egli ti promife di dure . Egli aprirà fopra

ch

di te quel ricchiffimo teforo del cielo , e fa

rà piovere fopra le tue terre a' fuoi tempi , e

darà lafua benedizione a tutte le opere del

le tue mani . Sin qui fono parole di Dio det

te per bocca del Profeta (d) . Ora dimmi,

quali ricchezze , quai tefori fi poffono pa

ragonare con quelte benedizioni ? E quan

do tu mi diceffi , che queste promeffe fu

rono più toto fatte al popolo giudeo ,

che al cristiano [e] , [ perciocchè a queſto,

fecondo quello , che dice Ezechiele , Iddio

promette di arricchirlo con altri beni mag

giori , che fono beni di grazia

ria ] : tuttavia ficcome in quella legge car

e di glo

nale Iddio non lafciava di dar beni fpiri

tuali a' buoni giudei ; così in quefta fpi

rituale non lafcia di dare profperità tem

porale a ' buoni cristiani , anzi loro dà

la profperità con due vantaggi grandi ,

che i cattivi non conoscono .

Il primo è , che come medico pru

dente , egli loro dà con quella mifura , che

la loro neceffità richiede , acciocchè li fo

ftenti di tal forta , che non s'infuperbifca

no . Il che non fanno i cattivi , i quali

ammaffano quanto poffono fenza confi

derare , che non è minore il male , che

la fuperfluità de ' beni temporali fa all' a

nima , che quello del troppo cibo al cor

po . Perciocchè febbene il mangiare fia

neceffario per foftentare la vita , il trop

po nondimeno le fa dauno . Così ancora

febbene nel fangue confifta la vita dell'

uomo , pure l'averne troppa abbondanza

lo fa morire [f] .

"
L'altro vantaggio è , che con minore

fcomodo , ed apparato di cofe loro dà

maggior ripofo , e contento , il che è fine,

per il quale gli uomini cercano le cofe

temporali . Perchè tutto quello , ch'egli

può fare per mezzo delle feconde ca

gioni , può fare da fe folo , e più perfet

tamente , che per mezzo loro . Così lo

fece con tutti i Santi , in nome de ' quali

di

a ) Pf. 36.
( b ) Deut. 28.

c) Cofe promelle da Dio a chi offerva la fua legge .
( d ) Ifai. 57.

(e) In qual modo le promeffe dell' antica legge tocchino ancora al cristiane .

f) In qual modo le tribolazioni fiano cagione di ripofo .
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diceva l' Appoftolo : Non abbiamo cofa al

cuna, e poffediamo ogni cofa : perciocchè

abbiamo tanto contento col poco , come fe

foffimo Signori di tutto il mondo . I vian

danti proccurano di portare li fuoi da

nari in oro ; perciocchè così fono in un

certo modo più ricchi , e hanno manco

pefo : a quefto modo proccura il Signore .

alleggerire i fuoi, dando loro poco carico,

ma gran contento . Sicchè a quefto modo

vanno i giufti nudi , e contenti , poveri ,

e ricchi maper il contrario i cattivi con

effere pieni di roba, muojono di fame , e

nell' acqua fino alla gola muojono di fe

te , come fi fcrive di Tantalo .

"

Per queſte adunque , e per altre fimi

li cagioni lodava tanto quel gran Pro

feta la cuftodia della legge Divina , vo

lendo , che in quefto folo foffe ogni no

ftro penfiero ; perchè egli fapeva molto

bene , che con quefto era adempito tut

to il refto . Quefte fono le fue parole :

[a] Mettete quefie mie parole nel voftro

cuore , e portatele legate al braccio perfe

gnale , e fate , che pendano dinanzi agli

occhi voftri , ed infegnatele a voftri figli

uoli , acciocchè penfino in effe (b) : Quando

tu federai in cafa tua , ed anderai per

viaggio, quando anderai , e ti leveraida

dormire , penferai in effe e le fcriverai

fopra le porte di cafa tua . acciocchè tu

le abbi fempre dinanzi agli occhi , e per

ciò fi moltiplichino i giorni della vita tua,

e de tuoi figliuoli nella terra , che Iddio

ti darà . Ó Santo Profeta , che cofa ve

devi , che cofa trovavi nella cuftodia di

quefti comandamenti Divini , acciocchè

tu la lodaffi tanto ? Senza dubbio , come

Profeta grande , e fegretario de' confi

gli Divini , tu intendevi la grandezza

ineftimabile di quefto bene , e conofce

vi , che in effo fi trovano tutti gli al

tri beni prefenti , e futuri , temporali ,

ed eterni , fpirituali , e corporali ; ed

avendo foddisfatto a queſto obbligo , tut

to il resto era adempito . Tu intendevi

,

a )
Deut. 6.

Luc. 10.

molto bene , che quando l'uomo fi oc

cupava in fare la volontà di Dio , non

perdeva il tempo ; anzi allora lavorava

la fua vigna , adacquava l'orto fuo , fa

ceva arare i fuoi campi , ed attendeva

a fare le fue faccende molto meglio , che

fe le aveffe fatte di fua mano ; poichè

facendo la volontà di Dio , dava la cu

ra a Lui , che attendeffe al refto . Per

ciocchè questa è la legge di quel con

tratto , e patto , che Iddio ha fatto con

gli uomini , cioè , ch'effi attendano alla

cuftodia de' fuoi comandamenti , ch' egli

attenderà alla guardia delle loro cofe ..

Non è dubbio , che questo contratto

non lafcierà d'offervarfi dalla parte di

Dio ; perciocchè fe l' uomo gli farà buon

fervitore egli farà miglior padrone ."

Questa è quell' una fola cofa , che il

Salvatore diffe effere neceffaria (c) , I

che è conofcere , amare , e fervire Dio;

perciocchè contento lui , è anco ficuro

tutto il resto . La pietà , [ dice S. Paolo ]

giova ad ogni cofa (d) ; perchè per lei

fono adempiute tutte le promeffe della vita

prefente , e della futura . Vedi adunque

come l'Appoftolo Paolo promette quivi

apertamente alla pietà che è il culto ,

e venerazione di Dio ] non folamente i

beni dell altra vita , ma di queſta an

cora , in quanto che ci fervono , ed

ajutano per ottenerla .

Non dico per queflo , che l'uomo fia

fcutato di affaticarfi , e di fare quello ,

che gli fi afpetta , conforme alla quali

tà , e condizione del fuo ftato .

b) Quanto importi offervare la legge di Dio .

d ) 1. Tim. 3.

Della Neceffità , e Povertà de' cattivi .

PER

ER il contrario chi vorrà fapere

quanto fiano grandi le avverſità ,

le calamità , e miferie de' cattivi , e pec

catori , legga il capitolo vigelimo otta

vo del Deuteronomio , e fentirà cofe ,

che lo faranno naravigliare , e spaven

tare ; perciocchè fra molte altre parole

T 2 dice
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:

,

dice così (1) Se tu non vorrai udire la

voce del tuo Signor Iddio , ed offervare i

fuoi comandamenti , verrannofopra te que

fte maledizioni , le quali ti piglieranno . (b)

Tu farai maledetto nella Città , e nella

Campagna : maledetti faranno i tuoi Gra

naj , e maledetto quello , che avanzerà in

menfa tua: maledetto il frutto del tuo ven

tre , ed il frutto della tua terra , ed i bran

chi de tuoi bovi , e le mandre delle tuee le mandre delle tue

pecore . Tu farai maledetto in tutte le tue

entrate , ed ufcite , ed in tutto quello , in

che tu metterai le mani . Il Signore man

derà fopra di te fterilità , e fame , e con

fufione in tutte le opere delle tue mani ,fi

no che ti diftruggerà . Ti manderà la pe

filenza , che ti confumi , e ti cacci dalla

terra , che adeffo tu vai a poffedere . Ca

fighiti il Signore con povertà , febbre

freddi , ardori , e con aria corrotta , fino

che tu perifchi . Il Cielo , che tiftafopra,

fia di metallo , e la terra , che tu calchi

o piedi, fia diferro . Il Signore mandi

fopra di effa lapolvere , in luogo di acqua ,

cadafopra di te cenere dal Cielo , fino

che tu fii diftrutto. Diati il Signore in ma

no de tuoi nemici . Faccia si , che da una

porta tu vadi contra di effi , e che dafet

ze tu fugga; e che tu fiifparfo per tutti

i Regni della terra , ed il tuo corpo fia

cito di tutti gli uccelli dell' aria , e delle

beftie della terra; nè fia alcuno , che le

cacci via . Caftighiti il Signore con paz

zia , e con cecità , e con furore d'intel

letto , di tal forta, che tu vada a tentone

di mezzo giorno , come cammina il cieco

per le tenebre , fenza che tufappi indiriz

zare la tua ftrada (c) . In ogni tempo pa

tirai calunnie , e farai oppreffo conviolen

za , e non fi troverà chi ti liberi . La mo

glie, che tu avrai , un altro la difonorerà

non abiterai nella cafa , che tu avrai edi

ficato ; non vendemmierai la vigna , che tu

avrai piantata ; il tuo bue farà ammaz

dinanzi a te , e non ne mangierai ; la
༢ བ་ ༠

་

tua beftia ti farà tolta dinanzi agli occhi,

non ti fara refa . I tuoi figliuoli , e fi

gliuole faranno date ad un altro Popolo,

dendoti tu con gli occhi tuoi mancare dal

difagio , non farà in te fortezza alcuna .

Tu andarai difperfo , e farai proverbio

e favola di tutte le genti , dove tu farai

menato . Finalmente poi dopo molte , e

terribili maledizioni aggiunge ancora :

Tutte queste maledizioni verrannofopra di

te , e ti piglieranno , fino che tu pe

rifca . E perchè tu non volefti fervire il

tuo Signor Iddio con allegrezza di cuore,

per l'abbondanza di tutte le cofe , tufers

virai all' inimico , ch' egli ti manderà , con

fame , fete , nudità , e povertà : egliporrà

un giogo di ferro fopra il tuo collo , fino

che ti ftrugga ; il Signore farà venire con

tra te una gente dagli ultimi confini della

terra , con tanta leggerezza , come l' Aqui

la , che vola , la cui lingua tu non po

trai intendere . Sarà una gente fvergogna

ta , che non farà cortefia al vecchio , ne

averà compaffione al giovine , ed inghiot

tiraffi il frutto de' tuoi beftiami , e della

tua terra , di tal forta , che non ti la

fcierà nè formento , nè vino , nè olio , nè

buoi , nè vacche , nè pecore , fino cheticon

fumi in tutte le tue Città , e fiano diftrut

te le muraglie alte , e ferme , nelle quali

ti confidavi . Tu farai circondato dentro

alla tua porta , e farai meffo intantaftret

tezza , che mangierai il frutto del tuoven

tre , ele carni de' tuoifigliuoli , e figliuole;

tantofaràgrande la calamità , nella quale ti

metteranno li tuoi nemici. (d) Tutte quefte

fono parole della Scrittura Divina , con

molte altre , che io lafcio di racconta

re , le quali effendo lette con attenzio

ne , faranno rimanere chi fi voglia ftu

pido , e fuora di fe , leggendo cofe si

orribili ; e per ventura colui , che le

leggerà , allora aprirà gli occhi , e comin

cierà ad intendere qualche cofa del ri

gore spaventofo della giustizia Divina ,

( a ) Deut. 28. ( b ) Quantofia dannofo il trafgredire i comandamenti di Dio.

(c ) Maledizioni de trafgreffori della Divina legge .

( d) Qualfrutto fi cavi dal leggere le minaccie della Divina legge .
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L

e della malizia orribile del peccato , e

dell' odio grande , che Iddio gli porta ,

poichè lo caftiga con si orrende pene in

quefta vita : dal che vedrà quello , ch'

egli debba fperare nell' altra , ed infie

me con questo avrà compaffione della

infenfibilità , e miferia de' cattivi , che

vivono così ciechi , per non vedere quel

lo , che per loro fi ferba .

Non ti penfare , che queste minaccie

fiano folo di parole ; perchè tutto ciò

non fu tanto minaccia , quanto Profezia

delle calamità , che in quel popolo fuc

cedettero, Perciocchè al tempo di Acabbo

Re d'Ifraele , effendo egli affediato in

Samaria dall' efercito del Re di Soria [4] ,

fi legge , che gli uomini mangiavano lo

fterco de' colombi , anzi che quel cibo

fi vendeva per gran fomma di danari ,

Ma che più le cofe vennero a fegno

tale (b) , che le madri uccidevano i pro

prj figliuoli per mangiarfegli . Il medefi

mo fcrive Giofeffo effere intravvenuto

nell'affedio di Gerufalemme. Le cattività,

e prigionia di questo popolo fono note a

tutti, ficcomeanche con la totale diftruzio

ne della loro Repubblica , e Regno (c) .

Perciocchè le undici Tribù furono fatte

fchiave in perpetuo dal Re degli Affirj ,

ed una fola Tribù , che era rimaſta

dopo molto tempo , fu diftrutta , e man

data in ruina dall' efercito de ' Romani,

dove fu molto grande il numero de'

prigioni , e molto maggiore quello de'

morti: come il medefimo Iftorico fcrive.

"

del Signore fono pofti fopra il Regno , che

pecca , per diftruggerlo , e levarlo dalla

faccia della terra ; Dando ad intendere ,

che tutte queste mutanze di Regni , di

ftruggendone uno , e piantandone un al

tro , fi fanno per li peccati . E chi

vorrà vedere , fe quefto ci tocca anche

noi , rivolti , e legga le Iftorie paffate

e vedrà come Iddio mena del pari tutti

i cattivi , e fpecialmente quelli , che a

vendo la vera legge , non l' offervano ,

E di qui fi vedrà , quanta parte d'Eu-'

ropa , d' Affrica , e d'Afia , che era pie

na di Chiefe , e di Popoli Criſtiani , ora

è poffeduta dagli Infedeli ; e vedraffi an

cora quante ruine ha patito la Chiefa da'

Gotti , dagli Unni , e da' Vandali , i

quali al tempo di S. Agostino diftruffero

tutta l'Affrica , fenza perdonare nè ad

uomo , nè a donna , nè a vecchio , nè

a giovine , nè a donzella , nè a mari

tata . Nel medefimo tempo fu di tal for

te diftrutto il Regno di Dalmazia con

le Provincie circonvicine , [ come dice

S. Girolamo , nato in quel paeſe ] che

chi vi paffava , non vedeva , fe non

Cielo , e Terra , tanto era rimaſto di

ftrutto . Il che ci dichiara , come la vir

tù della vera Religione , non folo ajuta

per ottenere i beni eterni , ma ancora

i temporali , acciocchè la confiderazione

di questo con tutto il refto ferva per af

fezionare i noftri cuori alla medefimat

virtù , la quale ci libera da tanti mali ,

ed è accompagnata da tanti beni .

?

Ma niffuno fia , che s' inganni con di

re , che queste calamità appartenevano

folo a quel popolo ; concioffiachè elle

fono generali a tutti i popoli , che han

no la legge di Dio , e la fprezzano , e

non l' offervano , ficcome il Signore tefti

fica per Amos , dicendo : (d) Forfe che io

non ho fatto ufcire i figliuoli d' Ifraele dell'

Egitto , ed Paleftini dalla Cappadocia ?

ed i Siri da Cirene Perciocchè gli occhi

Del duodecimo Privilegio della Virtù , il

quale è , quanto fia quieta , ed allegra

la morte de buoni , e peril contrario

quanto fia mifera , e travagliofa

quella de' cattivi , Cap. XXIII.

L

Ultimo di tutti quefti privilegj , a

cui effi fono ordinati , è la morte

gloriofa dei buoni : perchè fe , come di

cefi ,

Careftia di Samaria .( a ) 4 Reg. 6. ( b )

(c) Medico di Gerufalemme .

(e ) Cattivi caftigati tutti da Dio egualmente .
е

( d ) Amos 9.
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cefi , al fine fi canta la gloria , avvi cofa

più gloriofa della fine de' giufti , o più

miferabile di quello de' trifti ? Preziosa è

[ dice il Salmo ] (a) la morte de'Santi nel

cofpetto del Signore ; ma la morte de pec

catori è paffima: che vuol dire cattiva in

fuperlativo grado . Perciocchè ella è l'ul

timo , e maggiore di tutti i mali , sì per

il corpo , come per l'anima . E così dice

S. Bernardo fopra queſte parole ; (b) La

morte de peccatori è peffima : prima ella è

cattiva per il fepararsi dal mondo , peggio

re per il fepararfi dal corpo , peffima per

gli eterni tormenti del fuoco , e verme im

mortale , che dopo l'accompagnano ( c ) .

Perchè duole affai lafciare il mondo , e

molto più lafciare il corpo ; ma molto

più fenza comparazione dà dolore il tor

mento dell' inferno . Sicchè tutte queste

cofe infieme , ed altre unite con queste

tormentano i cattivi in quel tempo . Per

ciocchè quivi primieramente li travaglia

no gli accidenti della infermità , i dolori

del corpo , i timori dell' anima , l'afflizio

ne di quel , che refta ; il peufiero di quel

lo , che farà ; la memoria de' peccati paf

fati ; il timore del conto , che fi ha da

rendere ; la paura della fentenza , l'orrore

della fepoltura , il fepararfi da quello ,

che fi amò tanto difordinatamente , cioè

dalla roba , dagli amici , dalla moglie ,

da' figliuoli , e da quefta luce , ed aria

comune , e dalla medefima vita . Ognu

na di quefte cofe dal fuo canto l'affligge

tanto più , quanto più era amata ; per

ciocchè , come dice S. Agostino , Non fi

perdono Senza dolore le cofe , che fi pof

feggono con amore : onde ben diffe un Fi

lofofo , che colui temeva meno la morte,

che fi era ma nco dilettato in queſta vita.

Ma fopra tutte queſte cofe , travaglia

in quell' ora il cattivo il tormento della

mala cofcienza (d) , la confiderazione , e

timore di quello , che per lui è apparec

chiato . Perciocchè allora l' uomo rifve

gliandofi con la prefenza della morte , a

pre gli occhi , e guarda quello , che non

aveva mai guardato in vita . La ragione

della qual cofa moftra molto bene Eufe

bio Emiffeno in una Omilia , dicendo :

Che come in quel tempo ceffano tutti i pen

fieri di radunare , e cercare le cofe necef

farie per la vita ; ceffa ancora l'ambizione

dell' onore , e della roba , nè fi ha occu

pazione allora nè di affaticarfi , nè di far

cofa alcuna : di qui viene , che la fola con

fiderazione del conto occupa l'anima vacua

da tutti gli altri penfieri , e folo il peſo

del giudicio Divino occupa tutti i fenfi .

(e) Trovandofi adunque l'uomo in quefto

termine con la vita dietro alle fpalle , e la

morte dinanzi gli occhi , fi dimentica di

tutte le cofe prefenti , ch' egli lafcia , e co

mincia a penfare all'avvenire , che l' afpet

ta . Quivi vede come fono già finiti i di

letti , e piaceri ; è li foli peccati , che fu

rono commelfi , rimangono per il giudicio di

Dio . E feguitando il medefimo Dottore

queſta materia in un' altra Omilia dice co

sì : Penfiamo un poco ,sì: Penfiamo un poco , che pianto farà

quello dell' anima negligente , quando ella

ufcirà da quefta vita? Quali anguftie , qual

ofcurità , quali tenebre fe lefaranno innan

zi , quando ella vedrà , che fra gl'inimici .

che l' affediarono , il primo , che le darà ľ

asfalto ,farà la fua coscienza accompagna

ta con molti peccati ? Perocchè ella fola

Senza altre prove , fi preſenterà dinanzi agli

occhi noftri , acciocchè il fuo teftimonio ci

convinca , ed il fuo conofcimento ci con

fonda . Non farà poffibile , che quivi fina

fconda cofa alcuna, o fi poffa negare ; per

ciocchè non da diverfe , e lontane parti , ma

da dentro di noi fteffi uscirà l'accufatore ,

ed il teftimonio infieme . Sin qui fono pa

role di Eufebio : però Pietro Damiano

Cardinale feguita più alla lunga , e più

divinamente quefta materia , dicendo co

sì : Penfiamo con molta attenzione , quando

l'anima d'un peccatore comincia ufcire dalla

pri

(a ) Pf. 115. (b) Pf.33 . (c) In quanti modifia cattiva la morte delpeccatore

(d) Qual cofa travagli più l'uomo al tempo della morte .

(e) Stato del peccatore nel punto della morte .
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prigione di questa carne , da qual terribil

timore è combattuta , e con quanti ftimoli

della pungitrice cofcienza è punta . Egli fi

ricorda de peccati , che ha commeffi ; ( a )

vede i comandamenti Divini , ch' egli di

Sprezzo ; fi duole di avere fpefo malamente

il tempo della penitenza , e fi affligge , per

che vede prefente l'ora , in cui non può

fuggire di rendere il conto , e d'effere pu

nito delle fue colpe ; vorrebbe reftare , ed è

forzato a partirfi ; vorrebbe ricuperare il

perduto , ma non gli è dato tempo , e vol

ando gli occhi addietro , vede tutto il corfo

della vita paffata , e paregli un breviffimo

punto: li rivolge dinanzi , e vede uno spa

zio infinito di perpetuità , che l' afpetta .

Piange vedendo , ch' egli ha perduto l' al

legrezza di tutti i fecoli , ( la quale avrebbe

potuto guadagnare in questo breve Spazio )

e fi affligge, perchè perde quella dolcezza

ineffabile di perpetua foavità per un breve

diletto fenfuale , e carnale , e fi vergogna

confiderando, che per la foftanza , che do

vea effere mangiata da' vermi , difprezzo

quella, che dovea effere collocata fra i Cori

degli Angeli . E contemplando la gloria di

quelle ricchezze immortali , fi confonde in

vedere come egli le perde per la baffezza

di quefte cofe temporali . Ma quando egli

abbaffa gli occhi dall' alto a confiderare la

valle tenebrofa di questo mondo , e vedefo

pra fe la chiarezza di quella luce eterna

conofce chiaramente , che era notte , e te

nebre tutto quello , ch' egli amava in que

fto mondo.

"

ed impallidirfi il volto . Ora mentre che

queste cofe paffano come uffiziali , che fer

vono la morte , la quale èvicina , fi rap

prefentano all'anima mefchina tutte le ope

re , parole , e penfieri della mala vitapaf

fata , dando un cattivo ragguaglio contra

l'autore fuo , ed ancorche voglia lafciare

di guardarle , è forzato di vederle . Con

quefte fi accompagna da una parte l'orribil

compagnia de' demonj , e dall altra la vir

tù , e compagnia degli Angeli . E quivi fi

comincia pian piano a temere a qual delle

due parti ha da toccare quella prefa . Per

ciocchè fe in lui fi trovano opere di pietà ,

e virtù , fubito è confolato dalle carezze ,

ed invito degli Angeli : ma fe la enormità

defuoi demeriti , e la fua vita domandano

altra cofa , fubito è affalito da dolore in

tollerabile , e difperazione , e così l'anima

staccata , e ftrappata dalla fua mifera car

ne , è precipitata ne' tormenti eterni : [ c ]

Tutto il detto fin quì è di Pietro Damia

no . Dimmi adunque , fe quefto è vero

e fe ha da paífar così la cofa ; che altro

bifognerebbe ( fe gli uomini aveffero in

telletto ) per veder quanto fia miferabi

le , e da fuggire la forte de' cattivi , e

trifti peccatori ; poichè per loro fta ap

parecchiato un sì trifto , ed infelice fine

che non avrà mai fine ? e fe per quel

tempo poteffero darci qualche aiuto le

cofe di quefta vita , come ajutano per

tutto il resto , manco mal farebbe . Ma nè

ivi giovano gli onori , nè difendono le ric

chezze , nè vagliono gli amici , nè accom

pagnano i fervidori , nè ti ajuta la tua

cafata , nè ti foccorre la roba , nè ti fer

ve alcun' altra cofa , fe non la fola vir

tù , ed innocenza della vita . Perciocchè,

come dice il Savio , (d) Non gioveranno

le ricchezze nel giorno della vendetta , ma

la giustizia fola, cioè la virtù ti libererà

dalla morte . Sicchè trovandofi il cattivo

così nudo , e tanto privo di queſto foc

corfo , come potrà non temere ,
ed afflig

gerfi ,

Oh segli poteffe meritare allora Spazio

di penitenza! Qual afpra vita abbraccie

rebbe che gran cofe prometterebbe a quan

ti voti , ed orazioni fi obbligherebbe ? Ma

trattanto ch' ei rivolge quefte cofe nel fuo

cuore , cominciano a venire i meffaggieri

della morte , (b) cioè ad ofcurarfi , ed in

cavarfi gli occhi , gonfiarfi il petto , perde

re la voce, agghiacciarfi i membri , i denti

divenir neri, empirfi la rocca di catarro ,

( a ) Memoria de' peccati paffati al punto della morte .

(b) Quali fieno i meffaggieri della morte .

c) Confiderazione del fine utile per vivere bene . (d) Prov. 11.
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gerfi , vedendofi folo , e fenza favore nel che maggior fidanza vuoi di quella che

giudicio Divino ?

Della morte de Giufti .

aveva il Beato San Martino (d) all' ora

della fua morte , il quale vedendofi in

nanzi il Demonio , diffe quefte parole :

Che fai tu qui , beftiafanguinofa? Tu non

troverai in me cofa funefta , della quale ti

"

lo contrario poi la morte de'

quefti mali perchè , ficcome in quel pun

to il cattivo riceve il caftigo delle fue

iniquità , così il buono ha il premio de'

fuoi meriti , fecondo quel detto dell' Ec

clefiaftico , che dice : (a) A colui , che te

me Iddio , pafferanno bene le fue ultime co

fe , nell' ora della morte farà benedetto ,

cioè farà arricchito , e premiato per le fue

fatiche e quefto è quello , che mostrò

più chiaramente S. Giovanni nell' Apo

califfe (b ) , il quale dice , che udì una

voce dal Cielo , che gli diffe : Scrivi , e le

parole , che gli comandò , che fcriveffe ,

erano quefte : Beati i morti , che muojono

nel Signore ; (c) Perciocchè fubito gli dice

lo Spirito Santo, che ormaifi ripofino dalle

Loro fatiche , perchè le loro buone opere li

feguitano . Ora il buono , che ha que

fta parola da Dio , come fi perderà d'

animo a quell' ora , vedendo , ch' egli

va a ricevere quello , che in tutta la

vita fua defiderò ? Perciò fi legge nel li

bro di Giobbe , parlando del giufto : La

fera gli risplenderà la luce del mezzo gior

no; e quando gli parerà di effere confu

mato , rifplenderà come Lucifero : fopra le

quali parole dice S. Gregorio : Che per

quefto fi moſtra quefto fplendore al giufto

la fera , acciocchè nell'ora della fua mor

te riconofca la gloria , che per lui è ap

parecchiata ; e così nel tempo , che gli

altri fi attriftano , e vengono meno , egli

fe ne fta confolato , e fi confida in Dio .

Ciò teftifica Salomone ne ' fuoi proverbj ,

dicendo: Il cattivo per la fua maliziafarà

difcacciato ; ma il giufto nell' ora dellafua

morse avrà confidanza . Dimmi di grazia ,

A per

Ma J

riceverà in pace . Qual maggior ficurezza,

che quella , che aveva medefimamente in

quefto paffo il noſtro Padre S. Domenico,

il qual vedendo i fuoi Frati , che pian

gevano per la fua partenza , li confolò ,

e confortò , dicendo : Non vogliate ftar

fconfolati , figliuoli miei , perchè nel luogo

dove io vado , vi potrò più giovare : Come

poteva ftare di mala voglia in quel paffo

colui , che allora era tanto afficurato della

fua gloria , che non folo fperava di otte

nerla per fe ; ma di più anche per i fuoi

figliuoli ?

Sicchè per quefta cagione non hanno

i giufti di che temere della morte , anzi

che muojono lodando , e ringraziando Id

dio per il fuo fine ; poichè con effo fi

nifcono le loro fatiche , e

comincia la

felicità . S. Agostino ancora dice così fo

pra l' Epiftola di S. Giovanni : (e) Quan

do uno defidera di effere fciolto ,
e vederfi

con Cristo , non fi ha da dire di lui , ch

egli muore in pace , ma che viffe in pace,

e muore in allegrezza : Di modo , che il

giufto non ha di che attriftarfi , nè temere

la morte , anzi , che con molta ragione fi

dice di lui , ch' egli muore cantando , co

me il Cigno , rendendo gloria a Dio , che

lo chiama : Non teme la morte , perchè

ha temuto Dio , e chi teme lui , non oc

corre , che tema altro : Non temela mor

te , perchè ha temuto la vita , e i timori

della morte fono effetti della mala vita.

Non teme la morte , perchè egli ſpeſe la

vita in imparare a morire , e l'uomo be

ne provvisto non ha che temere del ne

mico : Non teme la morte , perchè in vi

ta

(a) Eccl. 1. (b ) Apoc. 14.

(c) Ripofo de giufti dopo la morte .

( d ) Contrafto di S. Martino col diavolo al punto della morte .

(e ) Per quali cagioni non s' abbia paura della morte .

i
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ta non fece altro , che cercare chi l'aju

talfe , e difendeffe in quell' ora , che fu

rono la virtù , e le opere buone. Non

teme la morte , perchè ha il giudice in

fuo favore , e fe l'ha guadagnato per

quel tempo con molti fervigi , che gli

ha fatto . Finalmente non teme la morte,

perchè al giusto la morte non è morte ,

ma fine delle fatiche ; non è morte , ma

una via per andare alla vita , ed una ſcala

per giugnere all'immortalità . Perciocchè

egli fa molto bene , che da poi che la

morte pafsò per le miniere , e vene della

vita , perdette quel mal fapore , ch'ella

aveva di morte , e pigliò dolcezza di vi

ta . Maico fi perde d'animo per tutti gli

altri accidenti , che accompagnano quelto

paffo ; perciocchè egli fa , che fono do

lori di parto , col quale egli nafce nell'

eternità , per amor della quale defiderò

fempre la morte , e fopportò in pazienza

la vita .

Non viene meno per la memoria de'

peccati , perchè egli ha Crifto per Reden

tore , al quale proccurò fempre di piace

re; manco teme il rigore del giudicio

Divino , perchè ha Crifto per Avvocato ;

non fi ſpaventa per la prefenza dedemo

nj , perchè ha Gesù per fuo capitano ;

non refta attonito per l'orrore della fe

poltura , perchè egli fa , che quivi ferni

na il corpo animale , acciocchè nafca poi

fpirituale . Sicchè fe al fine fi canta la

gloria , e l'ultimo giorno [ come dice Se

neca ] giudica tutti gli altri giorni , e dà

fentenza di tutta la vita paffata (perchè

egli è quello , che giuftifica , o condanna

tutti i paffi di effa ) ed il fine de' buoni

è tanto quieto , e pacifico , e tanto an

gofciofo , e pericolofo quello de ' cattivi ;

che altro bifogna , fe non quefta differen

za , per fuggire la mala vita , ed abbrac

ciare la buona? Che cofa vagliono tutti

i piaceri , tutte le profperità , tutte le ric

chezze
,
e favori del mondo , fe nel fine

vengo ad effere precipitat
o

nell' inferno ?

E che danno mi poffono fare tutte le mi

( a ) Galla , e fua vita ,

ferie di queſta vita , fe io la finifco in

pace , e tranquillità , ed ho pegni della

gloria eterna Sia il cattivo favio quanto

effer fi voglia , che cofa gli giova quel

fapere , fe non fa altro , che quelle co

fe , con le quali fi faccia più fuperbo ,

più vano , più delicato , e più forte per

far male , e più inabile per il bene , onde

tanto più amara gli fopravvenga la mor

te , quanto più dolce guftò la vita ?

Se fi trova intelletto in terra , non vi

è il maggiore di quello , che fa ordinare

la vita per quefto fine ; poichè il princi

pale uffizio del favio è il fapere ordinare

convenientemente i mezzi per il fuo fi

ne . Per la qual cofa , fe è riputato favio

medico colui , che fa ordinare la medici

na per la fanità , che è il fine di effa

medicina ; colui farà perfettamente favio ,

che faprà ordinare la fua vita per la mor

te , cioè per il conto , che fi ha da ren

dere in effa , al quale fi deve ordinare

tutta la vita .

Si provano le cofe fopraddere con efemp) .

A

M

per maggior dichiarazi
one

, e con

fermazione delle cofe fopraddette ,

e per ricreazione fpirituale del lettore , mi

è parfo di raccontare alcuni efempj degni

di memoria , della morte gloriofa di al

cuni Santi , i quali ho cavato dal quarto

libro de ' Dialoghi di S. Gregorio Papa ,

dove fi vedrà chiaramente , quanto fia

allegra , e beata la morte de' giuſti . E ſe

in questo mi allargherò troppo , non fi per

derà il tempo , perchè questo fanto Dot

tore racconta in tal modo queſte iſtorie ,

che raccontandole dà ancora molti falu

tiferi avvifi . Dice adunque , che al tem

po de' Gotti era in Roma una nobiliffi

ma donzella chiamata per nome Galla ,

(a) figliuola di un Confole , che noma

vafi Simaco , la quale effendo di poca età ,

in termine di un anno fu maritata , e ri

mafe vedova e perchè il mondo , l'età ,

e le ricchezze non l'invitaffero al mede

V fimo
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come

fimo ftato , ella volle più presto fpofarfi

con Cristo , con quello fpofalizio , che co

mincia in pianto , e finifce in allegrezza ,

che con queſti del mondo , che comincia

no con allegrezza , e neceffariamente fi

nifcono in tristezza , perocchè l' uno ha

da vedere la morte dell' altro . Ma perchè

ella era di compleffione molto calida , i

medici la certificarono , che fe non fi ma

ritava , le farebbe nata la barba , come

agli uomini ; e quefto infatti gli accadde .

Però la fanta donna , che aveva amato la

bellezza interiore del fuo fpofo , non ebbe

paura della bruttezza efteriore del fuo cor

po , nè fece cafo di quella bruttezza , che

non difpiaceva allo fpofo Celefte . Sicchè

avendo lafciato l'abito fecolare , fi diede

tutta al fervigio di Dio , entrando in un

moniftero , che era vicino alla Chiefa di

S. Pietro , dove perfeverò molti anni in

grandiffima femplicità di cuore , e grande

efercizio d'orazione , facendo grau limo

fine a perfone povere . E determinando il

Signor onnipotente di dare perpetuo pre

mio alle fatiche della fua ferva , la fece

cadere ammalata d'un cancro , che le

venne nel petto : ed effa ftando a gia

cere nel fuo letto , teneva fempre due lam

pane accefe , perciocchè come amica di

luce , non folo abborriva le tenebre fpiri

tuali , ma ancora le corporali . Effendo

adunque una notte tutta affannata dall' in

fermità , vide fra queste due lampaue il

gloriofo Apoftolo San Pietro , nè temet

te punto di vederlo , anzi con l'amore pi

gliando ardire fi rallegrò e daman

dogli : Che vuol dire quefto , Signor mio?

Mi fono per forte già perdonati i miei

peccati Rifpole l'Apoftolo gloriofo con

una faccia molto benigna , abbaffando al

quanto la tefta : Sì , che ti fono perdonati,

vieni .Ma perchè questa ferva di Dio ave

va grande amiftà con un' altra religiofa di

quel monaftero , che fi chiamava Benedet

ta , replicò fubito all' Apoftolo : lo ti prego ,

che tu facci , che venga con me la mia

forella Benedetta ed egli rifpofe : Non

9

(a ) Morte religiofa di Galla .

ha da venir ella , ma la tale , nominan

do un' altra religiofa per fuo nome ; e

quella , che tu domandi , ti feguirà di qua

a trenta giorni . Paffato quefto fra loro.

cefsò la vifione , e l' ammalata chiamata

l'abbadeffa del monaftero , le racconto

ogni cofa , e di lì a tre giorni morì in

fieme con quell'altra (a) , che l' Apofto

lo le avea detto , e paffati i trenta gior

ni pafsò da queſta vita ancor quell' altra,

ch'ella avea domandata . La memoria di

quefto dura fino al di d'oggi in quel mo

naftero , e le religiofe più giovani , che

hanno faputo tal cofa dalle loro madri

lo raccontano adeffo con tanto fervore ,

e divozione , come fe effe ancora fi fof

fero trovate prefenti . Sin qui fono paro

le di S. Gregorio . Confideri ora il letto

re , qual gloriofo fine fu quello di queſta

Santa ,

Appreffo a quefto efempio ne rac

conta il medefimo Santo un altro [5 ] non

meno memorabile , dicendo : Era in Roma

un uomo chiamato Servolo , molto pove

ro di roba , ma ricco di meriti , il quale

giaceva fotto un portico vicino alla Chie

fa di S. Clemente , domandando limofina

a quelli , che quivi paffavano , ed era co

si attratto , e troppiato dalla paralifia ,

che non fi poteva manco levare a federe

ful letto , nè metter mano alla bocca , nè

voltarfi da niffun canto . Aveva queſto

Servolo la madre con un fratello , che l' ac

compagnavano , e fervivano ; e tuttoquel

lo , ch'egli riceveva di limofine , lo face

va dare ad altri poveri per mano della ma

dre , e del fratello . Non fapeva leggere , ma

aveva comprato i libri della facra Scrittura,

e quando egli accettava in cafa qualche re

ligiofo , li faceva leggere in fua preſen

za , di modo , che in un certo modo ven

ne ad imparare molte cofe della facra

Scrittura . Infieme con quefto procurava

fempre di ringraziare Iddio in mezzo dei

fuoi dolori , ed occuparsi giorno , e not

te in inni , e lodi divine , Ma avvicinan

dofi il tempo , che il Signore voleva ri

mu

(b) Esempio di Servalo ,
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il contrario l'animo di Gordiana comin

ciò ad intiepidirli ogni giorno più nell' a

mor di Dio , ed accenderfi a poco a po- -

co nell'amor del mondo. In quel tempo

diceva molte volte Tarfilla con un gran

fofpiro alla forel a Emiliana : Io vedo , che

la noftra forella Gordiana non fi confor

ma col noftro ftato , io vedo , che ella fi

diffonde di fuora , e non guarda il fuo

cuore , conforme al propofito della fua

religione . E così procuravano tutte duc

di ammonirla ogni giorno con parole amo

revoli , acciocchè lafciando la leggerezza

de costumi , aveffe la gravità , che richie

deva il loro abito . Ed effa moftrando un

volto grave , quando udiva queſte paro

le , fe ne ftava così ; ma paffata l'ora

dell' avvertimento , perdeva fubito quella

finta gravità , e fpendeva il tempo in di

ré parole vane , e godeva con la compa

gnia di donzelle fecolari , e le pareva mol

to grave la converfazione di "qualfivoglia

perfona , che non foffe data a queſto mon

do . Una notte avvenne , che il mio bi

favo Felice (c) [ che fu Pontefice della

Chiefa Romana ] apparve a Tarfilla , la

quale aveva avanzato le fue forelle nella

virtù della continua orazione , e nell' a

Alizione corporale , e fi era data ad una

fingolare aſtinenza , e fantità di vita ; e mo

ftrandole una stanza di perpetua chiarezza,

le diffe : Vieni , perchè io ti riceverò in

queſta ſtanza di luce : ed effa Faltro gior

no ammalandoti di febbre , arrivò al fine.

Ed effendo coftume di radunarti molta

gente , quando le perfore nobili fono in

punto di morte , per confolare i parenti

di chi muore ; cosi in quell' ora fi trova

rono quivi molte perfone riguardevoli , fræ

le quali fu ancora mia madre . (d) Allora

l'inferma alzando gli occhi in alto , vi

de venir Gesù , e con grande ammirazio.

ne cominciò a gridare , e dire : Partite

vi , perchè Gesu viene : ed avendo fith

gli occhi in quel Signore , ch'ella vede

V 2

munerare queſta gran pazienza , venne al

la fine . Ed egli vedendofi vicino alla mor

te , chiamò i pellegrini , e foreftieri , ch'

egli aveva in cafa fua , e li pregò , che

filevaffero fu , e cantaffero i Salmi in

fieme con lui , per la fperanza del fuo fi

ne .E mentre ch' egli infieme con effi can

tava , e moriva , fubito all' improvvifo

fece far filenzio , dicendo (a) : State quie

ti, non uḍite voi le voci di lode , che

rifuonano nel Cielo ? E ftando egli atten

to con le orecchie del cuore , alle voci,

che dentro di fe udiva , fubito quell' ani

ma fanta fu difgiunta dal corpo , e nel

fuo finir di fpirare fi fentì quivi un odo

re maravigliofo , ficchè tutti quelli , che

erano prefenti , furono ripieni di maravi

gliofa foavità ; per lo che conobbero , che

erano vere le lodi , e l'armonia , con la

quale quell' anima benedetta era stata ri

cevuta nel cielo . Alla quale maraviglia

fi trovò prefente un noftro Monaco , che

fino al di d'oggi vive , il quale rende

teftimonianza con grandiffime lagrime , di

quel foave odore , che quelli , ch ' erano

prefenti , fentivano , nè ceffarono di fen

tirlo , fino che quel corpo fu feppellito .

Dopo quefto ne dirò un altro pur me

morabile , che l'ifteffo S. Gregorio rac

conta , come cofa , che gli toccava affai .

[4] Tre forelle dice egli ebbe mio

padre , le quali furono tutte tre vergini

dedicate a Dio , la prima fichiamava Tar

filla , la feconda Gordiana , e la terza

Emiliana , e tutte tre con un medefimo

fervore , e divozione fi offerfero a Dio , ed

in un medefimo tempo fi confecrarono a

lui , e vivevano nella propria cafa fotto

una ſtretta regola , in grande offervanza,

perfeverando molto tempo in quefta vi

a . Tarfilla , ed Emiliana cominciarono a

erefcere ogni giorno più nell' amore del

fio Creatore , di tal forta , che ftando

col corpo in terra , falivano con l'ani

mo ogni giorno più all eternità . Ma per

va ,

( a ) Morte di S. Servolo . ( b ) Efempio di tre forelle difanta vita .

(e ) Felice Papa appare in fegno a Tarfilla .

d Morte divota di Tarfilla •
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va , quell'anima benedetta fi divife dal

corpo . E fubito fu fentito da tutti un

odore di foavità sì grande , che dava be

ne ad intendere , che quivi era venuto l'

autore d'ogni foavità . Ed avendola poi

fpogliata nuda per lavarla [ come fi ufa ]

trovarono , che alle ginocchia , ed a ' go

miti aveva fatto i calli , come i cameli ,

per l'ufo continuo , ch'ella aveva di ftar

proftrata in orazione , di modo , che la

carne morta rendeva teftimonio di quel

lo , che lo fpirito faceva in vita . Tutto

quefto occorfe innanzi la fefta di Natale,

dopo la quale Tarfilla apparve alla fua fo

rella Emiliana di notte , e le diffe : Vien

tene , forella , acciocchè io celebri con te la

fefta della fanta Epifania ,ipoichè fenza te

ho celebrato quella della fanta Natività ,

Ma Emiliana tutta affannata per il peri

colo di abbandonare la forella Gordiana,

le rifpofe : Se io vengo con te , a chi la

fcierò per raccomandata la noftra forella

Gordiana ? Al che Tarfilla con un tri

fto fembiante rifpofe : Vien pur tu , per

chè Gordiana noftra forella è nel nume

ro delle fecolari . Dopo la qual vifione ,

Emiliana fi ammalò , e crefcendo la ma

lattia , [4] venne a morire prima che venif

fe il giorno dell'Epifania , Ma Gordiana

quando fi vide fola , crefceva fempre più

nella fua malvagità , onde dimenticata del

timor di Dio , della vergogna , della ri

verenza , e d'ogni altra cofa , fi maritò

con un uomo , al quale aveva affittata la

fua roba , Sin qui fono parole di S. Gre

gorio , il quale con l' iftoria della fua pro

pria cafa , e famiglia , ci dà molto bene

ad intendere il felice , e profpero fine del

la virtù , ed il brutto , e difgraziato dele

la leggierezza . Darò fine a quefta mate

ria con un'altra maravigliofa iftoria ri

ferita dal medefimo Santo , come fatto ac

caduto al fuo tempo . Ecco le di lui parole .

che

to di religiofa vicino alla Chiefa della

Beata Vergine . Queſta in gioventù fu in

ftruita da una vergine chiamata Irundia,

della quale fi diceva , che aveva mena

ta una vita folitaria fopra i monti di Pa

leftrina in grande riputazione di virtù . Si

erano meffe fotto l'educazione di Reden

ta due figlie , una delle quali chiamavali

Romola , l'altra , che vive ancora , la co

nofco, bensì di faccia , ma non ne fo il

nome . Quefte tre figlie abitavano unite

in una fteffa cafa , e facevano una vita

quanto più povera , altrettanto più virtuo

fa . Nientedimeno Romola era fuperiore

alla condifcepola nei meriti della vita

imperocchè fpiccavano in lei pazienza ma

ravigliofa , fomma obbedienza , filenzio

grande , ed eſercizio continuo dell'orazio

ne . Ma fovente in quelle perſone ,

agli occhi degli uomini fembrano perfet

te , Dio vede , che vi fono ancora alcune

imperfezioni ; ficcome veggiamo , che mol

te volte gl' ignoranti lodano come com

pita una ftatua , che per altro non è an

cora terminata ; ma lo fcultore , che in

tende meglio affai , che cofa vi manchi ,

quantunque fenta quelle lodi , tuttavolta

fegue a toccarla con lo fcarpello affine di

renderla perfetta . Così fece anche il Si

gnore con Romola , e volle purificarla di

vantaggio con una forte paralitia , che per

molti anni la tenne confinata in letto , im

potente quafi del tutto a far ufo dei mem

bri . Queste pene non la commoffero mai

ad impazienza , anzi la debolezza dei mem

bri le fervì di rinforzo alle virtù ; etan

to più efercitavafi nella orazione , quan

to meno vedevafi abile a far altro . Ora

una notte chiamò Redenta , da cui quel

le due difcepole erano educate come fue

figlie , dicendole : Madre venite , di gra

zia venite , Redenta alzoffi tofto coll' al

tra compagna , come poi ambedue con

tarono a molti , così che la cofa venne a

notizia di tutti , e la feppi anche io in

quel medefimo tempo . Stando adunque

tutte due vicine al letto dell ' inferma di

mez

Nel tempo , in cui io mi determinai d'

entrare in monitero , eravi in Roma una

donna di età avanzata chiamata per no

me Redenta , la quale dimorava in abi- ,

( a ) Morte di Emiliana forella di Tarfilla .
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Sin quì fono parole di San Gregorio

Molti altri efempj fi potrebbero portare

a quefto propofito ; però queſti basteranno,

acciocchè fi veda quanto quieta , allegra,

é pacifica fia comunemente la morte dei

buoni : perchè febbene non fi concedano

a tutti quefli fegnali tanto ſenſibili , ef

fendo però tutti figliuoli di Dio , e finen

do alla morte il termine de' travagli ,

cominciandofi quello del premio , fempre

fono in quel punto confolati , e confor

tati col foccorfo della grazia Divina , e

col teftimonio della loro buona cofcien

za . Così ancora fi confolava S. Ambro

gio in quefto paffo , dicendo (a) : Io non

fon viffuto di tal forta , che mi rincrefca

d'effere ftato in vita : nè manco temo la

morte , perchè noi abbiamo un buon Signo

re. Che fe a qualche perfona pareranno

incredibili quefti favori , ponga gli occhi

nella immenfità incomprenfibile della bon

tà di Dio [ alla quale fi appartiene l'ama

re , onorare , e favorire i buoni ] .e gli

parerà poco quello , che fin quì è fta

to raccontato perchè fe quella bontà ven

ne a tanto , che fi degnò di pigliar car

ne umana , e morire in Croce per amo

re degli uomini ; che gran cofa è , che

ella fi degni di confolare , ed onorare i

buoni nell' ora della morte , i quali gli co

ftarono sì caro prezzo ? E fe nel finire di

fpirare , gli ha da menare a cafa fua , e far

li partecipi della fua gloria , e mostrar

loro l' effenza Divina ; che gran cofa è

che ad effi faccia quefti favori al tempo

della partenza?

.

"

Conclufione di quefta feconda parte .

A tu hai veduto ,
li fiano i dodici privilegj della vir

tù , che fono conceduti in quefta vita ;

i quali foño come i dodici frutti di quell

albero (a) belliffimo che S. Giovanni

vide nell' Apocaliffe il quale era pian

tato alla riva di un fiume , che rendeva

do

"

mezza notte , in un fubito videfi una lu

ce dal cielo , che riempi quella celletta

ed era tanto grande lo fplendore , che fpa

ventate le ſpettatrici , avevano , come dap

poi raccontarono , tutto il corpo intiriz

zito , e gelato per l'ecceffivo fpavento .

Poco dopo udirono un romorio , come di

molta gente , che entrava per lufcio del

la cameretta ; e le impofte dell' ufcio fa

cevano ftrepito , come fe foffero urtate da

quelli , ch' entravano , e così pareva loro

di udir ad introdurfi molte perfone ; ma

per la gran paura , e la luce non potero

no veder nulla , perchè il timore fringe

ya loro il cuore , e la gran chiarezza del

la luce abbagliava loro gli occhi . Dopo la

luce fentirono un odore così foave , che

la di lui fragranza fiminui almeno in par

te il timore cagionato dalla luce . Ma per

chè non potevano reggere alla forza d 1

To fplendore , l' inferma cominciò con vo

ce piacevole a confolare la maeftra , che

ſtava lì tremante , dicendole : Non abbia

te paura , mia madre , che per ora non

muojo . Ed intanto che replicava molte

fiate queste parole , andò poco a poco

diffipandoli la luce , finchè fvanì del tutto .

Ma non cefsò l'odor foave , che anzi per

feverò fino al fecondo , e terzo giorno ,

il quale fpirato , nella feguente notte chia

mò di nuovo la maestra , e chiefe il via

tico , che le fu fomminiftrato . Appena

la maeftra , e la compagna partirono dal

letto , cominciarono in un tratto ad udirfi

da loro all'ingreffo di quella camera due

cori di cantori , i quali , fecondo che pote

vafi giudicare dalle voci , erano uomini ,

e donne : gli uomini cantavano i falmi

e le donne rifpondevano . E mentre che fi

celebravano in questa maniera quelle ce

lefti efequie , l' anima fanta ufcita dal cor

po s'incamminò verfo il cielo col feguito

di quel canto , ed odore celefte , i quali

a mifura , che più fi follevavano in alto,

meno fi fentivano abbaffo ; finattanto che

ceffarono del tutto l'uno , e l'altro .

.

( a ) Parole di S. Ambrogio circa la morte .

(b ) Apoc. 22, Albero veduto da S. Giovanni , che cofa fignifichi .
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dodici frutti all ' anno , fecondo il nume

Lo de' meli ; imperocchè qual altro albe

ro può effere questo , dopo il Figliuol di

Dio , fe non la tela virtù , che è un al

bero , che dà frutti di fantità , e di vita ?

e quai altri frutti più preziofi vorresti , che

quefti , i quali fin qui abbiamo dichiarato ?

Perciocchè qual più bel frutto fi può ve

dere , che la provvidenza paterna , che

Iddio ha de' fuoi ; e la grazia divina , e la

luce della fapienza , e le confolazioni dello

Spirito fanto , e l'allegrezza della buona

cofcienza ; ed il foccorfo della fperanza ,

e la vera libertà dell'anima , e la pace

interiore del cuore , e l'effere efaudito

- nelle tribolazioni , e provviſto nelle necef

fità temporali , e finalmente ajutato , e

confolato con un'allegra morte al fine

della vita fua ? Veramente ciafcuno di

quefti privilegj è in fe tanto grande , che

Le bene fi conofceffe , fala questo baste

rebbe per fare , che un uomo abbraccial

fe la virtù e mutaffe la vita , e fargli

ancora intendere con quanta verità diffe

(a) il Salvatore , che chi per amor fuo

lafciaffe il mondo , riceverebbe cento vol

te più , che non lasciò in queſto mondo ,

e nell' altro la vita eterna .

Eccoti adunque , fratello , che io in

parte ti ho moftrato qual fia quefto bene ,

al quale io t'invito : confidera , fe tu

ti puoi chiamare ingannato , ancorchè tu

lafciaffi per lui tutte le cofe del mondo .

Un folo inconveniente ha quefto bene ,

[fe così fi può chiamare , per il quale

non è apprezzato tanto da' cattivi ] che

è non effere conofciuto da effi . Per la

qual cofa diffe il Salvatore , (b) che il regno

del cielo era fimile al teforo nafcofto . Per

ciocchè quefto bene è veramente teforo ,

ma è nafcofta non a chi lo poffiede , ma

agli altri .

Profeta conofceva molto bene qual

foffe il valore di questo teforo , quando

diceva : Il mio fegreto per me , il mio fe

greto per me(c) . Poco fi curava egli in

quello , che toccava a lui , che gli altri

fapellero parte di quefto fuo bene ; per

ciocchè questo non è come gli altri

beni , che non fono beni , fe non fono

conofciuti ; onde non effendo beni da fe ,

ma folo nell' opinione del mondo , è ne

ceffario , che da lui fiano conoſciuti , ac

ciocchè fiano chiamati beni . Ma queſto

bene fa buono , e beato chi lo poffede ;

e non manco rifcalda il cuore del fuo

poffeffore , fapendo lui folo , che fe lo

Lapeffe tutto il mondo . Ma la lingua mia

non è la chiave di quefto fecreto ; man

co tutto quello , che fin qui abbiamo det- "

to : perciocchè tutto quello , che fi può

dichiarare con la lingua mortale , è cofa

balla ; e vile , rispetto a quello , ch'egli

è la chiave è la luce divina , et

eſperienza , e l'ufo della virtù . Quefta

voglio , che tu dimandi al Signore ,

troverai quefto teforo , anzi lo fteffo Dio

nel quale tu troverai tutte le cofe : e ve

drai con quanta ragione diffe il Profeta =

(d) Beato il popolo , che ha il Signore per

fuo Dio . Imperciocchè qual cofa può

mancare a chi poffiede quefto bene ? Scri

vefi nel libro de' Re , (e) che Elcana padre

di Samuele diffe alla fua moglie Anna

vedendola piangere , perchè non aveva

figliuoli : Anna, perchè piangi ? e perchè

fi affligge il tuo cuore ? Non fono io for

fe meglio per te , che dieci figliuoli ? Ora

fe un buon marito [ che oggi è , e dima

ni no ] val più per la donna , che dieci

figliuoli ; quanto ti pare , che Iddio var

rà più per l'anima , che veramente lo

potfiede ? (f) Che fate , uomini ? Dove an

date Che cercate ? Perchè lafciate la

fonte del Paradifo per le foffe torbide del

mondo? Perchè non pigliate quel buon

configlio , che vi dà il Profeta , dicendo :

Gutate , e vedete , quanto è foave il Si

gnore? Perchè non tenteremo una vol

ta questo vado Perchè non affaggeremo

quefta

( a ) Matt. 19. ( b ) Matt. 13.

(c) Qualfia il vero bene , e lafua natura. ( d ) Pf. 143.

( e ) 2. Reg. 1. (f) Came per Diofi debbalafare ogni altra cofa .

P
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e cominciarono a fentire dentro di loro

il Regno di Dio ? Che gran cofa è , che

faccia quefto quel Signore , che diffe : In

qualfivoglia ora , che il peccatore fofpirera

per il fuo peccato , non me ne ricorder

più. Che gran cofa è , che faccia queft

quel buon padre , il quale appena lafcio

finire quella breve orazione al figliuol pro

digo , che gli gettò le braccia al collo ,

e lo ricevette con tanta fefta ? Ritorna ,

fratello , adunque a queſto pietofo padre,

e levati un poco a buon' ora , e perſe

vera qualche giorno in chiamare alle por

te della fua mifericordia , e tieni per cer

to , che fe tu perfevererai umilmente , al

fine egli ti risponderà , e moſtreratti il

teforo fegreto del fuo amore , e quando

ne averà fatto la prova , dirai con la Spo

fa nella Cantica : (c) Se l'uomo doveffe

dare ogni fua cofa per la carità , tutta la

fua roba gli parerebbe come niente .

quefta vivanda Fidatevi della parola di

quefto Signore , e cominciate ; che poi

lo fteffo cammino , e l'efperienza vi difin

ganneranno . Pareva molto spaventofo quel

ferpente , nel quale fi mutò la verga di

Mosè , quando fi guardava da lontano ;

ma pigliandola in mano , ritornò nel fuo

primo effere . Non fenza cagione diffe Sa

lomone: (4) E' caro , è caro , dice ilcom

pratore: ma dappoi , ch' egli ha in mano

La mercanzia comprata , fe ne va glorian

do . Così ancora accade ogni giorno agli

uominiin quefto negozio ; perciocchè non

conofcendo ful principio il valore di que

fta mercanzia , perchè nou fono fpiritua

li , quando fentono quello , che per effa

loro fi dimanda , e per effere carnali , lo

ro pare , che fia molto cara . Ma dappoi

che cominciano a guitare quanto fia foa

ve il Signore , fi gloriano fubito della lo

ro mercanzia , e conoscono , che per niun

prezzo è caro un bene si grande .

Confidera , come quell'uomo dell'Evan

gelio vendette allegramente ciò , ch'egli TERZA PARTE

aveva per comprare quel campo , nel quale

aveva trovato il teforo . Per qual cagio

ne adunque il cristiano avendo udito que

fto nome, non vorrà fapere , che cofafia?

Per certo che è cofa maravigliofa , che

fe un furbo ti certificaffe , che in cafa tua

nel tal luogo è nascosto un teforo , non

lafcieretti di cavare , e provare , fe que

fto è verità e certificandoti qui la pa

rola di Dio , che dentro di te fteffo puoi

trovare un teforo incomparabile , non ti

Vien voglia di volerlo cercare ? Oh fe fa

peffi quanto grande fia quefto teforo ! Se

fapeffi quanto poco dovrefti fcavare per

trovarlo fe intendefli quanto è vicino que

fto Signore a quelli , che lo chiamano in

verità(b)! Quanti uomini farauno ftati nel

mondo , che pentendofi de' loro peccati ,

e perfeverando
in domandare perdonanza

di effi , in meno d'una fettimana di viag

gio fcoperfero terra , o per dir meglio ,

trovarono cielo nuovo , e terra nuova ,

DEL PRIMO LIBRO ,

Nella quale rispondefi alle fcufe , che gli

uomini allegano per lo più , affine

di non intraprendere la ftra

da della virtù .

•

Contra la prima fcufa di quelli , che pro

Jungano la mutazione della vita , e lo

ftudio della virtù per l'avvenire .

Cap. XXIV.

Noise detto , baftava , ed era abbon

TON è alcuno , che fin

NNqui s'è

dante per il principale intento , e propo

fito di quello , che qui pretendiamo , che

è piegare gli uomini ( prefuppofta la Di

vina grazia ) all'amore , e feguito della

virtù . Ma con tutto che quefto fia ve

ro , non mancano fcufe alla malizia u

mana con ragioni apparenti , con le quali

fi difende , e fi conferma ne' vizj , ficco

me afferma l'Ecclefiaftico , dicendo : (d)

L'uomo

(a ) Prov. 20. Per qual cagione gli uomini non fi curano d'effere buoni .

(b) Con quanta preftezze fi poffa trovar Dia . (c) Cant. 8. (d) Eccli. 23,
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L'uomo peccatore fuggirà la correzione ,

nè mai gli mancherà qualche apparente ra

gione per il fuo mal propofito : Salomone

medefima
mente dice : Chi fi vuol partire"

dall' amico , va cercando fcufe , edoccafio

ni . Così ancora chi fi vuol feparare da

Dio come i peccatori , vanno cercando ,

e trovando qualche forta di fcufa (a) .

Perciocch
è

alcuni differifco
no quefto per

l'avvenir
e ; altri lo riferbano per l'ora

della morte ; altri dicono , che hanno

paura di far quefta imprefa , per parer lo

ro faticofa ; ed altri fi confolano con la

fperanza della Divina mifericord
ia

, pen

fando , che con la fede , e fperanza , fen

za carità fi poffano falvare ; ed altri prefi

finalment
e dall' amore del mondo , non

vogliono lafciare la felicità , che in effo

poffeggon
o
per quello , che loro promette la

parola di Dio . Queste fono le più comu

ni illutioni , ed inganni, con li quali l'i

nimico del genere umano ftordifce di tal

forta l'intellett
o degli uomini , che quafi

tutta la vita li tiene prigioni ne ' loro

peccati , acciocchè la morte gli affalga in

quefto mifero ftato , trovandoli col furto

in mano . A quefti inganni adunque ri

fpondere
mo con l'ajuto di Dio in quefta

ultima parte di questo libro ; e prima con

tra quelli , che prolungan
o
quefto negozio

per l'avvenir
e

, che è il più univerfale

di tutti quefti .

al prefente i cattivi con Dio , prolunga
ndo

ogni giorno il tempo , e non finiendo mai

d'arrivar
e a quefta loro converfio

ne . Che

quefto fia un inganno di quel ferpente an

tico , [ al quale non è cofa nuova il men

tire , ed ingannare gli uomini ] non fa

rebbe difficile da provare , e farebbe fi

nito tutto questo contrafto , fe quefto fo

lamente doveffe deciderfi : perciocch
è noi

fapiamo di certo , che la cofa , che il

criftiano debbe più defiderare , è la fal

vazione , e che perciò gli è neceffario l'

emendare la vita , che altrimenti non f

può falvare . Refta adunque a vederfi in

qual tempo debba farfi l'emenda della vi

ta ; di modo , che ora quì abbiamo da

fiffare e ftabilire il folo tempo , effendo

d'accordo nel resto . Tu dici , che ti con

vertirai nel tempo avvenire : io dico , che

devi far quefto fubito: tu dici , che ti

farà piu facile il farlo per l'avvenir
e ;

ed io d co , che avrai facilità maggiore ,

converten
doti , ed emendand

oti adeffo .

Veggiamo chi ha ragione .

Si ritrovano alcuni , che dicono , che

quanto fi è detto fin quì , è verità , che

non vi è altro partito più ficuro di quello

della virtù , e non vogliono lafciare

di feguitarlo ; (b) ma che non poffono al

prefente , attefo che per l'avvenire vi farà

tempo , che lo potranno fare con più co

modità , e molto meglio . A queſto mo

do , dice S. Agostino di fe , che rifpon

deva a Dio innanzi la fua converfione

dicendo : Signore , afpetta un poco , afpetta

un altro poco , adeffo lafcierò il mondo ; da

qui a poco ufcirò dal peccato . Così fanno

"

Ma prima che noi trattiamo della fa

cilità , ti prego , che tu mi dica , chi t

ha dato ficurtà , che in avvenire avrai

e vita , e tempo (c) ? Quanti credi tu ,

che faranno rimafti ingannati da quetta

fperanza ? S. Gregorio dice così : Iddio ,

che promiſe di perdonar al peccatore , s'egli

faceva penitenza , mai non gli promife il

giorno di domani : così parla anche Cefa

rio : Per avventura dirà qualchedu
no

: quan

do io farò giunto alla vecchiezza , m'acco

fterò alla medicina della penitenza . Com'è

poffibile , che la fragilità umana abbia ar

dire di prefumer quefto di fe , poichè ella

non ha un giorno folo ficuro ? Io credo

verament
e

, che le anime , che fi fono per

dute per quefta via, fiano innumerab
ili

.

Quel ricco dell' Evangelio fi perdette co

si , del quale fcrive S. Luca , (d) Ch`ef

fendogli fucceduto bene il raccolto d'un an

no , fi mife afar contofra fe feffo , e dire:

Che

( a ) Scufe de peccatori .
(b) Ragioni contra l'inganno del prolungare la penitenza .

(c) Quanto fia incerta la vita dell' uomo .

1

( d) Luc. 12.
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Che cofa farò io di tanta roba? Io vo

glio gettar per terra li miei granaj , efarli

maggiori per falvare quefti frutti ; e fatto

quefto , parlerò con l'anima mia , e dirolle :

anima , tu hai quì beni per molti anni ;

onde godi la tua pace , mangia, e bevi , e

datti buon tempo e mentre che il mifero

faceva quefto conto , ecco una voce ,

che gli dice : Oh pazzo , che tu fei ! que

fta notte ti farà dimandata l'anima tua ; e

quefte cofe , che ti hai radunate , per chifa

Tanno? (a) Qual maggior pazzia adunque ,

che voler difporre un uomo di propria

autorità di quello , che ha da effere per

l'avvenire , come s'egli aveffe in fuo po

tere i tempi , e momenti , che il Padre

eterno ha posto in fua poteftà ? E fe San

Giovanmi dice : Che folo il Figliuolo ha

le chiavi della vita , e della morte , perfer

rare , ed aprire a chi , e quando gli piace

rà; in qual modo vuole un vil vermi

cello attribuire a fe , ed ufurparfi quefta

autorità ? Affinchè il pazzo impari dal

caftigo a divenir favio , appuntoper que

fto fuo ardimento merita di non aver in

avvenire tempo di penitenza, chi non volle

approfittarfi di quello , che Dio gli con

cedeva . Poichè tanti fono quelli , che

a quefto modo fono caftigati , farebbe

molto meglio pigliar efempio dal male

degli altri , e da'pericoli loro cavarne fi

curezza , fecondo quel buon contiglio ,

che ci dà l'Ecclefiaftico , dicendo : [ ]

Figliuolo , non tardare di convertirti al Si

gnore , e non lo prolungare di giorno in

giorno ; perciocchè l' ira fua fuol venire in

un fubito , e distruggeratti nel tempo della

vendetta.

Ma dato che noi ti concedefimo quel

la vita tanto lunga come tu t ' im

magini ; qual farà più facile , o comin

ciare al prefente ad emendarla , ovvero

afpettar per l'avvenire ? Acciò queſto fi

veda più chiaramente , toccheremo un

poco fommariamente le cagioni principa

>

li , dalle quali procede quefta difficoltà .

Ella nafce adunque , non dagl' impedi

menti , ed intrichi , (c) che gli uomini

s'immaginano ; ma dal trifto abito , e da ’

cattivi coftumi della mala vita paffata ,

perciocchè il mutarla pare una morte

come fi fuol dire . Per la qual cofa diffe

S. Girolamo , che il lungo ufo del pecca

re ci fa parere lunga , ed afpra la via

della Virtù ; perchè l'ufanza è unafeconda

natura ; e volere sforzarla , è proprio un vo

ler vincere l'ifteffa natura ; il che è una vit

toria maggiore di tutte l'altre . San Ber

hardo ancor diffe , che da poi , che un vi

io fi è confermato col costume di molti an

ni , bifogna un ajuto particolare , e quafi

miracolofo della Divina grazia per vincer

lo . Per questo il Criftiano debbe avere.

gran timore dell' ufanza di qualsivoglia

vizio : perchè ficcome fi dà preſcrizione

negl ' interefli del mondo ; così hanho an

che i vizj la loro prefcrizione , e da poi-,

chè fono in poffeffo già da lungo tem

po , allora è molto difficile il vincerli con

traftando contro di loro ; quando , come

dice San Bernardo , non fi abbia un' af

fiftenza fpecialiffima della grazia divina. (¿)

Nafce ancor quefta difficoltà dalla po

tenza del Demonio , che ha dominio fpe

ziale fopra l'anima , che fta in peccato

mortale egli è quel forte armato dell'

Evangelio , che guarda con grandiffima

cura tutto quello , che ha in fuo potere .

Nafce ancor la difficoltà da quefto , che

Dio , il qual è quella fentinella veglian

te fopra le mura di Gerufalemme , fi al

lontana da un' anima , che fia in pecca

to e tanto più Egli fi ritira da un pec

catore , quanto più coftui è pieno di pec

cati E da queſta lontananza naſcono mi

ferie grandiffime , come dimostrò il Si

gnore , quando diffe il Profeta : (e) Guai

a loro , perchè fi fono allontanati da mer

E per un altro dice : (f) Guai a loro, quan

do io mi allontanerò da effi , che è il fe

X condo

(a) Pazzia dell' uomo . (b ) Eccli. 5.

(c ) Per qual cagione ci paja afpra la via della virtù .

( d) Onde nafca la difficoltà del convertirfi . ( e ) Ofee. ( f) 7. Amos 2.
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•

condo guai , del quale fa menzione San

Giovanni nell' Apocaliffi . (a)

Nafce ultimamente quefta difficoltà dal

la corruzione delle potenze dell ' anima

noftra , le quali fi difordinano , e corrom

pono grandemente per il peccato , ancor

chè quefto con in fe fteffe , ma nelle lo

ro operazioni , ed effetti . Perciocchè tic

come il vino fi corrompe con l'aceto , i

frutti coi vermi , e finalmente qualfivo

glia contrario con il fuo contrario ; così

ancora tutte le potenze dell ' anima noftra

fi difordinano per il peccato , il quale è

il maggiore di tutt'i fuoi nemici , o con

trarj . (b) Onde con il peccato s' ofcura

Pintelletto , s' indebolifce la volontà , fi

difordina l'appetito , fi debilita il libero

arbitrio , il quale non ha più tanto domi

nio ne fopra fe fteffo , nè fopra le fue

opere ; ancorchè non perda mai del tutto

nè il fuo effere , nè la fua libertà . Or

queſte potenze effendo gl' iftromenti , co'

quali l'anima noftra ha da operare il be

effendo effe come le ruote dell' ori

volo , cioè della vita ben ordinata ; fe

effe ruote fono difordinate , che fi può

fperare da effe , fe non difordini , e con

fulione ? Sicchè quefte fono le cagioni

principali di quefte difficoltà , le quali tut

te originalmente nafcono dal peccato , e

crefcono fempre più con l'ufo di effo

Ora effendo quefto così , come mai

credi tu , che per l'avvenire ti farà più

facile la converfione , e mutanza della

vita , quando tu avrai moltiplicati più pec

cati , co quali faranno infieme accrefciu

te tutte le caufe di quefta difficolta ? (c)

Questa è cofa chiara , che per innanzi tu

farai tanto più male abituato , quanto più

avrai peccato ; el demonio farà tanto

più impadronito di te , e Dio fi farà tan

to più allontanato ; farà ancor per l'av

venire tanto più difordinata l'anima con

tutte quelle forze , ' e potenze , ch'abbia

mo detto . Adunque fe quefte fono le ca

*

靠

gioni di queſta difficoltà , chi potrà cre

dere , che quefto negozio abbia ad effere

più facile , crefcendo da ogni canto le ca

gioni della difficoltà ? Perciocchè conti

nuando ogni giorno i peccati , è cofa chia

ra , che tu avrai accrefciuto nodi à quel

li , che prima avevi intorno all' anima ;

ed avrai accrefciuto nuove catene a quel

le , che ti tenevano ftretto ; farà di

venuta più pefante la foma de' peccati ,

che ti opprimevano ; per l'avvenire il

tuo intelletto farà più ofcurato per l'ufo

del peccare ; la volontà farà più debole

per operar bene ; il tuo appetito farà più

inanimito nel male ; ed il libero arbitrio

come già abbiamo dichiarato ] farà più[

infermo , e debole per difenderfi da effo

(d) E fe questo è così , in che modo puoi

tu credere , che per il tempo futuro , que

fto negozio ti abbia ad effere più facile Se

tu dici , che al prefente non puoi paffare

quefto picciol vado , prima che l'acqua

fia molto crefciuta ; come lo pafferai , quan

do egli farà tanto groffo , che quafi s'af

fomigli al mare Se ti pare tanta fatica lo

fradicare i tuoi vizj adeffo , che fono an

cora piantati di frefco ; quanta di più ne

proverai , quando avranno gettate più

profonde radici ? Voglio dire : fe ora men

tre i vizj fono più deboli , tu dici di non

poter prevalere contro di loro ; come lo

potrai in avvenire , quando faranno più

radicati , e rinforzati ? Adeffo , per efem

pio , tu combatti con cento peccati , di

qui a qualche tempo ti bifognerà contra

ftar con mille adeffo con un anno , o

due di mala ufanza ; allora per avventu→

ra con dieci . Chi t'ha dunque detto ,

che per l'avvenire potrai portar meglio

la foma , che fino al prefente tu non puoi

foftentare ; e nondimeno ella crefce ogni

giorno più ? Come non te ne avvedi ,

che quefti fono pretefti di mal pagatore,

il quale , perchè non vuol pagare , ya di

lungando il pagamento di giorno in gior

:

-

(a) (b) Effetti del peccato nell' anima .

(c ) In qual modo fi faccia maggiore la difficoltà del convertirfi .

(d) Peccati invecchiatifono più difficili da fuggirf.

) Apoc, 1.

no ?
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al

no? Come non vedi , che queste fono a

ftuzie di quel ferpente antico , che con

bugie ingannò i noftri primi padri , e con

effe tratta d'ingannare i fuoi figliuoli ?

Mi maraviglio adunque , come fia pof

fibile , che crefcendo le difficoltà da ogni

banda , ti abbia da effere allora più faci

le quello , che adeffo ti pare impoffibile .

Chi è colui fe non è pazzo ] che vo

glia credere , che moltiplicandoli la colpa,

abbia ad effere più facile il perdono E

crefcendo la malattia , diventerà più cu

Fabile Non hai tu letto quello , [4] che

dice 1 Ecclefiaftico , che l'infermità inve

terata mette in travaglio il medico ; e che

quella di pochi giorni fi fana più prefto

Quefta forta, d'inganno dichiarò molto a

propofito un Angelo ad uno di quei san

ti Padri dell' Eremo , ficcome nelle loro

vite fi legge perchè pigliandolo per la

mano, lo meno fuori alla campagna , e

gli moftrò un uomo , che tagliava legne,

il quale dopo d'aver fatto un gran fafcio,

e provato di metterfelo fulle spalle , e non

potendo , tornò a tagliar più legne

metterfele infieme con l'altre ; e non po

tendo manco metterfele fulle spalle,percioc

chè erano più pefanti , che prima ; tutta

via oftinatamente faceva il fafcio mag

giore , credendo di poterlo portar meglio

a quel modo . Di che maravigliandofi quel

S. Padre , l'Angelo gli diffe , che tale era

la pazzia degli uomini , i quali non poten

dofi levare dai peccati per il gran pe

fo , che avevano , aggiungevano ogni gior

no peccati a peccati , e foma a foma ,

credendo di potere col molto quello , che

non potevano col poco .

e"

Ma che poffo io dire della mala ufan

za , e della forza , (b) ch' ella ha per

trattenerci nel male ? Perciocchè è cofa

certa , che chi ficca un chiodo , con ogni

colpo , che gli dà , lo ficca più , e con

un altro ancora più , e quanto più colpi

gli dà , il chiodo rimane più fitto , e più

difficile da cavar fuora : così con ogni o

pera mala , che noi facciamo , come con

una martellata fi ficca più il vizio nell'

anima noftra , e quivi rimane tanto im

preffo , che appena vi refta via di poter

lo più cavar fuora . Per lo che noi ve

diamo , che la vecchiezza di coloro , che

fpefero la gioventù in vizj , (c) fuole molte

volte effere foggetta alle diffolutezze di

quell' età paffata , ancorchè la prefente

le rifiuti, e la medefima natura le abbor

rifca . Ed effendo la natura di già flanca

del vizio , l'ufanza fola , che rimane vi

gorofa , fiegue l'inclinazione fua primie

ra ; e le fa cercare piaceri impoffibili ,

tanto può la tirannia della mala uſanza

Per lo che fi fcrive nel libro di Giobbe .

Le offa del cattivo faranno piene di vir

della fua gioventù , e dormiranno con lut

nella fepoltura . Di modo, che queſti tali

vizj non hanno altro termine , che il ter

mine comune di tutte le altre cofe

che è la morte , nella quale vengono a

finire , ancorchè per verità , manco al

lora finifcano ma durino per fempre ;

per lo che fi dice , che dormono con lui

nella fepoltura . E la cagione di quefto

è , che per ragione dell' ufanza vecchia

[ la quale s'è convertita in natura ] han

no radicati gli appetiti de' vizj tanto in

trinfecamente nell' offa e midolle dell'

anima , che fonó come una febbre lenta

di tifico , la quale è nelle vifcere dell'

uomo , nè dà luogo a cura .

9

2.

9

Quefto medefimo ci mostrò ancora (

il Salvatore nella rifurrezione di Lazaro

morto di quattro giorni , il quale egli rifu

fcitò con sì gran voce e con tante la

grime , non oftante , che avete rifufci

tati gli altri morti con fegni di tanta fa

cilità ; per dare ad intendere , qual gran

maraviglia fia , che Iddio rifufciti uno ,

che fia già morto di quattro giorni ,

cominci puzzare , cioè abituato a pec

care da gran tempo fa . Perchè di quefti

X 2
quat

(b ) Forza della cattiva ufanza..( a ) Eccli. 10.

(c) Difetti della vecchiezza dell' uomo viziofo

( d ) Gio, 10. Che cosa fignifichi la rifurrezione di Lazaro,
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"

quattro giorni [ come dichiara S. Agofti

no] il primo è il diletto del peccato , il

fecondo il confentimento , il terzo l' ope

ra ; ed il quarto è il coftume , ed ufan

za di peccare ; e chi arriva a quefto ter

mine , è morto di quattro giorni , come

Lazaro , il quale non rifufcita , fe non con

gran voce , e lagrime del Salvatore Tut

to quefto ci dichiara evidentiffimamente

la difficoltà grande , che fi aggiunge a

quefto negozio con la dilazione del tem

po , e come quanto più fi prolunga , più

fifa difficile , e per confeguenza ci pale

fa quanto fia manifefto l ' inganno di quel

li , che dicono , che per l'avvenire fa

rà più facile l'emenda della vita loro .

Ma fuppongafi , che tutto ti fuccedef

fe nel modo , che tu fogni , e che que

fte tue vane ſperanze non t'ingannaffe

to : che mi dirai del tempo , che in quel

mezzo tu perdi ; attefo che con effo po

trefti guadagnare un teforo sì grande ?

Qual pazzia farebbe [ giudicando adeffo

fecondo il mondo ] fe al tempo , che s'

è prefa una ricchiffima città per forza ,

e mentre che i foldati la faccheggiano a

gran furia , caricandofi di oro , e di gioje ,

qualche foldato pigro lafciaffe d'andare

ancor egli al facco , per ftarfene a federe ,

e giuocare co' ragazzi in piazza ( a) ?Certo ,

che quefto tale farebbe un poco guada

gno. Ora quanto è maggior pazzia , che

mentre i buoni fono folleciti a far buone

opere per guadagnare il teforo del Cie

lo; tu , che potrefti fare altrettanto, per

di inutilmente il tempo occupandoti in

bagattelle , e fanciullaggini del mondo ?

Che mi dirai ancora non folo de' be

ni , che tu perdi , ma de' mali , che in

quel tempo tu fai ? Non è cofa chiara ,

che manco un peccato veniale fi dovreb

be fare per tutto il mondo , come dice S.

Agoftino ? Ora in qual modo ti metti tu

in quefto tempo a commetterne tanti mor

tali , de' quali non ne dovresti commet

rere un folo per la falute di mille mon

di ? Come vuoi tu in quefto mezzo offen

dere , e provocare a fdegno colui , per le

cui porte ti bifogna paffare : dinanzi ai

cui piedi farai sforzato di gettarti , dalla

cui mano dipende la forte della tua eter

nità , e la cui mifericordia pretendi di

chiedere con lagrime, e fofpiri? (b) Come

vuoi tu adeffo far corrucciare colui , del

quale avrai bifogno un giorno , ed il qua

le troverai tanto meno favorevole , quan

to più l' avrai fatto fdegnare ? San Ber

nardo ragiona molto bene contro questi

tali , e dice : Tu , che fai quefti cattivi con

ti , perfeverando nella mala vita , dimmi

fe penfi , che il Signor ti debba perdonare .

ono fe tu credi , ch' egli non ti perdone

rà , qual pazzia può effere maggiore , che

peccare senza speranza di perdono ? E fe

tu penfi , ch' egli è tanto buono , e miferi

cordiofo , che febbene l'hai offefo tante vol

te, nondimeno ti perdonerà ; dimmi di gra

ia , qual malignità può effere maggiore

che pigliare occafione di più offenderlo , do

ve la dovrefti pigliare di più amarlo ?

Qual cofa fi può rifpondere a quefta ra

gione ?

•

Che mi dirai ancora delle lagrime , che

tu devi fpargere di poi per li peccati , che

tu commetti al prefente ? Perciocchè fe

Iddio per l'avvenire ti chiama , e vifita ,

[ trifto te , quando ei nol faccia ] tien per

certo , che ciafcuno de' bocconi , che ora

tu mangi , ti pareranno più amari del fie

le ; e ricordati , che tu hai da piangere

per fempre per quello , che una volta

facetti . E credimi certo , che verrà tempo ,

quando tu vorresti più presto aver patito

mille morti, che aver offefo un tal Signore ,

Il tempo, che Davide ſpeſe ne' fuoi piaceri

fu breviffimo , e tanto lungo quello , ch'

egli viffe con dolore , ch'ei dice di fe

fteffo : (c) Io laverò ogni notte il mio let

to con lagrime , e con effe bagnerò il mio

ftramazzo . Ed era tanta l'abbondanza di

quelle lagrime , che la traduzione di San

Girolamo in luogo di laverò il mio letto ,

dice :

1

(a) Quanto fia gran pazzia perdere il tempo senza far bene .

(b) Come ci dobbiamo fervire della Divina mifericordia . (c) Pf. 6.



LIBRO PRIMO , PARTE TERZA. 165

dice : Io fard nuotare il mio letto nelle

lagrime ; per dimoftrare la gran pioggia ,

e torrente d'acqua , che gli ufciva dagli

occhi trafgreffori della legge di Dio . Per

chè vuoi tu adunque fpendere il tempo

in gettare una femenza, dalla quale tu non

raccoglierai altro frutto , che lagrime ?

Oltre a queſto tu dovresti ancora de

fiderare , che non folo tu femini lagrime

per l'avvenire, ma ancora difficoltà(a) per

la buona vita , rispetto alla lunga ufan

za della cattiva Perciocchè ficcome uno ,

che abbia avuto una lunga , ovvero gran

de infermità , poche volte fe ne libera ,

che non gliene rimanga qualche reliquia

per l'avvenire ; così fa ancora la lunga

ufanza de' peccati , e la grandezza di ef

f. Sempre l'uomo refta più debole in

quella parte, con la quale peccò , e quivi

gli dà l'inimico maggior noja , e trava

glj . I figliuoli d' Ifraele adorarono un vi

tello , e per caftigo di quel peccato Mo

sè lo fece loro bevere in polvere . Per

locchè quefta fuol effere la pena , con la

quale Iddio caftiga alcuni peccati , per

mettendo per il fuo giutto giudizio , che

ci rimangano nell ' offa , come fe gli avef

fimo bevuti , e così fiano noftri tormen

ti quelli , che prima erano ftati noftri

Idoli .

e virilità , i quali veramente fono miglio

ri della vecchiezza per portare quefta fo

ma , perciocchè effa appena può ſoſtenta

re fe fteffa . Ben diffe quel gran Filofo

fo Seneca , Che chi afpetta d'effere buono

nella vecchiezza , moftra chiaramente , che

non vuol dare alla Virtù , fe non il

tempo , che non gli ferve per altro . Ma che

farà , fe di più tu confideri la grandez

za della foddisfazione, (b ) che quella Mae

ftà Infinita dimanda per ifcarico perfetto

delle offefe fue ? Ella è veramente tanto

grande , che San Giovanni Climaco di

ce , Che l'uomo appena può foddisfare

oggi per li peccati d'oggi , ed appena può

fcaricare fe fteffo il medefimo giorno . E

perchè vuoi tu dunque ammaffare debi

ti in tutta la vita , e riferbare il paga

mento per la vecchiezza , la quale con

fatica potrà pagare i fuoi debiti proprj ?

Quefta è una iniquità tanto grande , che S.

Gregorio la tiene per una grande infe

deltà , ficcome egli moftra con quefte pa

role : Troppo è lontano dalla fedeltà , ch

egli deve a Dio , colui , che aspetta di far

penitenza al tempo della vecchiezza : coftui

dovrebbe aver paura di cadere nelle mani

della giustizia , fperando indifcretamente nel

la mifericordia .

Vorrei , che tu confideraffi oltre tutto

quefto , qual mala divifione fia quefta ,

deputare il tempo della vecchiezza per

far penitenza , e lafciar paffare inutilmen

te gli anni della gioventù ? Qual pazzia

farebbe di un uomo , il quale aveffe mol

te fome da portare in qualche luogo , ed

aveffe molte beftie per farle portare ,

nondimeno le caricaffe tutte fopra la be

ftia più debole , e le altre lafciaffe cam

minare così vuote ? Simile a quefta , an

zi maggiore è la pazzia di quelli , che

ferbano tutta la foma della penitenza per

caricarla addoffo alla vecchiezza , e la

fciano gli anni migliori della gioventù ,

Ma poniamo cafo , che di tutto il fo

praddetto non ne foffe niente , e che quì

non intravveniffe niffuna di queſte cofe ;

dimmi unpoco , non basterebbe , [ fe però

fi trova legge , o ragione , o giuſtizia nel

mondo ] la grandezza , e moltitudine de'

beneficj ricevuti , e la gloria promeſſa ,

per fare , che tu non foffi così fcarfo nel

tempo del fervigio ( c) con chi è ſtato

tanto liberale con farti grazie ? Oh con

quanta ragione diffe l' Ecclefiaftico : Non

ceffar mai di far bene in ogni tempo , per

chè il premio di Dio dura per fempre !A

dunque fe il premio ha da durare tanto,

perchè vuoi tu , che il fervigio duri si

poco fe il premio debbe durare fin

chè

a) Onde nafca la difficoltà di vivere bene .

(b) Quanto difficilmente fi foddisfaccia per i peccati commeſſi .

( c ) Liberalità di Dio verso l'uomo
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chè Iddio regnerà in Cielo , che farà in

eterno ; perchè non vuoi tu , che il fer

vigio duri almeno finchè tu vivi in

terra ? e con effer quefto fpazio di tem

po breviffimo , tu ne vuoi levare due

terzi , e lafciarne un foffio a Dio ! Oltre

a ciò , fe tu fperi di doverti falvare , bi

fogna ancora , che tu prefupponga , che

Iddio ti ha predeftinato ab eterno per

quefta falute . Ora dimmi , fe quefto Si

gnore fu così follecito fin dall' etemità

in amarti, farti Criſtiano , adottarti per

figliuolo , e farti erede del fuo Regno ;

per qual caufa afpeti tu di amare un

tanto liberal padre , e Signore al fine de'

tuoi giorni ? Come puoi tu rifolverti di

preftare fervizi così brevi a quegli , che

determinò di beneficarti con tanta libe

ralità . (a) Perciocchè a buona ragione

effendo eterno il premio , dovrebbe effe

re eterno ancora il fervigio , fe foffe pof

fibile . Ma giacchè non ha da effere così,

che anzi è limitato al breve ſpazio della

vita d'un uomo ; perchè vuoi tu levar

via una parte di quefto breve spazio al

fervigio di un tal Signore , e lafciargli il

manco , e 'l peggio ? Perciocchè , come

dice Seneca , nel fondo del vafonon folo

vi refta il poco , ma ancora il cattivo ,

e la feccia , Vedi tu un poco , che parte

è quella , che tu lafci a Dio ? (b) Male

dettofial'uomo ingannatore [ dice il Profeta].

il quale quando nelfuo gregge animal fano , e

fenza difetto, offerisce al Signore il più magro,

ed il peggiore , che vi fia ; perciocchè io

fono Re grande [ dice il Signore ] degli

eferciti , ed il mio nome è terribile fra le

genti . Come fe più chiaramente diceffe

il Signore ifteffo : A Signore sì grande .

come fono io , fe gli richiedono fervigi

grandi ; perciocchè è ingiuria di sì gran

Maeftà l'offerirle l'avanzo delle cofe . Per

chè adunque ferbi tu la maggiore , e mi

glior parte della tua vita per fervigio del

demonio ; e vuoi offerire a Dio quel

lo , che il mondo rifiuta ? Odi quello , che

Iddio dice : (c) Tu non avrai in cafa tua

mifura maggiore , nè minore , ma giuſta ,

vera , e tu vuoi contra quefta legge tener

due mifure tanto difuguali , una sì gran

de per il demonio , come mifura d'ami

co , e l'altra tanto piccola per Iddio

come s'egli foffe tuo nimico ?

Finalmente , (d) io ti prego che fe

tit non fai conto di tutti quefti beneficj ;

ricordati almeno di quel beneficio inetti

mabile , che il Padre eterno ti fece in

darti il fuo unigenito Figliuolo ; il che fu

dare in prezzo dell' anima tua quella

vita , la quale valeva più di tutte le vite

degli uomini , e degli Angeli . Per la qual

cofa ancorchè tu avefi in te tutte que

fte vite , ed altre infinite , tutte le dovre

fti al datore di quefta vita ; anzi tut

to que fto farebbe ancora poco per pa

garla , ficchè , con qual ragione , con qual

faccia , con qual pretenfione nieghi queſta

fola vita , che tu hai , tanto povera , e

mifera , a colui , che sì degna vita diede

per te ? Sarebbe ancor minor male , fe

tu la deffi ; ma di lei così mefchina ne

vuoi levare il meglio , ed a lui lafciare

folamente la feccia .

1

Sia dunque la conclufione di quefto

capitolo quella medefima , (e) con cui

Salomone fini il fuo libro dell ' Ecclefiafte,.

dove configlia l'uomo a ricordarsi delfuo

Creatore nel tempo della gioventù , e non

afpettare alla vecchiezza , la quale è ina

bile per tutte le fatiche del corpo , i cui

gravami egli defcrive quivi beniffimo con

maravigliofe fimilitudini .

Ricordati dice ] del tuo Creatore nel

tempo della tua gioventù , (f) prima che

vengano quei giorni faticofi , e quegli anni,

ne' quali lifteſſa vita fuole effere nojosa

agli uomini , prima che ti fi ofcuri la vita , e

ti paja , che il Sole fix ofcuro con la Lu

na , e le ftelle , quando tremano le guardie

di cafa [ che fono le mani ], s' impaurifco

no.

( a ) Perqual cagione dovremmo fervirefempre a Dio.

( c ) Deut. 25. (d ) Obbligo dell' uomo con

(e) Eccl. 12. (f) Qual fia l'età più atta

(b) Malac. 2.

Dio per Cristo .

al fervigo di Dio.
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AN

no i baroni forti [ che fono le gambe , le

quali foftentano tutto il pelo di quefto

corpo ]; e prima che manchi lufo " della

dentatura , che prima macinava , e tritava

il mangiare minutamente ; e così ancorpri

ma, che cominci mancare la potenza vifi

va dell' anima , che vedeva per le finestre ,

eforami degli occhi , e fiferrino le porte del

la piazza ; perciocchè mancano ancor

gli organi degli altri fenfi ] : e quando l'uo

mo fi defta alla voce del gallo [ per la de

bolezza del fonno , che fi fuol avere in

quella eta e diventino forde le figliuole

della mufica : [ perchè fi ferrano , e ftrin

gono le arterie , dove fi ferma la voce ]

dove non è forza per andare in su , e per

via difficile , e faffofa , che anzi fino nel

piano inciampa luomo di quella età dove

di già è fiorito il mandorlo perchè la tefta

fi cuopre di bianco dove non fono più

Spalle da portar foma , quantunque picco

la, e leggiera ; dove l'uomo è fpogliato di

tutte le cofe per andare ogni giorno

mancando più le forze del noftro cuore ,

dove è la stanza dell' appetito ] perchè

ľ uomo fi va più avvicinando alla cafa del

la fua eternità, che è la fepoltura do

ve i fuoi anderanno piangendo per lapiaz

za ; quando finalmente la polvere tornerà

alla jua polvere , e lo fpirito tornerà al

Signore , che lo creò : Sin qui fono quafi

tutte parole di Salomone .

za 3

che fieno licenziati da noi quantunque

per altro d ' ordinario tal è la vecchiez

qual è ftata la gioventù , fecondo

quel detto dell' Ecclefiaftico , che dice : (b)

Quello , che tu non radunafti nella gioven

tu , come lo troverai nella vecchiezza ? Sic

chè quefto è il configlio falutevole , che

ti dà Salomone , e quefto medefimo ti dà

l'Ecclefiaftico , dicendo : Tu ti confefferai,

e loderat Dio, mentre chefei vivo , e vivo, e fa

no ti confefferai : efefarai cosi , farai glori

ficato , cd arricchito con le fue mifericor

die : Gran Mistero è quello per certo

che fra gli ammalati , che erano all' in

torno della pifcina , colui fi liberava , che

prima vi entrava , quando l'acqua era

moffa ; acciocchè da quefto tu intenda

come tutta la noftra falute confifte in

mettere fubito in effetto fenza dilazio

ne il movimento interiore di Dio . Cor

ri adunque , fratello , e follecita ; ſe oggi

come dice il Profeta ] udírai la voce di

Dio , non indugiare a rifpondergli doma

ni ; anzi comincia fubito a mettere in o

pera quello , che ti farà tanto più facile

da fare , quanto più presto comincierai .

Contra quelli , che differifcono di far peni

tenza fino all' ora della morte .

Cap. XXV.

Q

Uello , che fi è detto , dovrebbe ba

ftare per confufione d' alcuni altri ,

che indugiano a far penitenza all' ora del

la morte : perciocchè fe è cofa tanto pe

ricolofa differirla per l'avvenire , che fa

rà l'indugiare fino a quel punto ? Ma per

chè questo inganno è molto fparfo per il

mondo , e molte anime fono , che per

queſta via fi perdono ; è cofa neceffaria ,

che noi trattiamo un poco di questo .

Ed ancorchè il parlare di quefta ma

teria fia pericolofo , perchè potrebbe por

tar a difperazione alcuni pufillanimi ; tut

tavia è molto maggior pericolo , che gli

uomini non fappiano a qual rischio fi met

tono , quando afpettano a quel tempo

a

Sicchè , fratello , ricordati del tuo Crea

tore nel tempo della tua gioventù , fe

condo quefta defcrizione , e non differire

la penitenza per qnefti anui così trifti ,

che il loro proprio pefo ferve di aggra

vio (a) anni , nei quali va mancando la

natura fteffa , ed il vigore di tutti i fen

f: nei quali l'uomo ha bifogno di fup

plire con qualche indulgenza , e buon trat

tamento del corpo al difetto delle forze

naturali in vece di abbracciare i travaglj

della penitenza : nei quali la virtù pare ,

che fia più toto neceffità , che volontà :

nei quali finalmente i vizj a noftro fcor

no , e confufione ci abbandonano prima

(a) Perchè la vecchiezzafia poco atta alfervigio di Dio. (b) Eccli. 22.
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a far penitenza . Di modo , che ponde

rando tutti due quefti pericoli , queſto è

maggiore fenza comparazione dell' altro :

poichè noi vediamo , che molto più fono

Î'anime , che fi perdono per indifcreta , e

troppa confidenza , che per troppo timo

re (a) . Epperò noi , che fiamo poftinel

la veletta di Ezechiele (b) , acciocchè in

guifa di fentinelle facciamo la guardia ,

dobbiamo avvertire gli altri di quefti pe

ricoli , di modo che reftino difingannati ;

e fe effi vorranno poi perderfi , noi non

rendiamo conto del loro fangue .

"

E perchè in quefta mate ia non abbia

mo altro lume , nè altra verità
fe non

quella della Scrittura Divina , e de'fan

ti Padri , e Dottori , che la dichiarano ;

vediamo un poco , che cofa dicono circa.

quefto perchè io credo bene , che nif

funo farà tanto ardito , che voglia ante

porre il fuo giudicio a quello di loro . E

procedendo per quefta via , vedremo pri

ma quello , che i Santi antichi , e di poi

quello , che la santa Scrittura intorno a

quefto c' infegnano .

Alcune autorità dei Santi antichi

circa lapenitenzafinale.

A prima che noi entriamo in que

fta difputa , prefupponiamo quello,

che Sant' Agostino , e tutti i Dottori di

cono generalmente , cioè , che ficcome è

opera di Dio la vera penitenza , così la

può infpirare , quando gli piace : e così

in qualfivoglia tempo , che la penitenza

farà vera (c) [ ancorchè foffe nel tem

po della morte è baftante per falvare l'

anima: ma quanto poche volte intravven

ga quefto , non voglio , che nè io , nè tu

in quefta parte fiamo creduti ; ma voglio

bene , che fi creda ai Santi , per bocca

dei quali parlò lo Spirito fanto , e però

farà ragione , che tutti ci acchetiamo ai

detti loro .

---

•

Odi adunque in prima quello , che fo

pra ciò dice S. Agostino nel libro della

vera , e falfa penitenza : Nifuno afpetti a

far penitenza , quando non può più peccu

re , perchè per quefto fatto Iddio ci diman

da libertà , e non neceffitd : però colui , che

è prima lafciato dai peccati , che i peccati

fiano lasciati da lui , non pare , che li la

fci per volontà , ma per neceffità . Per lo

che quelli , che non fi vollero convertire a

Dio , mentre potevano , e poi vengono a con

feffarfi , quando non poffono più peccare

non otterranno così facilmente quello , che

defiderano . Un poco più abbaſſo poi di

chiarando come abbia da effer quetta con

verfione , dice così : Colui fi converte à

Dio , che in tutto , e per tutto fi converte

a lui ; il quale non folo teme le pene , ma

fi affatica d'ottenere la grazia , ed i beni

del Signore : edel Signore e fe occorrefleoccorreffe , che alcuno fi

convertiffe a quefto modo nel fine della vi

ta , non dobbiamo difperare del fuo perdo

no . (d) Ma perchè appena , o rare volte fi

trova in quel tempo quefta tanto perfetta

converfione , vi è grande occafione di teme

re di colui , che fi converte si tardi . Per

ciocchè quello , che fi vede aftretto dai do

lori della malattia , e spaventato dal timore

della pena , arriverà con difficoltà a fare

dinanzi i figliuoli , ch' egli amò difordina

tamente , la moglie , ed il mondo , che han

no una forte attrattiva fopra di lui . Effen

dovi dunque infinite cofe , che impedifcono

in quel tempo a pentirfi , è cofa pericolo

fiffima il prolungare quefto rimediofino alla

morte . Dirò di più , che fe pur coftui ot

terrà perdono delle fue colpe , non però re

fterà libero da tutte le pene : perchè egli ha

da effer purgato prima col fuoco del pur

gatorio , per aver lafciato ilfrutto dellafod

disfazione per l' altro fecolo . E queftofuo

co ancorchè non fia eterno ( come è quel

lo dell' inferno ) nondimeno è terribilmente

grande , e fopravanza tutte le forta di pene,

che

( a ). Se fia maggior pericolo nella confidenza , o nella diffidenza .

b ) Ezech. 33. (c) Efficacia della vera penitenza.

( d) Pericolo della penitenza finale .
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che fi hanno a patire in quefto mondo . Ne

mai da corpo mortale fifentirono tali tor

-menti , ancorchè quelli dei martirifianofta

ti tanto grandi, e quelli ancor , che hanno

patiti alcuni malfattori . E però procuri cia

fcuno di correggere di tal forta i fuoi mali,

che non gli fia neceffario di patire così ter

ribili tormenti dopo la morte . Sin qui fono

parole di Sant' Agostino , dove tu avrai

veduto la grandezza del pericolo , nel qua

le fi mette colui , che volontariamente

afpetta di fare penitenza al tempo della

morte .

"

S. Ambrogio ancora nel libro della pe

nitenza tratta copiofamente quefta mate

ria [a] [ ancorchè alcuni l'attribuifcano

a Sant' Agostino ] dove fra molte cofe

dice così : Colui , che già pofto nell' ultimo

termine della vita , domanda il Sacramento

della penitenza , e lo riceve , e così paffa da

quefta vita ; io vi confeffo , che fe noi non

neghiamo quello , ch'egli addimanda , non

abbiamo manco ardire di affermare , ch' egli

fi parta bene avviato . Torno a replicare

che non ardifco di dire quefto , che non ve

lo prometto , e che non ve lo dico , perchè

non voglio ingannarvi . Però vuoi tu , fra

tello mio , ufcire da quefto dubbio , e ca

varti da cofa tanto incerta ? fa penitenza

nel tempo, che tu fei fano ; fe tu farai

così , io ti dico , che vai ben inviato ;per

chè tu avrai fatto penitenza in tempo , che

avrefti potuto peccare . Però fe tu afpetti

a far penitenza in tempo , che tu non po

sevi più peccare , i peccati lafciarono te , e

non tu i peccati .

Il medefimo dice Sant' Ifidoro con que

fte parole : Colui , che vuol effère certo del

perdono all'ora della morte , faccia peni

tenza, quando egli è fano , ed allora

pianga le fue iniquità .

,Ma colui , che avendo fatto mala vita

fa penitenza all' ora del morire , certo , che

pala gran pericolo ; perciocchè ficcome la

fua condannagione è incerta , così la fua

falvazione è dubbiofa . Tutte queste paro

le danito motivo di temere : ma dee dar

cene molto più ciò , che Eufebio difce

polo di S. Girolamo riferisce del fuo mae

tro , mentre quefti ftava per morire di

ftefo in terra , è veftito di facco . E per

chè io non ardifco di riportare quì le pa

role del Santo , come stanno fcritte , per

non dar motivo ai fiacchi , e deboli di

perderfi d'animo , colui , che le vorrà leg

gere , le potrà cercare nel quarto tomo

dell ' opere di San Girolamo in un' Epi

ftola , che Eufebio fcrive a Damaso Ve

fcovo fopra la gloriofa morte del det

to Santo , dove fra molte cofe dice così :

(b) Potrà dire colui , che tutti i giorni del

la fua vita perdette in peccato , all' ora

della morte farò penitenza , e mi converti

rò ? O che mefchina confolazione ! perchè

colui , che in tutta la vita non ha fatto ul

tro, che viver male , ſenza ricordarfi , che

cofa foffe penitenza [ fe non a caso , come

in fogno avrà`un dubbioſo rimedio in

quell' ora : perciocchè in quel tempo trovan

dofi egli allacciato co' negozj del mondo , e

fatigato coi dolori dell' infermità , e trava

gliato con la memoria della moglie , e dei

figliuoli , ch' egli lafcia , ed afflitto per l'

amore dei beni temporali , i quali non ifpe

ra di godere più , effendo così circondato da

tutte queste anguftie , qual difpofizione po

trà avere per alzare il cuore a Dio , efar

penitenza , la quale egli non fece mai in tut

ta la vita , quando egli fperava di vivere

nè manco farebbe al prefente , s' egli fperaf

fe di guarire ? Ma che forta di penitenza è

quella , che fi fa , quando la medefima vi

ta fi parte lo conofco alcuni dei ricchi di

quefto mondo , che dopo graviſſime infermi

tà ricuperarono la falute del corpo , mapeg

giorarono in quella dell' anima . Questo ten

go perfermo, quefto penfo , questo ho im

parato per lunga sperienza , effere cofa mol

to ammirabile , che abbia buon fine colui

la cui vita fu fempre trifta il quale mai

non temette di peccare , e fempre atteſe a

fervire alla vanità . Sin qui fono parole

"

"

Y del

( a ) Opinione di S. Ambrogio circa la penitenza finale .

b ) Quanto fia difficile , che la penitenza finale fia vera .
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del detto Eufebio , nelle quali tu vedi la

paura , che ha quefto Santo Dottore delle

penitenze , che fi fanno a quell ' ora da chi

non la fece mai in tutta la fua vita .

Non è manco da tacere l'opinione di

S. Gregorio intorno questa materia , il qua

le fopra quelle parole di Giobbe , che di

cono : Che Speranza avrà l' Ipocrita , s egli

ruba quel d'altri ? Forfe che Dio udirà

la fua voce nel giorno delle fue anguftie ?

dice così (a) : Iddio non efaudifce nel tem

po delle anguftie la voce di quelli , che in

tempo di pace non vollero udire la voce del

fuo Signore; perciocchè èfcritto : colui , che

chiude le orecchie per non udire la legge ,

lafua orazione non farà efaudita . Confi

derando adunque il fanto Giobbe , come

autti quelli , che al prefente laſciano di ope

rar bene, e al fine della vita tornano poi

a domandar mercede a Dio , dice così :

Forfe che Iddio udirà la voce di quefli ta

li Nelle quali parole fi conforma con

quella fentenza del Salvatore , (b) che dice:

All' ultimo vennero le Vergini pazze dicen

do: Signore , Signore , apri la porta ancor

a noi; e fu rifpofto in verità vi dico , che

non vi conofco ; perciocchè in quel tempo

Iddio uferà tanto maggior rigore (c) , quan

to al prefente è maggiore la mifericordia ;

ed allora caftigherà con maggior rigore quel

li , a' quali al prefente offerifce benignamen

-te la fua mifericordia .

•

e

Sinquifono parole di S.Gregorio . Ugone

di Santo Vittore ancora nellibro fecondo

dei Sacramenti , conformandofi col pare

-re di queſti altri , dice così : E' cofa diffi

cile , che fia vera la penitenza , quando el

la è molto tarda; & molto più fofpettofa

debbe effere la penitenza , che pare sforza

ta. Potendo facilmente un uomo da per

fe credere , ch'egli non vuole ciò , che

-non può ; giacchè dalla poffibilità fi fcuo

pre la volontà . E però fe tu non fai

penitenza , mentre che puoi, è fegno , che

•

non vuoi , quando ti riduci a farla in un

tempo , in cui non hai più il potere .

on

Il Maestro delle fentenze cammina an

cor egli per queſta via , e dice : Effendo

che la vera penitenza fia opera di Dio , egli

la può infpirare quando gli piacerà , epuò

premiare per mifericordia quelli ,
ch' egli

potrebbe condannare per giustizia . Maperchè

in quel paffo vi fono molte cofe , che riti

rano l'uomo da quefto negozio , è cosape

ricolofa , e mortale differire fino a quell' ora

il rimedio della penitenza . Però ègran cofa,

che Iddio la infpiri a quell' ora , fe però

niffuno fi trova a chi egli la infpiri .

fidera , che parole fono queste da temere!

Quale è dunque quel trafcurato , che ha

ardire di mettere il maggiore di tutti i

tefori nel maggiore di tutti i pericoli ? Tro

vafi cola maggiore nel mondo , che la

tua falvazione Quale è dunque quell'

intelletto , che dirà , che fia ben fatto il

mettere in pericolo una cofa tanto pre

ziofa ? Queſte fono le opinioni di quefti

fanti Dottori , per le quali tu vedrai , che

gran pazzia fia il tenere per ficura la na

vigazione in un golfo , in cui i piloti tan

to faggi fcuoprono dei pericoli , dei qua

li ne parlano con timore grande . Il ben

morire è un' arte , che bifogna im

parare durante tutta la vita ; perchè all'

ora della morte vi è tanto che fare a mo

rire , che appena ci refta tempo per im

parare a ben morire .

Autorità dei Dorrori fcolaftici

in quefta materia .

Efta ora per maggior confermazione

di noiR
"

il parere dei Dottori fcolaftici intorno a

questa materia . Fra i quali Scoto tratta

molto al propofito di quetta questione

nel quarto delle fentenze , dove egli po

ne una conclufione , che dice così : (d) La

pe

a ) Prov. 28. (b ) Matth. 25.

(c) Severità di Dio contra chi fi pente alfine della vita .

( d) Conclufione di Scoto circa la penitenza finale .
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penitenza , che fi fa all' ora della morte

appena è vera penitenza , per le difficoltà

grandi , che in quel punto fi hanno perpo

terla fare : e prova quella conclufione con

quattro ragioni .

La prima , per li gran difturbi , che

danno i dolori dell' infermità , e la pre

fenza della morte , per poter alzare il

cuore a Dio , ed occuparlo in efercizj di

vera penitenza . Per intelligenza della qual

cofa bifogna fapere , che tutte le paffioni

del noftro cuore hanno gran forza per ti

rarfi dietro la ragione , ed il libero arbi

trio dell'uomo . E fecondo le regole di

Filofofia , molto più potenti fono per que

fto effetto le paffioni , che danno dolore,

e tristezza , che non fono quelle , che ca

gionano allegrezza . Donde nafce , che le

paffioni , ed affetti di colui , che muore ,

fono le più forti , che fiano : perchè ( co

me dice Arittotile ) l'ultimo paffo , e la

più terribile cofa delle terribili è la morte ,

dove fono tanti dolori nel corpo , tante an

guftie nell' anima , e tanta afflizione per

la moglie , per li figliuoli , e per il mon

do , che fi lafciano ; ficchè fra così terri

bili venti di paffioni , dove potrà ftare la

mente col penfiero , fe non dove la con

ducono queſte paffioni e dolori ? Noi ve

diamo per iſperienza , che quando uno ha

dolore di colica , ovvero qualche altro do

lore acuto , che febbene egli fia uomo vir

tuofo , appena può per allora avere il

penfiero fiffo in Dio ; anzi che quivi è

tutto il fenfo , dove il dolore lo chiama .

Ma fe quefto accade al Giufto , che farà

colui , che mai non ſeppe penſare a Dio ;

e che effendo molto più abituato nell'a

more del corpo , che in quello dell'anima,

fi applica con meno di cura al pericolo

dell'anima , che a quello del corpo ? Di

quattro impedimenti della contemplazione,

che adduce S. Bernardo , [a] uno dice , che

è la mala difpofizione del corpo : percioc

chè allora l'anima è tanto occupata in

fentire i dolori della fua carne , che appe

na puòammettere altro penfiero, che quel

lo , il quale di prefente la travaglia . Ora

fe queſto è verità , che pazzia è l'afpet

tare la maggior indifpofizione del corpo,

che poffa effere per trattare il maggior ne

gozio , che fia dell'anima .

Io ho faputo d' una perfona , che tro

vandofi al paffo della morte , ed effendogli

detto , chedetto , che fi apparecchiaffe per il fine

fenti tanta anguftia al cuore , di vederfi

la morte tanto vicina , che come s'egli

l'aveffe potuta tenere con le mani , tutto

il fuo penfiero era in domandar rimedj per

fuggir quel paffo , fe gli foffe ftato poffi

bile . E vedendolo un Sacerdote tanto

fpenfierato di quello , che bisognava per

quell' ora ; ed ammonendolo , che or mai

lafciaffe quei penfieri , e cominciaffe a chia

mare Dio , effendo importunato dal buon

configlio , rifpofe parole molto lontane dal

propofito , che quel tempo richiedeva , e

con effe fpirò e coftui era ftato perſo

na virtuofa . Di modo che da quefto tu

puoi vedere , in qual modo la preſenza del

la morte conturba quelli , che amano la

vita ; poichè turbò tanto colui , che in

altri tempi la difpregiava .

Ho faputo fimilmente d'un' altra per

fona , che trovandofi in una grande in

fermità , e penfando , che foffe giunta 1 .

ora di partirfi , defiderava grandemente

di parlare un poco con Dio di propofito ,

e prevenire il fuo Giudice con qualche

divota orazione innanzi la partita , ma

gli pareva , che i dolori , ed accidenti

continui dell' infermità non gli deffero

punto di requie per poterlo fare . Dun

que fe per quefto capo folo vi farà tanta

difficoltà per un buon apparecchio a quel

paffo ; chi farà quell' infenfato , che rifervi

a tal tempo il rimedio, a tutta la vita ?

La feconda ragione di Scoto è , che

la vera penitenza debbe effere volonta™

ria , cioè fatta con prontezza di volontà ,

e non per fola neceffità ; per lo che dice

S. Agostino : (b) Non folo bifogna temere

Y 2 il

8

(a) Impedimento della contemplazione fecondo San Bernardo ..

Che cofa fi ricerchi alia vera penitenza.

2
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il Giudice, ma ancora amarlo ; e quello ,

che fi fa , farlo volontariamente , e nonper

forza . Però fe uno , che in tutta la fua vita

nonfece mai vera penitenza , afpetta quell'

ora per farla , non pare , che la faccia

per volontà , ma per neceffità ; e fe egli la

fa folo per quefta caufa , tal penitenza

non è puramente volontaria . Tal è la

penitenza , che fece Semei per l'offefa ,

che avea fatto a Davide , quando egli

andava fuggendo il fuo figliuolo Affalon

ne (a) , il quale Semei dappoi che lo vi

de ritornare vittoriofo , ed intendendo il

male , che da quefto gli poteva fuccedere ,

fi fece innanzi con molta gente a riceve

re il Re , ed a domandargli perdono con

molta umiltà dell' errore commeffo . Il

che vedendo un parente di Davide , chia

mato Abifai , diffe : Come ? per questefin

te parole Semei fuggirà dalla morte , aven

do fatto si grande ingiuria al Re ? Ma il

fanto Davide , (b) che conofceva egli an

cora di quanto poco merito era quella

foddisfazione , ancorchè per allora diffi

mulaffe prudentemente , non però la la

fciò fenza caftigo ; anzi all'ora della

fua morte , per zelo di giuftizia , e non

di vendetta , lafciò come per teftamen

to al fuo figliuolo Salomone , che gli ren

deffe il fuo merito ; e così fece (c) .

Di quefta forta pare che fia la peniten

za di molti cattivi criſtiani , i quali aven

do perfeverato in offender Dio in tutta

la vita , quando viene poi l'ora di ren

dere il conto , e quando veggono la mor

te appreffo , e la fepoltura aperta , ed il

Giudice prefente , ed intendono , che non

fi trova forza , nè poffanza contro quella

infinita potenza , e che in quel punto fi

ha da determinare quello , che ha da ef

fere per fempre (d) ; fi voltano al Giudice

con gran prieghi , orazioni , e protefta

zioni , le quali fe tono vere , non lafciano

di effere utili ma il comune fucceffo di

effe dichiara quello , che elle fono ; per

chè per ifperienza abbiamo veduto mol

ti di quefti , che fe fuggono quel pericolo ,

fubito fi dimenticano di tutto quello , che

promifero , e tornano ad effer quelli di

prima , anzi rivocano le cofe , che a

vevano ordinato per ifcarico dell'ani

ma , come uomini , che non fecero quel

lo , che fecero , per amore di Dio , ma

folo per paura della ftretta , nella quale fi

videro , la quale effendo ceffata , cefsò

ancora l'effetto , che da efla feguiva .

Pare propriamente , che la penitenza fat

ta così fia fimile a quella , che fanno i

marinari , quando corrono qualche gran

fortuna ; perchè allora promettono di mu

tar la vita , feguitare le virtù , e fanno

infiniti voti ; ma acchetandofi poi il ma

re , ed effi vedendofi fuora di quel pe

ricolo , tornano fubito a giurare , a be

ftemmiare , come facevano prima , fenza

fare più conto del paffato , come ſe foffe

ftato un fogno .

La terza ragione è , che il mal coftu

me di peccare , che il cattivo ha avu

to in tutta la vita , comunemente lo fuo

le accompagnare fino alla morte , [ come

l'ombra il corpo ] perchè l' ufo è come

un' altra natura , che con grandiſſima dif

ficoltà fi vince : e così noi vediamo per

ifperienza , che molti in quell' ora fono

tanto dimenticati dell' anima fua , tanto

avari per effa fino alla morte , tanto in

carnati nell' amore della vita , e tanto

fchiavi dell' amore di quefto mondo , e

di tutte le cofe , che in effo amarono ,

come fe non foffero nel paffo , che fono .

Non hai per forte veduto alcuni vecchj

in quell' ora eftrema tanto avidi , ed a

vari , tanto attenti coll' occhio ai loro

cenci , così ritenuti , e renitenti ad ogni

forta di beni , ed affezionati così arden

temente come prima anche a quelle cofe

che non poffono portar via feco?(e)Quefta

è

( a ) 3. Reg. 16. , e 17,

( b ) Quanto fia poco meritevole la penitenza finale

( c ) 3. Reg. 2. d ) Fallacia della penitenza finale .

Caftigo dato da Dio al peccatore ,
е
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forta di caftigo ,
permettendo , ch'egli •

è una fpecie di punizione , con la quale il

Signore molte volte caftiga il peccato ,

permettendo , ch' egli accompagni il fuo

autore fino alla fepoltura , fecondo quel

lo , che dice S. Gregorio con queſte pa

role: Iddio caftiga il peccatore con questa

fi

dimentichi di fe nella morte , poichè non

fi ricordò di lui in vita . Sicchè una di

menticanza fi caftiga con l' altra ; fipunifce

l'obblio , che fu colpa , con l'obblio ,

che è pena, e colpa infieme . Il che fi

vede ogni giorno per iſperienza ; poichè

tante volte abbiamo udito di molti , che

fi lafciarono morire fra le braccia delle

donne infami , le quali amarono difone

ſtamente , fenza mai volerle fcacciare dalla

fua compagnia nemmeno in quell'ora ,

per efferfi dimenticati di fe fteffi , e dell '

anima propria per giudizio di Dio .
•

(a)La quarta ragione fi fonda nella qua

lità del valore delle opere , che comune

mente in quell' ora fi fanuo ; perchè ogn'

uno , che abbia qualche poco di cogni

zione di Dio , vedrà chiaramente quanto

meno gli piaccia quefta forta di fervi

gj fatti in quefto tempo , che quelli , che

in altro tempo fi fanno . Perciocchè non

è gran cofa [ come diceva la santa ver

gine Lucia ] ' effere liberale di cofa , che

hai a lafciar di quà . Che gran cofa è

perdonare il difonore in quell ' ora , quan

do farebbe maggior vergogna il non per

donarlo Ti pare , che fia una gran co

fa lafciar una concubina , quando , feb

bene anche voleffi , non la potrai più te

nere in cafa? Sicchè con queste ragioni

conclude quefto Dottore , che in quell'

ora con grandiffima difficoltà fi fa ve

ra penitenza ; anzi dice di più , che il

criftiano , il quale con deliberazione de

termina di aſpettare a far penitenza a

quel tempo , pecca mortalmente per la

grande ingiuria , che fa all' anima fua , e

per il grandiffimo pericolo , nel quale met

te la fua falute .

•

Io lafcio adeffo confiderare a te , qual

cofa fia più da temere di queſta .

Alcune autorità della facra Scrittura

per l'ifteffo propofito .

Perchè la decifione di queſta difputa

E dipende
principalmente dalla parola

di Dio [ perciocchè contra effa non vi è

appellazione ; nè rifpofta ] odi adeffo quel

lo , che effa ti infegna intorno a questo

negozio , Salomone nel capitolo primo de'

Proverbj , dopo d' avere fcritto le parole,

con le quali la fapienza eterna chiama gli

uomini a penitenza , foggiunge poi quel

le , ch'ella dirà a ' ribelli contra questa

vocazione , in quefta forma : (b) Perchè

io vi chiamai , e voi non volefte venire ;

io ho diftefe le mie mani , e non vi fu chi

badaffe , e difprezzafte tutte le mie ripren

fioni , e configlj io ancora mi riderò della

voftra morte , e mi farò beffe di voi altri ,

quando vi fopravverranno i mali , che voi

non temevate . Quando all'improvvifo verrà

la morte , (come tempefta , che fi levafuora

d'ora ) allora mi chiameranno , ed io non

li fentirò , eli fentirò , e faranno folleciti la mattina

a buon' ora a metterfi innanzi , e non mi

troveranno , perchè fuggirono la dottrina

ed il caftigoed il caftigo , e non ebbero timor di Dio

nè vollero obbedire a miei configlj . Sin quì

fono parole di Salomone , o per dir me

glio dell' ifteffo Iddio , le quali San Gre

gorio nel libro de' Morali intende , e di

chiara a questo propofito , del quale noi

parliamo .

Qual cofa fi può rispondere a que

fto perchè non bafteranno queste mi

naccie , poichè elle fono di Dio , per farti

temere , ed apparecchiarti per quell' ora

a tempo ? Ma odi queft ' altro teftimonio

non manco chiaro di quello . Parlando

il Signore nell' Evangelio (c) della fua ve

nuta a giudicare , configliò i fuoi difcepoli

con grande iftanza , che fteffero apparec

chiati per quell'ora , facendo a queſto ef

fetto

83)

a ) Quanto fiano di poco valore le opere nel fine della vita .

) Parole di Dio contro i peccatori . ( c ) Mar. 13,

•
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fetto molte comparazioni , per mezzo delle

quali intendeffero quanto ciò loro impor

tava . Le parole fono quefte : (a ) Beato

il fervo , il quale fard trovato vigilante in

quell' ora del Signore . Ma fe il fervo cat

tivo dirà nel fuo cuore : il mio padrone

tarda a venire , mi refta tempo di appa

recchiarmi; ed in questo mezzo fi metterà a

mangiare , e bere , e far qualche male a'

fuoi compagni ; il fuo padrone verrà nel

giorno , che egli manco penfa , e nell'ora ,

ch' egli non fa , e lo partirà per mezzo , e

gli dard il caftigo , che fi da agli ipocriti :

Qui fi vede chiaro , che il Signore fape

va molto hene i configli de' cattivi , e le

invenzioni , e fcufe , che trovano per i

loro vizj ; epperò loro traverfa la ftrada,

e dice , come pafferà il fatto loro , e qual

fine avranno le loro fperanze . Qual al

tra differenza è quella , che noi trattiamo

adeffo , fe non quefta ? Che dico io qui,

fe non quello , che l'ifteffo Signore dice?

Tu fei quel cattivo fervo , che fai l'iftef

fo conto nel tuo cuore , e ti vuoi fervire

della dilazione del tempo per mangiare ,

e bere , e perfeverare ne tuoi diletti . E'

poffibile , che tu non temi queſta minac

cia , che ti fa uno , il quale è tanto po

tente per mandarla ad effetto , come è

per farla ? Egli parla con te ; con te ha

da fare : egli dice a te : Rifvegliati , mi

fero , e provvediti a tempo , acciocchè tu

non vadi in ruina , quando venga l'ora

di questo giudicio .

Certo mi pare di ſpendere troppo tem

po in cofa tanto chiara ; ma che debbo

fare , poichè io vedo , che la maggior

parte del mondo fi cuopre con questo

manto Acciocchè adunque tu veda più

chiaro la grandezza di quefto pericolo ,

odi un altro teftimonio dell'ifteffo Salva

tore . [6] Avendo finite le fopraddette

parble , feguito , dicendo : Allora farà fi

mile il Regno del Cielo alle dieci Vergini ,

cinque pazze , e cinque favie (c) . Nota

che gli dice allora :allora quando allora ?

Quando venga il giudice , quando f

avvicini l'ora del fuo giudicio , così l'u

niverfale di tutti , come il particolare di

ciafcuno , fecondo che dichiara S. Ago

ftino ; perciocchè nell' univerfale non fi

altera quello , che fi determina nel parti-.

colare . In quefto paffo adunque dice if

Signore , che intraverrà a noi , come in

tervenne alle dieci Vergini , cinque delle

quali erano pazze , e cinque favie , le

quali tutte infieme afpettavano la venuta

dello fpofo : le favie fi provvidero per tem

po di lampade , e di olio ; ma le paz

ze , come tali , non fi curarono di que

fto . A mezza notte poi al tempo del mag

gior fonno ( cioè quando gli uomini fono

più fpenfierati , e penfano manco a que

to pallo ) fi udì un rumore , che dice

va : Ecco lo fpofo , che viene , ufcitegli in

contro . Allora fi levarono fu tutte quelle

Vergini , ad accomodarono le loro lampa

de , e quelle , che di già erano apparecchia

te , entrarono con lo fpofo alie nozze ,

fu ferrata la porta : ma quelle , che non e

rano fino a quell' ora provvifte , comincia

rono a volerfi provvedere allora , ed appa

recchiarfi, e cominciarono a chiamare lo

Spofo , dicendo : Signore , Signore, apri an

cor a noi ed egli riſpoſe : In verità vi di

co , ch' io non vi conofco . E così conclu

de il fanto Evangelio la parabola con

la dichiarazione di effa , dicendo : ( d ).

Epperò fiate, vigilanti , e ftate apparecchia

ti , perchè voi non fapete nè il giorno , nè

l'ora . Come s'egli diceffe voi avete

veduto come le cofe fono paffate bene

per le Vergini , che erano apparecchiate ,

e per lo contrario , come fono ſtate ma

lamente fpedite quelle , che non erano

provvilte . Pertanto , poichè voi non fa

pete nè il giorno , nè l'ora di quefta ve

nuta ; e che 'l negozio della vostra fal

vazione pende tanto da quefto apparec

chio , vegliate , e ftate apparecchiati in

ogni

( a ) Mat. 24. Di quanta importanza fia lo ftare preparato alla morte .

( b ) Mat. 25. (c) Efempio delle dieci Vergini .

( d ) Per qual cagione dobbiamo rifolverci di flare apparecchiati.
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ogni tempo , acciocchè quel giorno non

vi trovi fprovvifti , come quelle cinque

"Vergini , e rimaniate di fuora , come effe

rimafero . Questo è il fenfo letterale di

quefta parabola , come dichiara il Gae

tano in quefto luogo , dove dice: Caviamo

quefto folo di quì , che la penitenza , che

fi prolunga fino all'ora della morte (quando

fi fente la voce, che dice , ecco lo fpofo ,

che viene) non è ficura; anzi che in questa

parabola fi defcrive, come non vera ; perchè

la maggior parte è così . Al fine poi mette

quefto Dottore la rifoluzione di tutta la

parabola , dicendo : La conclufione di quefta

dottrina è, che là ci dà ad intendere , come

le cinque Verginifurono difcacciate , perchè

al tempo , che venne to fpofo , non erano

apparecchiate ; e le altre cinque furonoam

meffe , perchè erano provvifle . Per lo che

bifogna , che fiamo fempre apparecchiati ,

non fapendo l'ora di quefta venuta .

Ora dimmi , che cofa fi potrebbe di

pingere al noftro propofito più chiara ,

che quefta ? Mi maraviglio certo , che

dopo il teftimonio sì chiaro di queſta ve

rità , abbiano con tutto ciò gli uomini

ardire di trattenerfi con queſta debole fpe

Tanza . Perciocchè fe non aveffero quefta

luce sì chiara , non mi maraviglierei tan

to , che credeffero il contrario , o che

cercaffero d'ingannare fe fteffi : ma dap

poi che il maestro del cielo ha rifoluto

questa materia ; pofciachè il giudice in

perfona ci ha dichiarato con tanti efempj

le leggi del fuo giudicio , ed il modo , col

quale ci ha da giudicare ; chi potrà cre

dere , che questo fatto pafferà in altro

modo , che come lo predicò colui , che

1'ha da fentenziare ?

Rifpofta ad alcune obbiezioni .

MA

A forfe contra di tutto quefto tu di

rai : come dunque il ladro non fi

faivò con una fola parola all'ora della

morte? A quefto rifponde Sant' Ago

fino nel libro allegato , ( a ) che quella

confeffione del buon ladrone fu l'ora

della fua converfione , del battefimo , e

della morte infieme . Per lo che ficcome

colui , che muore finiendo di battefarfi

come è intravvenuto a molti altri va

diritto al cielo ; così intravvenne a queſto

felice ladrone , perchè quell'ora fu ora per

lui del fuo battefimo , Rifponde ancora ,

che così queſta opera tanto maravigliofa ,

come gli alyi miracoli , ed opere fimili

erano profetizzate , e ferbate per la ve

nuta del Figliuolo di Dio al mondo , e

per teftimonio della fua gloria , e così bi

fognava , che nell' ora , che quel Signore

pativa , il fole , e la luna fi ofcuraifero ,

tremaffe la terra , fi apriffero le fepoltu

re , e rifufcitaffero i morti ; perchè tutte

quefte maraviglie erano ferbate per tefti

monio della gloria di quella perfona ; e

nel conto di effa entra la falute di quel

fanto ladrone ; nella qual opera non è

manco maravigliofa la fua confeffione

che la fua falvazione : poichè confefsò in

croce il Regno di Crifto , e predicò la

fede, quando gli Apoftoli la perdettero ,

ed onorò il Signore , quando tutto il po

polo lo beftemmiava . Sicchè appartenen

do quefta maraviglia con l'altre alla di

gnità di quel Signore , e di quel tempo ,

farebbe inganno il volere , che quefte co

fe fi faceffero generalmente in tutti item

pi , poichè erano riferbate per quello .

2

Noi vediamo ancora , che in tutte

le Repubbliche del mondo vi fono delle

cofe , che fi fanno ordinariamente , e ve

ne fono ancora delle ſtraordinarie : le or

dinarie fono comuni, per tutti ; ma le ſtra

ordinarie fono per alcuni particolari . Il

medefimo intravviene nella Repubblica di

Dio , [b] che è la fua Chiefa . Concioffia

chè cofa regolare , ed ordinaria è quel

la , che dice l' Apoftolo , che il fine de'

cattivi farà conforme alle opere loro :

dando ad intendere ,dando ad intendere , che generalmente

parlando , la buona vita feguita una buona

mor

(a ) Converfione del buon ladrone .

(b) Azioni ordinarie , e ftraordinarie della Repubblica di Dio .
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morte , e la mala vita una peggior morte .

E' ancora cofa ordinaria , che quelli , che

faranno opere buone , anderanno alla vita

eterna ; e chi le farà cattive anderà al

fuoco eterno . Questa è una fentenza

che ad ogni paffo replicano tutte le Scrit

ture Divine . Questo cantano i Salmi ;

quefto dicono i Profeti ; quefto annunzia

no gli Apoftoli ; e quefto predicano gli

Evangelifti . La qual cofa il Profeta ri

ftrinſe in poche parole , quando diffe :

Una volta Iddio parlò , e due cofe gli ho

udito dire , che egli aveva potenza , e mi

fericordia , e che darebbe a ciafcuno pre

mio , e pena , fecondo le operefue : Queſta

è la fomma di tutta la filofofia cristiana .

[ a] Adunque , fecondo quefta ragione ,

noi diciamo , che è cofa ordinaria , che

tanto il giufto , come un peccatore riceva

il fuo merito al fine della vita , conforme

alle opere , che averanno fatte : nondi

meno fuora di questa legge univerfale Id

dio può far grazia particolare ad alcuni

per gloria fua , e fare , che facciano mor

te di giuſti , quelli , che fecero vita di

peccatori ; ficcome potrebbe ancora in

travvenire , che uno , che foffe viffu

to come giufto , per qualche fegreto

giudizio di Dio veniffe a morire come

peccatore ; il che farebbe , come fe uno

aveffe navigato profperamente un lungo

viaggio , ed alla bocca del porto faceffe

fortuna , e fi affondaffe . Per lo che diffe

Salomone [ ] Chi è colui , che fa , che

lo fpirito de'figliuoli di Adamo fale in alto,

e quello delle beftie fcende al baffo? Per

ciocchè febbene accada univerfalmente

'che l'anime di quelli , i quali vivono co

me beſtie , fcendano all'inferno ; e quelle

di coloro , che vivono come uomini di

ragione , falgano al cielo ; tuttavia per

qualche giudizio di Dio particolare , que

fo può fuccedere in altro modo : ma la

dottrina ficura , e generale è , che chi vi

verà bene , averà buona morte . Sicchè

"

;

per queſta cagione niffuno fi debbe affi

curare con efempj di grazie particolari

poichè non fanno regola generale , nè ſi

appartengono a tutti , ma folo a pochi ,

e quefti non conofciuti . Per lo che tu

non puoi fapere , fe farai nel numero di

coloro .

Alcuni altri allegano un altro preteſto ,

e dicono , che i Sacramenti della legge

di grazia fanno l'uomo di attrito contri

to ; e che allora almeno avranno queſta

forta di difpofizione , la quale infieme con

la virtù de' Sacramenti farà bastante per

dare loro falute . La rifpofta di queſto è,

( c ) che non ogni forta di dolore baſta

per avere quella forta di attrizione , la

quale infieme col Sacramento dà grazia

a chi lo riceve ; perchè è cofa certa , che

fono molte forta di attrizioni , e di dolori; e

che non per qualfivoglia di queſte artrizioni

l'uomo viene di attrito contrito , ma folo

per quella particolare , che il datore della

grazia fa , e falvo lui , niffuno la può fa

pere . Sapevano molto bene , ed intende

vano quefta Teologia i fanti Dottori , e

con tutto ciò parlano con tanta paura di

quefta forta di penitenza [ come abbiamo

dichiarato di fopra ) e fpezialmente Sant'

Agoftino , nella fua prima autorità di fo

pra allegata , parla di colui , che riceve

penitenza , ed è riconciliato per i Sacra

menti della Chiefa , del quale egli dice :

Noi gli diamo penitenza , ma non ficurtà .

E fe in tua difefa mi allegherai la pe

nitenza de' Niniviti , la quale procedeva

dal timore , che avevano di non effere

distrutti in termine di quaranta giorni ;

confidera tu non folo l'afpra penitenza ,

ch' effi fecero , ma ancora la mutanza

della vita , e mutala tu a quel modo ,

e non ti mancherà l'ifteffa mifericordia .

Ma io vedo , che appena fei fuora di ma

lattia , appena ti levi di letto , che tu

torni al medefimo vivere di prima , e ri

vochi tutto quello , che effendo infermo

avevi

a ) Qual fia il modo ordinario per falvarfi . (b ) Eccli. 6.

( c ) Qual fia quella contrizione , che conferisce all'attrizione .
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avevi ordinato . Lafcio dunque confide

tare a te , qual giudizio io poffa fare di

queſta penitenza .

Conclufione di tutto il ſopraddetto .•

paffo , promife a Dio cofe sì grandi , che

fanno ftupire chi le legge , e con tutto

cio la Scrittura dice , che quel malvagio

faceva orazione a Dio , dal quale non era

per ottenere mifericordia . La cagione era ,

che tutto quello , ch' egli proponeva ,

non lo faceva con ifpirito d'amore , ma

per puro timore

Utto quefto fia detto , non per fer

nè della fperanza [ perchè quefta nem

meno i Santi la ferrano , e nilluno la deve

ferrare ] ; ma per tirar fuora i cattivi da

quefta torre di rifugio , dove etfi fi ri

fringono , e fanno forti per perfeverare

nelle loro iniquità . Ma dimmi un poco ,

fratello , per amor di Dio , fe tutte le

voci dei Dottori , e de'Santi , e della ra

gione , e della medefima fanta Scrittura

ti danno nuove tanto pericolofe di quetta

penitenza , come hai tu ardire di fidare

la tua falvazione a quefto gran pericolo ?

In chi ti confidi , che ti ajuti in quell'

ora ? Forſe ne ' tuoi apparecchi , nelle tue

donazioni , o nelle tue orazioni ? Tu hai

già intefo in qual modo quelle cinque Ver

gini pazze erano follecite di provvederfi ,

dopo che udirono la voce , che lo Spofo

veniva hai ancor intefo con quanta

iſtanza elle chiamavano alla porta , e

niente loro valfe , perchè quelle cofe non

procedevano da vero amore , nè da vera

penitenza . Ti confidi forfe nelle lagri

me , che allora fpargerai ? (a) Veramente

le lagrime vagliono affai in ogni tempo ,

e beato colui , che le fparge di cuore ,

ma ricordati , quante ne fparfe quegli

che per una ingordigia vendette la fua pri

mogenitura , e come dice l'Apoftolo , (b)

Non trovò luogo di penitenza , ancorchè con

zante lagrime la cercaffe ; perchè non piange

va per amor di Dio , ma per il proprio inte

reffe . Forfe tu ti confidi nei buoni propo

nimenti , che allora farai ? Quefti ancora

vagliono affai , quando fono veri ; ma ri

cordati dei propofiti , che fece il Re An

tioco , ( c) il quale trovandofi a questo

"

chè fia buono , non basta però per otte

nere il regno del cielo ; perchè il temere

le pene dell' inferno può procedere dall'

amor naturale , che l'uomo porta a fe

fteffo ; e l' amare l'uomo fe fteffo , non

è cofa , per la quale fi dia quefto regno

a perfona . Di modo che ficcome nif

funo entrava nel palazzo del Re Affuero

con veste di grigio , o canavaccia , (d)

così manco entrerà niffuno nel palazzo di

Dio con vefti da fervo , ma con veste da

nozze , ch'è il vero amore .

ch

Pertanto , fratello , io ti prego penfar

un poco al prefente con attenzione , che

fenza dubbio di qui a poco tempo tu ti

hai da vedere in quell'ora , ed in quel

paffo ; perchè tu vedi con qual velocità

corrono i cieli , ed il tempo . Prefto fi

finirà di filare quefta mataffa di lana ,

è la noftra vita mortale ( e) . Di già è

vicino ( dice il Profeta ) il giorno della

perdizione ; ed i tempi fi affrettano per ar

rivare . Finito adunque quefto poco fpa-.

zio , verrà il compimento di queſta Pro

fezia , ed allora vedrai , ch' io ancora fard

ftato un vero Profeta con te in queſte

cofe , che io ti ho predette . Quivi ti ve

drai circondato di dolori , fatigato da'fa

ftidj , travagliato con la prefenza della

morte ; e ftarai afpettando la forte , la

quale di lì a un poco ti deve toccare .

Oh forte dubbiofa , oh paſſo rigoroso , o

proceffo , da cui dipende la fentenza di

vita , o morte eterna ! Oh chi poteffe di

fporre allora di queſta forte ! chi poteffe

metter mano in quella fentenza ! adeffo

la puoi mettere : non trafcura l'opportu

Z nità .

(a ) La ragione della penitenza finale , mal ficura .

(b ) Heb. 12. (c) 2. Mat. (d) Efther 4.

(e) Con quanta preftezza paſſi la noſtra vita .
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nità . Adeſſo hai tempo di renderti favo

revole il giudice : puoi guadagnarti la fua

volontà . Piglia dunque il configlio del

Profeta , che dice : Cercate il Signore ,

mentre che fi può trovare , e chiamatelo ,

mentre ch' egli è vicino . Adeffo è poco

lontano il Signore per udirci , fe noi lo

chiameremo , ancorchè non lo poffiamo

vedere ma nell' ora del giudizio egli ci

vedrà ma però non ci udirà , fe noi non

Fåvremo meritato in tempo di vita .

Contra quelli , che perfeverano ne' loro

peccati con ifperanza della Divina

mifericordia. Cap. XXVI.

I trovano alcuni altri , che perfeveran

con la fperanza della Divina mifericor

dia , e della Paffione di Cristo , ai quali

farà fimilmente ragionevole , che moftria

mo il loro errore , come a tutti gli altri .

Tu dici , che la mifericordia di Dio è

grande , poichè per li peccatori volle ef

fere confitto in Croce? ( a) Io ti con

feffo , ch'ella è grandiffima , poichè per

nette , che tu dica una beftemmia si

grande, come è il voler tu , che la fua

bontà fia fautrice della tua iniquità , e

che la Croce , la quale egli prefe come

un mezzo per distruggere il regno del pec

cato , tu la pigli per mezzo di fortificar

lo ; e dove tu gli dovrefti offerire mille

vite , fe tu ne aveffi tante , per aver

egli dato la fua per te , da quefto tu pi

gli occafione per negargli quella fola , ch'

egli ti ha dato . Più dolfe quefto al Sal

vatore , che la medefima morte , ch'egli

pativa , poichè non lamentandofi di effa,

i doleva di quefto aggravio , dicendo per

il fuo Profeta : (b) Ipeccatorifabbricarono

fopra le mie spalle , e prolungarono la fua

iniquità . Dimmi , ti prego , chi t'infegnò

di tirare quefta confeguenza , ch ' effendo

Iddio buono , tu ti debbi pigliar licenza

di effere un trifto , e paffar via così ?

Pare a me , che lo Spirito fanto non ar

guifce a quefto modo , ma così : perchè

Iddio è buono , merita di eſſere ſervito ,

ubbidito , ed amato fopra tutte le cofe .

E perchè è buono , è ragione , ch'io an

cora fia buono , (c) e che fperi in lui ,

che mi perdonerà per gran . peccatore

ch'io fia ftato , fe con tutto il cuore mi

volterò a lui : perciocchè Iddio è buono,

e tanto buono ; però è doppia iniquità l'

offendere una tanta bontà ; ed a quefto

modo quanto più tu ingrandifci la bontà,

nella quale tu confidi , tanto fai maggiore

il peccato , che contra effa commetti . E

quefto peccato sì grave non è giusto ,

che refti fenza caftigo ; ma questo è ca

tico Divina la non

è [ come penfi ] contraria , ma forella , e

difenditrice della Divina bontà , la quale

non confente , che una tale offefa refti

fenza il debito caftigo . Quefta forta di

fcufa non è nuova , ma molto vecchia ,

e molto ufata nel mondo . [4] Percioc

chè quefta era la differenza , che avevano

i Profeti veri coi falfi : perchè i veri mi

nacciavano caftigo di giustizia da parte di

Dio , ed i falti di propria tefta promet

tevano falfa pace , e mifericordia , e dap

poi che il flagello di Dio dichiarava la

verità da una parte , e la bugia dall'

altra , dicevano i veri Profeti : Dove fo

no adeffo i voſtri Profeti , che vi affi

curavano , e dicevano : Nabucodonofor non

verrà contra noi Tu dici , che la mife

ricordia di Dio è grande ? Tu , che dici

quefto , credimi , che Iddio non ti ha a

perti gli occhi , acciocchè tu veda la gran

dezza della fua giustizia . Perciocchè fe

quefto foffe , tu direfti col Profeta : [ ]

Chi è colui , che arriva a conofcere la po

tenza del tuo furore , e che poffa contare

la grandezza dell'ira tua ? Ma acciocchè

tu efca da quefto inganno tanto perico

lofo , io ti prego , che ci mettiamo un

poco

( a) Comefia mal ufata la Paffione di Crifto . (b) Ezech. 33.

(c) Come dalla bontà di Dio non fi debba prendere occafione di peccare .

(d) Differenza tra i veri ed i falfi Profeti. ( e ) Pfal. 89.
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te , ed a poco a poco tu vedrai creato

in te quefto fanto timore .

poco a ragionare infieme . Ne tu , nè io

abbiamo veduto la giustizia Divina in fe

fteffa , acciocchè per quefta via poffiamo

conofcer la fua mifura : nè meno potha

mo conofcere Iddio in questo mondo , fe

non per le fue opere . Entriamo adunque

nel mondo fpirituale della facra Scrittura , e

veniamo poi nel corporale , nel quale noi

viviamo , e notiamo nell'uno , e- nell'altro

l'opere della Divina giuſtizia , [a] accioc

chè per mezzo di effe la conofciamo .

Quella cofa fenza dubbio ci farà molto

utile ; perchè oltre il fine , che noi pre

tendiamo , ne caveremo un altro frutto

molto grande , che farà un far rifufcitare ,

e creare di nuovo il timore di Dio nei

noftri cuori , il quale dicono i Santi ,

che è il teforo , la guardia , ed il con

trappefo dell' anime noftre . Perchè ficco

me il navilio , che va fenza favorra , non

è ficuro perchè ogni vento facilmente

lo ftravolge ] ; così ancora accade all'ani

ma noftra , quando ella cammina fenza il

pefo di queſto timore . Il timore la fo

ftiene , acciocchè il vento dei favori u

mani , e Divini non la follevino , e ftra

volgano . Per bene accomodata , ch'ella

fia , s'ella non ha quefto pefo , fta in pe

ricolo . E per tanto non folo i principian

ti , ma ancora gli adulti , e vecchi hanno

. in cafa del Signore da vivere con timo

re e non folamente i colpevoli , che han

no di che temere , ma ancora i giufti ,

che non ne hanno tanta cagione , nonne

debbono effere fenza . I peccatori deb

bono temere , perchè peccarono ; ed i

giufti per non peccare ; agli uni debbono

far paura i mali paffati , ed agli altri i

pericoli da venire . E fe tu vuoi fapere ,

come fi genererà in te quefto fanto timo

ti dico , che dopo d'effere infufo con

la grazia , fi conferva , e crefce con quefta

confiderazione dell' opere della Divina

giuftizia , delle quali adeffo cominciamo a

trattare . Penfale , e ruminale molte vol

Dell' opere della Divina giustizia , delle

quali fi fa menzione nella

facra Scrittura .

A della Divina

primquale fi fa menzione nella fa

cra Scrittura , fu la dannazione degli An

geli . Il principio delle vie di Dio fu

quella terribile , e fanguinofa beftia , che

è il principe dei demonj , come fi fcrive

in Giobbe . Perchè effendo le vie di Dio

tutte mifericordia , e giuftizia , fino a que

primo peccato non fi era fcoperta la giui

ftizia , la quale ſtava ripofta nel feno d

Dio , come una fpada nel fodero , i cui

tiri fecero tremare il Profeta Ezechiele

nella vifione , che Dio gli moſtrò . ( b ),

Quel primo peccato fu cagione , che la fpa

da fi sfoderaffe : confidera poi tu, che colpo

fu quel primo ; alza gli occhi , e vedrai

un grande ſpettacolo vedrai una delle

più ricche gioje della cafa di Dio , una

delle principali bellezze del cielo , un'im

magine , nella quale rifplendea così chia

ramente la bellezza Divina , cader dal

cielo , come una faetta , folo per uh pen

fiero fuperbo . Di principe fra gli Ange

li fi fece principe de' demonj ; di bellif

fimo diyenne il più brutto ; di gloriofif→

fimo il più tormentato ; di graziofiffimo

il maggior nemico , che abbia Dio , o fia

mai per avere . Quanto grande ammira

zione avrà cagionato queft ' avvenimento

a quei fpiriti celefti , i quali conoscono

donde , e dove cadde una si eccellente

creatura Con quale fpavento avranno

dette quelle parole d'Ifaia : Come cade

fti dal ciclo lucifero , che la mattina ti le

vavi ? Scendi poi un poco più abbatio nel

paradifo terreftre , e vedrai un' altra ca

duta non meno fpaventofa , s'ella non

foffe ftata rimediata . (c) Perciocchè fe gH

AnZ 2

( a ) Qualfrutto fi cavi dalla confilerazione dell' opere di Dio .

( b ) Di quali cofe foffe cagione il primo peccato .

(c) Quanto foffe fpaventofa la prima caduta dell' uomo .

1
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Angeli caddero ciafcuno fece il fuo pec

cato attuale , per il quale doveffe ca

dere . Ma qual peccato attuale fa una crea

tura , che nafce , per il quale ella nafca

figliuola dell' ira ? Non importa ch' ella

non abbia peccato attualmente , bafta che

ella fia del lignaggio d' un uomo , che

peccò [ e peccando corruppe la radice co

mune di tutta la natura umana , ch'era

in lui per fare , ch' ella nafca con il

fuo peccato . La gloria , e maeſtà di Dio

è tanto grande , che per averlo offefo una

creatura fola , meritò un così fpaventofo

caftigo . Perciocchè fe quel gran favo

rito del Re Affuero chiamato Aman non

fi teneva per foddisfatto di vendicarfi fo

lo di Mardocheo, ( dal quale egli fi tene

va ingiuriato ) ma gli pareva , che fi

conveniffe alla fua grandezza , che tutta

la nazione Giudea con la morte pagaffe

la poca riverenza di uno ; che gran cofa

è , che la gloria , e grandezza di Dio ,

ch'è infinita , ricerchi quefto caftigo ? Ec

co adunque il primo uomo fcacciato

dal paradifo per un boccone , per il qua

le tutto l' univerfo mondo fino al di d'

oggi digiuna (a) . Ed al fine di tanti mi

gliaja d'anni il figliuolo , che nafce , por

ta con fe la ferita del padre , e non folo

innanzi , ch' egli fappia peccare , ma pri

ma , ch' egli nafca , nafce figliuol dell' ira,

e quefto come ho detto al fine di tan

i , e tanti anni . In sì lungo tempo non

è ancora dimenticata quella ingiuria ripar

tita fra tanti uomini , e caftigata con tanti

flagelli ; anzi tutte le pene , che fino al

dì d' oggi fi fono patite , e tutte le morti ,

che fono ftate , e tutte le anime , che ar

dono, ed arderanno per fempre nell' in

ferno , fono tutte faville , che originalmen

te difcendono da quel primo peccato , e

fno argomenti , e teftimonj della Divina

giuftizia , E tutto ciò pafsò ancora dopo

la redenzione del genere umano , fatta

col fangue di Crifto ; perciocchè fe non

vi foffe quefta per mezzo , non vi farebbe

differenza dall' uomo al demonio ; poi

chè tanto poco rimedio aveva sì l'uno ,.

come l'altro per falvarfi in quanto da

loro . Che ti pare di quefto E' que

fta una moftra ragionevole della giuſti

zia Divina ?

Ma come fe quefto giogo tanto pelan

te non aveffe baftato per li figliuoli d'A

damo , crebbero da iudi in poi altri nuovi

caftighi per altri nuovi peccati , che come

abbiamo detto , derivarono da quel primo

peccato . ( b) Tutto l' univerfo mondo fu

fommerfo dall'acque del diluvio. Sopra quel

le cinque difonefte Città Iddio fece piovere

fuoco , e zolfo dal cielo . La terra inghiottì

Datan , ed Abiron vivi , per una competen

9 ch' ebbero con Mosè . Il fuoco del

Santuario abbruciò due figliuoli d' Aron ,

Nadab , ed Abiud [c] , perchè non offer

varono una certa cerimonia nel loro fa

crincio ; nè loro giovò , o valfe la digni

tà del facerdozio , nè la fantità del loro

padre , nè la famigliarità , che aveva con

Dio Mosè loro zio (d) . Anania, e Zafira nel

nuovo teftamento [e] , per aver detto una

bugia a S, Pietro , la quale pare , che

folle di poco momento , morirono tutti

due di morte fubitanea .

Ma che diremo di altri giudicj tanto

tremendi di Dio Salomone il più fa

vio , che foffe fra i figliuoli degli uomi

ni , e tanto amato da Dio , ch'egli co

mandò che gli foſſe polto il nome d'amato

del Signore , per fecreti giudicj di Dio

venne a dare nel più eftremo di tutti i

mali , il che fu adorare gli Idoli . Che co

fa è più terribile di queſta ? Ma ſe tu ſa

peffi i giudicj di quefta forta , che ogni

giorno accadono nella Chiefa , non ti fpa

venterefti forfe meno delle cofe foprad

dette ; perchè tu vedretti molte ſtelle del

cielo cadere in terra ; vedrefti molti , che

mangiavano il pane degli Angeli alla ta

vola di Dio , venire in tanta calamità

che

(a ) Rigore della giustizia di Dio contra il peccato originale .

(b) Caftighi diverfi di Dia negli uomini . Gen. 7.

(c) Num. 26. ( d) Lev. 10 (e)
Act . 4.
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un tormento eterno . Con quella mifericor

dia , che tu lodi , fi accompagna queſta

giustizia terribile , che tu vedi . Qual cofa

può effere più tremenda di quefta ! vede

re come il fommo Iddio dal trono della

fua gloria guarderà un'anima , che farà

ftata milioni d' anni in quei tormenti ter

ribili , ma non però fi piegherà giammai

ad avere mifericordia , e compaffione ;

anzi gode ch'ella ftenti , e piacegli , che

quella pena fia fenza fine , fenza termine,

e fenza fperanza di rimedio ! Oh altezza

della giustizia Divina ! Oh coſa degna di

gran maraviglia ! Oh fecreto , oh abiffo

di grandiffima profondità ! Qual uomo fi

troverà tanto fuora di giudicio , che con

fiderando quefto , non trema , e non retti

ftupefatto di sì gran caftigo ?

che defiderano d' empiri il ventre di vi

vande di porci ; vedrefti molte caftità più

belle , e più fine dell'avorio antico , effere

convertite in tanti carboni di fuoco , del

le quali cofe furono cagione le colpe , e

peccati di quelli , che caddero ; percioc

chè le ordinazioni , e giudicj di Dio non

mettono neceffità nell' opere degli uomi

ni , nè loro levano il libero arbitrio

Ma fopra tutto queſto quai maggiori

fegni di giustizia (a) vorretti di queita ,

che il non volerfi Dio contentare ,

con la foddisfazione della morte del fuo

unigenito Figliuolo , per avere da perdo

nare al mondo Che parole degne di con

fiderazione fono quelle , che il Salvatore

diffe a quelle donne , che gli andavano

dietro piangendo ! (b) Figliuole di Geru

falemme, non piangetefopra me, ma sopra

voi fteffe , e fopra i voftri figliuoli : perchè

verranno giorni , nei quali direte : Beate le

fierili , ed i ventri , che non hanno conce

fe non

Dell' opere della giustizia , che fi

vedono in questo mondo .

A lafciando adeffo da parte la facraputo , e le mammelle , che non hanno
lat- Scrittura , ufciamo in quefto mon

tato . Allora diranno ai monti : cadete fopra

di noi; ed alle colline , copriteci . Perciocchè

fe quefto fi fa nel legno verde , che fifarà

nel fecco? Come fe più chiaramente avef

fe detto : fe quefto albero di vita d' in

nocenza ( nel quale mai non fi trovò ver

me , nè tarlo di peccato ) afde così con le

fiamme della giustizia Divina per i pec

cati altrui ; in qual modo arderà l'albero

fterile , e fecco , il quale non la carità ,

ma la malignità de' fuoi proprj vizj ha

tanto.caricato? E fe in queita , che fu

opera di tanta mifericordia , tu vedi tan

to rigore di giustizia ; che farà nell' altre

opere , dove non rifplende tanto quefta

mifericordia ? ( ) Ma fe per cafo tu fei

tanto rozzo , che tu non penetri la forza

di quefta ragione , fermati almeno a con

fiderare quell'eternità delle pene dell' in

ferno , e guarda quanto fia fpaventofa

quella giustizia , la quale caftiga un pec

cato , che fi può fare in un punto , con

MAS

do vifibile : perciocchè in effo troveremo

fimilmente opere di grandiffima giufti

zia . Io ti dico veramente , che quelli , che

hanno un poco di lume ,e conofcimento

di Dio , vivono in questo mondo con ti

more tanto grande , e spavento di queste

opere , che trovando ufcita in tutte le

opere Divine , non la trovano in queſta ,

fe non nella femplice , ed umile confeffio

ne della fede . A chi non mette ftupore

il vedere , che quafi tutta la faccia della

terra è coperta d' infedeltà ? Il vedere ,

che gran femenza hanno i demonj per em

pire l'inferno (d)? Il vedere , che la mag

gior parte del mondo , ancora dopo la

redenzione del genere umano , fi fta nel

le medefime tenebre di prima ? Che cofa

è tutto il paefe dei criftiani , paragonato

con quello degli infedeli ? Non è già al

tro , che un picciolo cantone , ſenza quel

paeſe poi , che ogni giorno fi va fco

pren

(b ) Luc. 23.(a ) Segni della giuftizia di Dio contra il peccato .

(c) Confiderazione della Divina giustizia circa le pene infernali .

(d) Opere della giustizia di Dio in questo mondo .
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in comparazione di quelli , che fi con

dannano . Seicento mila uomini Iddio

cavò d'Egitto per condurli alla terra di

promiffione fenza le donne , e putti , che

non fi contano ; e per questo effetto fu

rono ajutati con mille favori ; e con tut

to ciò per colpa loro perdettero la ter

ra , che Iddio loro aveva conceffa per fua

grazia ; poichè di tanto numero d'uomi

ni , due foli vi entrarono . Dove comu

nemente tutti i Dottori dicono , che que

fto è figura de molti , che fi condanna

no, e de' pochi , che fi falvano ; il che è

effere molti chiamati , e pochi gli eletti .

Per lo che non fenza cagione i giufti nel

la Scrittura Divina fi chiamano molte vol

te pietre prezioſe (a) ; per dare ad in

tendere , che quefti fono tanto rari el

mondo , come quelle e quanto l'altre

pietre ordinarie fopravanzano in quan

tità quefte tali gemme ; altrettanto ilnu

mero de' cattivi fupera quello de' buoni ,

ficcome teftificò Salomone , quando dif

fe , che il numero de matti è infinito

9

Ora dimmi un poco , fe gli eletti fono

tanto pochi , e tanto contati , come ti dice

la figura , e la verità ; poichè tu vedi tan

ti per giufto Giudizio di Dio effer priva

ti di quello , per lo che furono chiamati;

come non temerai tu in questo pericolo

comune , e diluvio univerfale Se le par

ti foffero eguali , vi farebbe ancor gran

ragione di temere ; ma che dico parti

eguali Dicoti veramente che è tanto

gran male l'Inferno per fempre , che fe

un uomo folo di tutto il genere umano

doveffe andarvi , quefto folo dovrebbe

far tremar tutti gli altri . (b) Quando il

Salvatore , cenando co ' fuoi Difcepoli, lo

ro diffe , che uno di effi lo dovea tradire ,

tutti cominciarono a temere , ancorchè la

cofcienza gli afficuraffe ; perchè quando

il male è grande , ancorchè fia di pochi,

nondimeno ognuno teme per la parte ,

the gli può toccare . Se foffe infieme un

grande efercito d' uomini , e tutti fapeffe

ro per Divina rivelazione , che doveſſe

cadere una faetta dal Cielo per ammaz

zare uno , fenza fapere chi quefto foffe ;

non è dubbio , che ciafcuno temerebbe il

proprio pericolo . Che cosa farebbe poi ,

fe la maggior parte d'effi doveffe perico.

lare? Quanto farebbe maggiore queſto timo

re ? Dimmi un poco tu , uomo favio per

le cofe del mondo , ed ignorante per la

tua falute : Dio ti rivela , che ben grande

è il numero di coloro , che faranno ful

minati dalla fua giustizia , e che pochi

fcamperanno ; non fai in qual numero fa

rai ; e con tutto quefto non temi ? Forfe

che l'inferno è minor male , che una fa

etta ? Iddio ti ha forfe aficurato ? Hai

forfe qualche fcritto della tua falvazione?

Sino al prefente niffuna cofa ti afficura ,

e le tue opere ti condannano ; e fecondo

la prefente giuftizia [ fe tu non muti vi

ta fei reprobo ; e con tutto ciò non

hai paura ? Dirai forfe , che la miferi

cordia Divina conforta la tua fperanza":

ma effa non diftrugge ciò , che abbiamo

già detto : più tofto devi ragionar così :

fe non è cofa ripugnante a queſta mife

ricordia , che fiavi un numero così gran

de di dannati perchè non comporterà

effa , che tu entri nel numero di loro

fe viverai come effi ? (c) Non vedi , po

vero te , che l'amor proprio t'inganna ;

poichè ti fa prefumere di te fteffo altra

cofa di quello , che fi vede in tutto il

mondo ? Perciocchè , qual privilegio hai

tu , più che tutti i figliuoli di Adamo

acciocchè tu non vada , dove vanno quel

li , le cui opere tu imiti ?

E fe noi dobbiamo conofcere Iddio per

le fue opere , io ti fo dire una cofa , che

febbene fono molte le comparazioni , che

fi poffono fare della mifericordia alla giu

ftizia [ dove fempre le opere della mife

ricordia hanno vantaggio ] però al fine

noi troviamo , che nel legnaggio di Ada

mo

( a ) Perchè i giufti fi chiamino pietre prezioſe .

b ) Quanto debba effere grande il timore della dannazione .

(c) Come l'uomo fi lafci ingannare dall' amor proprio
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permetta altri peccati e così vediamo ,

che il maggior caftigo , che fu dato per

il maggiore peccato del mondo , che

fu la morte del Figliuolo di Dio , fu quel

lo , che il profeta denunzia contra gli o

peratori di queſta iniquità , dicendo : (a)

Signore , accrefci iniquità fopra le loro ini

quità , e non entrino nella tua giustizia : cioè

nella cuftodia de' tuoi comandamenti . E

da questo che ne feguita ? Poco dappoi

lo dichiara il medefimo Profeta , dicen

do : Siano fcancellati dal libro della vita ,

e non fiano fcritti co' giufti . Se adunque

è caftigo sì grande , e tanto gran fegno

d'ira il castigar , che fa Dio , peccati con

peccati , come non vedi tu fegnali della

Divina giustizia fra tanti peccati , che

bollono nel mondo ? Dovunque tu rivol

gerai gli occhi [ a guifa di uno , che fia

in alto mare , che non vede , fe non cielo ,

ed acqua ] appena vedrai altro , che pec

cati; e vedendo peccati, non vedi giustizia

In mezzo il mare non vedi tu acqua ? Sì . E

fe tutto questo mondo è un mare di peccati .

che altro farà , che un mare di giuſtizi

Non ho bifogno di fcendere all' inferno,

vedere , come rifplenda quivi la giustizia

Divina ; baftami di ftare in quefto mon

do per vederla .

r

Ma fe pure tu voleffi effere cieco per

tutto quello , che è fuora di te , confide

ra almeno te fteffo : perchè fe tu ti tro

vi in peccato (b) , fei fotto la lancia

di queſta giustizia ; e mentre che tu ti

tieni più ficuro , più vi fei fotto . Così

ftette un tempo S. Agostino , come egli

medefimo confeffa dicendo : Io era affogato

nelgolfo de'peccati, e la tua ira era prevaluta

contra di me, ed io non lo conofceva . Io m'

era fatto fordo per il rumore delle catene

della mia mortalità , e quefta ignoranza del

la tua ira, e della mia colpa era la pena della

mia fuperbia . Pertanto fe Dio ti ha ca

ftigato a quefto modo , permettendo , che

tu ſtaffi tanto fommerfo , e cieco nelle

tue iniquità ; come narri tu la cofa tan

to al rovescio ? Narri il favorito le mi

fericordie di Dio , ed il giustiziato rac

conti le fue giuftizie . La mifericordia di

Dio permette , che tu ftii tanto tempo in

peccato ; e non permetterà , che tu vadi

all' inferno ? Oh fe tu fapeffi , quanto poca

ftrada è dalla colpa alla pena , e dalla

grazia alla gloria ! Pofto un uomo ingra

zia , che gran cofa è dargli la gloria ?

e cafcato in una colpa , che gran cofa è

dargli la pena ? La grazia è il principio , e

merito della gloria , così il peccato è l'infer

no meritato , e cominciato .

Oltre di ciò , qual cofa può effere più

fpaventofa , che effendo le pene dell' in

ferno tanto orribili [ come di fopra ab

biamo detto ] nondimeno permetta Iddio

che il numero de ' dannati fia così gran

de , e così picciolo quello di quelli , che

fi falvano (c) Quanto fia picciolo que

fto numero [ acciocchè tu non penti , che

queſto fia un indovinare ] lo dice colui ,

che conta le ftelle del cielo , e chiama

ciafcuna per il fuo nome . Chi non ifpa

ventano quelle parole così note , e tanto

male intefe , le quali il Signore rifpofe a'

fuoi difcepoli , quando gli domandavano ,

fe erano pochi quelli, che fi falvavano , di

cendo (d) : Entrate per la porta ftretta ,

perchè larga è la porta , e molto frequen

tata la via , che conduce alla perdizione ;

e moltifono , che camminano per quella :

ma la porta , e la via , che conduce alla

vita , è molto ftretta , e difficile ; e pochi

fono quelli , che la trovano? Chi intendef

fe ciò , che il Salvatore volle dire , quan

do non parlando femplicemente , ma con

una efclamazione diffe : Oh quanto ftret

ta è la porta , e quanto angufta la via !

Tutto il mondo perì con le acque del di

luvio , e folo otto anime camparono nell'

Arca di Noè la qual cofa [ come dice

S. Pietro nella fua Canonica ] è figura di

quanto pochi fono quelli , che fi falvano ,

in

( a ) Salm..68. (b) Come l' uomo debba confiderare la giustizia di Dio infefteſſo .

(c) Quanto picciolo fia il numero di quei , che fi falvano .

( d ) Mat. 7. (e ) Luc. 13.
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in comparazione di quelli , che fi con

dannano . Seicento mila uomini Iddio

cavò d'Egitto per coudurli alla terra di

promiffione fenza le donne , e putti , che

non fi contano ; e per quefto effetto fu

rono ajutati con mille favori ; e con tut

to ciò per colpa loro perdettero la ter

ra, che Iddio loro aveva conceffa per fua

grazia ; poichè di tanto numero d'uomi

ni , due foli vi entrarono . Dove comu

nemente tutti i Dottori dicono , che que

fto è figura de molti , che fi condanna

no, e de' pochi , che fi falvano ; il che è

l'effere molti chiamati , e pochi gli eletti .

Per lo che non fenza cagione i giufti nel

la Scrittura Divina fi chiamano molte vol

te pietre prezioſe (a) ; per dare ad in

tendere , che quefti fono tanto rari el

mondo , come quelle e quanto l'altre

pietre ordinarie fopravanzano in quan

tità quefte tali gemme ; altrettanto ilnu

mero de' cattivi fupera quello de' buoni ,

ficcome teftificò Salomone , quando dif

fe , che il numero de matti è infinito .

Ora dimmi un poco , fe gli eletti fono

tanto pochi , e tanto contati , come ti dice

la figura , e la verità ; poichè tu vedi tan

ti per giufto Giudizio di Dio effer priva

ti di quello , per lo che furono chiamati ;

come non temerai tu in quefto pericolo

comune , e diluvio univerfale Se le par

ti foffero eguali , vi farebbe ancor gran

ragione di temere ; ma che dico parti

eguali ? Dicoti veramente , che è tanto

gran male l'Inferno per fempre , che fe

un uomo folo di tutto il genere umano

doveſſe andarvi , quefto folo dovrebbe

far tremar tutti gli altri . (b) Quando il

Salvatore , cenando co' fuoi Difcepoli , lo

To diffe , che uno di effi lo dovea tradire ,

tutti cominciarono a temere , ancorchè la

cofcienza gli afficuraffe ; perchè quando

il male è grande , ancorchè fia di pochi,

nondimeno ognuno teme per la parte ,

che gli può toccare . Se foffe infieme un

9

grande efercito d' uomini , e tutti fapeffe

ro per Divina rivelazione , che doveſſe

cadere una faetta dal Cielo per ammaz

zare uno , fenza fapere chi quefto foffe ;

non è dubbio , che ciafcuno temerebbe il

proprio pericolo . Che cosa farebbe poi ,

fe la maggior parte d'effi doveffe perico

lare? Quanto farebbe maggiore quefto timo

re ? Dimmi un poco tu , uomo favio per

le cofe del mondo ed ignorante per la

tua falute : Dio ti rivela , che ben grande

è il numero di coloro , che faranno ful

minati dalla fua giustizia , e che pochi

fcamperanno ; non fai in qual numero fa

rai ; e con tutto quefto non temi ? Forfe

che l'inferno è minor male , che una fa

etta ? Iddio ti ha forfe aficurato ? Hai

forfe qualche fcritto della tua falvazione?

Sino al prefente niffuna cofa ti afficura ,

e le tue opere ti condannano ; e fecondo

la prefente giuftizia [ fe tu non muti vis

ta ] fei reprobo ; e con tutto ciò non

hai paura ? Dirai forfe che la miferi

cordia Divina conforta la tua fperanza":

ma effa non diftrugge ciò , che abbiamo

già detto : più tofto devi ragionar così :

fe non è cofa ripugnante a quefta mife

ricordia , che fiavi un numero così gran

de di dannati perchè non comporterà

effa , che tu entri nel numero di loro

fe viverai come effi ? (c) Non vedi , po

vero te , che l'amor proprio t'inganna ;

poichè ti fa prefumere di te fteffo altra

cofa di quello , che fi vede in tutto il

mondo ? Perciocchè , qual privilegio hai

tu , più che tutti i figliuoli di Adamo

acciocchè tu non vada , dove vanno quel

li , le cui opere tu imiti ?

9

E fe noi dobbiamo conofcere Iddio per

le fue opere , io ti fo dire una cofa , che

febbene fono molte le comparazioni , che

fi poffono fare della mifericordia alla giu

ftizia [ dove fempre le opere della mife

ricordia hanno vantaggio ] però al fine

noi troviamo , che nel legnaggio di Ada

mo

( a ) Perchè i giuſti ſi chiamino pietre prezioſe .

(b ) Quanto debba effere grande il timore della dannazione .

(c) Come l'uomo fi lafci ingannare dall' amor proprio .

4

1

A

*

:
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vino .

Ho detto tutto questo , acciocchè tu

intenda , che ſe con tutta quefta miferi

cordia di Dio , che tu alleghi , egli fop

che nel mondo fiano tanti infede

porta,e nella Chiefa tanti cattivi Criſtiani , e

che fe degli infedeli fi dannano tutti , e dei

Criftiani tanti ; fopporterà ancora , che tu

ti perda con loro , fe farai fimile a quelli.

Forfe che i Cieli ridevano per te , quan

do tu nafcefti ; ovvero allora fi mutaro

no le ragioni di Dio , e le leggi del fuo

Evangelio , acciocchè per te abbia da ef

sere un mondo, e per gli altri un altro

Adunque fe con questa mifericordia fi fop

porta , che l'inferno fia tanto allargato ,

e che ogni giorno vi vadano tante mi

gliaja d'anime , non permetterà forfe, che

vi vada la tua ancora , fe tu farai mala

vita? Ed acciocchè tu non dica , che in

quel tempo Dio era rigorofo , e adeffo

Guarda un poco ai figliuoli di Davi

de , (b) che furono privilegiati per i me

riti di fuo padre , non lafciò. Dio di dar

loro il dovuto caftigo , quando furono

cattivi , e così molti di effi fecero mal fi

ne ; e tu vanamente ti confidi , credenda

che con tutto ciò farai ficuro ? Tu erri fra

che
tello , tu fei in errore , ſe tu credi ,

queſto fia fperare in Dio . Queſta non è

fperanza,ma prefunzione ; perchè la fperan

za è un confidarfi , che pentendoti , e par

tendoti dal peccato , Iddio ti perdonerà ,
tendoti dal peccato ,

per fcelerato , che tu fii ſtato ; ma è ben

prefunzione il credere , che perfeverando

fempre nella mala vita , abbi nondimeno

ficura la tua falute . Non ti penſare , che

queſto ſia poco peccato , perchè egli è

peccato numerato tra quelli , che fi com

mettono contro lo Spirito santo (perchè

quefto è un adoprar male , anzi ingiuria

re la bontà di Dio , che fpecialmente fi

attribuifce allo Spirito santo ) i quali pec

cati dice il Salvatore , non fi perdonano

nè in quefto fecolo , nemmeno nell' altro ;

dando ad intendere , che fono difficiliffi

mi da perdonare ; perchè in quanto ad

effi ferrano la porta della grazia , ed offen

dono il medico , che ci ha da dar la vita.

Conclufione di tutto il fopradetto .

piacevole , confidera , che con quella pia- Oncludiamo adunque quefta materia

con quel difinganno , che ci moſtra

cevolezza egli permette tutto ciò , che hai
udito , acciocchè tu ancora non lafci di lo Spirito santo , dicendo per l ' Ecclefia

temere il tuo caftigo , febbene fii Criftia- ftico : Non lafciare d'aver timore del pecca

no , ma cattivo . Forfe che Iddio perde- to perdonato , e non dire il Signore è mi

rà la fua gloria , fe tu folo lafcierai di fericordiofo , non fi ricorderà della moltitu

entrare in effa ? Hai tu forfe qualche gran- dine de' miei peccati : perchè la fua mife

de prerogativa , per la quale Dio abbia ricordia , e la fua ira fono molto vicine :

particolar neceffità di te , perchè ti debba ira tiene gli occhi fopra i peccatori . Dim

fopportare con tutti i tuoi coftumi buo- mi , ti prego , fe fiamo ammoniti , che ab

ni ,e cattivi ; oppure hai qualche privile- biamo timore de' peccati perdonati , come

gio più degli altri , acciocchè tu non ti è poffibile , che tu non temi , crefcendo

poffa perdere con effi , fe farai un trifto, ogni giorno peccato fopra peccato ? Nota

bene quella parola , che dice : (c) L'int

come effi fono ? A a Di

è >

mo [ dal quale tu difcendi ] fono più i

vafi dell' ira , che della mifericordia ; poi

chè fono tanti quelli , che fi dannano , e

sì pochi quelli , che fi falvano : il che non

perchè manchi a veruno l' ajuto di

Dio , il quale , come dice l' Appoftolo, (a)

vuole , che tutti fi falvino , e vengano alla

cognizione della verità ; ma è bene per man

camento de cattivi , i quali non fi voglio

no fervire in buona parte dell ' ajuto Di

ii

( a )

( b

•

Come niffun uomo debba prefumere più degli altri circa lafalute

Falfa opinione della speranza in Dio .

A chi appartengan
o principalmen

te
i favori di Dio .
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Divina guarda i peccatori : perciocchè da

effa dipende l'intelligenza di queſta ma

teria. Per lo che tu hai da fapere , che

febbene la mifericordia di Dio fi ftenda

fopra i giufti , ei peccatori , ed a tutti ne

tocchi la fua parte , confervando quefti ,

ed afpettando , e chiamando quelli ; pure

con tutto questo i favori grandi , che Id

dio promette nelle fue Scritture , partico

larmente s'appartengono a ' giufti , i quali

ficcome offervano fedelmente le leggi di

Dio , così offervano fedelmente la fua

parola , ed effo loro è vero padre , come

effi gli fono obbedienti figliuoli . E per il

contrario tutto quello , che tu leggi di mi

maccie , di maledizioni , e di rigori di giu- pere cattive , e ricorrere a Dio ; ma fe

la è forte de' buoni : tu fei un trifto, che

ne hai da fare ? Lafcia di effer cattivo .

e farà tua lafcia la mala vita , e parle

rà con te la benevolenza , e provviden

za paterna di Dio , In questo mezzo tu

fei ufurpatore di quel d' altri , volendo

rendere per te quello , che ti è vietato .

Spera nel Signore , [ dice Davide (d) ] e

fa opere buone . Ed in un altro luogo ;

Sacrificate facrificio di giustizia , e sperare

nel Signore . Questo è un buon modo di

fperare ? facendoti ,per dir così , beffe della

mifericordia di Dio , perfeverare nel pec

cato , e fperare di andare al paradifo ?

Per ifperar bene bifogna rinunziare alle o

tizia , tutto parla con te ,e co' pari noi :

perochè è cecità la tua , che tu non ab

bia paura delle minaccie , che fono fatte

a te; e ti pigli gran contento delle paro

de, che non fi dicono a te ? Deh ! povero

te , piglia da parte , che ti tocca , e lafcia

da fua al giufto . Per te è l'ira , abbi ti

more per il giusto è l'amore , rallegrifi .

Vuoi tu vederlo ? vedi quello , che dice

Davide (a) Gli occhi del Signore fono

fopra i Giufti , e le fue orecchie fopra le

Joro orazioni. Ma la faccia fua è corruc

ciata fopra quelli , che fanno male per di

fruggere , ed annullare dalla terra la me

moria loro . Nel Libro d'Efdra ancora tu

troverai fcritte queste parole : (5) La ma.

o del Signore ( che è la fua provviden

za paterna ) pofta fopra quelli , che in

verità lo cercano ; ma ilfuo Imperio , e la

fua fortezza , ed il fuo furore è contra tutti

quelli , che l'abbandonano . (c) Adunque

fe quefto è così , tu mifero , che perfeveri

nel peccato , come t'inganni ? come ftai

ftupido come confondi le cofe ? Quefta

foprafcritta non dice a te , non parla con

te ( mentre che fei in quello ftato d'ini

micizia ) la dolcezza dell' amore , e della

benevolenza Divina , Quella è parte di

Giacobbe ,nè fi conviene ad Efau. Quel

tu perfeveri oftinatamente nei vizj , que

to non è fperare , ma è un prefumere

non è fperare , e fperando meritare mi

fericordia ; ma è farfi indegno di effa

offendendola : Perciocchè ficcome la chiefa

non vale niente per colui , che efce da

effa per far male ; così è coſa giuſta , che

la mifericordia di Dio non vaglia a chi fe

ne ferve male ( e) . Quefto dovrebbero

confiderare i difpenfatori della parola di

Dio , i quali molte volte non confide

rando con chi parlano , danno occafione

a ' cattivi di perfeverare ne' peccati . Dove

rebbero confiderare , che ficcome quan—

doun corpo è infermo , chi più gli porge

da mangiare , più gli fa danno ; così ac

cade alle anime oftinate nel peccato ; per

chè chi più le nutrifce con quefta for

ta di confidenza , loro dà più motivo di

perfeverare nella mala vita .

lo do fine a quefta materia con quel

la prudente fentenza di S. Agostino , il

quale dice , che fperando , e difperando

vanno gli uomini all' inferno ; fperando ma

le in vita , e peggio difperando nella mor

te . Sicchè , fratel mio , lafcia da un can

to quefta confidenza prefuntuofa , e ri

cordati , che in Dio vi è mifericordia , e

giustizia ; per lo che ficcome tu metti

gli

( d ) Pf. 36,

( a ) Pf. 33. ( b ) 1. Ed. R.

(c) Quali criftiani fiano efclufi dalle promeffe di Dio .

(e) Per quali eriftiani non yaglia la mifericordia di Dio .

1

I

紧
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gli occhi nella mifericordia per ifperare ;

così ancora li devi mettere nella giufti

zia per temere . Perciocchè , come dice

S. Bernardo , Iddio ha due piedi , uno

di mifericordia , e l'altro di giustizia : e

niffuno deve abbracciar l' uno fenza

altro ; affinchè nè la giuftizia fola fenza

mifericordia ci faccia temer tanto , che

ci difperiamo ; nè la mifericordia fola

fenza la giustizia ci faccia tanto prefu

mere , che perfeveriamo nella noſtra vita

malvagia .

Contra quelli , che fi fcufano , dicendo,

che la via della virtù è afpra , e

difficile . Cap. XXVII.

fi ribellò contra la porzione fuperiore dell'

anima noftra , quando effa fi ribellò cou

tra Dio , la quale ribellione è cagione di

tutta quefta difficoltà . Per queſta ragio→

ne adunque fono tanti quelli , che fug

gono la virtù , ancorchè ne facciano gran

de ftima , come fanno alle volte gli am

malati , i quali ancorchè defiderino la

fanità , nondimeno abborriſcono la me

dicina , perchè la tengono per amara , e

di cattivo fapore . Dal che fi vede , che

fe noi cavaffimo gli uomini fuora di que

Ato inganno , fareffimo una buona gior

nata ; poichè principalmente queſto è quel

lo , che li fepara dalla virtù ; perciocche

pel reftante in effa non fi trova cofa , che

non fia di grandiffimo prezzo , e dignità .

UN

altra fcufa fogliono allegare gli

uomini del mondo in loro favore

per abbandonare la virtù , dicendo , ch'

ella è afpra , e difficile (a) ; ancorchè co

nofcano bene , che quefta afprezza non

nafce da lei [ poichè , come amica della

ragione , è molto conforme alla natura

della creatura ragionevole ] ma dalla ma

la inclinazione della noftra carne , ed ap

petito , la quale ci venne per il peccato .

Per lo che diffe l ' Apoftolo , che la car

ne defidera contro lo Spirito , e lo spirito

contra la carne ; e che queste due cofe

fono contrarie fra fe . In un altro luo

go diffe: Io mi rallegro con la legge di

Dio , fecondo l'uomo interiore : ma vedo

un' altra legge ne mici membri , che contrad

dice a quella dell' anima mia , e mifafchia

vo , e mi fottomette alpeccato : (b) Nelle

quali parole egli dà ad intendere , che la

virtù , e la legge di Dio fi conforma , e

piace alla porzione fuperiore dell ' anima

noftra , che è tutta fpirituale , [ dove fta

l'intelletto , e la volontà ] ma la cufto

dia di effa è impedita dalla legge de'

membri ; il che occorre per la mala in

clinazione , e corruzione del noftro ap

petito con tutte le fue paffioni , il quale

Come la grazia , che ci è dataper Crifto,

faccia facile la via della virti .
•

Aunque tu hai da fapere , (c) che la

cagione principale di questo ingan

noè , che gli uomini pongono gli occhi

folamente in queffa poca difficoltà , che

fi trova nella virtù , e non negli ajuti , che

dal canto di Dio ci fi offeriscono per vin

cerla , che è quella forta d'inganno , che

pativa il difcepolo del Profeta Elifeo , it

quale vedendo l' efercito di Soria , che

aveva circondata la cafa del fuo padro

ne , non vedeva l'efercito di Dio , che

era apparecchia
to

alla fua difefa : epperò

temeva , e fi teneva per perduto , finchè

per l'orazione del santo Profeta Iddio

gli aperfe gli occhi , e vide quanto era

maggiore la parte del fuo padrone , che

quella de ' nemici . Simile a queſto è l

inganno di coftoro , de' quali noi parlia

mo, perciocchè fperimentat
a
in fe la dif

ficoltà della virtù , e non avendo prova

to i favori , e foccorfi , che fi danno per

ottenerla ; tengono quefta imprefa per dif

ficiliffima , ed a quefto modo la fuggono.

Dimmi ora, ti prego , fe la via della

Aa 2 vir

( a ) Onde nafca lafprezza della virtù .

(b) Qual cofa impedifca il far la volontà di Dio .

(e) Per qual cagione fia tenuta difficile la via della virtù .
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e

virtù è tantò difficile ; che cofa volle fi

gnificare il Profeta , quando diffe : [ a ]

Io mi fono dilettato nella via de' tuoi co

mandamenti , come in tutte le ricchezze del

mondo? Ed in un altro luogo : Signore , i

tuoicomandamentifono più degni d'effer de

fiderati , che loro , e le pietre preziose ,

più dolci, che il favo del mele? Di modo

che non folo concede il Profeta quello ,

che tutti concediamo alla virtù che è

la fua maravigliofa eccellenza , e prezio

fità ) , ma ancora quello , che gli leva il

mondo , che è la dolcezza , e foavità .

[b] Per la qual cofa tu puoi tener per

certo , che coſtoro , che fanno grave que

fta foma ( ancorchè fiano criftiani , e vi

vano nella legge di grazia non hanno

ancora guftato quefto misterio . Povero

te ! tn , che dici, che fei criftiano , din

mi , perchè Gesù è venuto al mondo

perchè fparfe il fuo fangue ? perchè man

dò lo Spirito fanto ? Che cofa vuol dire

Evangelio , che vuol dire grazia ? che cofa

fignifica quefto nome tanto celebrato ,

Gesù , che tu adori ? Se tu non lo fai ,

dimandalo all' Evangelifta , che dice : (c)

Gli metterai nome Gesù , perchè egli farà

falvo ilfuo popolo dai fuoi peccati. Che

altro adunque vuol dire Salvatore , e li

beratore dai peccati , fe non meritare per

noi il perdono dei peccati paffati , ed ot

tener grazia per fuggire quelli da venire ?

per qual cagione venne quefto Salvato

re al mondo , fe non per ajutarti a fal

vare? perchè volle egli morire in cro

ce, fe non per ammazzare il peccato ?

perchè rifufcitò da morte , fe non per

farti rifufcitare in questa nuova forte

di vita perchè fparfe il fuo fangue , fe

non per fare una medicina con effo per

rifanare le tue piaghe ? per qual cagione

ordinò i Sacramenti , fe non per rime

dio , e foccorfo contra i peccati ? Uno

de frutti più principali della fua paffio

ne , e della ſua venuta , è l' averci fpia

nato la via del cielo , che prima era af

pra , e difficile . Così lo dimoftrò Ifaia

(d) quando diffe , che nella venuta del

Meffia le vie torte fi dirizzeranno , e le af

pre , e difficili fi fpianeranno . E finalmente

per qual cagione , oltre tutto ciò , mandò

lo Spirito fanto , fe non acciocchè di car

ne tu diventaffi fpirito ? E perchè lo man

dò in forma di fuoco , fe non accioc

chè come fuoco ti accendeffe , illuminaf

le , e trasformaffe in fe fteffo , e ti por

taffe laſsù , donde egli venne ? [e] A

che ferve la grazia con le virtù infufe

che da effa procedono , fe non per fare

foave il giogo di Crifto ? per fare leggiero

l'efercizio delle virtù ? per cantare nelle

tribolazioni ? per ifperare nei pericoli , e

vincere nelle tentazioni ?

Questo è il principio , il mezzo , ed il fine

dell Evangelio : cioè , che ficcome un uo

mo terreno , e peccatore , che fu Ada

mo , ci fece tutti peccatori , e terreni ;

così un altro uomo celefte , e giufto , che

fu Crifto, ci faceffe celeftiali, e giufti . Qual

altra cofa fcrivono gli Evangelifti , quali

altre promeffe annunciarono i Profeti ?

qual altro predicarono gli Apoftoli ? Que

fta è la fomma di tutta la Teologia cri

ftiana , queſta è la parola abbreviata , che

Iddio fece fopra la terra . Questa è la

confumazione , ed abbreviazione , che il

Profeta Ifaia dice aver udito da Dio ,

dalla quale ne feguirono nel mondo tante

ricchezze di virtù , e di giustizia .

Ma voglio , che dichiariamo quefto più

in particolare . Io ti dimando donde pro

ceda la difficoltà , che fi trova nella vir

tù? Tu mi dirai , che deriva dalle male in

clinazioni del noftro cuore , e dalla noſtra

carne concetta in peccato ; perchè la car

ne contraddice allo fpirito , e lo fpirito

alla carne , come cofe tra fe contrarie .

Mettiamo cafo adeffo , che Dio (f) ti dicef

fe : Vien quà uomo , io ti leverò questo

cattivo cuore , che tu hai , e te ne darò

un altro nuovo , e ti darò forze per mor

tificare le tue male inclinazioni , ed ap

pe

(b) Quali criftiani mon guftino lo ftato loro .

( d ) Isa. 40.

( a ) Pf. 118.

(c ) Mat. 1.

(e ) A qual fine ci dobbiamo fervir della grazia .

(f) Promesa di Dio di levarci le male inclinazioni .
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petiti : Te Iddio ti prometteffe quefto , ti

parerà difficile la via della virtù Cofa

chiara è , che no . Ora dimmi , che altro

è quello , che il Signore ti ha tante vol

te promeffo , e confermato nelle Scritture

fante Odi quello , che egli dice per il

Profeta Ezechiele , (a) parlando partico

larmente con quelli , che vivono nella

legge di grazia : Io [ dice egli ] vi darò

un cuore nuovo , e porrò uno fpirito nuovo

in mezzo di voi altri , e vi torrò il cuore

di pietra , che voi avete , e vi darò un cuo

re di carne , e metterò il miofpirito in mezzo

voi , e mediante effo farò , che cammi

nercte per la via de' miei comandamenti , ed

offerverete le mie giustizie , e le manderete

ad effetto , ed abiterete nella terra , che io

diedi ai voftri padri : voi farete il mio po

polo , ed io farò il voftro Dio . Sin qui

fono parole di Ezechiele . Di che dubiti

tu qui adeffo ? che non offerverà queſta

promeffa il Signor Iddio con te? ovvero

chenon potrai offervare la fua legge an

che coll'affiftenza da lui promeffa ? Se tu

dici il primo , tu fai Dio un mentitore : e

quefta è una delle maggiori bestemmieim

maginabili . Se tu dici , che con quefto foc

corfo nonpotrai offervare la fua legge , tu

lo fai un provveditore impotente : poichè

volendo rimediar all'uomo , non gli diede

rimedio baftante : il che è fimilmente

falfo . Che ci refta quì adunque da du

bitare ?

noftro appetito fenfitivo con tutte le male

inclinazioni , che da effo procedono , il

quale dice , che fu crocififfo fulla croce

con Crifto , perchè per quel nobiliffimo

facrificio ci ottenne grazia , e fortezza

per poter vincere quefto tiranno , e re→

ftar liberi dalla forza delle fue male in

clinazioni , e dalla fervitù del peccato ,

come di fopra fi dichiarò . Questa è quella

vittoria , e quel gran favore , che l' iffeffo

Signore promette per Ifaia (d)dicendo così :

Non temere , perchè io fono con te ; non tè

partire da me , perchè io fono il tuo Iddio .

lo ti conforterò , ed ajuterò , e la mano del

mio giufto [ ch'è l ' itteffo Figliuol di Dio]

ti foftenterà : cercherai quelli , che com

battono contra te , e non li troverai ; fa

ranno come se non foffero ; e resteranno

come un uomo diftefo , e perduto dinanzi a'

piedi del fuo vincitore perchè io sono il

tuo Signor Iddio , che ti piglierò per la ma

no, e ti dirò : Non temere , che io ti aju

to . Sin qui fono parole d' Ifaia . Dimmi ,

chi mai verrà meno con un tale confor

to ? Chi fi perderà d'animo per il timore

delle fue cattive inclinazioni , poichè così

le vince la grazia ?

1

Si risponde ad alcune objezioni .

Oltre a queſto ti darà ancora la virtù

per mortificare queſte male inclinazioni ,

che contraſtano con te , e ti fanno pare

re difficile queſta via . Queſto è uno dei

principali effetti di quell' albero di vita ,

il quale il Salvatore fantificò col fuo fan

gue: e lo confeffa l'Apoftolo , quando di

ce: (b) Il noftro uomo vecchio fu crocifillo

infieme con Crifto , acciocchè così foffe di

ftrutto il corpo del peccato , perchè noi non

gli ferviffime più . L'Apoftolo chiama qui

(c) uomo vecchio , e corpo di peccato il

E

Se tu mi dirai , (e) che tuttavia re

ftano nei giufti alcune piaghe caver

nofe , e fegrète , le quali , come dice Giob

be , fono quelle rughe , che gli accufano ,

e danno teftimonio contra effi : a quefto

ti riſponde il medefimo Profeta con una

parola , dicendo : Saranno

foffero : Perchè , fe reftano , reftano per

noftro efercizio , e non per noftro fcan

dalo ; reſtano per rifvegliarci , e non per

fignoreggiarci ; reftano per darci occafio

ne di corona , e non per effer lacci di

peccati ; reftano per nottro trionfo , e non

per noftra caduta ; finalmente reftano di

tal forta , come fi conveniva , che reftaf

fero

( a ) Ezech. II. (b) Rom. 6.

(c) Che cofa s'intenda per uomo vecchio . (d) Ifai. 41.

(e) Per qual cagione cifiano lasciati i nefidui de peccati v
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fero per noftra prova , e per noftra u

miltà , e per il conofcimento della noftra

fragilità , e per gloria di Dio , e della fua

grazia ; di modo che l' effere così rima

ti ridonda in noftro profitto : Onde fic

come le bestie fiere [ che in quanto a lo

ro fono pregiudiciali all'uomo ] quando

fono dimefticate , fervono per profitto dell'

uomo ; così ancora le paffioni moderate ,

e temperate ajutano in molte cofe gli efer

cizj della virtù .

Ora dimmi , fe Dio è quello , che ti

conforta a quefto modo , chi ti manderà

per terra ? Se Dio è per te , chi farà con

tra te? [a] Il Signore [ dice Davide ]

la mia luce , è la mia falute , di chi avrò

io paura? Il Signore è difenfore della mia

vira, di chi avrò io timore ? Le fquadre di

genti armate fi porranno contra di me , il

mio cuore non temerà , efe fi leverà guerra

contrà di me , terrè la miafperanza in lui.

Per certo , fratel mio , fe promeffe si gratis

di non bastano a farti rifolvere di fervira

Dio [b] , tu dei effer molto pigro , e vi

lee fe di tali parole non ti fidi , fenza

dubbio tu fei molto disleale . Dio è quel

lo , che ti dice , che ti darà un altro nuo

vo effere ; che ti muterà il cuor di pie

tra , e te lo darà di carne ; che mortifi

cherà le tue paffioni ; che verrai a tale

Rato , che non conoſcerai te fteffo ; che

cercherai le cattive inclinazioni , e non

le troverai [ perchè egli le farà diventa

Le inferme, e deboli ] : Che altro ti man

ca qui da chiedere? Che più potrefti de

fiderare ? Che ti manca , fe non viva fe

de , e fperanza viva , acciocchè tu vogli

fidarti di Dio , e gettarti nelle fue braccia

A me pare , che tu non puoi rifponde

re a queſto , fe non dire , che i tuoi pec

cati fono grandi , e che per cagione di

effi ti farà forfe negata quefta grazia .

A questo ti rispondo , che una delle mag

giori (c) ingiurie , che tu puoi fare a Dio,

quefta : poichè tu dai ad intendere , che

( a ) Pf. 62.

(c ) Qual fia là

( d) Deut. 39.

vi fia qualche cofa , alla quale non

poffa , o non voglia egli rimediare , fe

una fua creatura fi converte a lui , e gli

dimanda rimedio . Non voglio , che in

quefto tu creda a me ; credi a quel fan

to Profeta , il quale pare , che fi ricor

daffe di te , e ti veniffe incontro , quan

do fcriffe quelle parole , che dicono così (4)

Se per li tuoi peccati i avranno prefo que

fte maledizioni ſopraddette , e dappoi moffa

a penitenza ritornerai al tuo Signore con

tutto il mio cuore , ed anima , egli avrà

di te compaffione, e ti libererà dalla catti

vità , dove ti troverai , e ti menerà alla ter

ra , ch' egli ha giurato di darti , ancorchè

taveffero menato fino in capo del mondo.

Più abbaffo dice : E circonciderà il tuo

cuore il Signore , ed il cuore de' ruoi figli→

uoli , acciocchè così tu lo poffi amarecon tus

ta l'anima tua , e con tutto il tuo cuore .

Oh fe quefto Signore ti circoncideffe ora

anco gli occhi , e ti levaffe le tenebre da

effi , acciocchè tu vedelfi chiaramente il

modo di quefta circoncifione ! Non effere

tanto groffo , che tu intenda queſta cir

concifione corporalmente , perchè il cuo

re non è capace di questo . Che circon→

cifione è adunque questa , che 'l Signo

re promette qui ? Senza dubbio è la fu

perfluità delle nostre paffioni , e male in

clinazioni , la qual nafce dal cuore , ed è

un grande impedimento dell' amor Divis

no . Sicchè egli promette di circoncidere

tutti quelli rami fterili , e dannofi col col

tello della fua grazia ; acciocchè ellendo

il cuore , fe dir fi può , portato a questo

modo , e circoncifo , occupi tutta la fua

virtù folo in quefto ramo dell' amore di

Dio . Allora farai vero Ifraelita , allora

t'avrà circoncifo il Signore (e) , quando

egli t'avrà tagliato via dall' anima l'amor

del mondo , e non rimarrà in effa , fe non

l'amor fuo folo .

Vorrei ancora che tu notaffi attentamen

te , come quello , che il Signore promette

qui

(b) Il non credere nelle promeffe di Dio è viltàd' anime .

maggiore delle ingiurie , che fi faccia a Dio .

(e) Quando & womo fi circoncida per il Signore.
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natura fola faceva difficile , la Divina gra

zia fa. leggiero , e foave , Epperò dopo le

parole da me portate di fopra , il Profe

mi

*

ftri cuori. E come Signore? Quello , che

qui tu prometti di fare , comandi a me,

ch' io lo faccia ? Se tu hai da fare que

fto ; perchè lo comandi a me ? E se io lo

debbo fare , perchè me lo prometti ? Que

fta difficoltà fi rifolve con quelle parole di

Sant' Agostino , che dicono: Signore , dam

grazia di fare quello , che tu mi coman

di , e comandami quello , che tu vuoi . Di

modo che egli è quello , che mi coman

da ciò , che io debba fare , ed egli è quel

lo, che mi dà grazia per farlo ; per lo

che in una cofa ftella fi trovano infie

me comandamento , e promeffa , ed una

cofa medefima fanno Dio , e l'uomo :

Dio , come cagione principale , e l'uomo,

come meno principale . Di modo che in

queſta parte Dio è con l'uomo , come il

dipintore, che reggeffe il pennello in ma

no d'un fuo difcepolo , e così veniffe a

fare una immagine perfetta , la quale è

cofa certa , che tutti due la fanno , ma

non è eguale nè l'onore , nè l'efficacia

di tutti due . Così fa Dio(a)con noi , fal

va fempre la libertà del noftro arbitrio;

affinchè finita l'opera , l'uomo non abbia

di che gloriarfi , ma gloriarfi col Profe

ta , dicendo : Signor , tu opcrafti tut

ze le opere noftre in noi .

qui di fare , fe tu ritornerai à lui , il

medefimo comanda a te,che tu facci in

un altro luogo , dove dice : Circonsidetevi

el Signore , e tagliate la fuperfluità dei vota Mosè faggiunge : Quefto comandamen

to , che io ti comando oggi , non iftàfopra

di te , nè molto lontano da te , nemmeno

alzato in cielo , acciocchè debba dire : Chi

di noi potrà falire al cielo per portarlo di

lassù meno è pofto allafine del mare , ac

ciocchè tu abbi occafione di dire : Chiporre

paffare il mare , e portarlo tanto lontano?

ani reNon è adunque tanto lontano

nella tua
lo troverai molto vicino a te

bocca, e nel cuore , acciocchè tu lo poffe

adempire . Nelle quali parole il fanto Pro

feta volle devar via tutte le difficoltà , che

gli uomini fenfuali pongono nella legge

di Dio ; perchè. hanno l'occhio folamen

te alla legge , e non all' Evangelio ; vo

glio dire , che confiderano i comanda

mento fenza confiderare la grazia che , lo

ro farà data per efeguirlo ; e per queſto

tacciono la legge Divina , come gravofa ,

e difficile , fenza badare , che in queſto

contraddicono efpreffamente alle parole di

S. Giovanni , che dice (c) : La vera cari

à confifte , che noi offerviamo i comanda

menti di Dio , i quali non fono gravi ;per

chè tutto quello che nasce da Dio , vince

mondo : quefto vuol dire , che tutti quel

li , i quali riceveranno nelle anime loro lo

fpirito di Dio , mediante il quale furono

rigenerati , e fatti figliuoli di quello ,

cui fpirito ricevettero , quefti tali avendo

dentro di fe Dio , che abita in emi per

grazia , poffono più che tutto quello , che

non è Dio; e così nè il mondo , nè

demonio , nè tutta la poffanza dell' infer

no è bastante contro effi . Onde ne fe

guita , che febbene il carico dei coman

damenti Divini foffe molto pefante , e gra

ve ; nondimeno le nuove forze , che la gra

zia comunica , lo fanno effere leggiero .

(b)Ricordati dunque di queſta parola ,

con queſta intenderai i comandamenti di

Dio; perchè tutto quello , ch'egli ti co

manda , che tu facci , egli promette d'ef

fere con te afarlo .E ficcome , quandotu

i circoncidi il cuore , egli dice , che lo

circonciderà ; così quando ti comanda ,

che tu l'ami fopra tutte le cofe , egli da

rà grazia , acciocchè tu l'ami così . Di qui

viene , che fi chiama foave il giogo del Si

gnore , perciocchè fono due , che lo tirano,

Cioè Dio , e l'uomo ; e così quello , che la

( a ) Dio ajuta uomo ad offervare i fuoi comandamenti,

b) Facilità d'offervare la legge di Dio.

(c) Quanta forza abbiano i buoni in virti di Dio.

.

Come
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Come l'amor di Diofacciafimilmente facile ,

e foave quefta via del ciclo .

CH

He ti parerà , fe con tutte le cofe fo

praddette a compagneremo il foc

'corfo , che noi abbiamo della carità (a)?

Perciocchè è cofa certa , che una del

le principali condizioni della carità è

il far foaviffimo il giogo della legge di

Dio ; perchè , come dice S. Agostino : Non

fono penofe le fatiche di quelli , che ama

no , anzi effe medefime danno piacere ;

come fi ha nel pefcare , uccellare , e cac

ciare . Chi è quello , che fa , che la ma

dre non fenta le fatiche continue dell' al

levare i figliuoli , fe non l'amore ? Chi fa,

che la buona donna governi giorno , e not

te il marito infermo , fe. non l'amore.

Chi fa , che fino le beftie fieno tanto fol

lecite nell' allevare i loro figliuoli , levarfi

dalla bocca quello , che effe mangiano ,

affaticarfi , perchè effi ripofino , e difen

derli con sì gran cuore , fe non l'amore?

Chi fu cagione , che S. Paolo diceffe quelle

animofe parole , le quali egli fcrive a ' Ro

mani , dicendo [b] : Chi ci feparerà dall'

amore di Crifto Sard forfe la tribolazione,

languftia , la fame , a la fete , la nu

dità, o il pericolo , che poffa fare quefto

lo fon certo , che nè la morte , nè la vita,

nè gli Angeli , nè i Principatinè le Vir

tù, nè le cofe prefenti , nè quelle da venire,

nè forza , ne altezza , nèprofondità , nè al

tra creatura alcuna farà baftante di fepa

rarmi dall' amore di Dio . Chi fu ancora

cagione , che il noftra padre S. Domeni

co aveffe tanta fete del martirio , come

il cervo delle fonti dell' acqua , fe non

la forza di quefto amore ? Donde proce

deva , che S. Lorenzo ſtaffe così allegro,

mentre che fi arroftiva fu la graticola , e

che diceffe , che quelle bragie gli davano

refrigerio , fe non la voglia grande , che

egli aveva del martirio , la quale era fta

ta accefa dalla fiamma di quefto amore?

Perchè il vero amore di Dio [c] non tie

ne niffuna cofa per dura , niffuna per ama

ra , niffuna per grave, come dice il Grifo

logo . Qual ferro , quali ferite , quali pe

ne , qual morte poffono vincere un per

fetto amore? L'amore è una corazza im

penetrabile , refpinge i dardi , difprezza le

faette , fe ne ride e dei pericoli , e del

la morte : e finalmente ,fe è amor vero,

vince ogni cofa .

Ma non fi contenta il perfetto amore

di fuperare le fatiche , che fe gli pre

fentano ; defidera di più , che fi prefenti

no, per darfi a conofcere fempre più all

amato . Di quì nafce un' accefa voglia del

martirio , che hanno gli uomini perfetti ,

cioè di fpargere il fangue per chi prima

fparfe il fuo per effi . E non adempien

dofegli quefto defiderio , incrudelifcono

contra fe fteffi , e fanno di fe un carne

fice contra fe . Perciò. martirizzano i lo

ro corpi , e gli affliggono con fame , con

fete , con freddo , con caldo , e con mol

te altre fatiche , ed a queſto modo fi ri

pofano alquanto , perchè in parte foddif

fanno il loro defiderio . Non intendono que

fto linguaggio gli amatori del mondo , nè

fanno immaginarfi , come fi poffa amare

quello , ch'effi abborrifcono tanto , e per

il contrario , odiare quello , ch' effi tanto

amano ; nondimeno la verità è così .

Leggiamo nella Scrittura , che gli

Egizj riputavano Dei gli animali bruti ,

e come tali gli adoravano ; ma per il con

trario i figliuoli d' Ifraele (4) chiamavano

abbominazione quelle cofe , che etfi chia

mavano Dei , ed ammazzavano , e facri

ficavano al vero Dio i medefimi anima

li , che gli Egizi riputavano Dei . A que

fto modo accade , che i giufti chiamino

abbominazione [ come veri Ifraeliti ] gli

Dei del mondo , che fono gli onori , i

diletti , e le ricchezze , che il mondo ado

ra , e facrifichino , uccidendo quefti fali

Dei , come abbominazioni , per , gloria del

vero

a ) Amore fa leggiere le fatiche .

(c) Profperità dell' amore di Dio .

d Idolatria degli Egizi abborrita dagli Ifraeliti .

(b ) Rom. 8.
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vero Dio . E così chiunque vorrà offerire

un facrifizio [a] grato a Dio , egli offervi

ciò, che il mondo adora , e lo facrifichi;

come al contrario abbracci di buon cuore

ciò , che il mondo ha in abborrimento .

Non ti pare , che faceffero così quelli ,

i quali , dopo d' aver ricevuto le primi

zie dello Spirito fanto , partivano tutti al

legri dalla preſenza del configlio , per aver

patito ingiurie per il nome di Cristo

Che cofa dici adunque tu adeffo Quello,

che baftò per far dolci le prigioni , i fla

gelli , le fiamme , e gli altri tormenti , non

bafterà per farti parer dolce la cuftodia

de' comandamenti Divini ? E quello , che

bafta ogni giorno per fare , che i giufti

non folamente portino la foma della leg

ge , ma ancora vigilie , difcipline , cilicj ,

e povertà , non basterà per fare , che tu

poffi portare il femplice pefo della legge

di Dio , e della fua Chiefa ? Oh co

me tu fei in errore ! tu non conofci la

virtù , nè le forze della carità , e della

grazia Divina .

Di altre cofe , che ci fanno facile , e

foave la via della virtù .

il medefimo tormento ; epperò devi ave

re l'ifteffo defiderio .

Utto quello , che è ſtato detto , baſta

TUper disfare del tutto quefto comune

impedimento , che molti allegano . Ma

dato che per la via della virtù vi foffero

de' travagli , dimmi , ti prego , che gran

cofa farebbe , che tu faceffi per la falu

te dell'anima tua qualche cofa , di quel

le , che tu fai per quella del corpo Che

gran cofa farebbe , fe tu patiffi qualche

travaglio per fuggire i tormenti eterni

Che ti pare , che farebbe quel ricco ava

ro , che è fepolto nell' inferno , fe egli

poteffe avere licenza di tornare a quefto

mondo per emendare gli errori paffati ?

Non è meno ragionevole che fi faccia ora

da te quello , che fi farebbe da lui ? per

chè fe anche tu fei cattivo , ti fi ferba

Oltre a ciò , fe tu confidererai atten

tamente il molto , che per te ha fatto

Dio , e l' affai più che ti promette , ed

i molti peccati , che tu hai commeffi con

tra di lui , ed i varj travagli , che hanno

patito i Santi [ e vie più quello , che ha

patito il Santo dei Santi ] fenza dubbio ti

vergogneretti di non patire qualche cofa

per amor di Dio , anzi che tu verreſti a

temere di qualfivoglia cofa , che ti dilet

taffe . Per lo che dice S. Bernardo (b) ,

che non fono uguali le paffioni , e tribo

lazioni di quefto fecolo , nè con la gloria,

che noi afpettiamo , nè con la pena , che

abbiamo , nè coi peccati , che avremo com

meffi , nè coi beneficj , che abbiamo ri

cevuti da Dio . Qualsivoglia di queſte

confiderazioni farebbe ftata baftante per

abbracciare quella vita , per faticofa ch'queſta

ella folfe .

·

Ma per dirti la verità , ancorchè in tutte

le parti , ed in tutti i modi di vita vi fiano

travagli , fenza comparazion
e
è maggiore

la fatica , che fi trova nella vita de' cat

tivi , che in quella de' buoni : perchè , ſeb

bene il camminare fia fatica , in qualfivo

glia modo , che tu cammini [ perchè al

fine il camminare ftanca ] ; pure con mol

to maggior fatica va il cieco , ed in

ciampa nelle pietre mille volte più di

quello , che ha gli occhi , e vede do

ve eghi va Ora effendo queſta noftra

vita un viaggio , non fi può far di me

no , che non vi fia fatica , fin tanto che

fi arrivi al luogo del ripofo : ma il cat

tivo ; che non fi regge per ragione , ma

per paffione , è cofa chiara , ch ' egli cam

mina come cieco ; poichè nel mondo non

fi trova la più cieca cofa della paffione .

Ma i buoni , governandof
i

per ragione ,

veggono quefti precipizj , e li fcanfano

e così camminano con minor fatica ,

con maggior ficurezza . Cosi inteſe queſto ,

Bb

e

(a ) Qual facrificio fia grato a Dio .

(b) Pene del mondo minori de' premj promeffi da Dio .
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e lo confefsò quel gran Savio Salomo

ne [a] , quando diffe : Il fentiero de giufti

rifplende come la luce , e va fempre crefcen

do , fin che arriva al mezzo giorno . Ma la

via de' cattivi è ofcura , è tenebrosa ; eppe

To non vedono i precipizj , ne' quali cado

no. E non folo è ofcura , come dice qui

Salomone , ma ancora [b] difficile , fan

gofa , e piena di foffe , come dice Davi

de ; acciocchè da queſto tu debbi cono

fcere quante cadute darà , chi cammina

per tal via , ftando al bujo , e fenza oc

chi, e di più intendi anche per quefti

paragoni la differenza , che vi è tra cam

mino , e cammino , e tra un travaglio ,

e l'altro .

Oltre a ciò , per quefta poca fatica

che refta a' buoni , vi fono mille forta d'

ajuti , che l'alleggerifcono , e diminuifco

no , come già dicemmo . Perciocchè prin

cipalmente gli ajuti , l'affiftenza , e prov

videnza paterna di Dio , che li regge ,

e la grazia dello Spirito fanto , che gli

inanimifce , e la virtù dei Sacramenti , che

li fantifica , e le confolazioni Divine ,

che li rallegrano , e gli efempi de ' buo

ni , che li confortano , e le fcritture dei

Santi , che gli ammaeftrano , e l'allegrezza

della buona cofcienza , che li confola , e

la fperanza della gloria , che li fa effere

coftanti ; con mille altri favori , e foccorfi

di Dio , fi fa loro tanto dolce quefto viag

gio , che vengono a dire col Profeta [c]:

O Signore, quanto fono dolci le parole dei

Tuoi comandamenti alla bocca mia ! mipajono

più foavi del miele . Sia chi fi voglia , che

confideri quefto , vedrà fubito chiaramen

te la concordia di molte autorità , delle

quali alcune fanno afpra quefta via , ed

altre foave ; perciocchè il Profeta (d) in

un luogo dice : Per amore delle parole dei

suoi labbri io fono andato per vie dure :

ed in un altro ancora (e) : Io mi fono

dilettato nella via dei tuoi comandamenti

come in tutte le ricchezze . Perchè questa

via ha tutte due queſte cofe , cioè diffi

coltà , e foavità , l'una per parte della

natura , e l'altra per virtù della grazia ;

e così quello , ch' era difficile per una ra

gione , fi fa facile per l'altra .

( a ) Prov. 4.

( c ) P. 118.

( d ) Pf. 16.

( h) Onde nafca ,

i ) 2. Cor. 4.

L'uno , e l'altro dimostrò il Signore ,

quando diffe , che il fuo giogo era foa

ve , e la fua foma leggiera () ; percioc

chè nel dir giogo , fignificò il pefo , che

vi era ; e nel dir foave , dimostrò la fa

cilità , che fe gli dava per parte della gra

zia . E fe per forte tu mi domanderai

come è poffibile , che fia giogo , e fia foa

ve , poichè la condizione del giogo è

di effer grave : a queſto fi riſponde , che

la cagione è questa , che Dio lo allegge

rifce , ficcome egli promife per il Profe

ta Ofea (g) , dicendo : lo farò con effi ,

come chi alza il giogo , e lo leva fopra le

fuefpalle . Che maraviglia è adunque , che

non fia grave il giogo , che Dio foftiene,

ed alleggerifce , anzi che ajuta a portare?

Se il roveto ardeva , e non fi abbru

ciava , perchè Dio vi era dentro ; che

gran cofa è , che quefta fia foma , e fia

leggiera (h) , fe in effa vi è il medefimo

Dio , che ajuta a portarla Vuoi tu ve

dere l'uno , e l'altro in una perfona iſteſ

fa Odi quello , che dice San Paolo ( :

In tutte le cofe patiamo tribolazioni , e non

ci anguftiamo ; viviamo in eftremapovertà,

e non ci manca cofa alcuna ; fopportiamo

perfecuzioni , e non fiamo abbandonati ; ci

umiliano , e non fiamo confufi ; hamo bat

tuti fino in terra , nè fiamo però perduti .

Ecco qui da un canto il carico delle fa

tiche , e dall ' altro il riftoro , e foavità ,

che in effe dà Dio . Più certo ancora fi

gnificò quefto il Profeta Ifaia (k) , quan

do diffe : Quelli , che fperano nel Signore,

muteranno la fortezza , piglieranno ale come

aqui
==

(b ) Difficoltà , che fi trova nel peccato .

Quali cofe ci alleggerifcano il giogo dei precetti Divini .

( e ) Pf. 118. (f) Matth. 21. (g ) Ofee 11.

che la legge di Dio è leggiera .

(k) Ifaia 40.

"



LIBRO PRIMO , PARTE TERZA . 195

aquile , voleranno , e non fentirannofatica .

Vedi tu qui il giogo disfatto per virtù

della grazia ? vedi tu la forza della car

ne mutata in forza di fpirito ? o per dir

meglio , la forza dell'uomo , nella forza di

Dio? vedi come il fanto Profeta non tac

que la fatica , nè manco il ripofo ? Sic

chè , fratel mio , tu non hai cagione per

rifiutare queſto viaggio , per afpro , e dif

ficile , ch' egli fia ; poichè vi fono tante

cafe , che lo fanno piano .

Prova con efempj , che tutto il

fopraddetto fia vero .

MA
Mrfetti

A fe tutte queste ragioni non fini

ranno di convincerti , e la tua in

'credulità foffe mai come quella di S.Tom

mafo, che non voleva credere , fe non

vedeva , e toccava ; io fon contento an

cora di accettare quefto partito , e di fod

disfarti perchè difendendo si buona cau

fa , non temo , che mi manchi niffuna

prova . [a] Per quefto effetto voglio , che

pigliamo un uomo , che abbia provato F

uno , e l'altro ; cioè , che un tempo fia

ftato mondano , e viziofo , e di poi per la

mifericordia di Dio fia mutato , e diven

tato un altro . Queſto tale farà buono ,

per effer giudice di queſta caufa , poichè

non folo ha udito , ma veduto , e provato

per iſperienza tutte due quefte cofe . A

coftui potresti domandare quale delle due

gli paja più dura . Di quefto potrebbono

molto bene render teftimonio molti di

quelli , che fono deputati nella Chiefa per

efaminatori delle coscienze altrui , perchè

quefti fono quelli , che fcendono in mare

nelle navi , e vedono l'opere di Dio nelle

molte acque , che fono l'opere della fua

grazia ; e le gran mutazioni , che per mez

zo di effa ogni giorno fi fanno , le quali

fenza dubbio fono di grande ammirazio

ne . Perchè realmente non fi trova nel

mondo cofa di maggiore ftupore , nè che

oqui di fi rinnovi più [a chi ben confi

(a )

(b)

me

dera ] che vedere quello , che opera que、

fta Divina grazia nell'anima d'un giuſto

come la trasforma , come la innalza , co

me la conforta , come la confola , co

l'abbellifce dentro , e fuora , come

gli fa mutare i coftumi dell'uomo vec

chio , come gli cambia tutte le fue affe

zioni , e diletti , come gli fa amare quel

lo , che prima abborriva , e ſchifare quello,

che prima amava , come gli fatrovar guſto

in quello , che gli difpiaceva ; quali forze

gli dà per effer coftante , qual allegrezza ,

qual lume , qual pace per conofcere la

volontà di Dio , la vanità del mondo , ed

il valore delle cofe fpirituali , che prima

difprezzava .

[b] E fopra tutto ciò quello , che dà

maggiore ftupore , è il vedere in quanto

poco tempo fi fanno tutte queste cofe ;

perciocchè non bifogna praticare molti

anni per le fcuole de Filofofi , ed afpet

tare il tempo della barba bianca , accioc

chè l'età ci ajuti a pigliare intelletto , e

mortificare le paffioni ; ma in mezzo del

fervore della gioventù , e nello spazio di

pochi giorni fi muta un uomo di tal

forta , che non pare più quello . Per la

che dice molto bene San Cipriano , Che

questa cofa prima fi fente , ed intende , che

s'impari ; nè meno fi ottiene per loftudio di

molti anni , ma per la grazia , che in bre

vifimo tempo dà il tutto . La qual grazia,

poffiamo dire , che fia come un incante

fimo fpirituale , con cui Dio in un moda

maravigliofo muta il cuore degli uomini

di tal modo , che loro fa amare con gran

diffimo amore quello , che prima abbor

rivano ( ch'è l'efercizio delle virtù ) , ed

abborrire fommamente quello , che prima

amavano , cioè i gufti , e diletti de'vizj .

Questo è uno dei profitti grandi , che

cavano dal confeffare quelli , che fanno

quefto ufficio con lo fpirito , e divozio

ne , che devono ; perchè vedono ogni

giorno molte di quefte maraviglie , con

le quali pare , che il Signore loro paghi il

B b 2 tra

Chi fia buono a render teftimonio delle cofe fpirituali .

Con quanta preftezza fi faccia la converfione del peccatore.
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travaglio del loro fervigio tanto appie

no , che noi abbiamo veduto molti can

giarsi per la vifta di queste mutanze ,

ed aver fatto molto profitto nella via della

virtù con quefti efempj . In fomma que

fti tacendo odono , come un altro Gia

cobbe , le parole , e i milterj di Giuſeppe ,

e ftimano col fuo giufto prezzo quello ,

che non fa ftimare il fanciullo , che lo

riferifce . Ma per maggior chiarezza , e

confermazione delle cofe dette , raccon

terò qui l'efempio di due gran Dottori ,

i quali un tempo viffero in quefto mede

fimo inganno , e dopo d'effer difingan

nati videro , e piacque a Dio , ch'effi la

fciaffero fcritto l'uno , e l'altro per noftro

efempio , ed avvifo . [b] Uno fu il Beato

Martire S. Cipriano , il quale fcrivendo

ad un amico fuo chiamato Donato , rac

contandogli il principio , e modo della fua

converfione , dice così : Nel tempo , ch' io

me ne andava fperfo , ed ingolfato nel mare

di quefto mondo fenza faper cofa alcuna

della mia vita , e senza aver lume , nè co

nofcimento della verità , io teneva per im

poffibile quello , che per mia falute , e ri

medio la Divina grazia mi prometteva ; cioè,

che l'uomo poteva tornare a nafcere di nuo

vo, e ricevere un altro fpirito , ed un' al

tra forta di vita , con la quale egli lafciaffe

d'effere quello , cheprima era , e cominciaffe

a tenere un altro nuovo effere , ed un'altra

condizione di vita ; di tal forta , chefebbene

nella foftanza, e figura del corpo foffe il

medefimo , l'uomo interiore del tuttofi mu

taffe . Anzi io diceva , ch' era impofiti

le quefta tal mutanza; perchè non fi poteva

così prefto disfare quello , ch' era tantofon

dato in noi , si per parte della natura cor

rotta , come dell' ufanza depravata . Per

ciocchè come farà poffibile , ( diceva ) che

fia afinente uno , che abbia l'ufo di mangiare

affai , e delicaramente (b) ? Come fi vorrà

abbaffare a portare una cappa fpelata co

lui , che gli piace di rifplendere con oro
?

e porpora ? E chi fi diletta d' officj , e Ma

giflrati nella Repubblica , come potrà fop

portare di farfene come perfona privata E

colui , che gli piace d' andar accompagnato

da' fervitori , e di empire col loro feguito

le strade , per le quali va ; come non terrà

per tormento il vederfi folo , e fenza com

pagnia ? Non può effere di meno , che tutti

i viz , e coftumi paffati non vengano a di

mandare ciafcuno il fuo dovere , ed invita

re , e follecitare il cuore con le fue lufin

ghe , e carezze . Non può effere , fe non che

molte volte la gola folleciterà , la fuperbia

fi vanaglorierà , l'onore diletterà , l' ira in

fiammerà ,fi fdegnerà la crudeltà , e preci

piterà la luffuria . Quefto era quello , che

io da me teffo molte volte penfava . Per

ciocchè effendo io involto in tante forta di

mali , ( da' quali non credeva poter liberar

mi) col diffidarmi dell' emendazione , favo

riva i medejimi vizj , a'quali io ferviva , co

me fervitori famigliari nati in caſa mia . [c]

Ma dappoi che levate le colpe della vita

paffata , entrò la luce dall' alto nel cuore

purificato , e di già lavato , e netto con l

acqua del fanto Battefimo : dapoi che rice

vuto lo Spirito dal Ciclo , il fecondo nafci

mento mi fece un uomo nuovo , fubito con

un modo maravigliofo cominciarono a farfi

certe le cofe dubbiofe , a rischiarirfile ofcu.

re , ed aprirfi le ferrate , e parermi facili

quelle, che prima mi parevano difficili , e

poffibili quelle , che mi parevano impoffibili:

di tal forta , che fi vedeva chiaro , che era

cofa propria dell' uomo , quello , che era

nato di carne , e fecondo effa viveva ; ma

che era di Dio , e non dell' uomo quello

che lo Spirito fanto aveva animato . Ben

fai tu veramente , amico mio Donato , ben

fai quello , che quefto Spirito del cielo mi

tolfe , e ciò , che mi diede , cioè , morte de

vizj , e vita delle virtù . Ben fai tutto que

fto , perchè io non predico qui le mie lo

di, ma la gloria di Dio .

>

Lagiattanza in questo caso è fcufata , an

corchè

(a ) Converfione di S. Cipriano .

(b) Quali difficoltà fi trovino nella mutazione della vita

(c) Sentimenti del principio della converfione .
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in te feffo: Ora va , e gettati nelle braccia

di Dio , e non aver paura , perchè egli non

ti abbandonerà : va purficuramente , ch'egli.

ti accetterà , e ti falverà . In mezzo di que

fto contrafto dice quefto Santo , ch' egli

cominciò fortemente a piangere , e fi ri

tirò folo , e fi lafciò cadere fotto un fi

co , e quivi fciogliendo le redini alle la

grime , cominciò a fofpirare dall intimo

del fuo cuore , e con gran voce a dire :

Sino a quando , Signore , fino a quando

farai corrucciato con me ? Sino a quando

ha da durare queſta mia pigrizia ? Sino a

quando ha da durare quefto domani , do

mani? perchè non ora? perchè non fi dà

fine in queft ora alle mie iniquità ? Finite

quefte , ed altre cofe , ch' egli racconta ,

dice , che fubito il Signor Iddio gli mutò

il cuore di tal forta , che da quell' ora in

poi mai più non ebbe appetito de' vizj

carnali , nè di altra cofa di quefto mon

do , ma che del tutto fentì il fuo cuor

libero da tutti gli appetiti paffati . E co

me fciolto da queſte catene , comincia poi

nel libro fegueme a ringraziare il Signore

fuo liberatore , dicendo : (c) O Signore , io

fon tuofervo, iofon tuo fervo, e figliuolo della

tua ferva . Tu hai rotto i miei legami , a te.

facrificherò facrificio di lode . Lodinti il mio

cuore , e la mia lingua , e tutte le mie offa

dicano : Signore , chi è fimile a te ? O Gesù

Crifto Salvatore mio , dove ftava tanti anni

fono il mio libero arbitrio , che nonfi con

vertiva a te da qual profondo pelago l

hai cavato in unhai cavato in un momento , acciocchè io

fottometteffi il mio collo al tuo dolce giogo ,

ed alla foma leggiera , e piacevole della tua

fanta legge ? Quanto mi parve in un fubito

dilettevole l'effer privo de' diletti del mon

do , e quanto mi piacque di lafciare quel

lo , che prima temeva di perdere Tu vero',

e fommo diletto , cacciavi dall' anima mia

tutti gli altri diletti vani , ed entrávi in luo

go d'effi ; tu ,effi ; tu, che fei più piacevole di qual

fivoglia altro diletto , e più bello , che ogni

altra

corchè non fi poffa chiamare giattanza , ma

gratitudine tutto quello , che non fi attribui

fce alla virtù dell' uomo ma alla grazia

di Dio ; poichè è cofa chiara , che l' aver

lafciato di peccare , è proceduto dalla fua

grazia , come l'aver peccato per innanzi , ve

niva dalla natura corrotta . Sin qui fono

parole di S. Cipriano , nelle quali tu vedi

apertamente il tuo inganno , e di molti

altri , i quali mifurando la difficoltà della

virtùconle forze proprie, hanno per diffici

le, e per impoffibile il poter ottenerla; e non

confiderano , che gettandofi nelle braccia di

Dio , e determinando di ufcire dal pecca

to , la grazia gli abbraccia , la quale loro

fa tanto piana quefta via , quanto tu hai

veduto qui per queft' efempio ; poichè è

cofa certa , che qui non ti fi dice bugia ,

nemmeno ti mancherà la grazia , che non

mancò a quefto Santo , fe tu ti rivolterai

a Dio , come fece egli .

Un altro efempio ancora voglio , che

tu fenta non meno mirabile di quefto .

[ a] Scrive S. Agostino di fe fteffo nell'

ottavo libro delle fue confenfioni , che co

minciando a trattare nel fuo cuore di lafcia

re il mondo , fe gli rappreſentavano gran

duffime difficoltà in quefta mutanza , e gli

pareva , che da un canto tutti i fuoi di

letti paffati fe gli attraverfaffero innanzi ,

e che gli dicetfero : Come? tu ci vuoi ab

bandonare per fempre è poffibile , che da

ora in poi tu non ci abbi mai più a vede

re Dall'altra parte dice , che fe gli rap

prefentava la virtù con una faccia alle

gra , e ferena , accompagnata da molti

buoni efempj , come di vedove , e di al

tre perfone , che in ogni forta di ftato ,

e di età vivevano caftamente , che dice

va : Come non potrai fare ancora tu quel

lo , che tanti di quefti altri fanno? (b )

Questi, e quefte , che tu vedi , fanno forfe

quefto , e poffono quello , che poffono per

Jua virtù , oppureperfua virtù di Dio ? Av

verti , che tu cadi , perchè ti confidi troppo

"

(a) Converfione di Sant' Agoftino .

(b) Confidenza propria è cagione di caduta .

(c) Affetti dell' anima convertita .
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altra bellezza . Sin qui fono parole di S.

Agostino . Dimmi ora tu , fe le cofe ftan

no così , fe la virtù , ed efficacia della

Divina grazia è tanto grande ; qual coſa

è quella , che ti tiene come prigione ,

acciocchè tu non facci altrettanto Se tu

credi , che quefto fia verità , e che questa

grazia fia potente per fare quefta mutan

za , e che questa non fi negherà a chi la

cercherà con tutto il cuore [ poichè è

ora il medefimo Dio , che era allora non

accettatone di perfone ) qual cofa ti trat

tiene , acciocchè tu non efca da quefta

mifera fervitù , ed abbracci il fommo

bene , che ti viene offerto in dono ? Per

chè vuoi tu più presto con un inferno

guadagnarne un altro , che con un pa

radifo l'altro Non effere negligente , e

fenza fidanza ; prova una volta quefto

negozio, (a) e confidati in Dio , che tu non

avrai ancora cominciato , quando egli

ti verrà incontro , come al figliuol pro

digo con le braccia aperte . E' cofa ma

ravigliofa , che fe un furfante ti promet

teffe d'infegnarti l'arte dell'alchimia , con

la quale tu poteffi fare di rame oro ,

uon lafcierefti , ancorchè ti coftaffe affai ,

di provarla e quì ti dà parola Dio , e

infegua il modo , come tu poffi di terra

farti cielo , e di carne fpirito , e d'uomo

Angelo , e non lo vuoi provare ? E poi

chè al fine , o tardi , o per tempo , o in

quefta vita , o nell' altra ru hai da co

nofcere quefta verità ; io ti prego , che tu

penfi con attenzione , come tu ti trove

rai burlato nel giorno del conto , veden

doti condannato , perchè tu laſciafti la via

della virtù, come afpra , e difficile ; cono

fcendo poi quivi, chiaramente , che era

molto più dilettevole , che quella de'vizj ,

a che questa fola guidava a' piaceri eterni .
e

Contro quei , che temono di feguire

la via della Virtù per l' amor del

Mondo. Cap. XXVIII

E noi efaminaffimo bene tutti quelli ,

la Virtù, forfe trovereffimo , che una delle

cagioni principali , per cui effi fono così

pigri , e codardi , è l'amore ingannatore

di questo mondo : chiamolo ingannatore ,

perchè la cagione di quefto è una falla

immagine , ed un' apparenza di bene, che

hanno le cofe del mondo , la quale fa ,

che gl' ignoranti la ftimano affai . Onde

ficcome le beftie , che fono ombrofe , fug

gono da qualche cofa , perchè s'imma

ginano , che ha pericolofa , benchè non

fia tale ; così quefti tali per il contrario

amano , e feguitano le cofe del mondo ,

credendo ch'elle fiano dilettevoli , e non

fono . Epperò ficcome quelli , che voglio

no far perdere qualche ombra e•

alle beftie , procurano di menarle più vol

te per quel luogo , che eſſe ricufano . ac

ciocchè vedano , che quello , di che teme

vano , non è altro, che ombra ; così bi

fogna , che al prefente meniamo quefti per

le ombre di queste cofe mondane , che

etfi amano così ditordinatamente , e glie le

facciamo vedere con altri occhi , acciocchè

vedano chiaramente , come è vanità ed

ombra tutto quello , che amano e che

così come quei pericoli non meritano di

effere temuti ; così ancora queſti beni non

meritano di effere amati .

aura

>

Sicchè confiderando il mondo con tut

te le fue felicità , trovo in queſte fei forti

di male , che niffuno me le potrà nega

re , cioè brevità , miferia , pericoli , cecità,

peccati , ed inganni , con le quali coſe ſta

fempre accompagnata quefta fua felicità;

dal che fi può vedere quello che ella

fia . Di ciafcuna di queste cofe trattere

mo qui fotto brevemente, però , e

per ordine .

"

"

(a) Converfione fi deve appoggiare nella confulenza di Dia .

(b) Per qual cagione l' uomo non feguiti la virtù .

Quanta
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Quanto fia breve la felicità del Mondo.

RA cominciando a ragionare della

brevità , tu non mi potrai negare ,

che tutta la felicità , e foavità del mondo

[ come fi voglia ch' ella fia è così breve,

che non può durar più che la vita dell'

uomo. Quanto poi fia lunga quefta vi

ta , già l'abbiamo dichiarato altrove, poi

chè la più lunga vita degli uomini ap

pena arriva a cent' anni . Ma quanti fo

no quelli , che vi arrivano lo ho veduto

(a)alcuni divenuti Vefcovi , e Cardinali ,

è morire in due mefi ; effere eletti Som

mi Pontefici , e non finire un mefe : ho

veduto di quelli , che hanno prefo mo

glie con grandiflima loro foddisfazione , e

non fono campati una fettimana ; e di

queſti eſempi ne leggiamo infiniti ne' tem

pi paffati , e ne vediamo ogni giorno al

prefente . Ma orsù concediamoti , che la

tua vita debba effere delle più lunghe ,

diamo cento anni [ come dice S. Gio.

Grifoftomo a' paffatempi del mondo ,

aggiungivene poi altri cento , e di poi an

cor altri ducento ; che ha che fare tutto

questo con l'eternità ? Se uomo viverà

molti anni , dice Salomone , (b) e in tutti

gli fuccederanno le cofe conforme alla fua

volontà , dovrebbe ricordarfi del tempo tene

brofo , e de' giorni dell'eternità , i quali ve

nendo fi vedra chiaro , che tutto il paffato

fu vanità . Perchè in prefenza dell' eterni

tà tutta la felicità , per grande ch'ella fia

ftata , pare vanità , e così è . Quetto con

feffano i medefimi cattivi nel libro della

Sapienza , dicendo , che fubito nati , lafcia

-rono di effere . Vedi adunque quanto pa

rerà breve allora ai cattivi tutto il tem

po di queſta vita ; poichè quivi loro pa

rerà realmente , che non viveffero meno

un giorno , che fubito furono trafportati

dal ventre alla fepoltura . Dal che ne fe

guita , che tutti i piaceri , e contenti di

quefto mondo loro pareranno allora pia

ceri fognati , che parevano piaceri , e non

erano che motrò maraviglioſamente

il Profeta Ifaia con queste parole : Cost

come colui , che ha fame e fi fogna di man

giare , da poi , che fi rifveglia , fi trova bur

lato , e con maggior fame e ficcome chi ha

fete , e fognafi di bere , quando fi rifveglia

fi trova con la medefima fete , e conofee .

che ilfuo contento fu vano , quando egli

penfava di tere ; cosi accadera a tutte le

genti , che combatterono contra del monte

di Sion , la cui profperità farà tanto breve,

che quando apriranno gli occhi , e paſſerd

quel poco di tempo , vedranno come tutti i

loro contenti non furono , fe non fognati

Dimmi di grazia , che è ſtato più di que

fto la gloria di tutti i Principi , ed Impe

ratori , che fono ftati nel mondo ? Dove

fono dice il Profeta 3 (c) Principt

delle genti , che ebbero fignoria fopra le be

fie della terra , che cercarono i fuoi paffa

tempi , e ricreazioni con caccie , ed uecel

lagioni , contrastando con gli uccelli dell

aria ? (d) Dove ſono ora quelli , che ra

dunarono i monti di argento , ed oro , nel

che fi confidano gli uomini, fenza dar fi

ne a' fuoi tefori ? dove fono quelli , che

lavorarono tanti ricchi vali d'oro , e di

argento , che non fi poffono finire di con

tare le loro invenzioni ? Che fi è fatto di

coftoro ? Già fono fuora deˆ fuoi palazzi,

e fono difcefi all' Inferno , ed altri fono

fucceduti in loro luogo . Dov'è il favio ,

dov'è lo ftudente , dove è il diligente in

veftigatore de' fegreti della natura ? Dove

è andata la gloria di Salomone , del po

tente Aleffandro , del gloriofo Affuero !

Dove fono i famofi Cefari Romani , do

ve gli altri Principive gli altri Principi , e Re della terra ?

Cheha giovato a tutti la fua vanagloria,

la forza del mondo , i molti fervitori , le

falfe ricchezze , le fquadre dei loro efer

citi , la moltitudine de' loro buffoni , e le

compagnie de' bugiardi adulatori , che

loro andavano intorno ? Tutto questo fu

ombra , tutto fu un fogno , tutto felicità

che pafsò in un momento , come fumo .

Eccoti

( a ) Beni del mondo interrotti dalla morte . (b ) Eccli. II .

(c) Par. 3. (d ) Vanità de' piaceri del mondo .
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Eccoti adunque , fratello , quanto fia bre- ne farebbero cento di difpiacere . Onde

ve la felicità di quefto mondo .

9

fe tutta la vita è tanto breve in ſe , e

tanta parte di effa occupano tante mife

rie pregoti , che tu mi dichi quanto è

quello , che refta di pura , e vera felicità.

Ma queſte miferie , che io ho contato,

fono comuni a ' buoni , e a'cattivi ; e fic

come navigano in un ifteffo mare , così

fono foggetti alle medefime fortune . Vi

fono altre miferie , che toccano più ful

vivo , che fono proprie de cattivi (b) ( per

chè elle fono figliuole delle loro iniquità )

la cui cognizione importa più al cafo

noftro , perchè fa parere più abbominabile

la vita di quefti tali , poichè ella è fog

getta a tali miferie . Ma quali , e quante

fiano queſte miferie , i medefimi cattivi

lo confeffano nel libro della Sapienza ,

dicendo : (c) Noi ci fiamo ftancati per la

via della iniquità , e perdizione , ed i noftri

viaggi furono afpri , e difficili , e la via del

Signore , che è tanto piana , mai non la fa

pemmo trovare : Di forte , che ficcome i

buoni hanno in queſta vita un paradifo,

e ne fperano nell'altra un altro ; così i

cattivi hanno in quefta vita l'inferno , c

ne afpettano un altro ; perchè dall' inferno

della mala cofcienza vanno all' inferno

della pena eterna . (d) Queſti travaglj

vengono a ' cattivi in molti modi , perché

alcuni loro vengono per parte di Dio , che

come giusto giudice non confente , che

il male della colpa paffi fenza il caftigo

della pena , il quale ancorchè generalmen

te fi ferbi per l'altra vita , molte volte

però fi comincia in quefta ; perciocchè è

cofa certa , che ficcome Dio tiene uni

verfale provvidenza del mondo , così an

cora la tiene in particolare di ciafcnno :

e poichè noi vediamo , che quando nel

mondo fi trovano maggiori peccati , fi veg

gono fimilmente maggiori caftighi di fa

me , di guerre , di peftilenze , di erefie ,

e di altre fimili calamità ; così ancora

molte volte conforme ai peccati dell'uo

mo

Delle miferie grandi , con le quali è

mafcolata la felicità del mondo .

НА

'

A quefta felicità mondana un altro

male ancora [ oltre l ' effere così

breve qual è l'andare fempre accompa

gnata con mille forta di miferie , che

non ſi poſſono ſchifare in quefta vita , o

per dir meglio , in quefta valle di lagrime,

in quefto mifero bando , ed in questo ma

re inquieto . Perciocchè veramente più fo

no le miferie , che i giorni dell' uomo , e

più che le ore della vita , perchè ogni di

viene col fuo faftidio , ed ogni ora mi

naccia travaglio . Ma qual lingua bafterà

per efplicare tutte queste miferie ? (a) Chi

potrà narrare tutte le infermità dei no

ftri corpi , e tutte le paflioni dell'anima ,

e tutti gli aggravj , che ci fa il proffimo,

e le avverfità di quefta vita ? Uno ti fa

lite nella roba un altro ti perfeguita

nella vita , un altro ti tocca nell' onore ;

alcuni con odj , altri con invidie , altri con

inganui , altri con defiderio di vendetta ,

altri con falli teftimonj , altri con arme ,

altri con la lingua , peggiore che le mede

fime arme i fanno guerra mortale . E fo

pra tutte queste miferie , altre infinite , che

non hanno nome , perchè fono accidenti

inopinati . Ad uno vien cavato un oc

chio , quell'altro per una ferita perde un

braccio , uno cade da cavallo , l'altro da

una finestra , uno fi affogò in un fiume ,

e l'altro andò in malora per una ficurtà.

Se tu vuoi ancora fapere più male , di

mandane agli uomini del mondo , che ti

dicano dei piaceri , e travagli , che han

no avuto in effo , qual è la maggior par

te ; perciocchè fe ogni cofa fi pefaffe in

una bilancia , vedrefti chiaramente quan

to è maggiore una parte dell' altra ; e tro

veretti , che per un'ora di paffo ve

2

(a ) Miferie del mondo comuni a tutti .

(b) Miferie proprie dei cattivi nel mondo .

(d) In quanti modi fiano travagliati i cattivi dal mondo.

( c) Sap. $.
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mo fe gli mandano i caftighi . Per lo

che Dio diffe a Caino : Se tu farai bene ,

ne riceverai il premio ; e fe farai male , tu

troverai fubito il tuo peccato alla porta ,

cioè la pena , e caftigo di effo . [a ] Nel

Deuteronomio ancora diffe Mosè al po

polo d'Ifraele : Tu hai da fapere , che il

tuo Signor Iddio è forte , e fedele , ed è

mantenitore della fua parola , ed ufa mife

ricordia con quelli , che l'amano , ed of

fervano i fuoi comandamenti fino alla mil

lefima generazione , e caftiga fubito quelli,

che l'abborrifcono , di tal forta , che fubito

li distrugge , fenza differire il caftigo , ma

dando loro fubito quello , che meritano .

Confidera quante volte torna a replicar

quefta parola Subito : dove s'intende ,

che oltre il caftigo , che fi deve a'cattivi

nell'altra vita , fono ancora caftigati molte

volte in quefta ; poichè la Scrittura re

plica qui tante volte , che fenza dilazione

faranno caftigati. (b) di qui procedo

no molte forta di calamità , e flagelli , che

patiſcono i trifti ; perchè girano conti

nuamente in una ruota di faftidj , di fa

tiche, di neceffità , e travaglj , non o

ftante , che ſebbene li fentano , non fan

no però donde vengano ; epperò li repu

tano più presto per accidenti naturali ,

che per caftigo de loro peccati ; perchè

ficcome non riconoſcono i beni di natura

per beneficj di Dio , nè gli rendono gra

zie per effi ; così non conofcono i flagelli

dell' ira fua per caftighi , nè fe n'emenda

no . Altre tribolazioni loro vengono per

parte de' Vicari di Dio , che fono i mi

nistri della fua giustizia , i quali molte volte

fcoprono i malfattori, e così li perfeguitano,

ed affliggono con carceri , con bandi , con

fpefe , con infamie , con perfecuzioni , e

con altre mille forta di pene , con le quali

loro fanno parere amara la ingordigia del

loro peccato , e loro fanno portare la pena

ancora in quefta vita . Altre afflizioni lo

ro vengono per parte delle paffioni , ed

appetiti difordinati del loro cuore ; per

chè qual cofa fi può fperare dalla trop

pa affezione , dal timore vano , dalla fpe

ranza dubbiofa , dal defiderio difordina

to , e dalla tristezza angofciofa , fe non

infiniti travaglj , e tribolazioni , le quali

rubano la pace , e la libertà del cuore ;

inquietano la vita , follecitano il peccato ,

impediscono l' orazione , levano il fonno,

e fanno parere nojofi li giorni della vi

ta ? Tutte quefte forta di miferie naſcono

nell' uomo da fe fteffo , cioè dal diſordi

ne delle fue paffioni ; e da quefto tu ve

drai , qual cofa poffa fperare fuori di fe ,

chi dentro di fe coglie tali frutti , e con

chi potrà mai aver pace colui , che ha

tanta guerra con fe fteffo .

1

De grandi lacci , e pericoli del mondo .

SE nel mondo non fitrovaffero , fe non

pene , e travaglj del corpo , non bi

fognerebbe temere tanto ; ma non folo vi

fono travaglj del corpo , ma pericoli an

cora per l'anima , dei quali biſogna fare

maggior conto , perchè toccano più al vi

vo . E quefti fono tanti , che il Profeta

diffe : (c) Iddio farà piovere lacci fopra i

peccatori . Quanti lacci credi , che vedeva

nel mondo colui , che gli affimigliava alle

goccie dell'acqua , che cadono dal cielo ?

E dice efpreffamente fopra i peccatori ,

perchè coftoro avendo tanto poca guar

dia al cuore , ed ai fentimenti , nemmeno

avendo cura di fuggire l'occafione dei

peccati , e tanto poco ftudio in provve

derfi di rimedj fpirituali , e fopra il tutto

camminando per l'ardor di quefto mon

do , come poffono lafciar d'andar tra in

finiti pericoli ? ( d ) Ora per la moltitu

dine di quefti pericoli , dice , che pioverà

lacci fopra i peccatori nella gioventù ;

lacci nella vecchiezza , nelle ricchezze ,

nella povertà ; lacci nell' onore , nel difo

nore , nella compagnia ; lacci nello star

Cc folo ,

( a ) Deut. 5.

(b ) Per qual cagione i canivi non riconofcano i travagli dalla mano di Dio .

( c ) Pf. 10. ( d) Lacci del mondo contra i peccatori .
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folo , nell'avverſità , e nelle profperità ;

e finalmente lacci per tutti i fenfi dell'

uomo . Finalmente fono tanti quefti lacci ,

che il Profeta grida , e dice : Laccifopra

di te abitatore della terra . E fe Dio ci

apriffe un poco gli occhi , come gli aperfe

a S. Antonio , noi vedreffimo tutto il mon

do pieno di lacci attaccati l'uno all' al

E

ed esclamereffimo con lui , dicendo :

Oh Dio ! e chi fuggirà da tanti lacci

di qui nafce , che tante anime perifcono

ogni di poichè , come dice S. Bernardo,

nel mare di Marfiglia di dieci navi , che

vi fono , appena fe ne perde una ; ma

nel mare di questo mondo di dieci anime ,

appena fe ne falva una .

Or chi non avrà paura di un mondo

tanto pericolofo ? Chi non procurerà di fug

gire da tanti lacci chi non temerà d'an

dare fcalzo fra tanti ferpenti ? difarmato

fra tanti nemici fprovviſto fra tante oc

cafioni di peccati e fenza medicina fra

tante infermità mortali ? Chi non fi affa

ticherà d'ufcire da quefto Egitto ? chi

non fuggirà da quefta Babilonia ? chi non

procurerà di liberarfi dal fuoco di Sodo

ma , e di Gomorra , e falvarii ful monte

della vita virtuofa ? Sicchè effendo il

mondo pieno di tanti lacci , e precipizi ,

ed ardendo in tante fiamme di vizj , chi

fi terrà per ficuro Dice il Savio: (a)

Andra forfe qualcuno fopra le bragie ac

cefe , fenza che fi abbruci le piante na

fconderaffi nifuno fuoco infeno fenza bru

ciarfi le vefti è cofa chiara ( dice egli )

che chi toccherà la pece , s' imbratterà le

mani; e così chi pratica coi trifti , va a

pericolo d'affomigliarfi a loro .

Della cecità , e tenebre del mondo .

A Quefta moltitudine di lacci , e pe

ricoli vi fi aggiunge un ' altra mife

ria , che li fa maggiori , cioè la cecità ,

e tenebre de' mondani , la quale conve

nientiffimamente è figurata per quelle tee

nebre d'Egitto tanto folte , che fi pote

vano palpare con le mani , ed in quelli

tre giorni , che durarono , niffuno fi mof

fe da luogo , nè vide il proffimo , ch'egli

avea a canto di fe (b) . Veramente fono

tali , e più palpabili le tenebre , che il

mondo ora patifce . E fe non mi credi ,

difcorriamo un poco delle fue cecità , e

difordini : dimnii , qual maggior cecità ,

che molti uomini credono quello , che cre

dono , e vivano nel modo , che vivono

Qual maggior cecità , che facciano tanto

conto degli uomini , e così poco di Dio?

rifpettino tanto le umane leggi , e così po

co la divina ? fi affatichino tanto per questo

corpo , che è una beftia brutale , e tanto

poco per l'anima , che è immagine della

Divina Maeftà Ammaffar tefori per que

fta vita , che forfe ha da finir dimani , e

nulla poi accumtilare per l'altra , che ha

da durar fempre ? ftruggerfi per gl' inte

reffi della terra , e non muovere un paffo

per i beni del cielo qual maggior cecità ,

che fapendotanto certo , che abbiamo da

morire , e che in quell' ora i ha da de

terminare quello , che ha da effere per

fempre della noftra vita , viviamo tanto

fpenfierati , come fempre doveffimo vi

vere ? Onde qual cofa fanno di meno i

cattivi , dovendo , morire domani , che

fe doveffero vivere per fempre? [c]

Qual maggior cecità fi può trovare di

quefta , che per il defiderio d'un ap

patito , perdere l'eredità del cielo far

tanto conto della roba , e così poco della

cofcienza volere , che tutte le fue cofe

fiano buone , e non curare , che la fua

vita fia cattiva Di quetta cecità ne tro

verai tanta nel mondo , che ti parerà ,

che gli uomini fiano come incantati , ed

affaturati di tal forta , che avendo occhi,

non vedano , ed avendo orecchie non

feutano , ed avendo la vita acutiffima

più che linci per vedere le cofe della

terra ,

(a ) Prov. 6.

b ) Exod. 10. Che cofa fignificaffero le tenebre d'Egitto .

Qualfia la maggiore di tutte le cecità .
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terra , fieno ciechi più delle talpe per ve

dere quelle del cielo : ficcome occorfe in

figura a S. Paolo , quando egli andava a

perfeguitare la fanta Chiefa , il quale do

po d'effere caduto in terra , aprendo gli

occhi , non vedeva lume . Così intravvie

ne ancor a quefti miferi , i quali avendo

gli occhi tanto aperti per le cofe del mondo,

li tengono poi ferrati per le cofe di Dio .

Della moltitudine de' peccati , she fono

nel mondo .

parte degli uomini vivere come beftie ir

ragionevoli , feguendo l'impeto delle paf

fioni , fenza tener conto nè della legge , nè

della ragione , nè della giustizia , più di quel

lo , che farebbe un gentile , che non ha co

nofcimento alcuno di Dio , nè penfa , che

vi fia altro , che nafcere , e morire .

Tu vedrai gl' innocenti maltrattati per

donare a ' colpevoli , difprezzare i buo

ni , onorare i cattivi , vedrai i poveri umi

li , ed abbattuti , e vedrai , che per tutto

può più il favore , che la giuſtizia , e la

virtù vedrai vendere le leggi , non far

conto della virtù , perduta la vergogna ,

rovinate le altre arti , adulterati gli uffizj ,

e corrotti in gran parte gli Stati : vedrai

molti perverfi meritevoli di gran caftighi,

i quali con furti , con inganni , e con altri

fimili modi vennero a farfi ricchi , effere

lodati , e temuti da tutti : vedrai tanto co

ftoro , come gli altri , che hanno appena la

figura di uomini , e nulla più , occupare

officj , e dignità ragguardevoli : vedrai fi

nalmente nel mondo amato , e adorato il

denaro , più che Dio ; e la maggior parte

delle divine , ed umane leggi corrotte dall'

oro , talmente che in molti luoghi non

vi refta più altro della giustizia , che il

folo nome . E vedute tutte quefte cofe ,

intenderai fubito con quanta ragione dif

fe il Profeta : H Signore guardò dal Ciela

fopra i figliuoli degli uomini , per vedere ,ſe

vi era chi conofceffe Iddio , o lo cercaffe :

ma tutti avevano prevaricato , e fattifi inu

til e non era chi faceffe bene , nè meno.

un folo . Non meno fi lamenta il Profeta

Ofea , dicendo , Che in terra non vi era

più nè mifericordia , nè verità , nè cono

fcimento di Dio ; ma che le malizie , le bu

gie , i furti , e gli omicidj , come gli adulterj

serano dilatati per tutto , e che un fangue

cadeva fopra l'altro fangue , ed una ini

quità fopra l'altra .

"

E nel mondo fono tanti lacci (a) , e

tenebre , come abbiamo detto , che

fi può qui afpettare , fe non cadute , e

peccati? Questo è il fommo male de' ma

li del mondo , e quello , che vi dovrebbe

più muovere per ifchivarlo . E così con

quefta fola confiderazione pretende S. Ci

priano d' indurre un amico fuo al difpre

gio del mondo ; per lo che finge , che lo

faccia feco falire fopra un monte alto , don

de fi veda tutto il mondo , e di quivi gli

vada moftrando , come col deto , tutto il

mare , e tutta la terra , e tutte le piazze,

e tribunali pieni di mille forta di peccati,

ed ingiustizie , che fi fanno per ogni parte;

acciocchè avendo con gli occhi veduti

tanti , e sì gran mali , che fono nel mon

do , intenda quanto debba effere abbor

rito , e quanto egli fia debitore a Dio , che

da effo lo cavò . Adeffo tu ancora , fra

tel mio , conforme a quefta confiderazio

ne , fali in cima di queſto monte , e ften

di un poco gli occhi per le piazze , per

li palazzi , per i tribunali , per le botteghe

del mondo , e vedrai quivi tante forta di

peccati , tante bugie , tante calunnie , tan

ti inganni , tanti fpergiuri , tanti rubamen

ti , tante invidie , tante adulazioni , tan

te vanità , e fopra tutto tanta dimenti

canza di Dio , e tanto poca cura della

propria falute , che non potrai lafciare di

maravigliarti , e reftare attonito di vede

re tanto male (b) . Tu vedraila maggior

Ed acciocchè tu veda più chiaro , co◄

me fta il mondo , metti gli occhi nel ca

po , che lo governa , e da quello intende-.

Cc 2 rai ,

(a ) Confiderazione delle cofe del mondo .

( b ) Moltitudine dei peccati del mondo

F

1.

My



204 DELLA GUIDA , OVVERO SCORTA DE' PECCATORI

rai , come ftarà il governato : perciocchè,

fe è vero , che 'l principe di queſto mon

do (a) [ cioè dei cattivi ] è il demonio ,

[ come diffe Crifto ] ; che fi può fperare

dal corpo , che ha una fimil tefta ? e dal

la Repubblica , dove il governatore è

tale ? Solo quefto bafta , per darti adin

tendere , come fta il mondo co' fuoi ama

tori .In fomma , che farà egli quefto mon

do , fe non una grotta di ladroni , un

efercito d'affaffini , una ftalla di porci ,

una galea sforzata , un lago di ferpenti ,

e bafilifchi Ora , fe il mondo è tale ,

perchè non abbandonerò io [ dice un Fi

lofofo ] un luogo sì brutto , tanto fpor

co , e pieno di tradimenti , d' inganni , ed

iniquità , dove appena fi trova pietà , leal

tà , e giuſtizia ? dove regnano tutti i vi

zj , dove un fratello fa un'imbofcata all'

altro , dove il figliuolo defidera la mor

te del padre , il marito della moglie , e

la moglie del marito ; dove fono così pochi

quelli , che non rubino , o ingannino ,

poichè molti e tra i grandi , e tra i ple

bei fotto titoli, onefti rubano , ed invola

ho? dove finalmente ardono tante fiam

me d' ingordigia , di luffuria , d'ira , d'

ambizione , e d' altri infiniti mali ? Chi

non defidereràfuggire da tal mondo ? Cer

to che lo defiderava quel Profeta (b) , che

diceva: Oh chi mi portaffe in un deferto ,

o in qualche luogo appartato da paſſeggieri,

per vedermi libero dalla compagnia di que

fto popolo , perciocchè tutti fono adulteri ,

ed una squadra di prevaricatori !

Quefto che fin qui fi è detto general

mente , fi appartiene a ' cattivi , ancorchè

non fi poffa negare , che in tutti gli ftati

del mondo vi fiano molti buoni , per

i quali Iddio lo foftenta . Avendo adun

que confiderato tutte queste cofe , confi

dera quanta ragione tu hai di fuggire una

cofa tanto cattiva ; dove fe Dio ti aprif

fe gli occhi , vedrefti più demonj , e più

peccati , che gli atomi , che fi veggono

8
ne' raggi del fole ; ficchè fa , che con que-

fto crefca in te il defiderio di vedertene

fuora almeno con lo fpirito ] fofpiran

do col Profeta , e dicendo : Chi mi darà

ale, come di colomba , e volerò , e mi ripoferò?

Quanto fiafallace la felicità del mondo .

Uefti , e molti altri fimili fono itri

buti , e contrappefi , co' quali queſta

mifera felicità del mondo è accompagna

ta , acciocchè tu veda quanto più fiele ,

che miele , e quanto più affenzio , che

zucchero porta con fe . Io lafcio di nar

rare molti altri di lei mali , perciocchè

oltre l'effere tanto breve quefta mifera fe

licità , è ancora macchiata , e brutta , per

chè ella fa divenire gli uomini carnali

ed immondi ; ella è beftiale , perchè li

fa fimili alle beftie ; è pazza , perchè fa

loro perdere il giudizio ; è inftabile, non fer

mandofi mai nel medefimo ftato ; ed è

finalmente infedele , perchè nel miglior tem

po ci abbandona

(c) Ma un mal folo non lafcierò di nar

rare , che per avventura è il peggiore di

tutti , che è l'effer falfa , ed ingannatri

ce ; perchè ella pare quello , che non è;

promette quello , che non dà ; e con tut

to ciò fi tira dietro perduta la maggior

parte della gente . Perciocchè ficcome fi

trova oro vero , ed oro falfo ; così vi fo

no beni veri , e beni falfi ; felicità vera ,

e falfa , che pare felicità , e non è ; ta

le è quella di quefto mondo , la quale cì

inganna colle fue moftre contraffatte :

perchè , ficcome dice Ariftotile , occorrono

alle volte alcune bugie , che con effere

bugie , hanno più apparenza di verità ,

che l'ifteffa verità ; così realmente , [ co

fa molto da notare ] fi trovano alcuni

mali , che con effere veri mali , hanno

più apparenza di bene , che l ' ifteffo bene .

Tal è fenza dubbio la felicità del mon

do (d), epperò con effa s'ingannano gl'igno❤

ran

(b) Ger. 9.(a) Principe de cattivi di questo mondo .

(c) Bruttezza della felicità umana .

( d ) Ignoranti ingannati dalla felicità del mondo .
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quanto numerofa fchiera di paffioni , di

penfieri, d' invidie , di pene fi fcuopre

dopo quel primo fallace fplendore? (b) E di

quelli , che fono affatto perduti in amori

difonetti , ben poffiamo die , che nel prin

cipio trovano molto piacevole l'entrata

di quefto cieco laberinto ; ma dappoi che

vi fono entrati , quanti travagli bifogna

fofferire, quante male notti patire , a quan

ti pericoli fono sforzati di metterfi [ perchè

la furia del dragone velenofo , che è la

fpada crudele del parente , o marito ge

lofo ] guarda fempre il frutto dell' albe

ro vietato , e molte volte intravviene , che

fi perda la vita , la roba , l'onore , e l'

anima in un momento ? Così poliamo

ancora difcorrere della vita degli avari ,

de' mondani , e di quelli , che cercano la

gloria del mondo con l'arme , col fa

vore de' Principi , e con altri mezzi ; ed

in tutti troverai tragedie grandi di dolci

principj , e di ftravagante fine , perchè

quefta è la condizione di quel calice di

Babilonia , il quale fuora è dorato , e den

tro è pieno di veleno ,
?

ranti , come s' ingannano i pefci , e gli

uccelli con l'efca : perchè questa è la con

dizione delle cofe corporali , che fubito

vi fi rappreſentano con uno allegro fem

biante , e con una faccia adulatrice, e lufin

ghevole, che ci promette allegrezza , e con

tento ; ma poi l' efperienza delle cofe ci

cava di errore , perchè fentiamo tofto l'

amo fotto l'efca , e veggiamo chiaramen

te , che non era oro tutto quello , che

riluceva . Così troverai per ifperienza ,

che paffa in tutte le cofe del mondo . In

prova mira i piaceri dei ammogliati novel

lamente , e troverai , che col finirfi i pri

mi giorni del loro matrimonio finifcono

anche quelli della loro felicità , ai quali

fuccedono le follecitudini , le neceffità , le

fatiche , e pene ; perchè fopravvengono i

faftidi , e travaglj di figliuoli , d'infermità,

di abfenze , di gelonie , di liti , di aborti,

di difordini , di dolori ; e finalmente ad

uno dei due la morte inevitabile , la qua

le alcune volte accade anche intempeftiva,

di modo che cangia le allegrezze dei fpon

fali appena celebrati in lagrime di perpe

tua vedovanza . Si può immaginare illu

fione più ingannevole O quanto conten

ta va il dì delle nozze una donzella al ta

lamo , perchè non ha occhi per vedere

più di quello , che appare di fuora ! ma

s'ella poteffe vedere la femente delle fa

tiche , che per lei fi femina quel giorno ,

avrebbe molto maggior occafione di pian

gere , che ridere . Rebecca [a] defiderava

di aver figliuoli ; ma dappoi ch' ella fi

fentì gravida , e fentiva , che i figli

uoli contraftavano nel ventre , diffe : fe

così dovea effere , che neceffità aveva

io di concepire , e partorire ? Oh a quan

ti avviene quefto difinganno , da poi che

ottennero quello , che defideravano ; aven

do nel progreffo trovate le cofe differenti

da quello , che fi promettevano da prin

cipio ! Ma che dirò degli ufficj , delle di

gnità , e degli onori Quanto alle

gri fi fanno avanti in prima vifta ; ma poi

Stando adunque le cofe in quefto ter

mine , che cofa è al tuo giudizio tutta

la gloria del mondo (c) , fe non un can

to di Sirene , che addormenta ; una be

vanda dolce , ma avvelenata ; una vipe

ra di fuori dipinta ma dentro piena di

peftifero veleno Se il mondo ti lufinga,

lo fa per ingannarti ; fe t'innalza , lo fa

per rovinarti ; fe ti rallegra in vifta , pro

cura di darti maggior dolore . Dà tutti

i fuoi beni con grande ufura . Se ti na

fce un figliuolo , ed indifigliuolo , ed indi a poco muore,

è fette volte maggiore il dolore , che non

fu il contento . Più duole affai la perdi

ta , che non rallegri il guadagno ; più af

fligge l'infermità , che non rallegri la fa

nità ; più ti nuoce l' ingiuria , che non ti

piaccia l' onore per lo che io non fo , qual

forta d' ineguaglianza fu quefta , che la na

tura volle , che foffero più poffenti i ma

li per dar pena , che i piaceri per dare

al

fce un
diffe fe

(a) Gen. 25. (b) Travagli degli uomini lafcivi .

(c) Che cosa fia la gloria del mondo ,
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allegrezza . Il che tutto ben confiderato,

ei dichiara manifeftamente , quanto fia

vana , e fallace quefta felicità .

Conclufione di tutto il fopraddetto .

Ccoti qui , fratello , che tu hai ve

E duto la vera figura del mondo [ an

corchè al di fuori fembri tutt' altra cofa]

ed eccoti qui qual fia la fua felicità , bre

ve , mifera , pericolofa , cieca , piena di

peccati , e d'inganni ; e fecondo ciò , qual

altra cofa è il mondo , fe non [ come dif

fe un Filofofo ] un arfenale di travagli ,

una fcuola di vanità , una pazzia d' ingan

ni , un laberinto di errori , una carcere

di tenebre , una ſtrada piena d'affaffini ,
una laguna piena di fango , ed un mare

in continua tempefta ? (a) Qual cofa è que

fto mondo , fe non una terra fterile , un

campo pietrofo , un bofco pieno di fpi

ne , un prato verdeggiante , ma ripieno

di ferpenti , un giardino fiorito fenza al

cun frutto , un fume di lagrime , unfon

te di nojofi penfieri , un dolce veleno ,

una commedia finta , ed una frenefia di

lettevole ? Quai beni fi trovano in lui ,

che non fiano falfi , e quai mali , che

non fiano veri ? Il fuo ripofo reca noja ,

la fua ficurezza è fenza fondamento , la

fua paura è fetiza cagione , le fue fatiche

fenza frutto , le fue lagrime fenza pro

pofito , ed i difegni fenza fucceffo ; la

fua fperanza è vana , la fia allegrezza è

finta , ed il fuo dolore è vero . In tutte

quefte cofe tu potrai vedere , qual fomi

glianza abbia quefto mondo con l'inferno ;

perchè fe l'inferno non è altro , che luo

go di pene , e peccati ; qual altra cofa

abbonda più in questo mondo di questa ?

Cosi dice il Profeta con queste parole :

Di giorno , e di notte fono ftato circonda

to dalle iniquità , ed in quefto mondo non fi

trovano , fe non fatiche , ed ingiuftizia:

Quetti fono i frutti del mondo , questa è

a fua mercanzia , queſto è ciò, che fitrova

fino nelle di lui parti più nafcofte , fatica

ed ingiuftizia ; cioè mali di pena , e di col

pa . Se adunque l'inferno altro non è

che luogo di pene , e di colpe ; perchè

il mondo non fi chiamerà inferno , giac

chè in lui fi trova tanto dell' uno , e dell'

altro ? Almeno per tale lo tenea San Ber

nardo , quando diceva , che Se nonfof

fe la femente della speranza , che noi ab

biamo in quefta vita per l' altra , poco pega

giore fembrerebbe quefto mondo dell' inferno .

Come la vera felicità , e ripofo fi trovi .

folo in Dio; e come fia impoffibile

ch' ella fi trovi nel mondo .

.

J

poichè fin qui abbiamo chiaramente
veduto , quanto fia mifera , e fallace

la felicità del mondo ; refta , che adeffo

noi vediamo , come la vera felicità , e

ripofo, che non fi trova nel mondo , fr

trovi in Dio (b) . La qual cofa fe foffe

bene intefa dagli uomini mondani , non

feguirebbono il mondo , come fanno .

Epperò mi rifolvo di provarlo non tan

to con autorità , e teftimonj della fede ,

quanto con evidenti ragioni .

Per la qual cofa è da fapere , che nif

funa creatura può avere perfetto conten

to , finchè ella arrivi al fuo ultimo fine ,

che è l'ultima perfezione , la quale fe gli

conviene fecondo la fua natura : per lo

che finchè ella non arriverà quà , ha da

ftare neceffariamente inquieta , e mal con

tenta , come quella , che fente il bifogno

di ciò , che le manca .

( a ) Che cosa fiano tutti i beni del mondo .

(b) Dove fi trovi la vera felicità .

Domando dunque : qual è l'ultimo fi

ne dell'uomo ? in mano di chi fta la fua

felicità ? Qual cofa è quella , che i Teo

logi chiamano fua beatitudine obbiettiva ?

Non fi può negare , che non fia Dio , il

quale ficcome è il fuo primo principio

così è il fuo ultimo fine: e ficcome è impof

fibile, che vi fiano due primi principi; così è

impoffibile , che vi fiano due ultimi fini ,

perchè quefto farebbe un effervi due Dei .

Però
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Dio folo puoi afpettare quefti beni ; e fe

vi è uno , che in qualche maniera ne fia

al poffeffo in quefta vita , egli è quel fo

lo , che ama , e poffiede Dio ; poichè fe

condo le leggi dell'amicizia tra gli amici

tutto è comune .

Ed ancorchè per confermazione di que

fto ti poteffi dare molti efempj , nondi

meno faremo , che bafti per tutti quello

di quel favorito del Re Affuero , chiama

to Aman , il quale tenendofi ingiuriato ,

perchè Mardocheo non gli faceva rive

renza , (a) come pretendeva egli , chia

mando infieme tutti li fuoi amici , e la

fua moglie , diffe quefte parole : Voi fa

pete tutti , quanto fiano grandi le mie pro

Sperità , e favori , e quanto io fia pieno di

ricchezze , di figliuoli , e di tutto quello ,

che il cuore umano può defiderare : con

tutto ciò io vi faccio fapere , che non mi

pare d'aver cofa alcuna , mentrechè Mar

docheo , il quale fta alla porta del palazzo

Reale, non mifa la riverenza , ch'io voglio .

Confidera tu adeffo , quanto quel pic

ciolo difpiacere aveva più forza per ren

dere miferabile quel cuore , che tutte le

profperità , ch' egli aveva per farlo bea

to: (b) e confidera ancora , quanto l'uo

mo in quefta vita fia lontano dalla fua

felicità , e quanto per lo contrario fi ac

cofti alla miferia , perchè per l' uno fi ri

cercano tanti beni , e per l'altro bafta

un folo difetto . Chi fi troverà dunque

in questo mondo , che poffa fuggire d'ef

fer un miferabile Quali Re , quali Im

peratori fi troveranno , che abbiano tutte

le cofe a voglia loro , e che non vi fiano

delle cofe , che loro diano difgufto Per

ciocchè febbene dal canto degli uomini

mancaffe ogni contraddizione , chi potrà

fcappare da tutti i colpi della fortuna ,

dalle infermità del corpo , da tutti i ti

mori , e fantafie dell'anima , la quale

molte volte teme fenza timore , e s'afflig

ge fenza cagione ? Come dunque tu uo

micciuolo miferabile penferai di trovare

contentezza in quefto mondo , nel quale

non la trovarono mai i più grandi Mo

narchi ? Se per ottenere quefto bene bifo

gua unirne affieme tanti altri , quando

mai tu allontanato da Dio farai così fe

lice , che niffuna colà ti manchi ? Da

con

Se tutte queste ragioni tanto evidenti

non ti convincono , e ricerchi più l'efpe

rienza , che la ragione ; vattene a quel

gran Savio Salomone , e digli , che aven

do egli navigato per quelto mare

maggior profperità , che niffun altro , pro

vando , e fcoprendo tutte le forta di gran

dezze , e ricreazioni del mondo ; ti dia

un poco la vera informazione di quello ,

ch'egli vide , e provò e fe a cafo tro

vò cofa , che lo faziaffe , egli ti rifpon

derà , dicendo : Vanitas vanitatum , dixit

Ecclefiaftes ; vanitas vanitatum , & omnia

vanitas . Tu puoi bene adunque credere

ad un uomo tanto fperimentato , il quale

non ti parla per ifpeculazione , ma per

vifta , e per prova . Non penfare , che

nè altri fia baftante di fcoprire più

cofe nuove , di quelle , ch'egli fcoperfe ,

e provò ; perchè qual Principe è mai ftato

nel mondo , nè più favio , nè più ben

fervito , nè più ricco , nè più glorioſo ,

nè più nominato di lui ? Chi mai provò

più forta di paffatempi , di caccie , di

mufiche , di donne , di ornamenti , di ea

vallerie , e di altre cofe , ch'egli provò ?

E dappoi che l'ebbe provate , non ne

cavò altro frutto , che questo , che tu hai

udito . A qual propofito vuoi provare

quello , che già è ftato provato ? Non

penfare di trovar tu quello , ch' egli non

trovò , poichè tu non hai un altro mondo

da cercare , nè mezzi migliori di quelli , '

che aveva quelto Re per trovare ciò , che

defideravá . E fe non ha potuto egli e

ftinguere la fua fete con tanta vendemmia ,

che teneva ; non ti lufingar d'ammorzarla

tu coll' andar in cerca di grappoli . Già

coftui fpefe il fuo tempo in questo , e forte

che per ciò cadde in idolatria ( come

Dd dice

tu ,

a ) 5.

(3) Etherio uomo in questo mondo fia lontano dalla vera felicità .b ) Quanto
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:

maeftri ! perchè non hai in abborrimento la

vita di quelli , dei quali tu abbomini li

nomi ? Se vuoi avere il Paradifo di Epi

curo qui , tieni per certo , che perderai

quello di Crifto . La beatitudine dell ' uo

mo non confifte nel corpo , o nei beni

corporali , come la pongono i Turchi , ma

nello fpirito [a] , e nei beni fpirituali , ed

invifibili , ficcome differo i gran Filofofi ,

e dicono i buoni Criftiani , ancorchè in

modo differente . Così ancora volle mo

ftrare il Profeta (b) , quando diffe : Tut

ta la bellezza , e gloria della figliuola del

Re fta nafcofta dentro , ricamata d'oro
nata d'oro , e

veftita di varj colori : Ella ha tanta pace ,

che mai n'ebbero , o ne avranno tanta

tutti i Re del mondo . Quando non vo

gliamo dire , che i Principi della terra han

no maggior contento , che gli amici di

Dio ; il che oltre d'effer falfo , molti d'

effi ancora lo negheranno , i quali lafcia

rono grandi ftati , e ricchezze , dappoi

che guftarono Dio , uno dei quali fu S.

Gregorio , che provò l'uno , e l'altro' ;

ed effendo quafichè forzatamente creato

Papa , piangeva di poi , e fofpirava con

tinuamente per quella povera cella , che

aveva lafciato nel Monaftero , come fa

rebbe uno , che foffe fchiavo , per il de

fiderio della patria , e della libertà .

14

Si provano le cofe fopraddette con efempj .

MA

A perchè questo inganno è tanto gran

de , e tanto univerfale , aggiungerò

quì un' altra ragione non meno efficace ,

che la paffata , onde veggano gli amatori

del mondo , quanto fia impoffibile il tro

vare in effo la felicità , che defiderano .

Per la qual cofa tu dei prefupporre , che

molto più cofe fi richiedono , acciocchè

ina cofa fia perfetta (c) , che per effere

imperfetta perchè per effer perfetta , fi

ricerca ch'ella abbia tutte le fue perfe

zioni infieme ; ma per effere al contrario,

bafta , ch'ella abbia una fola imperfezio

ne : anche tu hai da prefupporre queſto

modo , che fe uno ha da effere perfetta

mente felice , bifogna , ch'egli abbia tutte

le cofe a fuo gufto ; e fe una fola ſarà,

che non gli piaccia , quella fola farà più

baftante di farlo mifero , che tutto il re

fto per farlo beato .

Io ho vedute molte perfone in grande

ftato , e con grandiffime entrate , e con

tutto ciò vivevano con una malinconia

grandiffima ; perchè molto maggior tor

mento loro dava una cofa fola , che de

fideravano , e non la potevano ottenere,

che a loro deffero contento tutte le coſe,

che avevano ; perchè ſenza dubbio alcu

no tutto quello , che fi poffiede , non ap

porta tanta contentezza , quanto di tor

mento cagiona il defiderio d' una fola co

fa , potendofi dire , che fia come una ſpi

na ficcata nel cuore : perchè non è il pof

fedimento di molti beni , che renda feli

ce l'uomo , ma il compimento de' fuoi

defiderj .

Quefto dichiarò divinamente Sant' Ago

ftino nel libro De moribus Ecclefia con

queste parole : Secondo ch' io penfo , non

fi può chiamar beato colui , che non ottie

ne la cofa amata , fia di che condizione fi

voglia . Nè meno è beato colui , che non

ama quello , ch' egli poffiede , ancorchè il

poffeduto foffe molto buono : perchè colui

che defidera quello , che non può ottenere,

patifce tormento ; e colui , che ouiene quello ,

che non meritava d'effer defiderato , fi tro-,

va ingannato ; e colui , che non defidera ciò,

che merita d'effer defiderato , è infermo : dal

che s' inferifce , che nella fola poffeffione

ed amore del fommo bene fta la noftra bea

titudine (d) , e non può effere vera fuora

di effo : di modo , che quelle tre cofe in

fieme , cioè poffeffione , amore , e fommo

bene , fanno l' uomo beato ; fuora delle

quali cofe non farà mai beato niffuno ,

qualunque bene poffeda .

Ed

"

( b ) Pf. 44.(a ) Dove confifta le beatitudine dell' uomo .

(c) Condizioni della felicità perfetta .

(d) In quali cofe confifta la noftra beatitudine .
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Dio folo puoi afpettare quefti Beni ; e fe

vi è uno che in qualche maniera ne fia

al poffeffo in quefta vita , egli è quel fo

lo , che ama , e poffiede Dio ; poichè fe

condo le leggi dell'amicizia tra gli amici

tutto è comune .

Ed ancorchè per confermazione di que

fto ti poteffi dare molti efempj , nondi

meno faremo , che bafti per tutti quello

di quel favorito del Re Affuero , chiama

to Aman, il quale tenendofi ingiuriato ,

perchè Mardocheo non gli faceva rive

renza , (a) come pretendeva egli , chia

mando infieme tutti li fuoi amici , e la

fua moglie , diffe queste parole : Voi fa

pere tutti , quanto fiano grandi le mie pro

Sperità , e favori , e quanto io fia pieno di

ricchezze , di figliuoli , e di tutto quello ,

che il cuore umano può defiderare : con

tutto ciò io vi faccio fapere , che non mi

pare d'aver cofa alcuna , mentrechè Mar

docheo , il quale fta alla porta del palazzo

Reale , non mifa la riverenza , ch'io voglio .

Confidera tu adeffo , quanto quel pic

ciolo difpiacere aveva più forza per ren

dere miferabile quel cuore , che tutte le

profperità , ch' egli aveva per farlo bea

to: (b) e confidera ancora , quanto l'uo

mo in quefta vita fia lontano dalla fua

felicità , e quanto per lo contrario fi ac

cofti alla miferia , perchè per l'uno fi ri

cercano tanti beni , e per l'altro baſta

un folo difetto . Chi fi troverà dunque

in questo mondo , che poffa fuggire d'ef

fer un miferabile Quali Re , quali Im

peratori fi troveranno , che abbiano tutte

le cofe a voglia loro , e che non vi fiano

delle cofe , che loro diano difgufto Per

ciocchè febbene dal canto degli uomini

mancaffe ogni contraddizione , chi potrà

fcappare da tutti i colpi della fortuna ,

dalle infermità del corpo , da tutti i ti

mori , e fantafie dell'anima , la quale
la quale

molte volte teme fenza timore , e s'afflig

ge fenza cagione ? Come dunque tu uo

micciuolo miferabile penferai di trovare

contentezza in quefto mondo , nel quale

non la trovarono mai i più grandi Mo

narchi ? Se per ottenere quefto bene bifo

gna unirne affieme tanti altri , quando

mai tu allontanato da Dio farai così fe

lice , che niffuna cofà ti manchi ? Da

Se tutte queste ragioni tanto evidenti

non ti convincono , e ricerchi più l'efpe

rienza , che la ragione ; vattene a quel

gran Savio Salomone , e digli , che aven

do egli navigato per quelto mare con

maggior profperità , che niffun altro , pro

vando , e ſcoprendo tutte le forta di gran

dezze , e ricreazioni del mondo ; ti dia

un poco la vera informazione di quello ,

ch'egli vide , e provò e fe a cafo tro

vò cofa , che lo faziaffe , egli ti rifpon

derà , dicendo : Vanitas vanitatum , dixit

Ecclefiaftes ; vanitas vanitatum , & omnia

vanitas. Tu puoi bene adunque credere

ad un uomo tanto fperimentato , il quale

non ti parla per ifpeculazione , ma per

vifta , e per prova . Non penfare , che

tu , nè altri fia baftante di fcoprire più

cofe nuove , di quelle , ch'egli fcoperfe ,

e provò; perchè qual Principe è mai ftato

nel mondo , nè più favio , nè più ben

fervito , nè più ricco , nè più gloriofo ,

nè più nominato di lui Chi mai provò

più forta di paffatempi , di caccie , di

mufiche , di donne , di ornamenti , di ea

vallerie , e di altre cofe , ch'egli provò ?

E dappoi che l'ebbe provate , non ne

cavò altro frutto , che questo , che tu hai

udito . A qual propofito vuoi provare

quello , che già è stato provato ? Non

penfare di trovar tu quello , ch ' egli non

trovò , poichè tu non hai un altro mondo

da cercare , nè mezzi migliori di quelli ,

che aveva quefto Re per trovare ciò , che

defideravá . E fe non ha potuto egli e

ftinguere la fua fete con tanta vendeminia ,

che teneva ; non ti lufingar d'ammorzarla

tu coll' andar in cerca di grappoli . Già

coftui fpefe il fuo tempo in quefto , e forte

che per ciò cadde in idolatria ( come

Dd dice

( a ) Efther. 5.

( b) Quanto l'uomo in quefto mondo fia lontano dalla vera felicità .
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1

dice S. Girolamo fcrivendo ad Euftachio )

Perchè vuoi tu tenergli dietro ? Ma per

chè gli uomini credono più all'efperien

za , che alla ragione , forfe che Iddio la

fciò provare a quel Re tutti i beni , e

paffatempi del mondo , acciocchè dopo

d'averli provati , ne deffe la relazione ,

che tu hai udito , ed acciocchè tutti gli

altri riſparmiaffero le fatiche fofferte da

lui , e col difinganno d'uno ufciffero d'

errore tutti gli altri , ed imparaffero a

fpefe d'altri .

Pertanto fe quefto è così , potrò con

ragione efclamare col Profeta , e dire : (a)

Figliuoli degli uomini , fino a quando farete

di si oftinato cuore ? perchè amate la vani

tà , e cercate la bugia ? Molto bene dice

vanità , e bugia ; perchè fe nelle cofe del

mondo non vi foffe altro , ch'effer vani

tà , farebbe poco male ; però ve n'è un

altro maggiore , che è la bugia , e la falfa

apparenza, con la quale ci fanno crede

re , che fiano qualche cofa , effendo un

niente . Per lo che diffe l'ifteffo Salo

mone (b) La grazia , e gentilezza è fal

lace , ela bellezza è vana . Picciol male fa

rebbe l'effer folamente, vana , s'ella non

foffe ancora fallace ; perchè la vanità co

nofciuta può fare poco male ; ma quel

la , che è vana , e non pare , quella fa

principalmente male . Nel che fi vede ,

qual grande ipocrito fia quefto mondo

(c) : perchè ficcome gl' ipocriti s'affatica

no di ricoprire i loro difetti ; così s ' af

faticano i ricchi di diffimulare le mife

rie, che patifcono i primi vogliono ef

fere tenuti per Santi , effendo peccatori ;

ed i fecondi per beati , effendo miferabi

li . Accoftati però un poco più vicino , e

mettiti a fcandagliare l'interno di colo

ro , che pajono felici , e vedrai quanto il

loro esterno fia finentito da ciò , che ſta

nafcofto al di dentro .

Alcune erbe nafcono nelle campagne ,

che vedendole da lontano pajono belle ;

ma accoſtandofi ad effe , o toccandole ,

hanno tanto cattivo odore , che l'uomo

fubito le fcanfa , e corregge l'inganno de

gli occhi col toccare delle mani . Tali ve

ramente fono la maggior parte dei ric

chi , e potenti nel mondo ; perchè fe tu

guardi alla grandezza deʼloro ſtati , ed alla

gran pompa delle loro cafe , e fervitori ,

pare , ch'effi foli fiano beati ; ma fe tu

entri ad efaminare il fegreto delle loro

coscienze , troverai , che hanno molto dif

ferente l'effere dall'apparenza . Per lo che

molti , che al principio defideravano fta

ti , o pofti , quando non li confiderava

" fe non da lontano ; fe ne allontana

rono tofto , che li videro da vicino , co

me fi legge in diverfe Iftorie , fino de'

Gentili [d] . Nelle vite degli Imperatori

ancora fi trova , che vi fono ftati di quelli ,

ch'effendo eletti Imperatori da tutto l'e

fercito , per modo alcuno nol vollero ac

cettare , folo perchè conofcevano le fpi

ne , che fotto quella rofa ( alla viſta tanto

bella ) erano nafcolte .

Pertanto , o figliuoli degli uomini creati

ad immagine di Dio , redenti col fuo fan

gue , deputati per effere compagni degli

Angeli , perchè amate le vanità ? Perchè

cercate le bugie ? credete forfe , che tro

verete ripofo in quefti falfi beni , i quali

non lo diedero mai , nè lo daranno ? Perchè

avete lafciato la tavola degli Angeli per

le vivande delle bettie ? perchè avete la

fciato le dolcezze , e gli odori del Paradi

fo , per il puzzore , ad amarezza del

mondo ? Come non bastano tante ca

lamità , e miferie , che fperimentate ogni

giorno in effo , per farvi allontanare da

sì crudel tiranno ? Perdonami , lettore , (e)

a me pare , che in quefta parte noi fiamo

come una meretrice , che va perduta die

tro ad un vile ruffiano , il quale giuoca,

e mangia quanto ella ha , e di più la

ba

( b ) Prov. 31 .( a ) Pfal. 4.

(c ) Come il mondo cinganni a guifa d'ipocrito .

( d ) Felicità mondane fuggite ancora da' Gentili .

( e) A chi fia affomigliato l'uomo mondano.
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baftona , e ftrazia , nè mai le dà una buona

parola ; ed ella nondimeno , come priva

di cervello , fempre più l'ama .

Ripigliando adeffo tutte le cofe dette

fe per tante ragioni , efempj , ed efpe

rienze fiamo certi , che non fi trova il

ripofo , e la felicità , che noi cerchiamo ,

fe non in Dio , e non nel mondo ; per

chè non la cerchiamo in Dio Questo è

quello , di che S. Agostino ci ammonifce,

dicendo Gira il mare , e la terra , e va

dove ti piace , che per tutto dove anderai ,

farai un mefchino , fe non anderai a Dio .

Conclufione di tutto quello , che fi

contiene in quefto primo Libro .

Cap. XXIX.

A tutte le cofe dette fin qui fi rac

coglie , che tutte le forta di beni ,

che il cuore umano può ottenere in quefta

vita , fi, racchiudono nella virtù ; [a ] dal

che appare , ch'ella è un bene tanto u

niverfale , e tanto grande , che nè in cie

lo , nè in terra fi trova cofa , con la quale

ella fi poffa paragonare , che con l'ifteffo

Iddio . Perciocchè ficcome egli è un bene

tanto univerfale , che in effo folo fi tro

vano le perfezioni di tutti i beni ; così

in un certo modo fi trovano nella virtù .

Perchè noi vediamo , che fra le cofe

create alcune fono onefte , altre belle

altre onorate , altre vili , altre grate , ed

altre con altre perfezioni , fra le quali

una fuol effere tanto più perfetta , e più

degna di effere amata , quanto ella par

tecipa di queste perfezioni . E fe que

fto è così , quanto è degna di effer a

mata la virtù , nella quale fi trovano

tutte queste perfezioni Perciocchè fe

noi parliamo dell' oneftà , qual cofa è

più onefta della virtù , che è l' ifteffa fon

te , e radice d'ogni onestà ? fe guardia

mo all' onore , a chi fi deve onore , e

riverenza , fe non alla virtù ? fe pigliamo

la bellezza , qual cofa fi può vedere più

,

bella , che l'immagine della virtù ? fe la

fua bellezza fi poteffe vedere con gli occhi

mortali , ella fi tirerebbe dietro tutto il

mondo , come dice Platone . Se noi ab

biamo riguardo all' utile ; qual cofa è di

maggior utilità , e fperanza , che la vir

tù [b] , poichè per effa fi ottiene il fom

mo bene ? La lunghezza dei giorni cof

beni dell' eternità fono nella fua mano

deftra , e nella finiftra le ricchezze , e la glo

ria . Se cerchi diletti , qual maggior diletto

vuoi , che quello della buona coscienza ,

della carità , della pace , e della libertà

dei figliuoli di Dio , e delle confolazioni

dello Spirito fanto , le quali cofe tutte

accompagnano la virtù Se tu defideri

fama , e memoria , il giuſto viverà in me

moria eterna , ed il nome dei cattivi fi

marcirà , e come fumo fi rifolverà in nien

te . Se tu brami fapienza , non fe ne dà

una maggiore della cognizione di Dio ,

e faper indirizzare la vita coi dovuti mezzi

all' ultimo fine . (c) Se è cofa grata l'effer

ben voluto dagli uomini , non è cofa più

amabile , nè perciò più conveniente , che

la virtù . Perchè , come dice Tullio , co

me dalla convenienza , e proporzione dei

membri , ed umori del corpo nafce la

bellezza corporale , che fi tira dietro gli

occhi ; così dalla convenienza , ed ordi

ne della vita nafce una bellezza sì , gran

de nella perfona , che non folo innamora

gli occhi di Dio , e degli Angeli fuoi ,

ma è ancora amabile agli fteffi cattivi

ed inimici .

Questo è quel bene , che per ogni parte.

è bene , e non ha cofa alcuna di male :

per lo che con grandiffima ragione man

dò Iddio quell ' onorata ambafciata al giu

fto , la quale proponemmo al principio

del libro , e adeffo finiamo dicendo : Dite

al giusto , che bene . Ditegli , ch'egli nac

que in buon punto , e che in buon' ora

morirà , che benedetta fia la fua vita , e

la fua morte , e quello , che gli fucce

derà dappoi . Ditegli , che ogni cofa gli

Dd2 fuc

(a) Con qual bene fi poffa la virtù paragonare .

(b ) Utilità della virtù . (c) Quanto fia amabile la virtù.



212 DELLA GUIDA , OVVERO SCORTA DE' PECCATORI

fuccederà bene , sì nei piaceri , come nei

difpiaceri ; nel ripofo , e nelle fatiche ,

negli onori , e nei difonori ; perchè tutte

le cofe fuccedono in bene a quelli , che

amano Iddio : ditegli , che vada pure il

mondo foffopra , gli elementi fi confonda

no , fpézzinfi , e cadano i cieli ; ch'egli

non ha di che temere : anzi che avvici

nandofi in quel modo il giorno della fua

Redenzione , dovrà rinfrancarfi : Ditegli ,

che bene ; poichè per lui è apparecchiato

il maggior bene di tutti i beni , che è

Iddio , e ch'egli è libero dal maggior male

di tutt'i mali , che è la compagnia di

fatanaffo : Ditegli , che bene ; poichè il

fuo nome è fcritto nel libro della vita

e Dio Padre l'ha pigliato per figliuolo ,

per fratello , e lo Spirito fanto per fuo

vivo tempio : Ditegli , che bene ; poichè

il partito , ch'egli ha pigliato , in tutti i

modi gli torna in bene: bene per l'ani

ma, e bene per il corpo ; bene per ri

guardo a Dio , e bene per riguardo agli

uomini ; bene per quefta vita , e bene

per l'altra ; perchè a quelli , che cercano

il regno di Dio , farà dato tutto il reftan

te. E fe qualche cofa temporale non gli

verrà inbene , [a] fopportando il tutto con

pazienza , gli farà maggior bene ; perchè a

chi ha pazienza , la perdita fi converte in

guadagno , e le fatiche in meriti , e le

battaglie in corone . Tutte le volte , che

Labano mutò il falario , e Giacobbe pre

tefe di far utile a fe , e danno a lui ,

gl' intravvenne fempre il contrario , per

chè egli faceva danno a fe , ed utile al

genero . Perchè farai dunque tanto cru

dele con te fteffo , fratel mio , e farai

tanto tuo nemico , che tu lafci di abbrac

ciare una cofa , la quale per ogni parte

ti colma di sì gran beni ? Qual miglior

configlio , qual miglior partito puoi tu fe

guire di questo ? (b) O voi , che cammi

nate per la via della legge di Dio ( dice il

Profeta ) beati voi , e mille volte beati

beati un' altra volta quelli , che offervano i

fuoi fanti comandamenti , e l'amano con

tutto il cuore . Ora fe , come dicono i

Filofofi , il bene è oggetto della noftra

"volontà , e per confeguenza quanto una

cofa è più buona , tanto più merita d'

effere amata , e defiderata ; chi difordina

di tal forta la tua volontà , ch'ella non

gufti , e non abbracci quefto bene univer

fale? O quanto era più faggio quel buon

Re , che diceva : Signore, io tengo la tua

legge in mezzo del mio cuore (e)! non dif

fe in un cantone , non fuora di mano ,

ma nel mezzo , che è nel primo , e mi

glior luogo di tutti , come fe aveffe det

to: Questo è il maggior de' miei negozj ,

ed il maggiore de' miei penfieri . Ben fan

no al contrario gli uomini del mondo ,

poichè nel loro cuore occupa il primo po

fto la vanità , e la legge di Dio l' infimo ,

Ma quefto fanto uomo , febbene foffe Re,

ed aveffe molto , che confervare , e che

perdere ; teneva ogni cofa fotto i piedi ,

e la fola legge di Dio teneva nel mezzo

del cuore : perchè fapeva egli , che cu

ftodita quefta fedelmente , tutto il reſtan

te era in ficuro .

Che cofa adunque ti trattiene ora dall'

imitare quefto buono efempio , ed abbrac

ciare queſto bene sì grande ? Perciocchè

fe tu guardi all ' obbligo , qual maggior ob

bligazione può effer di quella , che abbia

mo con Dio noftro Signore , folo per ef

fere lui chi egli è ; poichè tutte l' altre

obbligazioni del mondo non fi chiamano

obblighi in comparazione di questa , fic

come al principio dicemmo ? Se tu hai

riguardo ai beneficj , quai beneficj poffono

eifere maggiori di quelli , che abbiamo ri

cevuti noi da Dio Poichè oltre d'aver

ci creati , e redenti col fuo fangue , tutto

quello , che abbiamo dentro , e fuora di

noi , il corpo , l'anima , la vita , la fa

nità , la roba , la grazia ( fe noi l'ab-.

biamo ) , e tutti i paffi , e momenti della'

vita noftra , e tutti i buoni propofiti , e

defiderj dell' anima noftra , e tutto quello,

che

( b ) Pf. 118,(a ) Pazienza fa diventar felicità l'infelicità .

( c ) Qual fia il proprio luogo della legge di Dio .
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cofa fi fpendono le fatiche della Sapienza ?

Ella è quella , che infegna la temperanza ,

e la prudenza , e la giustizia con la for

tezza , le quali fono le cofe più utili agli

uomini . Sicchè ho determinato di pigliare

questa per compagna della mia vita , fapen

do certo , che ella mi farà partecipe de fuoi

beni , e farà rifugio de miei penfieri , econ

forto di tutti i miei travagli : Sin qui fono

parole del Savio . Non ci refta più a di

re altro , fe non concludere questa ma

teria con la conclufione , che S. Cipria

no fa di una elegantiffima Epiftola , che

egli fcrive ad un fuo amico , del difpregio

del mondo , dicendo così : Pertanto una

fola è la quiete , [b] e ficura tranquillità : ſe

l'uomo libero dalle tempefte di questo mondo

tempeftofo , e collocato nella stanza fedele

e porto della falute , alza gli occhi dalla

terra al cielo , ed è ammesso alla grazia , e

compagnia del Signore , fi rallegra di ve

dere , che quanto nell' opinione del mondo

è ftimato , nel fuo cuore è tenuto in dif

prezzo . Non può quefto tale defiderare nif

Juna cofa del mondo , perchè egli è di già

fuperiore al mondo . Poco più abbaffo poi

feguita , dicendo : Non bifognano molte ric

chezze , ne grandi negozj , per ottenere que

fta felicità [ c] perchè ella è un dono di Dio,

che fi riceve nell' anima religiofa : egli è tan

to liberale , e tanto comunicabile , che fic

come ilfole fcalda , e riluce , e lafonte cor

re, e l'acqua cade dall' alto ; cosi quello

fpirito divinofi comunica liberalmente a tutti.

Pertanto tu , fratel mio , che fei già fcritto

nel rolo di quefto efercito celefte , affaticati

con tutte le tue forze di guardare fedelmen

te la difciplina di questa milizia con costu

mi religiofi. Abbi l'orazione per compagnia

perpetua infieme con la lezione ; fa che

alle volte tu parli con Dio , ed alle volte

Iddio con te; procura , ch' egli i infegni i

fuoi comandamenti , e difponga , ed ordi

ni tutti i tuoi negozj. Colui , ch' egli farà

ricco , non fia chi lo tenga per povero .

Non

che ha nome d'effere , o di bene , ori

ginalmente procede da quello , che è il

fonte dell' effere , e del bene . Se poi vo

gliamo parlare d' intereffe , dicano tutti

gli Angeli , e gli uomini tutti , fe vi è in

tereffe maggiore di quefto [ a] , in cui fi

tratta di ottenere una gloria eterna , e

sfuggire una pena interminabile , poi

chè queſto è il premio della virtù Se

noi pretendiamo beni prefenti , quai be

ni maggiori poffono effere , che i do

dici privilegj , che gode la virtù , ed

i virtuofi , il minor de' quali è più abile

per darci contento , ed allegrezze

tutti gli ftati , e tefori del mondo

fo , che cofa fi poffa più mettere in que

fta bilancia per farla pendere , di quello ,

che qui fi promette a chi feguita la virtù .

Le fcufe ancora , che contra ciò fogliono

allegare gli uomini del mondo , reftano di

tal forta ribattute , che io non fo dove

quefti tali troveranno efito per ritirarti ,

che

Non

eccetto che non voleffero ferrar le orec

chie , e gli occhi a bella pofta , per nou

vedere , nè fentire quefta chiara verità.

Che refta dunque a fare ,fe non che ,

veduta la perfezione , e bellezza della vir

tù , tu dica quelle parole , che dice il Sa

vio , parlando della Sapienza compagna ,

e forella di quefta medefima virtù ? Que

fta è quella che io ho amato , e cercato fi

no dalla mia gioventù , e mi affaticai dipi

gliarla per ifpofa , e fecemi amatore della

Jua bellezza . La fua nobiltàfivede in ciò,

che Dio pratica con lei , ed effendo Signo

re di tutte le cofe , è fuo innamorato ;per

chè ella ha la cura d'infegnar la fua dot

trina , e di eleggere , ed amminiftrare lefue

opere . E fe la poffeffione delle ricchezze è

da effere defiderata ; qual cosa è di maggior

valore , che la Sapienza , la quale opera tutte

le cofe ? E fe la Sapienza è la fabbrica

trice di tutte le cofe ; qual cofa fi trova nel

mondo più artificiofa di effa ? E fe fi de

fidera la virtù , e la giuflizia ; in qual altra

(a) Qualfia il maggiore di tutti gli intereffi .

(b) Dove confifta la tranquillità ficura della vita .

(c) Con quanto poco prezzo fi acquiſti la verafelicità .
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Non potràpatirefame il petto , che farà pie

no della benedizione , ed abbondanza cele

fte . Allora la cala adornata di preziofi mar

mi , ed i foffitti coperti d'oro ti pareranno

fterco , quando tu intenderai , che tu fei quel

lo , che dee principalmente effere adornato ,

e che il tuo petto è miglior cafa , nella

quale , come in un vivo tempio , ripofa Dio,

é dove lo Spirito fanto hafatta la fuastanza

(a).Dipingiamo adunque quefta cafa conl

innocenza , e facciamola rilucere con lofplen

dore della giustizia . Quefta mai non ca

derà per antichità , nemmeno perderà il fuo

luftro , febbene l'oro delle muraglie fi sfo

glierà . Tutte le cofe abbellite , e compofte

F

.

fono caluche , e non danno fermezza (tabi

le a' juoi poffeffori ; perchè non fono vera,

poffeffione . Ma quefta dura col colorefem

pre vivo , e con onore intiero , e carità du

rabile , nè può cadere , nè sfogliarfi , ma

può bene riformarfi con la rifurrezione dei

corpi fin qui fono parole di S. Cipriano .

Colui adunque , che moffo dalle ragioni ,

e perfuafioni , che abbiamo trattate

in questo libro ( intravvenendovi il favo

re , e movimento di Dio , fenza il qua

le niffuna cofa fi può fare ) defidera d'

abbracciare quefto tanto lodato bene del

la virtù , legga il feguente libro , nel quale .

fi dichiara , come queſto fi debba fare .

T

(a ) L'anima dell' uomo debb' effere cafa di Dio .

LI
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Iddio , e far mutazione di vita , dee a

vere per certo , che fia ben fatto il

metterli a questa imprefa , e farne la fti

ma , ch'ella merita : voglio dire , che cre

da fermamente , che queſta rifoluzione fia

il più importante negozio , e teforo più

ricco , ed imprefa più favia di qualun

que altra , che nel mondo fia : anzi dee

credere , che non vi fia altro teforo , nè

altra fapienza , nè altro negozio , che que

fto , ficcome lo dimoftrò il Profeta , quan

do diffe : Impara , o Ifraele , dove sta la

prudenza , dove la fortezza , dove l' intellet

to , e la difcrezione , acciocchè infieme tù

veda , dove fia la lunghezza della vita , e

la provvidenza di tutte le cofe , ed il lu

me degli occhi , e la pace : per lo che con

molta ragione diffe il Signore in Geremia :

Non fi glorii, il Savio nella fapienza , nè

meno il ricco nelle fue ricchezze , nè me

no il gagliardo nella fua fortezza ; ma fe

alcuno è defiderofo di gloriarfi , dee glo

riarfi di questo , cioè , che abbia cognizione

di me; perchè in questo è la fomma di

tutti i beni: ficchè per molto favio , che

fia alcun figliuolo degli uomini , fe in lui

gnata con la virtù , non ha cofa ,

non farà quefta cognizione accompa

di

che poffa gloriarfi . [a] A queſto c' invi

tano fpecialmente tutte le Divine Scrit

ture , le quali per tante , e tante vie , e

modi ci raccomandano , come cofa im

portantiffima , quefto negozio . A queſto

medefimo ci confortano tutte le creatu

re sì del cielo , come della terra : a que

fto le voci , e gridori della Chiefa : a

quefto tutte le leggi Divine , ed umane :

a

Erchè non basta perfuadere

ad un uomo , che fia vir

tuofo ,fe non gl' infegniamo

la maniera di efferlo ; percić

dopo d' avere rapportate

nel precedente libro tante ,

e tanto gravi ragioni per muovere il noftro

cuore all'amore della virtù , ragion vuo

le , che in feguito difcendiamo alla prati

ca , ed ufo della medefima , dando diverfi

avvifi , e documenti , che fervano a ren

dere un uomo veramente virtuofo . E

perchè , come dice un Savio , la prima

virtù è l' effere libero da ogni vizio , per

chè farà poi facile l' applicari all' eferci

zio delle virtù ; per questo divideremo

quefta iftruzione in due parti , nella pri

ma delle quali tratteremo dei vizj più co

muni , e dei loro rimedj , e nella fecon

da delle virtù . Ma prima d' entrare in

queſta materia , premetterò due prefuppo

fizioni molto neceffarie a chiccheflia , che

fi rifolva d' intraprendere quefto cammino .

PARTE PRIMA

Nella quale fi tratta della Doutrina appar

tenente alla virtù , e vi fi pongono

avvifi diverfi , affinchè l'uomo

diventi virtuofo :

L

Qual fia la prima cofa , che dee prefup

porre chi vuole fervire a Dio .

Cap. I.

Uomo, che nuovamente determina di

offerirfi al fervigio del noftro Signor

(a) Quali cofe c' invitano a fervire a Dio .
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a quefto gli efempj d'innumerabili Santi,

i quali pieni di queito celefte lume difprez

zarono il mondo , e con affetto cordiale

abbracciarono l'efercizio della virtù , tal

mente che di loro molti fi lafciavano mar

tirizzare , o ftrafcinati , o arroftiti fu le

graticole , ovvero in mille altri modi pa

tivano , più presto che acconfentire ad

una minima offefa contra Dio , e ftare un

momento folo in difgrazia della fua Di

vina Maeſtà . Finalmente dico , che a que

fto fiamo invitati , ed obbligati da tutte

quelle cofe , che nel precedente libro ab

biamo trattato ; imperocchè tutte quelle ci

confortano alla virtù , dichiarando la gran

dezza , e valore di quella . Ciafcheduna

di queſte coſe bene , e profundamente con

fiderata è bastante a dichiararel'impor

tanza di quefto negozio ; e molto più ef

fe tutte infieme danno a conofcere a chi

fi farà rifoluto di feguitare quefto , quanto,

fia importante , e gloriofa l'imprefa , alla

quale egli fi mette, e quanto fra ragionevole

il mettersi a quella ; ficcome prefto farà

detto da noi , e quefto fia il primo impor

tante avviso appartenente a queſto negozio.

Della feconda cofa , che deve fupporre

chi vuol paffare al fervigio del noftro

Signor Iddio . Cap. II.
1

2

minazione , la potenza dell' inferno met

terà in arme tutta la fua fquadra contra

lui , e fubito la carne amante delle di

lettazioni , e perfino dalla natività in

clinata al male [ dappoichè con il veleno

mortifero fu avvelenata dall' infernal fer

pente ] lo folleciterà con grandiffima im

portunità , tentandolo di darfi di nuovo

ai fuoi foliti follazzi ..

La confuetudine ancora depravata , che

può altrettanto , quanto la ſteſſa natural in

clinazione , fi opporrà (b) a queſto cambia

mento , rapprefentandolo come cofa dif

ficiliffima ; imperocchè ficcome ella è co

fa difficiliffima il levar dal fuo naturale

letto un fiume reale , che per quefto mol

ti , e molti anni era folito correre ; così

medefimamente è cofa difficiliffima il fa

re , che l'uomo muti la vita , che molti

anni già per il paffato abbia tenuto , e

tenga altro modo di vivere . Il mondo

ancora , il quale è feroce, come beftia po

tentiffima , e crudeliffima [ armatofi della

moltitudine di mali efempj , che in lui

fono ] fopravverrà tentando, ed invitan

do con le fue pompe , e vanità , e folle

citando con efempj cattivi di peccati , ov

vero fpaventando con le perfecuzioni , che

i cattivi fanno(c) : e come ſe queſto non ba

ſtaffe , fopravverrà il demonio aftutiffimo ,

potentiffimo , ed antichiffimo ingannatore ,

e farà , come egli è folito , cioè perfeguiL fecondo avvifo è , [ poichè il nego

chi vuol paffare al fervizio del Signor Iddio ,

fi offerifca con gagliardo cuore prontiffi

mo a fopportare tutte le percoffe delle av

verfità (a) , che gli accadono nel medefi

mo, riputando vile , e da poco qualun

que cofa , per poter riufcire vittoriofo in

si gloriofa imprefa ; prefupponendo , che

la natura non abbia prodotto cofa alcu

na in questo mondo , quantunque gran

de , e degna , che in fe non abbia alquan

to di difficoltà . Imperocchè nel momen

che l'uomo avrà fatta quefta deter

10

mente fe gli dimostrano nemici , e di lui

rubelli .´

Per tutti quefti modi fe gli moveran

no difficoltà , e contraddizioni , le quali

tentazioni tutte deve prefupporre , e con

derare ; acciocchè quando da quelle af

falito fi trovi , non gli pajano cofa nuo

va , e ricordifi di quel prudente configlio

del Savio , che dice : Figliuolo , quando

pafferai al fervigio di Dio , vivi con timore,

e prepara l'anima tua alla tentazione . Sic

chè deve avere per cofa certifima , che

paf

( a ) Qual debba effere la determinazione di chi vuol fervire a Dio .

( b ) Impedimenti nella mutazione della vita .

(c) Quali cofe fi debbano prevedere innanzi alla mutazione della vita .
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9

paffando al fervigio di Dio , non è chia- PARTE

mato a feſte, o a' giuochi , o a' follazzi ; ma

deve imbracciarfi lo fcudo , e pigliare la

lancia , armato col corfaletto per com

battere . Imperocchè quantunque fia ve

ro , che abbiamo molti grandi ajuti , do

vendo camminare per quefta via [ ficco

me di fopra abbiamo già dichiarato I

nientedimeno non fi può negare , che nel

principio non vi fia alquanto di difficol

tà ; le quali cofe tutte deve il fervo di

Dio aver premeditate , e piefuppofte , ac

ciocchè non gli riefcano improvviſe , efi

ricordi , che la mercede , e premio , per

il quale egli milita , è di sì gran pregio ,

che merita , e molto più . (a) Ma acciocchè

il timore de' detti avverfarj non lo faccia

perdere d'animo , ricordifi , che mol

to più e di maggior potenza fono

quelli , che gli fono in ajuto , che non

fono i nemici . Imperocchè quantunque

per parte del peccato fiano tutti quefti

contraſti , per parte della virtù ve ne fo

no in favore de' più potenti . Imperocchè

contro la natura corrotta v'è [ come ab

biamo detto ] la grazia Divina ; e contro

il demonio, Dio ; e contro la mala ufan

za, la buona , e contro la moltitudine de'

fpiriti maligni , la moltitudine de' buoni ,

e contro gli eſempi cattivi , e perfecuzio

ni fatte contro gli uomini dabbene vi ſo

no i buoni efempi , ed i conforti de'San

ti , e contro le dilettazioni , e piaceri del

mondo , vi fono le confolazioni , e pia

ceri dello Spirito santo ; e non vi è dub

bio , che molto più potente fia qualun

que di questi , che non è il fuo contra

rio . Concioffiachè più potente è la gra

zia , che la natura ; e Dio , che il De

monio ; ed i buoni Angeli , che i cattivi ;

e finalmente molto più gagliardi , e di

maggiore efficacia fono le dilettazioni fpi

rituali, che le ſenſuali ſenza comparazione .

-

PRIMA

DI QUESTO SECONDO LIBRO ,

Che tratta dei vizj , e loro rimedj .

Della ferma intenzione , che deve avere

il buon Criftiano di non far mai

cofa , che fia peccato mortale .

Cap. III.

Opo d'aver prefuppofto i due foprad

detti avvisi , come fondamenti prin

cipali di tutto quefto edificio , la prima ,

e principal cofa , che deve far l'uomo

che da dovero fi fia difpofto di offerirſi al

fervizio del noftro Signore , ed allo ſtu

dio della virtù , è piantare nell' anima fua

un propofito fermifimo di non mai far co

fa , che fia peccato mortale , per caufa del

quale folamente fi perde l''amicizia , e la

grazia del noftro Signore , con tutti gli

altri beni , che nel fecondo Trattato del

la penitenza abbiamo detto perderfi per

quello .

(a) Come fi feacci il timor da chi entra nella via di Dio .

(b) Di quanto frutto fia il propofito di non peccare .

(b)Questo è il principal fondamento della

virtuofa vita ; questo è quello , pel quale

fi conferva l'amicizia , e grazia di Dio ,

e la ragione al regno del Cielo . In que

fto confifte la carità , e la vita fpirituale

dell' anima ; questo è quello , che fa di

ventare gli uomini Figliuoli di Dio , Tem

pio dello Spirito santo , e membri vivi

di Cristo , e come tali fono partecipi di

tutti i beni fpirituali della Chiefa . Men

tre che l'anima conferverà quefto pro

polito , ftarà in carità , e ftato di falva

zione ; ma fubito che da quello manca ,

è fcancellata dal libro della vita , e viene

fcritta nel libro della perdizione , e traf

portata nel regno delle tenebre . Talmen

te che ben confiderato quefto negozio ,

pare , che ficcome in ogni cofa sì natura

edle , come artificiale , vi ſono ſoſtanza ,

accidenti , tra le quali coſe vi è queſta

differenza , cioè , che quantunque fiano

mutati gli accidenti , fempre perfevera la

E e fo
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foftanza ; ficcome ancorchè fiano guafte le

dipinture della caſa , perfevera , e fta in

piedi la cafa , benchè non con quella per

fezione ; ma fe la cafa rovinaffe, la qua

le era come la foftanza , non ftarebbe in

piedi cofa alcuna ; così medefimamente ,

mentre che questo santo propofito ftarà

fiffo , e fermo nell' anima , fta in piedi la

foltanza della virtù ; ma fe quefto gli

manca , non v'è cofa , che fubitamente

non rovini . E la ragione di questo è ,

perchè tutto il fondamento della vita vir

tuofa confifte nella carità , la quale è a

mar Iddio fopra tutte le cofe ; e colui

ama Dio fopra ogni cofa , il quale ab

borrifce il peccato mortale fopra tutte

le cofe; imperocchè folo per il peccato

mortale fr perde la carità , e l'amicizia

di Dio . Sicchè ficcome la cofa , che più

contraddice al matrimonio , è l'adulterio ;

così la cofa , che più è contraria alla vi

ta virtuofa , è il peccato mortale ; perchè

quefto folo ammazza la carità , nella qua

le confifte la vita virtuofa .

(a)E per quefta caufa i santi Martiri pa

ivano si orribili: tormenti , lafciandofi ar

roftire , ſcorticare , ftrafcinare , tanaglia

re , e tagliare la carne loro a pezzi a

pezzi , per non commettere un folo pec

cato mortale , per caufa del quale dove

fero ftare un momento fuori dell ' amici

zia , e grazia di Dio : e quantunque fapef

fero molto bene , che dopo d'aver pec

cato , avrebbono potuto pentirfi , ed ac

quiftare perdono da Dio , ficcome fece

S. Pietro fubito dopo d' aver rinegato Cri

to]; nientedimeno effi eleffero piuttosto di

patire tutti i tormenti del mondo , che

ftare un picciolo ſpazio di tempo nella dif

grazia di Dio . Di quefto e abbiamo

molti efempi , e tra quelli fono più no

tabili gli esempi di tre donne , una

del teftamento vecchio , che fu ma

dre di fette figliuoli , e due delteftamen

to nuovo , una chiamata Felicita , e 1

·

altra Sinforofa (b) , madri di altri fette f

gliuoli , le quali tutte tre fi ritrovarono

prefenti a' tormenti , e martirj de'loro fi

gliuoli , e vedendo ftracciare , e sbranare

le carni loro, non folamente non s' av

vilivano d' animo per iſpettacoli si dolo

rofi , ma anzi li confortavano , ed inam

mivano , acciocchè coftantiffimamente mo

riffero per la fede , ed ubbidienza di Dio;

e finalmente effe ancora morirono infie

me co'medefimi fuoi figliuoli animofa

mente per quefta caufa .

Ma non fo, fe a quefti illuftri eſempi ne

preponga uno , che da S. Girolamo è rac

contato nella vita di S. Paolo primo Ere

mita , dove dice , che fu un giovine(c),

il quale dopo d'effere ftato tentato da' ti

ranni con molte maniere , per fare , che

offendeffe Iddio ; in fine vinti dalla fua

coftanza , lo fecero giacere fupino in un

buon letto bene fpiumazzato . Stando egli

nudo in quefto letto si deliziofo , che a

vevano fatto fare all'ombra di arbori fron

zuti d'un fiorito giardino ; ed acciocchè

da quello non fi poteffe partire , ve lo fe

cero ligare mani , e piedi con certe di

licate bende . Avendolo a quefto modo fer

mato , mandarongli una difoneſta donna ,

la quale oltre la fua natural bellezza , che

era ftraordinaria , s'era ornata molto la

fcivamente . A quefta donna dunque ave

vano commeffo i tiranni , che ufaffe ogur

mal arte , acciocchè vinceffe la coftante

virtù del santo giovine . Che poteva fa

re in quefto ftato il valorofo cavaliere di

Crifto ftando nudo , e con le mani , e pie

di legato ? Nientedimeno non gli manco

la virtù del cielo , e la prefenza dello Spi

rito santo , che l' ifpirò , che per difender

fi dal prefente pericolo , faceffe egli una

cofa la più nuova , e più eroica , che

per infino al giorno prefente fia ftata fcrit

ta nelle ftorie de' Greci , e de' Latini: e

fu , che questo giovine con la grandezza

del timore di Dio avendo in abbomina

zio

a ) Per qual cagione i Martiri pativano tanti tormenti .

(b ) Coftanza di due donne criftiane

Coftanza di un giovine contra i peccati .

•

3
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zione il peccato , fi tagliò la lingua co'

fuoi propri denti , i quali foli gli erano

rimafti liberi , e la fputò in faccia della

difonefta donna , la quale per quefto sì

mirabile fatto fi parti spaventata , ed egli

temperò il natural ardore della carne con

la forza di quefto dolore . Quefto bafti

aver detto , per dimoftrare quanto animo

famente gli uomini santi abbiano abbor

rito un folo peccato mortale . Potrei an

cora raccontare molti altri efempi di san

ti uomini , i quali ignudi vollero più pre

fto rivoltarfi tra le fpine , e nell' inverno

per la neve, e ghiaccio , che compiace

re all' incendio della carne attizzato in

effi dal nemico . Però l'uomo , che per

queſta via vuole camminare , [a] sforzifi di

fermare quefto propofito nell' animo fuo ,

ftimando più come giusto giudice delle

cofe ] l'amicizia di Dio , che i tefori del

mondo , laſciando perdere il meno , per

confervare il più , quando fi trovaffe aftrete

to da fimile occafione . In quefto deve

fondare la vita fua , ed averlo per ogget

to di tutte le fue azioni : quefto deve

dimandar a Dio in tutte le fue orazioni :

per queſto fine deve frequentare i sacra

menti : questo è il frutto , che deve ri

cavare dalle prediche , e dalla lettura de'

libri buoni queſto dee imparare dalla fab

brica , e fattura bella di tutte le creatu

re di questo mondo : queſto frutto princi

palmente dee raccogliere dalla paflione di

Criflo , e da tutti gli altri Divini benefi

cj ( cioè di non offendere quegli , a cui

tanto dee ) e conforme alla fermezza di

quefto fanto timore , e propofito , mifu

ri la quantità del fuo profitto , ftimando

lo tanto , quanto più , o meno avrà fer

mezza in quefto propofito .

•

E ficcome quando alcuno vuol ficcare

un chiodo ben fitto , non fi contenta di

dargli due o tre colpi col martel

lo; ma tre , e quattro , e molte altre mar

tellate gli dà , per infino che fi ftanchi ;

così l'uomo non dee contentarfi di quefto

e

folo propofito ; ma dee sforzarfi ogni gior

no , e travagliare , pigliando occatione da

tutte le cofe da lui vedute , udite , lette,

o penfate , acciocchè in lui crefca più e

l'amor di Dio , e l'abbominazione del

peccato; perchè quanto più crefce in lui

l'odio del peccato , tanto maggior profit

to vedrà d'aver fatto nell'amor Divino,

conſeguentemente in ogni virtù . (b) E per

ftar più fermo in questo , perfuadafi , e

creda fermamente , che fe tutti i mali ,

pene , e dolori , che nel mondo fono ſta

ti dappoi che Dio l'ha creato , fi mettef

fero in una bilancia infieme con tutte le

pene , che nell' inferno patifcono tutti i

dannati , e nell'altra bilancia fi metteffe

un folo peccato mortale ; fenza compara

zione alcuna parerebbe maggiore il pec

cato , quale fi dee fuggire più , che tutte

quelle pene , quantunque nella cecità , e

tenebre orribili di quefto Egitto del mon

do queſto non fi pratichi , anzi fi operi mol

to differentemente . Ma non è maraviglia,

che gli accecati non vedano quefto gran

male , nè i morti fentano quefta grandif

fima ferita ; perchè non fi confente ai

ciechi il poter vedere cofa alcuna quanto

fi voglia grande , nemmeno a' morti fen

tir ferita alcuna per mortale , ch'ella fia .

Trattandofi adunque in quefto fecon

do libro della dottrina della virtù , la quas

le ha per fuo contrario il peccato ;la pri

ma parte tratterà dell' odio orribile del

peccato , e fpecialmente de' fuoi rimedj,

acciocchè eftirpate che fiano le radici del

peccato dall' anima , facilmente fi attacchi

no in quella le piante della virtù , delle

quali tratteremo nella feconda parte . E

non folamente tratteremo qui dei peccati

mortali , ma ancora tratteremo dei venia

li; non perchè i veniali privino di vita

l'anima , ma perchè la fanno debole , ed

inferma , e la difpongono alla morte .

Per la medefima ragione fi tratta quì di

quei fette vizj comunemente nominati ca

pitali , ovvero mortali , i quali fono capi,

E e 2 e

( a ) Quali cofe ajutino l' uomo a mantenerfi nelpropofito di nonpeccare ,

( b ) Penfieri , che fanno perfeverare nel buon propofito .
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e radici di tutti gli altri ; non perchè fia

no fempre mortali , ma perchè poffono

molte volte effere mortali ; il che accade,

quando per quelli fi viene a rompere al

cuno de' precetti di Dio , ovvero della

Chiefa , ovvero fi rompe la carità . Que

fta dottrina farà utile , acciocchè l' uomo,

che fi vede affalito fortemente , e tenta

to d'alcun vizio , abbia rifugio a queſta

dottrina , come a difefa fpirituale , e dai

molti rimedj , e medicine , che qui po

niamo , faccia ſcielta di quella , che al fuo

propofito più convenga . Egli è ben ve

ro , che di quefti rimedj (a) alcuni fono

generali contra ogni forta di vizj ( dei

quali abbiamo trattato nel memoriale del

la vita criftiana , dove abbiamo pofti quin

dici , o fedici forta di rimedj contra il

peccato) altri fono particolari contra i vi

zj particolari , come farebbe a dire , con

tra la fuperbia , l'avarizia , e così degli al

tri vizj ; e di quefti tratteremo in quefto

luogo , applicando contra qualunque vi

zio il fuo rimedio , facendo provvifione

dell' armi fpirituali contra quelli .

9che non paja tentazione ma ragione :

(c) imperocchè fe ci vogliono tentare , o

d'ambizione , o d'avarizia , o d' ira , o di

far vendetta , procurano darci ad inten

dere , che fia cofa ragionevole defiderare

quello , che da noi è defiderato , e che fa

rebbe contra ragione , fe fi faceffe altrimen

ti , ed a quefto modo coprono i lacci della

tentazione con la vefte della ragione , ac

ciocchè per quefta via poffano meglio in

gannare infino quelli , che fi reggono con

ragione . Perciò è neceflità d'avere buoni

occhi per vedere gli ami coperti con l'ef

ca , acciocchè non fiamo ingannati con

l'immagine , ed apparenza del bene . Ci

fono medefimamente di bifogno gli occhi

per vedere la malignità , bruttezza , e pe

ricolo , infieme co danni , che con effo

feco arreca il vizio , del quale fiamo ten

tati , acciocchè a quefto modo fia tenuto

in freno il noftro defiderio , e tema di gu

ftare quello , che dopo d' effere guftato , gli

farebbe caufa di morte . Per lo che quel

li misteriofi animali d' Ezechiele , che fono

figura de' Santi uomini , (d) quantunque

aveffero un folo di tutti gli altri mem

bri , erano d'ogn' intorno pieni d'occhi,

per dare ad intendere la neceffità grande,

che hanno i servi di Dio di queſti occhi

fpirituali per difenderfi dai vizj . Di que

fto rimedio adunque principalmente ra

gioneremo in quefto trattato col quale

ancora congiungeremo tutti gli altri , che

ci pareranno effere di bifogno , ficcome

nel progreffo diftintamente fi vedrà .

9

(b) Ma fi deve avvertire , che per que

fta fpiritual battaglia non abbiamo bifo

gno di braccio per combattere , nè di pie

di per fuggire , ma ci fa di mettieri aver

occhi per confiderare : imperciocchè effi

fono due principali ftromenti , ed arme per

quefto la milizia , la quale non è contro la

carne, o il fangue , ma contra i perverf de

monj , i quali fono creature fpirituali : e

la ragione di queſto è , perchè la prima

radice d'ogni peccato è l' errore , ed in

ganno dell' intelletto , il quale è conſiglie

re della volontà . Per lo che ptocurano

fempre i noftri avverſarj di corrompere l'in

telletto , perchè quando è corrotto l'in- Olendo adunque in queſta prima Parte

telletto , fubito fi corrompe la volontà ,

che da quello è governata ; epperò, fi sfor

zano di coprire il male con colore di bene,

e vendere il vizio fotto l'immagine della

virtù , e coprire talmente la tentazione

trattare de' vizj , e de ' rimedj contra

quelli , comincieremo da quelli fette , che

fono nominati capitali , perchè fono ca

pi , e fontane degli altri ; perciocchè fic

come tagliate , che fiano le radici dell'

al

De rimedj contro la Superbia .

Cap. VI.

(a ) Rimedj contra i peccati .

(b) Di quali cofe abbiamo bifogno nelle battaglie ſpirituali .

(c) Intelletto umano come fia corrotto nelle tentazioni . (d ) Exech, 9.
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albero , fi feccano fubito i rami , che dal

le radici ricevono la vita cosi medefi

mamente tagliate , che fiano queſte ſette

univerfali radici di tutti i vizj , fubito

cefferanno tutti gli altri vizj , che da que

fte radici procedevano . Epperò Caffiano

fcriffe con tanta diligenza otto libri con

tra quefti vizj la qual cofa medefima

mente hanno fatto con molto ftudio mol

ti altri gravi Autori ; imperocchè vede

vano molto bene , che vinti , che foffero

queſti nemici , non avrebbonò potuto alzare

il capo tutti gli altri . E la ragione di

quefto è , perchè [ ficcome dice S. Tom

mafo ] (a) tutti i peccati originalmente

nafcono dall' amor proprio , concioffia

chè qualunque di loro fi commette

per defiderio d' alcun bene particolare ,

che queſto amor proprio fa defiderare ;

da quefto amore nafcono quefti tre rami,

de' quali dice S.Giovanni (b)nella fua Epi

ftola canonica , che fono defiderio della

carne , concupifcenza degli occhi , e fi

perbia di vita , i quali parlando con

termini più chiari ] fono amore di di

lettazioni , e piaceri carnali , di roba , e

d'onore , perchè quefti tre amori proce

dono da quel primo amore . Dall' amore

delle dilettazioni nafcono tre vizj capi

tali , che fono Luffuria , Gola , e Pigrizia.

Dall' amore dell' onore nafce la Superbia;

e dall' amore della roba nafce l' Avari

zia . Gli altri due vizj capitali , che fono

Ira , ed Invidia , fervono a qualunque di

quelli tre mali amori , perchè l'Ira nafce

dall' impedimento di quelle cofe , che noi

defideriamo , e l' Invidia nafce dall' effer

antepofto a noi alcuno , ovvero perchè

egli abbia ottenuto la cofa , che defide

ravamo per noi più prefto , che per al

tri . Adunque effendo quefte tre univer

fali radici di tutt'i mali , dalle quali pro

cedono quelli fette vizj ; perciò come fia

no vinti quelli fette vizj , rimarrà vinta

tutta la squadra , e compagnia di tutti

gli altri vizj . Pertanto tutto il noftro

ftudio fi deve metter adeffo in combat

tere contra quefti potenti giganti , fe vo

gliamo reftar vincitori , e Signori di tutti

gli altri nemici , li quali ci tengono occu

pata la terra di promiffione .

Tra questi il primo , e principale è la

Superbia , (c) la quale è defiderio mal

ordinato della propria eccellenza Queſta,

dicono li Santi, è la madre , e Regina di

tutti i vizj , epperò con gran ragione trà

gli avvifi , che quel Sant' Uomo Tobia

diede al fuo figliuolo , uno fu queſto :

(d) Non voler confentire in alcun tempo ,

che la fuperbia abbia fignoria fopra il tuo

penfamento , nè fopra le tue parole : perchè

da quella ebbe principio tutta la noftra

perdizione . Epperò quando queſto peſti

lenzial vizio tentaffe il tuo cuore , ti po

trai ajutare con le arme feguenti .

1

Prima confidera quel caftigo fpaven

tevole , col quale furono caftigati quei

mali Angeli , che s'erano infuperbiti ; per

lo che in un momento furono precipita

ti dal Cielo , e gettati negli abifi . ( c)

Guarda bene come questo vizio fece of

euro colui , che rifplendeva più che le

ftelle del cielo , e colui , che non fola

mente era Angelo , ma ancora più prin

cipale tra gli Angeli , lo fece diventare non

folamente demonio , ma ancora peggiore

di tutti gli altri demonj . Or fe quefto fi

è fatto con gli Angeli , che fi farà con

effo reco , che fei polvere , e cenere ?

Concioffiachè Iddio non è contrario a ſe

medefimo , nè meno fa diftinzione di per

fone ; e ficcome non la fopportò negli An

geli , così gli difpiace la fuperbia negli

uomini , e gli piace l'umiltà . Per lo che

dice Sant' Agoftino : L'umiltà fa , che gli

uomini diventino Angeli ; e la fuperbia fa,

che gli Angeli diventino demonj . San Ber

nardo ancora dice : La fuperbia fa preci

pitare dal più alto nel più baffo ; e l'umil

tà fa innalzare dal più baffo infino al più

alto .

(a) Amore proprio origine di tutti i peccati .

( c ) Qual fia il più potente di tutti i vizi .

(e) Di quali confiderazioni dobbiamo fervirci contra la fuperbia.

( b ) 2. Gio. 2.

( d ) Tob. 4.

·



222 DELLA GUIDA , OVVERO SCOrta de pecCATORI

alto . L'Angelo , che nel Cielo s infuperb ,

cadde nel profondo abiffo , e l'uomo umi

liandofi nella terra è ſtato innalzate fopra

le ftelle del Cielo .

Infieme col castigo della fuperbia con

fideriamo l'efempio di quella ineftimabile

umiltà del Figliuolo di Dio , che per noi

ha preso la bailiffima noftra natura , e per

noi è ſtato ubbidiente al Padre per infi

no alla morte della Croce . (a) Pertan

to , o Uomo , impara ad ubbidire . O ter

ta , impara a ftare fotto li piedi . Impara,

o polvere , a ftimarti niente . O uomo ,

impara dal Signore , e Dio tuo , il quale

è ftato benigno , e umile di cuore . Se

non ti pare onorevol cofa l'imitare l'e

fempio degli altri uomini , imita quello

del Signore Dio degli Dei , il quale fi è

fatto uomo non folamente per rimediar

ci , ma ancora per umiliarci . Affila an

cora gli occhi in te medefimo ; imperoc

chè dentro te fteffo troverai cofe , le qua

li ti predicano l'umiltà . Confidera , dico

quello , che tu eri avanti che foffi nato;

é quello , che fei adeffo , dappoi che fei

nato ; e quello , che farai , dappoi che farai

morto . Avanti che tu nafceffi , eri ma

teria immonda , e non degna d'effere no

minata ; adeffo fei un letamajo coperto

di neve
e poi farai cibo de' vermi

Adunque , o uomo , perchè t'infuperbifci,

effendo il tuo nafcimento colpa , la vita

miferia , ed il fine putredine , e corruzio

ne ? Se tu t' infuperbifci per lo fplendore

de ' beni temporali , che da te fono poffe

duti afpetta un poco , che verrà la more

te , la quale ci farà tutti uguali : im

perocchè ficcome tutti fiamo nati uguali

E quanto alla natural condizione 1 ; così

tutti moriremo uguali per cagione della

comune neceffità , eccetto che dopo mor

te averanno più da fare in render conto

coloro , che averanno avuto più . A questo

propofito dice San Gio . Grifoftomo : ( b )

Guarda con attenzione le fepolture de

morti , e cerca tra loro alcun fegno della

1

9

magnificenza , con la quale hanno viffi

to , ovvero delle ricchezze , o follazzi ,

che hanno goduto . Dimmi , dove ſono

in quel luogo gli ornamenti , e veſti pre

ziofe ; dove li piaceri , e ricreazioni ; do

ve la compagnia , e moltitudine de' fami

gliari Sono finiti già per certo i fontuofi

banchetti , le gran riſa , i giuochi , e l'al

legrezza mondana . Accoſtati più appref

so al fepolcro di qualfivoglia di loro

che non vi ritroverai altro , che polvere,

cenere , vermi , ed offa puzzolenti . Que

fto è adunque il fine de' corpi , quantin

que con gran delizie , e piaceri fiano fta

ti nutriti . E piaceffe a Dio , che tutt' i

mali finiffero in quefto folamente ! ma

fi dee temere molto più quello , che fe

guita , cioè lo spaventofo tribunale del

Giudicic Divino , e la fentenza , che in

quel luogo fijdarà , il pianto , ed il battere

de ' denti , e le tenebre fenza rimedio , e

li rodenti vermi della coscienza , i quali

giammai non moriranno , ed il fuoco , che

mai non fi fmorzerà .

2

Confidera medefimamente il pericolo ,

che con effi feco arreca la vanagloria fi

gliuola della fuperbia , della quale dice S.

Bernardo . (c) Leggiermente vola , e leg

giermente penetra , ma non fa picciola , nè

leggiera ferita . Epperò fe qualche volta

gli uomini ti lodano , e ti onorano , dei

fubito guardare , fe quelle cofe fono in te,

per le quali fei ftato lodato ; imperocchẻ

fe quelle cofe non fono in te , non hai

cofa , per la quale poffi gloriarti . Ma ſe

per avventura fono in te quelle cofe ,

per le quali fei onorato , di fubito con

Appoftolo : Per la grazia di Dio fono in

quello , che fono . Sicchè non dei perciò

infuperbirti ; ma più presto devi umiliarti,

e dar la gloria a Dio , al quale fei dehi

tore di tutto ciò , che hai , acciocchè non

te ne facci indegno concioffiachè non

v'è dubbio , che l'onore , che ti fanno ,

e la caufa , per la quale ti onorano, è di

Dio , e tutto l'onore , che a te fai pro

prio ,

( a ) Baffezza dell'uomo . (b ) Fine della vita umana .

c) Di quanto pericolo fia la vanagloria .

1
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L

prio , rubi a Dio . E qual fervo fi può

trovare meno fedele , che quello , che ru

ba la gloria del fuo Signore ? Guarda an

cora , quanto fia grande la tua fcioc

chezza , che ftimi il tuo potere (a) fecondo

il giudicio degli uomini , nell' arbitrio de

quali fta il traboccare la bilancia in una,

ovvero nell' altra parte , come ad effi pia

ce, e levarti adeffo quello , che poco fa

ti avevano dato , e vituperarti quelli me

defimi , che ti avevano onorato . Se tu

metti l'onor tuo nelle lingue di quelli ,

alcuna volta t' efalteranno , ed alcuna

volta t'abbafferanno tanto , che farai quafi

niente , fecondo che piacerà alle lingue

degli uomini mutabili . Per la qual cofa

non dei in alcun tempo mifurarti fecondo

le lodi , che ti fono date , ma folamente

fecondo quello , che tu fai effere in te

e quantunque gli uomini t'efaltino per

infino al cielo ; confidera tu quello , che

è in te, e che ti detta la tua cofcienza

e più prefto credi a te medefimo , che ti

conofci meglio, che a quelli , che ti ve

dono di lontano , e giudicano di te , fe

condo che fentono dire . Lafcia ftar a

dunque i giudicj degli uomini , e riponi

tutta la tua gloria nelle mani di Dio , il

quale è favio per confervartela , e fedele

per reftituirtela ..

quali vivono quelli , che hanno il pen

fiero di governare molti ? Quefto dichiarò

beniffimo un Re , il quale dovendo effere

incoronato , avanti che accettaffe la co

rona fopra il fuo capo , la prefe in ma

no , e tenendola così per non poco spazio

di tempa , diceva: O corona , corona più

preziofa , che felice , la quale fe da alcuno

foffi ben conofciuta , quantunque egli ti

ritrovaffe in terra , non ti piglierebbe fu .

Penfa medefimamente , mifero ambi

zioſo , a quanti pericoli ti metti , defide

rando di comandare ad altrit imperciocchè

come potrai comandare agli altri , non

avendo prima ubbidito a te fteffo ? [ b]

come renderai ragione di molti ; conciof

fachè appena la puoi rendere di te folo

Avverti bene il pericolo grande , al quale

ti poni , aggiungendo i peccati de fudditi

ai tuoi , mettendo quelli , e quefti a tuo

conto. Per lo che dice la facra Scrittu

ra: Si terràfevero giudicio contra quelli ,

che hammo carico di giustizia , e li potenti

potentemente faranno tormentati . Ma chr

potrà manifeftare i travaglj grandi , tra i

Confidera ancora , o fuperbo , che a

niffuno piaci con la tua fuperbia . Tu nom

piaci a Dio , perchè egli t'è contrario

il quale refifte ai fuperbi , ed agli umili

dà la fua grazia . Meno piaci agli umili

concioffiachè effi abborrifcono l'ambizio

ne , e la fuperbia (c) . Meno piaci agli altri

fuperbi tuoi fimili , imperocchè per quelle

medefime ragioni , per le quali ti gonfii,

effi t'abborrifcono , perchè non vogliono

vedere altri maggiori di loro e fe en

trando in te fteffo , conofcerai la tua va

nità , e pazzia , non farai contento nem

meno tu di te medefimo in queſto mon

do ; molto meno nell'altro mondo , quando

per caufa della tua fuperbia patirai l'e

terne pene . Per lo che dice Iddio per

bocca di S. Bernardo : O uomo , fe tu ti

conofceffi bene , difpiacerefti a te medefimo

e piacerefti a me; ma perchè non fei cono

fciuto da te , piaci a te , e fei odiato da

me . Verrà tempo , quando non piacerai a

re , e meno a me: a me nonpiacerai , per

che hai peccato ; nè meno a te , perchè ar

derai perpetuamente . Al diavolo folo piace

la tua fuperbia , il quale [ mercè della

fuperbia effendo graziofiffimo Angelo

diventò abbominevole demonio . Per lo che

naturalmente fi piglia piacere col fuo fi

mile .

Gioveratti medefimamente per umiliarti

il confiderare quanto pochi meriti abbi

tu nel cofpetto di Dio per fervizj , che

fieno veramente tali , e puri ; perchè molti

vizj fi ritrovano , i quali tengono imma

gine

(a) Sciocchezza delľ uomo vanagloriofo .

(b) Pericoli dell' uomo ambiziofo .

(c) 1. Pet. 5. Quanto fia spiacevole l' uomo fuperbo:
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gine di virtù , (a) e la vanagloria distrug

ge ľ opera , che in fe è buona : e molte

volte agli occhi di Dio fono tenebre quelle

opere , che agli occhi degli uomini pajo

no luce . Altri fono i giudicj di quel giu

ftiffimo giudice , che i noftri , al qual di

fpiace meno il peccatore umile , che ' l

giufto fuperbo ; benchè quefto non poffa

effere chiamato giufto , effendo tuperbo .

E fe per avventura tu averai fatto alcu

ne buone opere , ricordati , che forfe fo

no più le cattive , che averai fatte , e che

le buone forfi fono ftate fatte con molti

difetti ; perciò forfe hai più bifogno di

addimandare perdono , che mercede : per

lo che dice S. Agostino : Guai alla virtuofa

vita , fe Iddio la giudicaſſe ſenza mifericor

dia ! Imperocchè per quelle medefime co

fe, per le quali penfa piacere , potrebbe

effere , che foffe confufa ; imperocchè li

noftri mali fono puramente mali , ma li

noftri beni non fono puramente beni ; per

chè molte volte vanno accompagnati con

molte imperfezioni : per la qual cofa è più

ragionevole , che tu temi le tue buone

opere , che ti glorj per quelle , ficcome

faceva il fanto Giobbe , (b) il quale di

ceva : Temea io in tutte le mie opere , fa

pendo , che tu non perdoni al delinquente .

Altri rimedj più particolari contra

la Superbia .

A perchè ficcome il principal fonda

fe medefimo , [c] così quello della fuper

bia è l'ignoranza di fe medefimo : però

colui , che defidera veramente di umiliarfi ,

dee ingegnarfi di conofcerfi , e così s'umi

lierà . Imperocchè come può effere , che

non umiglii i fuoi penfamenti l'uomo ,

che confiderandofi fenza adulazione al

lume della verità , fi ritrova pieno di pec

cati , imbrattato dalla feccia delle dilet

tazioni carnali , involto in mille errori ,

fpaventato da infiniti vani timori , attor

niato da molte perpleffità , caricato dal

pefo del corpo mortale tanto facile a fare

ogni male , e tanto difficile ad ogni bene?

Però , fe diligentemente , e con attenzio

ne vorrai confiderarti , vedrai chiaramen

te , che in te non v'è cofa , per la quale

t'infuperbiſchi .

A
Ma fono alcuni , i quali confiderando

fe medefimi , s'umigliano , e confiderando

gli altri , s ' infuperbifcono ; perciocchè fa

cendo paragone di fe agli altri , fi vedono

effere migliori di quelli . Questi tali , che

in quefto modo s ' infuperbifcono , dovreb

bono confiderare , che pofto il cafo , che

in alcuna cofa fiano migliori degli altri ,

nientedimeno , fe bene fi confidereranno ,

fi ritroveranno in molte cofe effere peg

giori di quelli . Adunque , o fuperbo , per

chè da te pigli materia d'infuperbirti , e

difpregiare il tuo proffimo ? Fai queſto

forfe , perchè fii più continente , o più

attivo di lui ? forfe che quantunque egli

non abbia tutte queste cofe , farà più u

mile che tu , o più prudente , o pazien

te , o più caritativo di te . Perciò mag

gior penfiero devi avere in confiderare

quello , che ti manca , che quelle cofe

che tu hai ; e le virtù , che fono negli

altri , che quelle , che fono in te ; perchè

quefto penfiere ti conferverà nell'umiltà ,

e defterà in te il defiderio della perfezio

ne . (d) Ma fe per lo contrario affifferai

gli occhi in quello , che tu hai , ed in

che manca , ripute

rai di più che quelli , e diventerai negli

gente nello ftudio della virtù . Perciocchè

parendoti per il paragone degli altri , d'

effere da qualche cofa , verrai a ſtar con

tento di te medefimo , ed a perdere il de

fiderio di paffare più avanti . Se tu ti ac

corgi , che per alcuna buon' opera il tuo

penfiero s ' innalza , allora dei ftare più

fopra di te , acciocchè il contentamento

di te medefimo non rovini la buona ope

ra

( b ) Giob. 9.( a ) Viz mescolati con la virtù .

(c) In qual modo l'uomo diventi facilmente umile .

( d Quali penfieri faccia infuperbire
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ra , che hai fatta , e la vanagloria ( la

quale è come peftilenza delle buone ope

re ) non le corrompa , ma fenza attribuire

cofa alcuna a' tuoi meriti , riconofci ogni

cofa dalla clemenza Divina , e correggi la

tua fuperbia con le parole dell ' Apoftolo ,

che dice: (a) Qual cofa hai tu , che non

abbi ricevuto? E fe tu l'hai ricevuto , per

chè ti glorii , quafi che niente aveffi ricevuto ?

[b] Le buone opere , che da te fenza ob

bligo alcuno , e per maggior perfezione

fai ( fe non fei Prelato ) ingegnati di te

nerle nafcofte , talmente che la tua mano

finiftra non fappia ciò , che la deftra fac

cia , perchè la vanagloria molto facilmente

efalta le opere , che fi fanno alla fcoperta .

(c) Quando tu ti accorgi , che il tuo cuo

re comincia ad innalzarfi , fubito devi ap

plicargli il rimedio , il quale farà ricor

darti de' tuoi peccati , e maffimamente del

maggiore , ovvero de' maggiori di quelli ,

ed a quefto modo con un veleno medi

cherai l'altro , ficcome fanno i medici .

Sicchè ad imitazione del pavone , guar

dando le più brutte cofe , che in te fono ,

fubito disfarai la ruota della tua vanità .

Quanto farai maggiore , tanto devi por

tarti più umilmente . Perchè veramente fe

tu fei da poco , non è molto , che fi u

mile ; ma fe tu fei grande , ed onorato ,

e nientedimeno ti umilii , acquiſterai una

molto grande , e rara virtù . Perchè l'u

miltà nell'onore è onore del medefimo ono

re , e dignità della dignità ; ma fe l'umiltà

manca, fi perde l'ifteffa dignità . Se tu vuoi

arrivare alla virtù dell'umiltà , feguita la

ftrada dell' umiliazione . Imperocchè fe tu

non vuoi effere umiliato , arriverai giam

mai ad effere umile .

E quantunque molti s'umiliino , i quali

veramente non fona umili , nientedimeno

non è dubbio ( come dice S. Bernardo)

che l'umiliazione fia la via d'acquistar

l'umiltà , ficcome è la pazienza per la

pace , e lo ftudiare per acquistare la fcien

za. Adunque umilmente ubbidifci a Dio

e ( come dice S. Pietro ) ad ogni uma

na creatura per l'amor di Dio .

(d) Tre timori vuole S. Bernardo , che

dimorino fempre nel noftro cuore ; uno,

quando hai la grazia ; l'altro , quando l'

hai perduta ; il terzo , quando la riceve

rai . Temi , quando ftai nella grazia , ac

ciocchè non facci cofa alcuna meno de

gna di quella : temi , quando l'hai prefa,

perchè mancandoti quella , tu refti abban

donato da quella guardia , la quale ti di

fendeva : temi ancora , fe dappoi che l

hai perduta , la ricuperi , acciocchè non

torni a perderla : temendo a quefto mo

do , non prefumerai di te , ftando pieno

di timore di Dio .

non9

Abbi pazienza in tutte le tue per

fecuzioni , perchè nel fopportare le ingiu

rie , fi conofce il vero umile . Non difpre

giare i poveri bifognofi , imperocchè alla

miferia del proffimo più fi deve compaf

fione, che difpregio . (e) Procura, che le tue

veftimenta non fiano curiofe ; imperocchè

chi troppo ama il veftire preziofo

ha fempre umile il fuo cuore ; e chi fa

quefto , ha riguardo agli occhi degli uo

mini ; concioffiachè non fi cuopre , ed orna

con quelle vefti , fe non quando può ef

fere veduto . Nientedimeno devi avver

tire , che le tue vefti non fiano men de

gne di quello , che al tuo grado convie

ne , affinchè non cerchi la vanagloria ,

facendo fembiante di fuggirla , come fan

no molti , li quali defiderano di piacere

agli uomini , ancorchè nell' efteriore mo

ftrino di non curarfene ; così fuggendo in

apparenza le umane lodi , ufano maggior

deftrezza in procurarle . Nè meno devi di

fpregiare gli uffizj baff , perchè chi vera

mente è umile , non fagge i fervigj umili

come che indegni della fua perfona ; anzi

fpontaneamente fi offerifce a quelli , co

F f

"

me

(a ) 1. Cor. 4. (b ) Matt. 6.

(c) Refiftenza contra i primi moti della fuperbia .

(d) Timori, che debbono occupare il noftro cuore .

(e) Modo di veftire fenza fuperbia .
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me uomo , che al fuo giudizio fi reputi

per umile .

De rimedj contra l'avarizia . Cap. V.

Varizia è defiderio difordinato di ro

ba . Per lo che ragionevolmente è

tenuto per avaro non folamente chi ru

ba , ma ancora chi difordinatamente de

fidera le altrui facoltà , ed ancora chi di

fordinatamente conferva le fue . (a) Quefto

vizio condannò l'Apoftolo , quando diffe :

Quei , che defiderano di effere ricchi , cadono

in tentazioni, e lucci diabolici , ed in molti

defiderj inutili , e dannofi , i quali condu

cono gli uomini alla perdizione ; perchè la

radice di tutti i mali è l'avarizia . Non

poteva più chiaramente dimostrare la ma

lignità di quefto vizio per altre parole ,

che per le dette ; concioffiachè per quefte

parole fi manifefta , come l'infelice uo

mo, che a quefto vizio è foggetto , fia

fchiavo di tutti gli altri . Epperò quando

quefto vizio tenterà il tuo cuore , tu puoi

armarti all ' incontro con le feguenti con

fiderazioni .

E prima , o avaro , confidera, che quan

do il Signore , e Dio tuo difcefe dal cielo

a questo mondo , non volle poffedere que

fte ricchezze , le quali cotanto fono da te

defiderate ; [b] anzi amò tanto la povertà ,

che volle pigliare carne da una Vergine

povera , ed umile , e non da Regina ric

ca , e potente . E quando egli nacque ,

non volle alloggiare in palazzi alti , e co

modi ; non volle letti morbidi , nè cune

delicate , ma volle effere pofto in vile , e

duro prefepio fopra alquante paglie . Do

po quefto , mentre che ftette in quefta

vita , fempre amò la povertà , e fprezzò

le ricchezze ; e per fuoi Ambafciadori ,

ed Apoftoli fece fcelta d'uomini non Prin

cipi , nè gran Signori , ma di poveri pef

catori . Qual abufo adunque può effere

maggiore di quefto , che voglia il viliffi

mo verme effere ricco , vedendo , che per

lui fi è fatto sì povero il Signore dell'

univerfo , e di tutte le creature?

Confidera ancora quanto fia grande la

viltà del tuo cuore , che effendo ftata

creata l'anima tua ad immagine di Dio ,

e rifcattata col proprio fangue di quello,

a paragone del quale tutto il mondo è

niente , vogli perderla per un poco d'in

tereffe . Iddio non avrebbe dato la vita fua

per tutto il mondo , e l' ha data per l'anima

dell'uomo ; adunque un'anima val più, che

tutto il mondo . Le vere ricchezze non fo

no oro , nè argento , nè pietre prezioſe ,

(c) ma confiftono nelle virtà , che con

effa feco porta la buona cofcienza . Metti

da parte la falfa opinione degli uomini ,

e vedrai , come l'oro , e l'argento non

è altro , che terra gialla , e bianca , le

quali dall' inganno degli uomini fono ſtate

riputate preziofe . Quello , che da tutti

i Filofofi del mondo è ſtato disprezzato ,

tu difcepolo di Crifto , chiamato a ' mag

giori beni , tieni per cofa prezioſa , tal

mente che ti fai fchiavo di quella : per

chè , ficcome dice S. Girolamo , Colui è

fervo delle ricchezze , che le guarda , come

fervo ; ma colui , che da fe ha fcoffo questo

giogo , le compartifce , come Signore .

Confidera ancora che , come dice il Si

gnore , Nifuno può fervire due Signori , i

quali fono Iddio , e le ricchezze e che

non puo l'animo dell' uomo liberamente

contemplare Iddio , fe talmente avido va

con la bocca aperta dietro le ricchezze

del mondo . (d) Le dilettazioni ſpirituali

fuggono dal cuore occupato nelle tempo

rali , e non poffono ftare infieme le cofe

vane con le vere , le alte con le baffe

l'eterne con le temporali , le fpirituali

con le carnali , acciocchè fi poffano infie

me godere e l'una , e l'altra .

Confidera medefimamente , che quanto

più

CBE

( a ) Di quanto pericolo fia l'avarizia .

b) Confiderazioni fopra l' avarizia ,

c) Quali fieno le vere ricchezze .

( d) Diletti fpirituali impediti dai temporali .
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più ti fuccederanno profperamente le cofe

terrene , può effere , che allora farai più

miferabile , perchè prenderai indi motivo

di confidare in queſta falfa felicità . (a)

Oh fe tu fapeffi quanta mala ventura ar

rechi con effo feco quefta poca profpe

rità , vedrefti , come l'amore delle ric

chezze più travaglia con il defiderio , che

non diletta con l'ufo ; imperocchè allac

cia l'anima con varie tentazioni , e lega

quella con molti penſieri ; l'invita con

varie dilettazioni , provoca a peccare , ed

impedifce il ripofo sì dell' anima , come

del corpo ; ed oltre a tutte queste cofe le

ricchezze mai non s'acquiftano fenza tra

vaglj , non fi poffedono fenza penfiero ,

nemmeno fi perdono fenza dolore , e

[ quel che è peggio ] poche volte s'ac

quiftano fenza grande offefa di Dio ; per

chè , ficcome dice il proverbio , Il ricco

o egli è trifto , ovvero è erede d'un trifto.

Confidera ancora quanto fia grande

fconfideratezza il defiderare continuamen

te quelle cofe , le quali , quantunque po

fte infieme , non poffono certiffimamente

faziare il defiderio , anzi più l'attizzano ,

ed infiammano più, ficcome il bere all'

idropico cagiona maggior fete ; concioffia

chè per molto che abbi , nientedimeno

fempre defideri quello , che ti manca , e

fempre fofpiri per aver più . Talmente

che il mifero cuore fcorrendo per le cofe

del mondo , fi ftracca , ma non fi fazia be

ne , non ammorza la fete ; perchè non

apprezza le cofe , che ha , ma le cofe ,

che potrebbe avere ; e non è minore la

moleftia per le cofe , che non acquista ,

di quello , che fia il contentamento per le

cofe , che poffiede , nè fi fazia con l'oro

più che 'l cuore dell' aria . Per la qual

cofa con molta ragione fi maraviglia S.

Agostino , dicendo : Quale avidità è quefta

tanto infaziabile negli uomini ! quando le

beftie medefime tengono mifura nëfuoi de

fiderj , perchè allora cacciano , quando pa

tifcono fame ; ma quando fono fazie , la

fciano di cacciare . (b) L'avarizia fola de

ricchi non pone fine afuoi defideri , perchè

per molta roba , che abbiano , mai non fi

faziano .

Confidera ancora , che dove vi fono

molte ricchezze , vi fono medefimamente

molti , che confumano quelle , fpenden

done , e mandandone a male , o ruban

dole . Qual cofa ha il ricco maggiore ,

che fia nel mondo , altro di tutte le fue

ricchezze , che quello , che per il fuo vi

vere gli fa bifogno ? e tu potresti allegge

rirti di quefto penfiero , fe tu metteffi la

tua fperanza in Dio , e ti raccomandaffi

alla fua provvidenza ; imperocchè Iddio

mai non confonde quelli , che fperano in

lui . Perchè Dio , che ha fatto l'uomo

colla neceffità del cibo , non lo lafcierà

morire di fame . Come potrà mai effere

che mantenendo Iddio gli uccelletti , e ve

ftendo i gigli , abbandoni l'uomo ; maf

fimamente che gli bafta molto poco per

rimedio delle fue neceffità ? La vita è

breve , e la morte cammina dietro a noi

con gran fretta ; ( c ) però qual bifogno

hai tu di tanta provvifione in un viaggio

tanto breve ? Che vuoi tu fare di tante

ricchezze , maffimamente che quanto me

no avrai , tanto più leggiero , e più li

bero camminerai? e quando arriverai al

fine della giornata , fe farai povero , non

perciò ti anderà peggio , che a' ricchi ,

che carichi d'oro vi faranno arrivati ;

anzi farà meglio per te : imperocchè me

no dolore fentirai nel lafciar le poche co

fe , e minor conto avrai da rendere a Dio:

ma per lo contrario i ricchi nel fine della

giornata non fenza gran cordoglio lafcie

ranno i grandi monti d'oro , che da eifi

furono molto amati , nè fenza gran pe

ricolo renderanno conto del molto , che

hanno poffeduto .

Ff2

( a ) Travagli , che fi trovano nelle ricchezze .

( b ) Defideri dell' avaro senza fine .

(c) Quanto poco bifogno abbiamo delle ricchezze .

Con
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(a) Confidera medefimamente , o ava

zo, per chi accumuli cotante ricchezze ;

concioffiachè (fii certiffimo ) ficcome fei

venuto ignudo in questo mondo , così

medefimamente devi partirne ignudo . Po

vero fei venuto in queſta vita , e povero

la devi lafciare . Quefto dovresti penfare

molto , imperocchè ficcome dice S. Giro

lamo , Facilmente difpregia tutte le cofe co

lui, che fi ricorda di dover morire . Nell'

articolo della morte hai a lafciare tutti i

beni temporali , e folamente devi portare

con effo teco tutte le opere o buone ,

o cattive , che avrai fatte . Allora t'ac

corgerai , che avrai perduto tutti i beni

del Cielo per i beni temporali , ne' quali

avrai fpefo tutta la tua affezione , e fa

tica . Perchè le the cofe allora faranno

divife in tre parti : il corpo farà dato a'

vermi , anima a ' demonj , ed i beni tem

porali agli eredi , i quali per avventura

faranno ingrati , o prodighi , o ribaldi ;

epperò farà molto meglio , fecondo il con

figlio del Salvatore , diftribuire le tue fa

coltà a' poveri , i quali te le portino da

vanti , come fanno i gran Signori , che

quando vanno in viaggio , mandano in

nanzi i fuoi tefori . E qual maggior er

rore può effere , che lafciare i tuoi beni

in luogo , nel quale mai più non ritorne

rai , e non mandarli a quel luogo , dove

in fempiterno ftarai ?

Confidera ancora , che quel governache quel governa

tore Sovrano del mondo , come pruden

te padre di famiglia , ha compartiti li ca

richi , ed i beni talmente , che ha ordi

nato , che gli uni foffero retti , e gli al

tri rettori ; gli uni acciocchè diftribuif

fero le cofe neceffarie ; e gli altri accioc

chè riceveffero (b) . Adunque giacchè tu

fei uno di quelli , che fono ftati poſti per

diftributori delle facoltà , che t'avanza

no , ti páre , che fia lecito ferbartele per

te folo , avendole ricevute per molti ? Ve

di , che cofa dice San Balilio : De' poveri

è quelpane , che tu inchiavi ; e degli ignudi

fono le vefti , che tu nafcondi ; e de' mifera

bili il danaro , che da te è pofto fotto ter

ra : Sicchè tien per certo , che a tanti hai

rubato i fuoi beni , a quanti avresti po

tuto giovare con quello , che t'avanza ,

fe non hai loro giovato .

Avverti adunque , che i beni , che da

Dio hai ricevuti , fono rimedj della mi

feria umana , e non iftrumenti della cate

tiva vita . Guarda bene , che fucceden

doti le cofe profperamente , tu non ti di

mentichi di colui , che te le dà , e non

vogli fare , che i rimedj dell' altrui mi

feria fiano fatti da te materia di vana

gloria . Non voler , o fratello , amar il

bando più che la patria ; nè meno degli

apparecchi , e provvifioni fatte per anda

re in viaggio , fare intrighi nella strada ;

nè meno amando molto lo fplendore del

la luna , difpregiar la luce del mezzo gior

no ; nè meno fare , che i foccorfi della

prefente vita fiano materia della morte

perpetua . Vivi contento nello ftato , che

hai , ricordandoti di quello , che dice l'

Apoftolo: [ c] Avendo noifufficiente provvifio.

ne di mangiare, e veftimenti, con che ci copria

mo , fiamo contenti : Perchè, ficcome dice

S. Gio. Grifoftomo , Il fervo di Dio non

fi deve veftire per bellezza , nè per carez

zare la fua carne , ma folamente per fod

disfare alla neceffita . Cerca prima il regno

di Dio, e la giustizia fua , che tutte que

fte cofe ti faranno concedute; perchè Dio ,

il quale ti vuol dare le cofe grandi ,

non ti negherà le picciole e ricor

dati , che la povertà non è virtù ; ma

ella è virtù l'amare d'effer povero .

(d)I poveri di volontà fono fimili a Cri

fto , il quale effendo ricco , per noi fi fe

cè povero . Ma quelli , che vivono nella

povertà neceffaria , e fopportano quella

con pazienza , e difpregiano le ricchez

che non hanno , fanno della pover

tà neceffaria virtù: e ficcome i poveri con

la

( a ) Chi ci infegna di sprezzare le ricchezze .

(b) A qual fine Iddio abbia dato le ricchezze al ricco .

( c) 1. Tim. 1. ( a) Quali fieno i poveri fimili a Crifto ."
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ad un cavaliere , dicendo : Ricordati , che

le ricchezze malamente acquiftate hanno a

rimaner quà , ed il peccato , che avrai fat

to per acquistarle , ha d'andare con effo te

co colà . Adunque qual pazzia può effere

maggiore di quefta , che refti qui l'utili

tà , e che tu porti con effo teco il dan

no , e che lafci ad altri il contento , e

porti con effo teco il tormento , e che ti

obblighi a dover penare nell' altra vita

per quello , che da altri debba effer con

fumato in quefta Oltre a queſto egli è

grandiffimo errore , che uno ftimi la ro

ba fua più , che ſe medefimo ; e patire

danno nell' anima , per non patire nella

facoltà ; ed offerir il corpo alla fpada , ac

ciocchè non gli fi tagli la vefte : di più mi

pare , che fia molto fimile a Giuda l'uo

mo , che per un poco di danaro vende

la giustizia , la grazia , e la fua fteffa anima .

E finalmente fe egli è certo [ come

è certiffimo ] che nell'ora della morte hai

d'aver reftituito ( volendo effere falvo );

qual maggior pazzia può eſſere di que

fta , che avendo a reftituire , e pagare ciò,

che devi , vogli adeffo per fin allora fta

re in peccato (b) ; andare a dormire in pec .

cato , e levarti in peccato , e confeffarti ,

e comunicarti in peccato , e perdere tut

to ciò , che perde chi è in peccato ; la

qual perdita importa più , che tutto l'in

tereffe del mondo ? Non pare , che abbia

giudicio d' uomo colui , che non apprez

za sì importanti mali . Affaticati dunque ,

Certire il gran pericolo ,

Irca queſto peccato ci conviene av

che ènelche è nel

ritenere la roba d'altri : per lo che fi de

ve fapere , che non folamente è peccato

il rubare la roba d'altri ; ma ancora il

ritenerla contra la volontà di colui , a

chi appartiene ; e non bafta , che chi l'

ha , tenga propofito di reftituirla per l'o fratello, per pagare compitamente
quello ,

avvenire , fe fubito può renderla ; perchè che devi , e per non far danno ad altri .

non folamente gli è obbligazione
di refti

tuire , ma ancora di fubito rendere . Egli

è ben vero , che fe non poteffe fubito ,

ovvero che affolutamente
non poteffe ,

per effere caduto in gran povertà , in tal

cafo non farebbe obbligaro nè all' uno

nè all' altro (a) , perchè Iddio non obbliga

all' impoffibile . A perfuadere quefto , non

mi pare, che facciano di bifogno altre paro

le , che quelle , che S. Gregorio fcrive

Procura medefimamente , che in cafa

tua non dorma la mercede del tuo mer

cenario ; e non farlo andare , e venire per

quella molte volte ; nè per ricuperarla non

vogli far in modo , che egli abbia a perdere

più paffi , che abbia fpefo tempo in guada

gnarla ; la qual cofa molte volte accade

per la dilazione de' cattivi pagatori . Se

tu fei efecutore d'alcun teftamento , av

verti di non defraudare le anime dei de

funti

>

la povertà fi conformano a Crifto ; co

sì i ricchi col far limofine fr riformano

per Criſto imperocchè non folamente i

poveri paftori trovarono Cristo ; ma an

cora i Magi Re potenti , che gli offeri

rono de' fuoi tefori : però tu , che hai fa

coltà a fufficienza , dona limofina a ' po

veri , ai quali dandola , Criſto la riceve ,

ed abbi per certo , che nel cielo [ dove ha

da effere la perpètua abitazione tua ] ti

farà confervata quella limofina , che adef

fo avrai fatta ; ma fe in queſta terra tu

avrai nafcoſto i tuoi tefori , non abbi fpe

ranza di ritrovare cofa alcuna in quel luo

go , dove. niente avrai pofto . Come pof

fono adunque effer nominati beni dell'

uomo quelli , che non poffono con effo

lui effere portati , anzi al fuo difpetto egli

è forza perderli Ma per lo contrario i

beni fpirituali fono veramente beni , per

chè non abbandonano mai il fuo padrone ,

nemmeno nella morte fua ; nè ancora può

alcuno privarlo di quelli , s ' egli non vuole

Come niffuno debba ritenere le cofe,

che fono d'altrui.

( a ) Quando l'uomo non fia obbligato alla reftituzione

(b) Quanto fia importante la reftituzione della roba .

•
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fanti del loro foccorfo, acciocchè effe non

paghino la colpa della tua negligenza con

la dilazione della fua pena ; la qual cofa

tutta farà poi carico dell' anima tua .

Se tu tieni debiti con i tuoi famigli , in

gegnati di laſciare i conti chiari , e diftri

gati , o almeno mentre che vivi , chiari

fci con etfi le partite , acciocchè morto

che farai , non vi reftino imbroglj . Tutto

quello , che tu puoi compire del tuo te

ftamento , fallo tu medefimo , e non lo

commetter ad altri efecutori ; perchè fe

tu fei negligente nelle cofe tue proprie ,

come credi che fiano per effere gli altri

nelle altrui ? Fa in maniera di non do

vere cofa alcuna ad altri , ed a quel modo

dormirai con ripofo , non avrai ftimolo

nella coscienza , la vita tua farà pacifica,

e la morte con tranquillità .

E acciocchè tu poffi riufcire in que

to , egli è buon mezzo , che tu ponghi

freno ai tuoi appetiti (a) , e defiderj , e

non contenti il tuo volere , e non con

fumi più di quello , che hai ; ed a que

fto modo mifurando la fpefa non con la

volontà , ma con la poffibilità , mai non

avrai occafione di debiti . Tutti i noftri

debiti nafcono dai noftri appetiti , e la

temperanza di queſti val più , che aver

molti milioni d'entrata . Abbi per gran

diffime , e per vere quelle ricchezze ,

delle quali dice l'Apoftolo ( b ) : Pietà

e contento nel grado , che Dio ha da

to fe gli uomini non voleffero effere da

più di quello , che Dio vuole , che effi fia

no , fempre viverebbono in pace ; ma

quando effi vogliono paffare quefti termini,

fempre loro fa bifogno di perdere molto

del loro ripofo , perchè mai non fucce

dono bene le cofe , che contra la Divina

volontà fono fatte .

"

L

Dei rimedj contra la luffuria . Cap. VI.

Uffuria è appetito difordinato di di

lettazioni fuccide , e difonefte . Que

"

fto è uno dei vizj più generali , più co

muni , e che con maggiore violenza ci

affalta ; imperocchè , ficcome dice San

Bernardo Tra tutte le battaglie de' cri

ftiani , le più difficili fono quelle della ca

ftità , dove la battaglia è continua , e la

vittoria rara . Adunque quando quefto im

mondo , ed abbominevole vizio tenterà il

tuo cuore , puoi ufcirgli incontro con le

confiderazioni feguenti .

[c] Prima , confidera , che queſto vizio

non folamente imbratta l'anima , la quale

dal Figliuolo di Dio è ftata nettata col fuo

fangue , ma ancora il corpo , nel quale ,

come in un facro tabernacolo fi mette il

sacratiffimo corpo di Crifto . E s'egli

è gran peccato l'imbrattare la Chieſa di

Dio materiale ; che farà il profanare que

fto tempio , che è abitacolo di Dio ?Pe

rò dice l' Apoftolo : Fuggite , o fratel

li , dal peccato della fornicazione , perchè

tutti gli altri peccati , che dall' uomo fono

fatti , fono fuori del corpo ; ma quello , che

cade nella fornicazione , pecca contra ilfuo

fteffo corpo , profanandolo , ed imbrattando

lo col peccato della carne .

Confidera ancora , come quefto pecca

10 non fipuò mettere in opera fenza ſcan

dalo , e pregiudicio di molte perfone ,

che comunemente v'intervengono ; la qual

cofa nell'ora della morte più travaglia la

cofcienza . Perchè fe la legge di Dio co

manda , che fi dia vita per vita , occhio

per occhioper occhio , e dente per dente ; che po

trà dare a Dio colui , che farà ftato cau

fa della perdita di tante anime ? E con

che foddisfarà per l' anime , che Criſto col

fuo proprio fangue ha ricomperate ?

(d) Confidera ancora , che queſto vizio

lufinghiero ha i principj molto dolci , ed il

fine amariffimo , l'entrate molto facili , e

le ufcite difficiliffime . Per lo che dice il

Savio La mala donna è come foffa - mol

to profonda , e come pozzo di bocca ftret

ta , dove l'entrata è facile , l'ufcita è molto
રે

diffi

(a) Quanto fia utile raffrenare gli appetiti . (b) 2. Tim. 6.

(c) Confiderazioni contra le tentazioni della luffuria'.

(d) Quantofia facil cofa cadere nel peccato della concupifcenza .
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difficile : imperocchè a dir il vero , niffu

na cofa vi è , da cui gli uomini fi lafci

no allacciare più facilmente , che da que

fto vizio , il quale nel fuo principio pare

dolce: ma una volta che fono invilup

pati nella di lui rete , che fono legate le

amicizie , e che il velo della vergogna

è rotto , chi potrà liberarli ? Per lo che

con gran ragione quefto vizio fi dice ef

fere fimile alle naffe de' pefcatori , le qua

li hanno l'entrata molto larga , e l' ufci

ta ftrettiffima , di modo che il pefce , che

una volta vi fia entrato , non ne può più

ufcire : quindi potrai comprendere quanta

moltitudine di peccati produca questo vi

zio (a) di così lunga durata ; poichè in

tanto tempo è cofa evidente , che Dio

debb' effere offefo infinite volte con pen

fieri , defiderj , ed opere .

Confidera oltre a quefto [ficcome dice un

Dottore ] quanta moltitudine d' altri ma

li arrechi con effo feco quefta lufinghe

vole peftilenza : prima , ruba la fama , la

quale tra le cofe umane è la più bella

cofa , che poffedere fi poffa , e non vi è

vizio , che porti tanta puzza , ed infamia ,

come quefto . Oltre a ciò indebolifce le for

ze , mortifica la bellezza , priva della buo

na difpofizione , fa danno alla fanità , par

torifce infinite malattie , le quali fono mol

to fuccide , e molto brutte ; fnerva , e

sfiora prima del tempo il vigore della gio

ventù , e preſto riduce ad una vergognofa

vecchiezza ; indeboliſce l'ingegno , rende

ottufo , e quafi brutale l' intelletto ; allon

tana l'uomo da ogni onefto ftudio , ed

efercizio , e tanto lo immerge nel fango

di quefto piacere , che non può nè pen

fare , nè parlare , nè trattare di cofa ve

runa , che non fia vile , fordida , ed im

monda ; fa i giovani pazzi , ed infami ,

ed i vecchi abbominevoli , e miferabili ,

Ma non fi contenta queſto vizio d'aver

a quefto modo rovinata la perfona dell'

uomo , ma ancora gli fa danno nella ro

ba ; imperocchè non v'è facoltà sì ric

ca , nè tefori sì grandi , che dalla luffuria

non fi confumino in breve tempo ; per

chè il ventre , e le membra vergognofe

fono vicini uno all' altro , perciò fi accor

dano , ed ajutano nei vizj .Sicchè gli uo

mini dati alla luffuria (5) per la maggior

parte fono golofi , e prodighi , di modo

che e per la gola , e per la pompa del

veftire confumano tutto ciò , che hanno .

Oltre a quefto , che a tutti i luffuriofi è

comune , le donne difonefte mai non fono

fazie , e contente per molte , e varie gioie,

anelli , pietre prezioſe , profumi , e fimi

li cofe ; e più amano effe queſte cofe ,

che li miferi innamorati , che loro le pre

fentano . Per confermazione , e prova di

tutto questo , ci bafti l'efempio del figli

uolo prodigo , il quale per queſte cofe con

fumò tutta la fua legittima porzione , che

gli aveva dato fuo padre .

Confidera medefimamente , che quanto

più darai i tuoi penfieri , ed il tuo cor

po in preda delle carnali dilettazioni

tanto meno ti troverai fazio di quelle ;

imperocchè quefte dilettazioni non fazia

no , ma aumentano la fame , perchè l'a

more tra l'uomo , e la donna mai non

fi perde affatto , anzi dappoi che paruto

fia una volta ammorzato , di nuovo fi

riaccende . (c) Confidera medefimamente ,

come il piacere , che da queſto vizio fi ha,

è breve , ma la pena , con cui è punito , è

perpetua . Sicchè egli è uno fcambio trop

po difuguale , che per un breviffimo tem

po di piacere fporco fi debba perdere

in quefta vita l'allegrezza della buo

na cofcienza , e dopo morte la gloria e

terna , ed ancor fi debbano patire le pe

ne , che non hanno fine : però diceva S.

Gregorio : Un momento dura quello , che

diletta , ma in eterno dura quello , che tor

menta .

"

Confidera medefimamente all' incontro

la dignità della purità verginale [ la qua

le

(a) Quanti mali nafcano dal vizio della luffuria .

(b Difetti degli uomini luffuriofi .

(c) Brevità del piacer carnale
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le da quefto vizio vien diftrutta e ve

drai come i vergini in quefta vita co

minciano a godere la vita Angelica , e

come fingolarmente [ mercè della puri

tà fiano fimili agli fpiriti celefti ; im

perocchè vivere nella carne fenza ope

re carnali , egli è più presto vita Angeli

ca , che umana . Sola la verginità [ fic

come dice S. Girolamo ] è quella , che in

quefto tempo della mortalità rapprefenta lo

ftato della gloria immortale ; fola quella of

ferva l'ufanza di quella Città celeste , nel

la quale non fi fanno nozze , nè fpofali

zj, ed a quefto modo dona agli uomini

terreni il faggio di quella converfazione

celefte ; epperò a' vergini fi dona nei cie

li premio fingolare , de' quali fcrive San

Giovanni nell' Apocaliffe (a) : Quefti fono

quelli , che non hanno macchiato la carne

fua con donne, ma fono rimafti vergini , e

"

vada e perchè in questo mondo hanno

fatto più che gli altri , imitando il Signor

noftro Gesù Crifto nella purità verginale,

però nell' altro mondo fi accofteranno a

lui più familiarmente , e fingolarmente fi

diletteranno della purità de' fuoi corpi ,

Quefta virtù non folamente fa gli uo

mini fimili a Crifto , ma ancora li fa tem

pj dello Spirito fanto : imperocchè lo Spi

rito Divino , amatore della purità , ficco

me odia più d'ogni altro vizio la difo

neftà ; così ripofa più volentieri , e più

allegramente nell' anime pure , e nette .e nette .

Per la qual cofa il Figliuol di Dio con

cetto dello Spirito fanto tanto ha amato,

ed onorato la verginità , che per amor di

quella fece quel gran miracolo , il quale

fu di nafcere da Madre Vergine . Ma fe

tu hai perduta la verginità (b) , almeno

dopo il naufragio temi i pericoli , che già

hai provati , e giacchè non hai voluto

confervare intiero quel bene di natura ,

almeno ripara la perdita fatta , ritornan

do a Dio , ed occupandoti nelle buone

opere con tanto maggiore diligenza , quan

to più ti conofci meritevole di caftigo per

le ca ttive , che commettefti . Perchè molte

volte accade [ ficcome dice S. Gregorio ]

che dopo il peccato l' anima fia più fer

vente , la quale nello ftato dell'innocenza

ftava tepida , e fpenfierata . E poichè Dia

t'ha guardato , avendo tu fatti tanti ma

li , non voler fare adeffo cotali cofe , per

le quali Dio ti caftighi e dei peccati pre

fenti , e de ' paſſati , ſicchè l'ultimo tuo

fallo fia peggiore de ' primi . Adunque con

quefte , e fimili confiderazioni dee l' uoma

ftar avvertito , ed armato contra queſto

vizio . E questa è la prima forta dei rimedj,

che dar vogliamo contra la luffuria .

Altra forta di rimedj più particolari

contra la lufjuria .

Ltre a quefti rimedį , che in comune

ve ne fono degli altri più particolari , e

più efficaci , dei quali ragionarne farà be

ne . Di quefti il primo è refiftere a' prin

cipj (c) [ -ficcome già in altra parte ab

biamo detto ]: perchè fe nel principio non

fi difcaccia del tutto il nemico , fubito fi

rinforza , perchè [ ficcome dice S. Gre

gorio ] dappoichè l'avidità della diletta

zione s' impoffeffa del cuore , non lo la

feia penfare ad altro , che a dilettazioni,

che gli piacciono ; epperò fi dee far re

fiftenza nel principio , mandando fuori i

penfamenti carnali ; perchè ficcome le le

gna confervano il fuoco , così da'penfieri

fono fomentati i defiderj ; e fe i penfieri

fono buoni , accendono il fuoco della ca

rità , ma ſe ſono cattivi , fanno ſuſcitare la

fiamma della luffuria .

Bifogna ancora mettere buona guardia

a tutti i fenfi , e maffimamente agli oc

dalle
chi , acciocchè non vedano cofe ,

quali poffa venire alcun pericolo ; perchè

molte volte guarda l'uomo con femplici

tà alcuna cofa , e per folo averla vifta ,

reſta l'anima ferita . E perchè il guardare

in

( a ) Apoc. 14. ( b ) Rifugio di chi ha perduto la verginità.

c ) Refiftenza ne' princip) è più efficace .
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inconfideratamente le donne , indebolifce

la coſtanza di colui , che le guarda ; pe

rò l'Ecclefiaftico (a) ei configlia , dicen

do: Non voler aggirare gli occhi per li can

toni della Città , nè per le piazze : rivolta

gli occhi dalla donna ornata , e non vo

ler guardare la bellezza di quella . A per

fuadere quefto ci dovrebbe baſtare la dot

trina di S. Giobbe (b) , il quale , quan

tunque foffe uomo fantiffimo , nientedi

meno governava con gran diligenza gli oc

chi fuoi , ficcome diffe egli fteffo , non fi

dandofi di fe medefimo , nè della lunga

ſperienza della virtuofa fua vita : e fe

quefto non ti bafta , aggiungaſi l' eſempio

di Davide (c) , che effendo uomo tanto

fanto , che era fecondo la volontà di Dio;

nientedimeno l'aver veduto una volta fo

la una donna , lo tirò a tre si gravi pec

cati , come furono l'omicidio , lo fcan

dalo , e l'adulterio .

Devi ancora governare le orecchie , ac

ciocchè non odano cofe difonefte , le qua

life per cafo ti verrà di udire , abbine

difpiacere , e dimoftralo con faccia me

fta ; perchè facilmente fi mette l'uomo

a far le cofe , che volentieri ode . Guar

da ancora la tua lingua da dir paroledi

fonefte ; imperciocchè li coftumi buoni mol

to fi corrompono dai difcorfi cattivi . La

linguafcuopre le affezioni dell' uomo ; con

cioffiachè di quello , di cui fi trova pie

no il cuore , parla la lingua . Procura di

tener occupato il cuore in penfieri fanti,

ed il tuo corpo in eſercizj buoni ; perchè

[ ficcome dice San Bernardo ] Li de

monj mandano all' anima oziofa cattivipen

feri , ne' quali fi occupi , acciocchè quan

unque ceffi dal mal operare , non ceffi dal

mai penfare .

In ogni tentazione (d) , e mashimamente

in quefta mettiti avanti gli occhi del tuo

cuore l'Angelo tuo Cuftode , ed il de

monio tuo accufatore , i quali veramente

fempre stanno a vedere tutte le tue azio

ni , e le prefentano ad un medefimo giudi

ce , il quale vede ogni cofa : fe terrai que

fte verità ben imprefse nella mente , co

me ardirai tu di fare alla prefenza del tuo

cuftode , del tuo accufatore , del tuo giu

dice un'azione tanto laida , che non av

refti l'ardire di commettere fotto gli oc

chi di qualunque uomicciuolo pari tuo ?

Confidera ancora lo spaventofo giudicio

di Dio , e la fiamma de' tormenti eterni;.

perchè qualsivoglia pena fi vince col ti

more di altra pena più grave , ficcome

un chiodo fi cava con un altro , ed a que

fto modo l' ardore della luffuria fi ammor

zerà , col penfare al fuoco dell' inferno . (e)

Ancora per quanto ti fia poffibile , fuggì il

ragionare da folo a folo con donne di fof

petta età ; perchè, ficcome dice S.Giovanni

Grifoftomo , allora il diavolo più ardita

mente affalta gli uomini , e le donne , quan

do li vede così foli , perchè non vi effen

do timore di perfone , che poffano ripren

dere , allora il tentatore fi accofta più ar

dito . Epperò guardati di converfare con

donne , quando non vi fiano teftimonj

perchè sì fatta folitudine invita a far ogui

male : non ti fidare nella paffata virtu

quantunque fperimentata da molto tempo;

poichè fi fa , come quer vecchj s' infiam

marono nell' amore di Sufanna , che da

effi nel giardino era ftata vifta fovente fo

la . Fnggi adunque ogni fofpettofa com

pagnia di donne , perchè il vederle fa

danno a ' cuori , l'udire tira a fe gli uo

mini , il parlare con effe infiamma , il toc

carle ftimola , e finalmente qualunque co

fa delle donne è un laccio agli uomini

che converfano con effe . Però dice San

Gregorio : coloro , che hanno dedicato i

corpi fuoi alla continenza , non ardifca

no abitare con donne , perchè mentre che

nel corpo vive il calore, niffuno prefuma

che totalmente abbia fpento il fuoco del

cuore .

"

Fuggi ancora d'accettare regalucci , vi

Gg fite ,

( c ) Caduta di Davide .( a ) Eccli. 3. ( b ) Giob. 31.

( d ) Confiderazioni neceffarie nelle tentazioni carnali .

(e ) Quanto debba effere fuggita la compagnia delle donne ,
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fite , e lettere di donne , perchè tutte que

fte fono come pania , con che fi pigliano

i cuori , e come mantici , co' quali s' in

fiamma il fuoco del defiderio , quando la

fiamma da per fe forfe fi ammorzerebbe .

E fe vuoi bene ad alcuna donna onefta,

e fanta , voglile bene nell' anima tua ,fen

za curarti di viſitarla ſpeſſo , nè converfar

con effa familiarmente . E perchè l' im

portanza di quefto negozio principalmen

te confifte nel fuggire le occafioni , rac

conterò qui due efempj , i quali da S. Gre

gorio fono ftati fcritti ne' fuoi dialoghi ,

che fanno molto a propofito per quefta

materia .

Nella Provincia di Mifia era un Sacer

dote (a) , il quale con gran timore di Dio

reggeva una Chiefa , che gli era ſtata rac

comandata , ed effendo colà una donna

virtuofa , che guardava la roba , ed altre

cofe della Chiefa , il facerdote l'amava,

come forella , e fi guardava da lei , come

da nemica , ficchè a patto niffuno permet

teva , che eſſa ſi accortaffe a lui , epperò

aveva levate tutte le occafioni da tener

familiarità , o converfazione con quella

[ perchè è proprio de' fanti uomini , per

tar più lontani dalle cofe illecite , difco

ftarfi ancora dalle lecite ] perciò non per

metteva , che colei gli ferviffe in alcuna

neceffità . Quefto venerabile facerdote

adunque effendo già vecchio , ed effen

do già paffati più di quarant' anni del fuo

facerdozio , cadde in una infermità sì gra

ve , che lo conduffe all' eftremo ; ed ef

fendo già quafi morto , fe gli apprefsò quel

la buona donna , ed accoftogli le orec

chie appreffo il nafo per conofcere , fe

refpiraffe ancora , o foffe già morto del

che accorgendofi lui , fi fdegnò grande

mente , e con quel maggiore sforzo , che

poteva , gridò , dicendo : va via , va via

di quà , o donna , imperocchè ancora è

vivo il picciolo fuoco , leva via la paglia:

Ella fi difcoftò , ed egli sforzandofi più ,

diffe con grande allegrezza : fiate i ben

venuti , o siguori miei , come vi fiete de

gnati vifitare quefto piccolo voftro fervo ?

Io vengo , io vengo , vi ringrazio , vi

ringrazio . Egli fpeffo ripeteva quefte pa

role , epperò gli affiftenti gli addimanda

rono con chi parlaffe : a' quali egli riſpo

fe , come maravigliandofi , e diffe : per

avventura non vedere voi quì i santi A

poftoli Pietro , e Paolo E di nuovo vol?

tandofi a ' santi , diffe : lo vengo , io ven

go , e finite queste parole , refe l'anima

a Dio. Quefto efempio di un uomo tan

to venerabile è raccontato da San Gre

gorio nel quarto libro de ' dialoghi , e met

te quefto gloriofo fine di quell ' uomo ,

conveniente alla vita , che con quel fan

to timore aveva tenuta .

Nel terzo libro dei medefimi dialoghi

ferive un altro efempio d'un Veſcovo

dabbene , quantunque non molto cauto :

ed anche quefto riferirò per istruzione dei

temerarj . Di quefto efempio dice , che

furono i teftimonj tanti , quanti erano

quafi gli abitatori di quella Città , dove

accadde . Dice adunque : In una Città d'

Italia fu già un Vefcovo (b) chiamato per

nome Andrea , il quale per lo paffato fem

pre aveva tenuta virtuofa vita , e reli

giofa : nientedimeno nella cafà fua tene

va una donna molto dabbene , e religiofa ,

la vita della quale era manifeſta al Ve

fcovo effere cafta , e religiofa ; e perciò

il Vefcovo ne rettava molto foddisfatto . Il

diavolo prefe da quefto abitare in una

medefima cafa il Vefcovo con la donna ,

occafione di tentare il cuore del Vefco

vo , e così cominciò a rappreſentare agli

occhi dell' animo del medefimo la figura

della donna con penfieri difonefti . Ac

cadde in quefto tempo , che un giudeo

partitofi da una terra di campagna andava

verfo Roma , e vicino alla Città di quel

Vefcovo fe gli fece fera ; per lo che non

potendo arrivare a luogo , dove poteffe

effere alloggiato , vide un Tempio antico ,

dove vi era già un Idolo , al quale ( per

non

( a ) Coftanza d'un facerdote di Mifia .

(b ) Tentazione d' un Vefcovo Italiano .
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sbigottito preftiffimamente uscì dal Tem

pio , ed avvioffi verfo la Città , dove

trovando il Vefcovo , che era in Chiefa,

lo, tirò in difparte , e lo interrogò , s'egli

foffe moleftato d'alcuna tentazione ; ma

il Vefcovo per vergogna non volle con

feffargli il vero il giudeo perfeverando

nell' interrogarlo , diffe : Avvertite , che

in tal giorno voi avete poſto gli occhi

con difonetto amore in una donna reli

giofa ferva di Dio . Il Vefcovo non vo

lendo perciò confeffare il vero , però gli

diffe il giudeo : Perchè nieghi la verità ?

non fo io , che jeri a ora di vefpro tu

t'accoftafti a quella , e la percoteſti nelle

fpalle Il Vefcovo maravigliandoſi di que

fto , che gli era detto , e veduto , che il

fuo peccato era fcoperto ad effo giudeo

confeffogli la cofa , come era paffata , ed

il giudeo diffe al Vefcovo il modo , per

il quale egli l'aveva faputo . Onde ik

Vefcovo pentendofi , proftrofi in terra

facendo orazione a Dio , e fubito licenziò

da cafa fua non folamente quella buona

donna , ma ancora qualunque altra don

na , che era in cafa fua , ed in quel Tem

pio di Idoli , dove era la ftatua d'Apollo,

fece un oratorio in nome di S. Andrea ,

e rimafe libero da quella tentazione , ed

infieme tirò il giudeo alla cognizione di

Dio , (c) per minifterio , ed avvertimenti

del quale effo era ftato liberato dalla ten

tazione carnale ; ficchè in ricompenfa di

quefto beneficio lo ammaeſtrò ne ' miſterj

della fanta fede , e lavatolo con l'acqua

del fanto Battefimo , lo fece membro della

fanta Madre Chiefa , e così avvenne , che il

giudeo procurando l'altrui falute , acquiſtaf

fe la fua fteffa ; ed il nostro Signor Iddio per

il mezzo , che incamminò alla buona vita

l'uno , confervò nella buona vita l'altro .

Molti altri efempj regiſtrati nelle Storie

per il paffato , e nel tempo prefente , po

trei raccontare in quefto luogo , ma per

adeffo battino queiti .

non poter aver meglio ] andò , e temen

do , per effer Tempio d' Idoli [ quantun

que non vi credeffe ] fi fece il fegno della

croce , imitando i Criftiani , i quali nel

tempo de' pericoli fi fanno il fegno della

croce ; ma non perciò potette in tutta la

note chiudere occhio , tanto gran paura

aveva , vedendofi dentro un Tempio d'

Idoli ed intorno alla mezza notte vide

entrare in quel Tempio una gran fqua

dniglia di demonj , de' quali uno , come

principale , e maggiore degli altri , fi mife

a federe in una fedia nel mezzo di quel

Tempio , e cominciò a dimandare ad un

per uno , qual male aveffe egli fatto per

il mondo : e come raccontava ognuno il

male , che aveva fatto , ufcì dal mezzo.

di quelli uno , che diffe aver follecitato

l'anima del Vefcovo Andrea con la figura

d'una donna religiofa , che gli ftava in

cafa . H demonio prefidente udendo que

to con grande attenzione , e tenendolo

per guadagno tanto maggiore , quanto la

perfona era più religiofa ; il maligno fpi

rito , che aveva cominciato a raccontare

quefto , foggiunfe , come nel giorno paf

fato a ora del Vefpro aveva tentato si

fortemente il cuore del Vefcovo , ch'egli

con vifo allegro accoftandofi alla donna

religiofa , con la mano aperta aveva per

coffa quella nelle fpalle . Il demonio pre

sidente , antico nemico del genere umano

confortò questo tentatore a condurre a

fine quello , ch'egli aveva principiato ; il

che s'egli faceffe , avrebbe una fegna

lata corona tra tutti gli altri fuoi compa

gui . I mifero giudeo afcoltando quefte

cofe , tremava per paura ; ed ecco , che

il demonio prefidente comandò agli altri,

che andaffero a riconotcere quello , che

aveffe avuto ardire di dormire in quel

lungo , ed i demonj guardandolo con gran

de attenzione , cominciarono a gridare :

Oi , oi , ch'egli è un vafo vacuo , ma

molto ben figillato e detto quefto , im

mediatamente difparve tutta quella com

pagnia di fpiriti maligni . Il giudeo tutto

(a) Converfione di un giudeo alla vera fede .

Gg 2
De

•
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De rimedj contra l'invidia . Cap. VII.

Nvidia
Nvidia è dolore dell'altrui bene , e rin

crefcimento della felicità degli altri ,

cioè de maggiori , perchè effo invidiofo

non può effer uguale a toro [a] ; e de'

Ininori , perchè fiano pari a lui ; e degli

uguali , perchè concorrino con effo lui ,

In questo modo ebbero invidia Saule con

tra Davide, (b) ed i Farifei contra Crifto ;

epperò gli procurarono la morte , per

chè quefta beftia è così fiera , che a'co

tali perfone non perdona . Quefto peccato

nel fuo genere è mortale , perchè diritta

mente milita contra la carità , ficcome l'

odio ; ma molte volte può non efferlo ,

quando non foffe l'invidia confumata ,

ficcome accade in tutti gli altri peccati .

Perchè ficcome vi è odio , e rancore , che

non è odio formato , quantunque fa in

via per efferlo ; così evvi una invidia per

fetta , ed un' altra non perfetta , quan

tunque fia in via per effere perfetta .

(c) Quefto peccato è uno de' più po

tenti , e più pregiudiziali , che fiano , e

che più diftenda il fuo Imperio per il

mondo, e fpecialmente per le corti , pa

lazzi , e cafe de'Principi , e gran Signori,

benchè non lafcii di correre per l'univer

fità de' capitoli , e religioni . Sicchè chi

potrà difenderfi contra quefto moftro? Chi

farà si felice , che fcampi o dal portare

invidia ad altri , o che altri non portino

invidia a lui? Perchè chi confidera l'in

vidia , che fu , non dico tra li due fra

telli fondatori di Roma , ma tra li primi

due fratelli , che abitarono nel mondo ,

la quale fu sì grande , che fece , che l'uno

ammazzaffe l'altro ; e quell' altra , che fu

tra li fratelli di Giofeffo , (d) che fece , che

quelli lo vendeffero per ischiavo , e quel

la , che fu tra gl'ifteffi difcepoli di Gesù

Crifto , avanti che ad effi foffe mandato

lo Spirito fanto ; e fopra tutto queſto

invidia , che ebbero (e) Aronne , e Ma

ria fratelli , ed eletti di Dio contra il fuo

fratello Mosè ? Leggendofene tanti efem

pj , che fi potrà penfare degli altri uomini

del mondo , tra i quali non vi fia tanta

fantità , nemmeno sì ftretto parentado ?

(f) Veramente quefto vizio è uno di quel

li , che di nafcoſto efercitano un dominio

grande fopra la terra , e menano rovina

maggiore : imperocchè il proprio fuo ef

fetto è di perfeguitare li buoni , e quelli ,

che per le fue virtù , e fufficienza fono

onorati , e contra quefti (come contra il

berfaglio ) effa indirizza le fue faette ;

perlochè diffe Salomone : [ g ] Tutte le

fatiche , ed induftrie degli uomini fono fot

topofte all' invidia de' fuoi proffimi , Adun

que con ogni ftudio , e diligenza ti con

viene armarti contra sì potente nemico

e dimandare continuamente ajuto a Dio,

combattendo tu con ogni pentiero con

tra quello : e fe lui continua in follecitare

il tuo cuore , tu ancora ringagliardifciti

contra quello . Perche chi non gli con

fente con la volontà , niente nuoce , che

la carne maligna lo pizzichi_con_movi

menti brutti , e faftidiofi . E vedendo ,

che il tuo nemico o vicino profperato

più di te , ringrazia il Signore per queſto ;

penfa , che tu o non meriti altrettanto , o

almeno che cotale profperità non fi con

viene a te e ricordati fempre , che non

foccorrerai ai tuoi bifogni per molta in

vidia , che tu porti all ' altrui felicità , ma

che piuttoſto accrefcerai la tua miferia .

E fe tu vuoi fapere con quali forta d'

arme puoi combattere contra queſto vizio,

avverti alle confiderazioni , che seguono .

[h] Prima , confidera , che tutti gl' invi

diofi fono fimili a ' demonj , ai quali gran

demente rincrefcono le buone opere da

noi fatte , ed i beni eterni , che acqui

ftiamo ; non perchè effi poffano averli

l'ancorchè gli uomini li perdeffero , con

ciof

"

( a ) Che cofa fia invidia . ( b ) 2. Reg. 18 ,

(c ) Quanto fia grande il peccato dell' invidia. ( d ) Gen. 37.

( e ) Num. 12 ( f) Forza dell' invidia fopra molti .

(g ) Eccli. 4. (h ) Come fi poffa refiftere all' invidia .



LIBRO SECONDO ,
237

PARTE PRIMA .

"

cioffiachè effi gli hanno perduti irrevoca

bilmente ; ma acciocchè gli uomini levati

dalla polvere , e dalla terra , non godano

del bene perduto da loro . Perlochè dice

S. Agostino nel libro della difciplina cri

fiana : Difcacci Dio quefto vizio non fola

mente dai cuori de criſtiani , ma ancora di

rutti gli uomini , perchè è vizio diabolico

dal quale fegnalatamente è tormentato il

demonio , e per il quale in eterno patirà

fenza fperanza di rimedio . Infatti il demo

nio non è riprefo , perchè egli fia caduto

in adulterio , o in ladroneccio , o furto ;

ma egli è ripreso , perchè dopo d' effere

caduto , ebbe invidia all'uomo , che an

cora ftava in piedi : in quefto modo imi

tando i demonj , gl' invidiofi fogliono a

vere invidia degli altri uomini , non per

chè pretendano acquistare la profperità di

quelli , ma perchè vorrebbero , che tutti

foffero miferabili , ficcome fono effi . Av

verti , o invidiofo , che quantunque l' in

vidiato da te non aveffe i beni , per li

quali tu gli hai invidia , non però tu a

vrefti quelli ; adunque giacchè egli gli ha

fenza tuo danno , non dovresti per questo

averne dolore . E fe per avventura tu hai

invidia per l'altrui virtù , confidera , che

in quefto dimoftri effere nemico di te me

defimo ; concioffiachè di tutte le opere

buone del tuo profimo tu fei partecipe ,

purchè fii in grazia con Dio ; e quanto

più merita il tuo proffimo , tanto maggiore

utilità ne viene a te : però contra ragione

tu hai invidia alla virtù di quello ; onde

per lo contrario dovrefti rallegrartene

poichè ne viene utilità a lui , e a te , e

de'fuoi beni tu ancora ne fei parteci

pe. ( a ) Confidera dunque la tua mife

ria quanto fia grande , che migliorando

il tuo proffimo , tu diventi peggiore ; che

fe tu amaffi nel tuo proffimo li beni , che

tu non puoi avere , quelli fteffi beni fareb

bono ancora tuoi per ragione della carità ,

e così goderefti delle altrui fatiche fen

za tua fatica .

"

f

(b) Confidera medefimamente , che l'

invidia abbruccia il cuore , fecca le carni,

travaglia l'intelletto , ruba la pace della

cofcienza , fa trifti i giorni della vita , e

bandifce dall'anima ogni contento , ed al

legrezza : perchè l'invidia è come il tar

lo , il quale nafce dal legno , e lo confu

ma: così l'invidia nafce dal cuore , e co

miucia a tormentare il cuore , e quefto

guaftato altera poi di più il colore della

faccia , la di cui giallezza dà bastante in

dicio della grave afflizione interna . Non

v'è giudice alcuno sì rigorofo , come è

l'invidia contra fe medefima , la quale con

tinuamente affligge , e caftiga ilfuo auto

re : per la qual cofa non fenza caufa

alcuni Dottori nominano quefto vizio giu

fto , non perchè egli fia giufto ( concio

fiachè egli è peccato ) ; ma perchè egli me

defimo caftiga col fuo fteffo tormento

colui , che l'ha , e contra quello eſercita

la giustizia ,

Confidera medefimamente , quanto fia

quefto vizio contrario alla carità , [ che

è Dio ] ed al bene comune , che da Dio

è grandemente proccurato , avendo invi

dia per gli altrui beni , ed abborrendo

quelli , che da Dio fono ſtati creati , e re

denti , ed ai quali Dio fa fempre del be

ne : la qual cofa è manifeftamente catti

va ; perciocchè queſto è un diſapprovare ,

e distruggere , almeno con la volontà

ciò , che Dio ha fatto . (c) Ma ſe tu vuoi

una certiffima medicina contro quefto ve

leno , ama l'umiltà , abborrifci la fuper→

bia , la quale è madre di queſta peftilen

za . Perciocchè ficcome il fuperbo non può

fopportare fuperiore , nè aver uguale , fa

cilmente porta invidia a quelli , che in al

cuna cofa fono da più di lui , perchè gli

pare d'effere più al baffo , fe vede gli altri

più alto . La qual cofa intefe molto be

ne l'Apoftolo , quando diffe : Non fiamo

avidi della gloria mondana , coll' effere riva

li , o invidiofi gli uni contro gli altri . Per

le quali parole infegna , che chi vuole

fpez

( b ) Effetti dell' invidia .( a ) Miferia dell' uomo invidiofo .

(c) Umiltà medicina contra l'invidia .
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pezzare i rami dell' invidia , deve taglia

re prima la radice dell' ambizione , dalla

quale l'invidia procede .

Per la medefima ragione , hai da al

lontanare il tuo cuore dal difordinato a

more de' beni del mondo , e folamente

devi amare l'eredità, celefte , ed i beni

fpirituali , i qualinon vengono meno,ab
benchè poffeffori fiano molti ; anzi tanto

più s'aumentano , quanto maggiore è il

numero di quelli , che li poffedono . Ma

per lo contrario i beni temporali tanto più

fminuifcono , quanto tra molti poffef

fori fi dividono .: epperò l' invidia cruccia

' animo di chili defidera ; perchè quando

un altro riceve quello , che egli brama ,

o del tutto glie lo leva , ovvero glie lo fmi

nuifce non può effere fenza difpiacere

il vedere , che fia poffeduto da altri quel

lo , che egli defidera .

"

E non basta non aver difpiacere de be

ni del proffimo , ma ancora bifogna , che

t'affatichi per fargli tanto bene , quanto

puoi , ed anco devi pregare Dio , che gli

faccia quel bene , che tu non puoi . Non

devi abborrire alcun uomo. (a) Ama li tuoi

amici in Dio , ed ama li nemici per a

mor di Dio , il quale , quando tu gli eri

nemico , tamò tanto , che per redimer

ti dal potere de' tuoi nemici , mife la vi

ta per te . E quantunque il proffimo fia

cattivo , non però deve effer abborrito ,

anzi in quefto cafo devi imitare il me

dico , il quale ha in odio l'infermità , ed

ama la perfona dell' infermo : così devi

far tu , amando quello , che da Dio è

ftato fatto , ed abborrendo quello , che

l'uomo malamente ha fatto . Non dirai

mai nel tuo cuore : Che ho da far io con

coftui O in che gli fono io tenuto Non

lo conofco , nemmeno è mio parente ,

mai non mi ha fatto bene , anzi alcuna

volta m'ha fatto danno : ma ricordati

che fenza alcun tuo merito Dio t'ha fat

to grandi beneficj , per li quali egli ti di

"

manda , che in contraccambio di quefta fua

cortefia , tu ufi liberalità non con effo lui

[che non ha bifogno de ' tuoi beni] , ma con

il tuo proffimo ,che a te ha raccomandato .

De' Rimedi contra la Gola . Cap. VIII.

Gola è appetito difordinato di man

o (¿ ) . Da queſto vizio.

ritira Crifto dicendo : Avvertite , che non

fiano aggravati i voftri cuori col troppo

mangiare, o bere , coi penfieri di questo

mondo . E quando quefto vizio tenterà il

tuo cuore , gli potrai refiftere con le con

fiderazioni feguenti . (c)

Prima confidera , come per un peccato

di gola è venuta la morte fopra tutto il

genere umano ; epperò ti bifogna vincere

quefta prima battaglia , nella quale fe tu

non faraj, vittoriofo , tanto più farai ten

tato , e combattuto da altri vizj , e farai

tanto più debole per refiftere . Se dunque

tu vuoi effere vittoriofo dei vizj , comin

cia a domar la gola ; perchè ſe non vin

ci prima quefta , vani faranno li tuoi

sforzi contra gli altri : allora potrai fog

giogare li nemici efteriori , quando avrai

uccifi gl'interni ; facendo con poco frut

to la guerra ai nemici ftranieri chi ha

dei traditori in cafa . Per queſto il de

monio tentò prima di gola il Signore , vo

lendo fubito impadronirfi della porta di

tntti gli altri vizj .

( a ) Per quali cagioni ci dobbiamo

(b ) Che cosa fia gola. (c )

( d )d ) Aftinenza di Crifto .

Metti ancora l'occhio (d) a quella fin

golar aftinenza del Signor noftro Gesù

Crifto , il quale non folamente dopo il di

giuno nel deferto , ma ancora molte altre

volte afpramente trattò la carne fua san

tiffima , patì fame per noftro rimedio ,

e per darci eſempio . Adunque fe colui ,

che con la fola fua preſenza nutrifce gli

Angeli , e pafce gli uccelli dell' aria , ha

patito fame quanto più ragionevolmen

te dei tu patirla per amor di te medefi

mo ? Con quale titolo vuoi tu gloriarti ;

che

indurre a non effer invidiofi .

Come fi refifta al peccato della gola .
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che fii fervo di Crifto ; fe avendo Egli

patito fame , tu confumi la vita in man

giare , ed in bere ? Egli ha patito trava

gli per la tua falute , e tu non vuoi pati

re per la tua ifteffa falute ? Se ti pare

troppo grave la Croce dell' aftinenza ,

poni l'occhio della confiderazione al fiele,

ed aceto , che il Signore guftò ſopra la

Croce , perchè [ ficcome dice San Ber

nardo Non è alcun cibo tanto amaro ,

che non diventi faporito , fe farà temperato

con aceto , e col fele di Crifto .

Confidera ancora l'aftinenza di tutti

quei santi Padri dell' Eremo , (a) i quali

fequeftrandofi ne' deferti , crocififfero con

Cristo la carne fua con tutti i fuoi ap

petiti , e col favore del Signore Iddio po

tettero mantenerli molti anni mangiando

radici d' erbe , e facendo certe aftinenze

si grandi , che agli uomini pajono incredi

bili . Adunque fe coftoro in quefto modo

imitarono Crifto , e per quefta via fono

andati al Cielo; come vuoi tu andare colà,

dove effi fono , camminando per delizie,

e dilettazioni ?

Confidera ancora , quanti poveri fono

nel mondo , che fi terrebbono felici, fe fi

faziaffero con folo pane , ed acqua ; e

così intenderai , quanto fia ftato liberale

con effo reco il Signore , il quale per av

ventura ti ha provviſto più ampiamente,

che quelli per lo che non è ragione ,

che tu converta la liberalità della fua gra

zia in iftromenti della tua gola . Confide

ra ancora quante volte con la tua boc

ca hai ricevuto quell' Oftia confecrata ;

però non voler confentire , che per quella

medefima porta , per la quale entrò la

vita , entri la morte , ed il nutrimento ,

e l'efca degli altri peccati .

Confidera ancora , che la dilettazione

della gola non confifte in luogo maggio

re di due dita , ed in due momenti di

tempo , in cui vi paffa il cibo ; e non è

ragione , che per un sì picciolo luogo

della gola dell' uomo , e per sì breve diletta

zione non bafti la terra , il mare , e l'aria.

Per foddisfare a quefta gola molte volte

fono fpogliati i poveri , e fi fanno loro

molte violenze , acciocchè la fame dei de

boli fi converta in delizie de ' potenti .

Miferabile cofa è per certo , che una di

lettazione d' una sì picciola parte del

corpo precipiti tutto l'uomo nell' in

ferno ; e che tutte le membra , e ſenti del

corpo patire debbano eterne pene per

l'avidità d'un membro folo . Non confi

deri quanta fia la tua cecità , fe nutriſci

con cibi delicati il corpo , che da quì a

poco farà mangiato dai vermi , ed intanto

trafcuri di provvedere all' anima tua , che

pretto farà prefentata al tribunale di Dio?

E fe queſta farà trovata digiuna di vir

tù , per quanto il ventre fia pieno di cibi

fquifiti , farà condannata agli eterni tor

menti , non reftando impunito il corpo ,

il quale ficcome fu creato per l'anima, così

con lei farà caftigato . In queſta maniera

difpregiando la parte , che in te è più

nobile , ed accarezzando la meno nobile,

perderai e l'una , e l'altra , e con la ſteſ

sa spada t'ammazzerai ; perchè la carne,

che a te fu data per ajuto , fai che fia

laccio per rovinare la tua anima , la qua

le t ' accompagnerà a' tormenti , ficcome

qui ti feguitò nei vizj .

Ricordati della fame di Lazaro, (b)il qua

le defiderava faziarfi delle bricie , che ca

devano dalla menfa del ricco , e niffuno

glie ne dava ; nientedimeno quando mo

rì , 1' anima fua fu portata nel feno di

Abramo per mano degli Angeli : ma per

il contrario il ricco Epulone vestito di

porpora , e biffo , fu fepolto nell' inferno ;

perocchè non poffono fare una medefima

riufcita la fame , e la fazietà , la diletta

zione , e la continenza , perchè nella mor

te alle miferie fuccedono le delizie , ed

alle delizie le miferie . Abbondantemente.

[ poniamo cafo ] hai mangiato , e be

vuto l'anno paffato ora dimmi , che

hai avanzato di tante delizie ? Per cer

to

(a) Aftinenza de' santi Padri .

(b ) Fame di Lazaro cagione dellafua beatitudine
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to niente , fe non rimordimento della co

fcienza , che per avventura ti tormen

terà eternamente .

ca paſſa , e la virtù perfevera : maſe tufa

rai alcuna cofa brutta con diletto , il diletto

paffa , e la bruttezza reſta .

Sicchè tutto quello , che difordinata

mente hai mangiato , lo hai perduto ; e

quello 35 di che privandoti , n' hai fatto

parte a'poveri , lo hai confervato in depo

fito , perchè ti fia reftituito nella Città

celefte . Ed acciocchè non fii preſo da RA

quefto vizio , confidera prima , che mol

te volte , quando la neceffità ricerca la

soddisfazion
e

di fe medefima , la diletta

zione ,(a) la quale fotto questa coperta ita

nafcofta , pretende che fia compito il fuo

fiderio

, e tanto più facilmente inganna,

quanto con colore di più onefta neceflità

cuopre il fuo defiderio ; epperò egli è di ne

ceffità ufare gran cautela , e prudenzae prudenza

per raffrenare l'appetito della dilettazio

Rè defiderio difordinato di vendetta

contro colui , dal quale ci penfiamo

effere offefi (b) . Contro quefto peftilente

vizio ci provvede di medicina l'Apofto

lo dicendo (c) : Ogni amaritudine di cuo

re, ogni ira , e fdegno , gridore , e beftem- "

mia fia lontana da noi , infieme con ogni

malignità , e tra voi fiare benigni , e com

paffionevoli , perdonandov
i

gli uni agli al

tri , ficcome Dio ha perdonato a voi, per

l amore di Gesù Cristo . Di quefto vizio

-ne, eper tenere la fenfualità fotto l'indice il Signore in San Matteo : Chi fard

perio della ragione . Sicchè fe tu vuoi adirato contro il fuo fratello , farà tenuto

che la tua carne fia ferva , e foggetta all' a render il conto nel di del giudicio ; e chi

anima , fa che la tua anima fia foggetta gli avrà detto pazzo , ovvero altra parola

a Dio ; imperocchè egli è di necellità , ingiuriofa , farà condannato alle pene dell'

che l'anima fia retta da Dio , acciocchè inferno : però quando queftofuriofo vizio

poffa ella reggere la carne fua ; e per que tenterà il tuo cuore , ricordati d' ovviar

fto ordine maravigliofamente faremo rifor- gli con le feguenti confiderazioni .

mati , cioè , che Dio fignoreggi alla ra

gione , la ragione all' anima , e l'anima

al corpo ; e così tutto l'uomo refta rifor

mato . Ma il corpo refifte all' imperio dell'

anima, s'effa non fifottomette all ' impe

rio della ragione , e fe la ragione non fi

conforma con la volontà di Dio .

Quando farai tentato dalla gola , im

maginati , che già hai goduto di questa

breve dilettazione , e che già pafsò , e

che il diletto del gufto è fimile al founo

della notte paffata ; e confidera , che que

fta dilettazione, dappoi che è paffata, laſcia

l'anima trifta nella coscienza ; ma fe questa

viziofa dilettazione refta vinta , l'anima

diventa allegra , e la cofcienza refta con

tenta . Conformafi a quefto quella bella

fentenza del Savio , che dice : Se tu fa

rai alcuna cofa virtuofa con fatica , lafati

De' rimedj contro l'ira , e contro gli odj,

ed inimicizie , che da quella nafcono

Cap. IX.

→

E prima confidera, che per fino(d) gli a

nimali bruti vivono in pace con quelli ,

che fono della fua fteffa fpecie . 1 Leo

fanti vanno infieme coi leofanti ; le vac

che , e medefimamente le pecore vanno

infieme nei fuoi armenti , e greggi ; gli

uccelli ancora con quei della fua fpecie

volano in compagnia ; le grue vediamo ,

che di notte vegliando , guardano le al

tre grue , ed infieme volano il giorno ; il

medefimo fanno le cicogue , i cervi, i del

fini, e gli altri animali . Ancora l'unità

e l'ordine delle formiche , e delle api , ad

ogni uno è manifefto , e tra gli steifi ani

mali fieri vi è la pace comune: la fe

rocità de' leoni ceffa con quelli della fua

fpecie ; il porco cinghiale non affalta

un altro cinghiale ; nè il lupo cerviero

combatte con un altro lupo cerviero ;

nem

**

(a ) Diletto coperto dal vizio della gola . ( b ) Che cofa fra ira .

( c ) Eph. 4. (d) Pace tra gli animali della medefima fpecie.



T
241LIBRO SECONDO , PARTE PRIMA

nemmeno un drago s'adira contro un

altro drago ; e finalmente gli fteffi fpi

riti maligni , che fono i primi autori d'

ogni noftra difcordia , tra le medefimi ten

gono lega , e di comune confenfo man

tengono la loro tirannia . Solamente gli

uomini , ai quali più converrebbe l'uma

nità , e pace , e che loro è più neceffa

ria , tengono tra fe inteftini odj , e dif

cordie : del che ſe ne deve tenere gran

dufima confiderazione . ⚫

Non è di poca confiderazione , che la

Reffa natura abbia provviſto d'armi tutti

gli altri animali per combattere , come

il cavallo di piedi , i tori di corna , il cin

ghiale di denti , le api del pungente acu

leo , gli uccelli d' unghie , e becchi ; per

infino alle pulci , e zenzale vediamo , che

la natura ha dato il modo per mordere ,

e cavare fangue : ma te , o uomo (per

chè fei ftato creato per la pace , (4) e

concordia ) ha creato difarmato , e nudo ,

acciocchè non aveffi con che nuocere;

adunque confidera quanto fia contra la

tua natura il vendicarti , e nuocere a chi

t'ha offefo , maffimamente con arine cer

cate fuori di te , che dalla natura tifono

ftate negate .

e lo fece in pezzi . Il medefimo vediamo

effer fatto da tori contra quelli , che gli

hanno 'irritati , per vendicarfi . Di sì

fatte beftie fono imitatori gli uomini fe

roci , ed adirati , i quali potendo mitiga

re l'ira con la ragione , e con la difcre

zione conveniente ad uomini , voglion più

preſto ſeguitare l'impeto , e furore be

ftiale , gloriandofi della parte più vile ,

la quale ad effi è comune con le beſtie ,

dovendo ufare della Divina ragione , la

quale ad effi è comune con gli Angeli .

Se tu dici , è difficil cofa il mitigare il

cuore fdegnato : Ti rifpondo , che all'

incontro devi confiderare , che molto più

difficili cofe patì per tuo amore il Figlis

uolo di Dio . Chi eri tu , quando egli per

te fparfe il fuo fangue ? Non gli eri ne

mico ? Non confideri con quanta man

fuetudine ti fopporta , quando ad ogni

ora pecchi ; e con quanta benignità ti ri

ceve , quando a lui ritorni ? Per avven

tura dirai , che il tuo nemico non merita ,

che gli fia perdonato . Dimmi , tu meri

ti forfe , che Dio ti perdoni ? Tu vuoi ,

che Dio ufi teco mifericordia ; e vuoi

efercitare giuftizia contro del tuo proffi

mo? Confidera , che fe il tuo nemico è

indegno di perdono , fei indegno anche

tu ; e che Gesù Cristo è meritevole al

fommo , che tu perdoni per amor fuo .

Confidera ancora , come l'ira , e il defi

derio di vendetta è proprietà delle beftie

feroci del furore delle quali dice il Sa

vio ( ) , che Dio avevagli data la cogni

zione e che per confeguenza tu dege

neri molto dalla nobile tua condizione ,

imitando la ferocia dei leoni , dei ferpen

ti , ed altri animali fieri . Eliano fcrive du

un leone , che effendo. ftato ferito con la

lancia in una caccia , a capo d'un anno

pafsò per quel luogo colui , che l'aveva

ferito in compagnia del Re Giuba , e di

molt altra gente : il leone lo riconobbe ,

e rompendo per mezzo tutta quella gen

te , ( che non fe gli potette far refiften

za) non fi fermò perfino che arrivò a

colui , che l'aveva ferito , e lo sbranò ,

Confidera ancora , che in tutto quel tem

po , che tu porti odio , non fei degno di

offerire a Dio facrificio(c), il quale gli piac

cia : Per lo che diffe il Salvatore : (d) Se

offerifci il tuo facrificio all' altare , ed ivi.

ti ricorderai , che il tuo proffimo fia ftato.

offefo,da te ; va prima a riconciliarti con

effo lui , e ritornato , che farai , ritor

na afar il tuo facrificio . Dal quale pre

certo puoi chiaramente conofcere , quan

to fia grande il peccato della difcordia.col

proffimo (e) ; poichè mentre che la dif-.

cordia dura , fi fta in difgrazia di Dio ;

non gli piace cofa , che in quello ftato fac

Hh cia.

( a ) Uomo nato naturalmente alla pace . (b) Ira è imperio beftiale .

(c ) Ira ci fa indegni di comparire dinanzi a Diò.

( d ) Matt. 5. (e) Quanto fia cofa ingiusta il far vendetta.
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cia il colpevole ; conforme a quello , che

dice San Gregorio : Niente ci giovano i be

ni , che da noi fono fatti , fe non fopper

siamo con animo tranquillo le offefe , che ci

fono fatte.

Confidera medefimamente chi fia colui ,

che tu tieni per nemico ; imperocchè egli

è neceffariamente o giusto , o ingiufto :

che s'è giusto, non è dubbio , che fia mol

to mal fatto voler male ad un giusto , ed

effere nemico d'uomo , che abbia Dio per

fuo amico; ma s' egli è ingiusto , egli è

ancora biafimevole cofa vendicare le al

trui malignità con la fua propria , e che

volendo tu effere giudice nella caufa tua ,

caftighi l'ingiustizia d'altri con la tua ;

maffimamente che fe tu vuoi vendicare

le tue ingiurie, ed il tuonemico le fue,

non avranno mai fiue le difcordie . Mol

to più gloriofo modo di vendicare è quel

lo , che l' Apoftolo ç'infegna , dicendo:

Vinci il male col bene ; cioè, vinci gli altrui

vizj con le tue proprie virtù . Perchè mol

te volte trattando di rendere male per ma

le, e non voler cedere in cofa alcuna ,

vien la perfona ad effer vinta più vergo

gnofamente ; concioffiachè egli è tormen,

tato dall' ira, e vinto dalla paffione , la

quale fe tu vinceffi , farefti più valente

di uno, che per forza d'arme prefa avef

Le una città ; perchè minor vittoria è pi

gliar una , o molte città , e foggiogarle ,

concioffiachè fono fuori di te , che le pro

prie paffioni , che fono dentro di te ; e

metter legge , e freno per domar l'altie

ro tuo fdegno , che in te fta rinchiufo ,

il quale fe tu on terrai in freno , file

verà contro di te, e faratti fare tali cofe ,

che ti rincrefceranno ; e quello ch'è peg

gio , appena potrai conofcere il male , che

fai ; perchè all' adirato qualfivoglia ven

detta pare giufta , e le più volte s'ingan

credendofi , che lo ftimolo dell' ira

fia zelo di giustizia ; ed a quefto modo fi

Guopre il vizio col colore della virtù .

Adunque per meglio vincere quefto vi

na ,

zio , il rimedio de' migliori , che fiano , è

l'ingegnarti di eftirpare dal tuo animo la

mala radice dell' amor difordinato di te

medefimo, e di tutte le cofe tue (a); per

chè altrimenti faciliffimamente t' accende

rai all'ira , quando tu , o alcuno de' tuoi

fia toccato con parole , quantunque di po

ca importanza . Oltre a quefto , quando

tu ti fentirai più tentato dall' ira , tanto

più ti devi apparecchiare a pazienza , pre

vedendo ogni forta d' aggravj , che ti fi

poffa fare in qualsivoglia negozio ; perchè

le faette , che da lontano fono viite , me

no offendono . Per lo che nel tuo cuore

devi effer molto rifoluto , che quando fei

in collera , non dica , o facci cofa alcuna ;

nemmeno devi creder a te medefimo ; an

zi tieni in fofpetto tutto ciò , che in que!

tempo il tuo cuore ti çonfiglia ; quantun

que ti paja conforme alla ragione . Dif

ferifci l'efecuzione , perfino che ti paffi

la collera , o dì una , o più volte l'ora

zione detta , Pater nofter , o altra fimile .

Plutarco racconta , che un molto fa

vio (b) , e di grandiffima fperienza , ac

comiatandofi da un Imperatore fuo gran

diffimo amico , non gli diede altro confi

glio , fe non che quando foffe adirato

non comandaffe cofa alcuna , per infino,

che tra fe medefimo recitaffe tutto l' al

fabeto , per perfuadergli , che fono mol

to fuor di ragione le cofe , che fi fanno

nel tempo , che bolle l'ira nel cuore . Ed

è molto da confiderare , che non effendo

peggior tempo di quefto per deliberare ciò,

che fi dee fare , nientedimeno vuol ognuno

in quel tempo fare ; epperò convien re

fiftere animofamente , quando fiamo affal

tati da quefto vizio ; imperocchè ſenza

dubbio , ficcome quando uno è ubbriaco,

non può far cofa conforme alla ragione , e

della quale dappoi non debba pentirfi [ fic

come fi legge d'Aleffandro magno ] ; co

si quando uno è turbato dall'ira , ed ac-*

ciecato dai fumi di quefta paffione, non

può pigliare rifoluzione , nè configlio al

cuno

( a ) Rimedio contra il vizio dell'ira,

(b ) Ricordo dato da un favio ad un Imperatore.

•

A

"O

*
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cuno , che quantunque allora gli paja

giuſto , la ſeguente mattina lo rifiuterà per

ingiufto perchè non è dubbio , che l'ira,

il vino , e l'appetito carnale fiano i peg

giori configlieri , che fi trovino . Epperò

dice Salomone (a) : Il vino , e la donna

levano il cervello all' uomofavio : per il vi

no intefe Salomone non folamente que

fto materiale, che fuole acciecare la ra

gione , ma ancora qualfivoglia gran paf

fione , la quale medefimamente al modo

fuo l'accieca ; quantunque non lafci d'

effer colpa tutto quello , che in quefto mo

do fia fatto . Ancora egli è buoniffimo av

vertimento , quando fei adirato , l'occu

parti (6) in akre faccende, divertendo il

tuo penfiere dalle fdegno , perchè levan

do la legna dal fuoco , fubito fi fcema la

famma di quello : sforzati d'amare an

cora coloro , che neceffariamente hai da

fopportare ; perchè fe il foffrire non è ac

compagnato con l'amore , la pazienza ,

che di fuori apparifce , molte volte ficon

verte in rancore . Per lo che dicendo S.

Paolo (c) La carità è paziente , ſubito fog

giunfe , è benigna : perchè la vera carità

non refta di amare benignamente quelli ,

che fopporta pazientemente . Medelima

mente egli è avvertimento il dar luogo all ' ,

ira del fratello ; perchè fe tu ti parti dall'

adirato , gli darai luogo, finchè perda l'

ira; o almeno fe tu ti parti , rifpondigli

piacevolmente , perchè ficcome dice Salo

mone, La rifpofta piacevole rompe. l'ira.

Dei rimedj contro la pigrizia . Cap. X.

Pigriz

Igrizia è dappocagine (d) , e viltà di

cuore al ben operare , e particolar

mente ella è trittizia , e faftidio delle co

fe fpirituali . Di quanto pericolo fia que

fto peccato , fi conofce per quelle parole

del Salvatore : Ogni albero , che non dard

buonfrutto , fara tagliato , e gettato nelfuo

co:ed inun altro luogo efortandoci a vi

(a)

( c)

(e)

:)

vere con penfiero , è diligenza [ la quale

è contraria a quefto vizio ] dice : Apri

te gli occhi , vegliate ,
ed -orate perchè

non fapete quando farete chiamati : perciò

quando queſto brutto vizio tenterà il tuo

cuore , ti puoi armare con le feguenti

confiderazioni

Prima confidera , quanti travaglj ha fop

portati Crifto (e)per te dal principio fino

al fine della vita fua , come ſtava tutta la

notte in orazione per te , come cammi

nava da un paeſe in un altro , infegnan

do , e curando gli uomini , come fi oc

cupava fempre nelle cofe , che apparten

gono alla noftra falute , e fopra tutto que

fto , come nel tempo della fua paffione por

tò fopra li fuoi facratiffimi omeri , quan

tunque ftauchi per li molti travaglj paf

fati , quella grave croce . Adunque fe il

Signore della Maeftà fopportò tanta fatica

per la tua falute , quanto è maggiore ra

gione , che tu t'affatichi per la tua iftef

fa ? Per liberarti dai tuoi peccati ha pa

tito quel delicato agnello tanti , e sì gran

di travaglj , e tu non vuoi fopportare i

piccoli , e pochi per amor fuo? Confi

dera ancora quanti travaglj hanno fop

portati gli Apoftoli , quando per tutto il

mondo andarono predicando . E medefi

mamente quanti travagli hanno patito i

Martiri , i Confeffori , le Vergini , e quei

santi Padri , i quali nei deferti vivevano

fequeftrati , e ritirati dall' umana converfa

zione ; e finalmente tutti i santi , i qua

li adeffo godono nel regno di Dio, per

la fatica , e fudore de' quali la fede cat

tolica nella Chiefa è ftata ampliata per

infino al dì d'oggi .

Confidera medefimamente , come niffu

na delle cofe create fta in ozio ; percioc

chè gli eſerciti celefti non ceffano mai di

cantar lode a Dio ; il fole , la luna , le

ftelle , e tutti i corpi celefti fi aggirano

ogni giorno intorno al mondo per noftra

utilità . L'erbe , le piante , ed ogni altra

Hh 2 cofa

•

Eccli. 19. (b) Occupazione è rimedio dell'ira .

1. Cor. 2. (d) Che cosa è pigrizia .

Travagli pariti`da Crifto per l'uomo .
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to più ti conofci meritevole di caftigo per

le ca ttive , che commettefti . Perchè molte

volte accade [ ficcome dice S. Gregorio

che dopo il peccato l' anima fia più fer

vente , la quale nello ftato dell'innocenza

ftava tepida , e fpenfierata . E poichè Dio

t'ha guardato , avendo tu fatti tanti ma,

le da quefto vizio vien diftrutta e ve

drai come i vergini in quefta vita co

minciano a godere la vita Angelica , e

come fingolarmente [ mercè della puri

tà fiano fimili agli fpiriti celefti ; im

perocchè vivere nella carne fenza ope

re carnali , egli è più presto vita Angeli

ca , che umana . Sola la verginità fic- li , non voler fare adeffo cotali cofe , per
[

come dice S. Girolamo ] è quella , che in le quali Dio ti caftighi e dei peccati pre

quefto tempo della mortalità rapprefenta lo fenti , e de' paffati , ficchè l'ultimo tuo

ftato della gloria immortale ; fola quella of fallo fia peggiore de' primi . Adunque con

ferva l'ufanza di quella Città celefte , nel- quefte , e fimili confiderazioni dee l' uoma

la quale non fi fanno nozze , nè fpofali ftar avvertito , ed armato contra queſto

zj , ed a questo modo dona agli uomini vizio . E questa è la prima forta dei rimedj,

terreni il faggio di quella converfazione che dar vogliamo contra la luffuria .

celefte ; epperò a ' vergini fi dona nei cie

li premio fingolare , de' quali fcrive San

Giovanni nell' Apocaliffe (a) : Quefti fono

quelli , che non hanno macchiato la carne

fua con donne , ma fono rimasti vergini , e

Seguitano l' Agnello , in qualunque luogo egli

vada e perchè in questo mondo hanno

fatto più che gli altri , imitando il Signor

noftro Gesù Cristo nella purità verginale,

però nell' altro mondo fi accofteranno a

fui più familiarmente , e fingolarmente fi

diletteranno della purità de' fuoi corpi ,

Quefta virtù non folamente fa gli uo

mini fimili a Crifto , ma ancora li fa tem

pj dello Spirito fanto : imperocchè lo Spi

rito Divino , amatore della purità , ficco

me odia più d'ogni altro vizio la difo

neftà ; così ripofa più volentieri , e più

allegramente nell' anime pure , e nette

Per la qual cofa il Figliuol di Dio con

cetto dello Spirito fanto tanto ha amato,

ed onorato la verginità , che per amor di

quella fece quel gran miracolo , il quale

fu di nafcere da Madre Vergine . Ma fe

tu hai perduta la verginità (b) , almeno

dopo il naufragio temi i pericoli , che già

hai provati , e giacchè non hai voluto

confervare intiero quel bene di natura ,

almeno ripara la perdita fatta , ritornan

do a Dio , ed occupandoti nelle buone

opere con tanto maggiore diligenza , quan

•

Altraforta di rimedj più particolari

contra la luffuria.

Oltre a quefti rimedi , che in comune

fono ftati dati contra quefto vizio

ve ne fono degli altri più particolari , e

più efficaci , dei quali ragionarne farà be

ne . Di quefti il primo è refiftere a' prin

cipj (c) [ ficcome già in altra parte ab

biamo detto ]: perchè fe nel principio non

fi difcaccia del tutto il nemico , fubito fi

rinforza , perchè [ ficcome dice S. Gre

gorio ] dappoichè l'avidità della diletta

zione s'impoffeffa del cuore , non lo la

fcia penfare ad altro , che a dilettazioni,

che gli piacciono ; epperò fi dee far re

fiftenza nel principio , mandando fuori i

penfamenti carnali ; perchè ficcome le le

gna confervano il fuoco , così da'penfieri

fono fomentati i defiderj ; e fe i penfieri

fono buoni , accendono il fuoco della ca

rità , ma fe fono cattivi , fanno fufcitare la

fiamma della luffuria .

Bifogna ancora mettere buona guardia

a tutti i fenfi , e maffimamente agli oc

chi , acciocchè non vedano cofe , dalle

quali poffa venire alcun pericolo ; perchè

molte volte guarda l'uomo con femplici

tà alcuna cofa , e per folo averla viſta ,

refta l'anima ferita . E perchè il guardare

in

a ) Apoc. 14. (b) Rifugio di chi ha perduto la verginità .

c ) Refiftenza ne' princip) è più efficace .
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inconfideratamente le donne , indebolifce

la coſtanza di colui , che le guarda ; pe

rò l' Ecclefiaftico (a) ci configlia , dicen

do: Non voler aggirare gli occhi per li can

toni della Città , nè per le piazze : rivolta

gli occhi dalla donna ornata , e non vo

ler guardare la bellezza di quella . A per

fuadere queſto ci dovrebbe baſtare la dot

trina di S. Giobbe (b) , il quale , quan

tunque foffe uomo fantiffimo , nientedi

meno governava con gran diligenza gli oc

chi fuoi , ficcome diffe egli fteffo , non fi

dandofi di fe medefimo , nè della lunga

fperienza della virtuofa fua vita e fe

quefto non ti bafta , aggiungafi l' eſempio

di Davide (c) , che effendo uomo tanto

fanto , che era fecondo la volontà di Dio;

nientedimeno l'aver veduto una volta fo

la una donna , lo tirò a tre si gravi pec

cati , come furono l'omicidio , lo fcan

dalo , e l'adulterio .

Devi ancora governare le orecchie , ac

ciocchè non odano cofe difonefte , le qua

life per cafo ti verrà di udire , abbine

difpiacere , e dimoftralo con faccia me

fta ; perchè facilmente fi mette l'uomo

a far le cofe , che volentieri ode . Guar

da ancora la tua lingua da dir parole di

fonefte ; imperciocchè li coftumi buoni mol

to fi corrompono dai difcorfi cattivi . La

linguafcuopre le affezioni dell' uomo ; con

cioffiachè di quello , di cui fi trova pie

no il cuore , parla la lingua . Procura di

tener occupato il cuore in penfieri fanti,

ed il tuo corpo in eſercizj buoni ; perchè

ficcome dice San Bernardo ] Li de

monj mandano all' anima oziofa cattivi pen

feri , ne' quali fi occupi , acciocchè quan

unque ceffi dal mal operare , non ceffi dal

mal penfare .

In ogni tentazione (d) , e mahimamente

in quefta mettiti avanti gli occhi del tuo

cuore l'Angelo tuo Cuftode , ed il de

monio tuo accufatore , i quali veramente

fempre ftanno a vedere tutte le tue azio

ni , e le prefentano ad un medefimo giudi .

ce , il quale vede ogni cofa : fe terrai que

fte verità ben imprefse nella mente , co

me ardirai tu di fare alla prefenza del tuo

cuftode , del tuo accufatore , del tuo giu

dice un'azione tanto laida , che non av

refti l'ardire di commettere fotto gli oc

chi di qualunque uomicciuolo pari tuo ?

Confidera ancora lo spaventofo giudicio

di Dio , e la fiamma de' tormenti eterni ;

perchè qualfivoglia pena fi vince col ti❤

more di altra pena più grave , ficcome

un chiodo fi cava con un altro , ed a que

fto modo l'ardore della luffuria fi ammor.

zerà , col penfare al fuoco dell' inferno . (e)

Ancora per quanto ti fia poffibile , fuggi il

ragionare da folo a folo con donne di fof

petta età ; perchè, ficcome dice S.Giovanni

Grifoftomo , allora il diavolo più ardita

mente affalta gli uomini , e le donne , quan

do li vede così foli , perchè non vi effen

do timore di perfone , che poffano ripren

dere , allora il tentatore fi accofta più ar

dito . Epperò guardati di converfare con

donne , quando non vi fiano teftimonj

perchè si fatta folitudine invita a far ogni

male : non ti fidare nella paffata virtù

quantunque fperimentata da molto tempo;

poichè fi fa , come quer vecchj s' infiam

marono nell' amore di Sufanna , che da

effi nel giardino era ftata vifta fovente fo

la . Fuggi adunque ogni fofpettofa com

pagnia di donne , perchè il vederle fa

danno a' cuori , l'udire tira a fe gli uo

mini , il parlare con effe infiamma , il toc

carle ftimola , e finalmente qualunque co

fa delle donne è un laccio agli uomini

che converfano con effe . Però dice San

Gregorio : coloro , che hanno dedicato ;

corpi fuoi alla continenza , non ardifca

no abitare con donne , perchè mentre che

nel corpo vive il calore , niffuno prefuma ,

che totalmente abbia fpento il fuoco del

Fuggi ancora d' accettare regalucci , vi

Gg

"

cuore .

( a ) Eccli. 3. ( b ) Giob. 31.

(d ) Confiderazioni neceffarie nelle tentazioni carnali .

e ) Quanto debba effere fuggita la compagnia delle donne ,

(c ) Caduta di Davide .

fite,
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fite , e lettere di donne , perchè tutte que

fte fono come pania , con che fi pigliano

i cuori , e come mantici , co' quali s' in

fiamma il fuoco del defiderio , quando la

fiamma da per fe forfe fi ammorzerebbe .

E fe vuoi bene ad alcuna donna onefta,

e fanta , voglile bene nell' anima tua , fen

za curarti di vifitarla fpeffo , nè converfar

con effa familiarmente . E perchè l' im

portanza di quefto negozio principalmen

te confifte nel fuggire le occafioni , rac

conterò qui due efempj , i quali da S. Gre

gorio fono ftati fcritti ne' fuoi dialoghi ,

che fanno molto a propofito per quefta

materia .

Nella Provincia di Mifia era un Sacer

dote (a) , il quale con gran timore di Dio

reggeva una Chieſa , che gli era ſtata rac

comandata , ed effendo colà una donna

virtuofa , che guardava la roba , ed altre

cofe della Chiefa , il facerdote l'amava,

come forella , e fi guardava da lei , come

da nemica , ficchè a patto niffuno permet

teva , che effa fi accortaffe a lui , epperò

aveva levate tutte le occafioni da tener

familiarità , o converfazione con quella

[ perchè è proprio de' fanti uomini , per

tar più lontani dalle cofe illecite , difco

ftarfi ancora dalle lecite ] perciò non per

metteva , che colei gli ferviffe in alcuna

neceffità . Queſto venerabile facerdote

adunque effendo già vecchio , ed effen

do già paffati più di quarant' anni del fuo

facerdozio , cadde in una infermità sì gra

ve , che lo conduffe all' eftremo ; ed ef

fendo già quafi morto , fe gli apprefsò quel

la buona donna , ed accoftogli le orec

chie appreffo il nafo per conofcere , fe

refpiraffe ancora , o foffe già morto del

che accorgendofi lui , fi fdegnò grande

mente , e con quel maggiore sforzo , che

poteva , gridò , dicendo : va via , va via

di quà , o donna , imperocchè ancora è

vivo il picciolo fuoco , leva via la paglia:

Ella fi difcoftò , ed egli sforzandofi più ,

diffe con grande allegrezza : fiate i ben

venuti , o signori miei , come vi fiete de

gnati vifitare quefto piccolo voftro fervo ?

Io vengo , io vengo , vi ringrazio , vi

ringrazio . Egli fpeffo ripeteva queſte pa

role , epperò gli affiftenti gli addimanda

rono con chi parlaffe : a' quali egli riſpo

fe , come maravigliandofi , e diffe : per

avventura non vedere voi quì i santi A

poftoli Pietro , e Paolo E di nuovo vol

tandofi a' santi , diffe : Io vengo , io ven

go , e finite queste parole , refe l'anima

a Dio . Quefto efempio di un uomo tan

to venerabile è raccontato da San Gre

gorio nel quarto libro de' dialoghi , e met

te quefto gloriofo fine di quell' uomo ,

conveniente alla vita , che con quel fan

to timore aveva tenuta .

- Nel terzo libro dei medefimi dialoghi

ferive un altro efempio d'un Veſcovo

dabbene , quantunque non molto cauto :

ed anche quefto riferirò per istruzione dei

temerarj . Di quefto efempio dice , che

furono i teftimonj tanti , quanti erano

quafi gli abitatori di quella Città , dove

accadde . Dice adunque: In una Città d'

Italia fu già un Vefcovo (b) chiamato per

nome Andrea , il quale per lo paffato fem

pre aveva tenuta virtuofa vita , e reli

giofa : nientedimeno nella cafa fua tene

va una donna molto dabbene , e religiofa ,

la vita della quale era manifefta al Ve

fcovo effere cafta , e religiofa ; e perciò

il Vefcovo ne reftava molto foddisfatto . Il

diavolo prefe da quefto abitare in una

medefima cafa il Vefcovo con la donna ,

occafione di tentare il cuore del Vefco

vo, e così cominciò a rappreſentare agli

occhi dell'animo del medefimo la figura

della donna con penfieri difonefti . Ac

cadde in quefto tempo , che un giudeo

partitofi da una terra di campagna andava

verfo Roma , e vicino alla Città di quel

Vefcovo fe gli fece fera ; per lo che non

potendo arrivare a luogo , dove poteffe

effere alloggiato , vide un Tempio antico ,

dove vi era già un Idolo , al quale ( per

non

( a ) Coftanza d'un facerdote di Mifia .

(b ) Tentazione d' un Vefcovo Italiano .

4
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non poter aver meglio ] andò , e temen

do , per effer Tempio d' Idoli [ quantun

que non vi credeffe ] fi fece il fegno della

croce , imitando i Criftiani , i quali nel

tempo de' pericoli fi fanno il fegno della

croce ; ma non perciò potette in tutta la

notte chiudere occhio , tanto gran paura

aveva , vedendofi dentro un Tempio d'

Idoli ed intorno alla mezza notte vide

entrare in quel Tempio una gran fqua

driglia di demonj , de' quali uno , come

principale , e maggiore degli altri , fi mife

a federe in una fedia nel mezzo di quel

Tempio , e cominciò a dimandare ad un

per uno, qual male aveſſe egli fatto per

il mondo e come raccontava ognuno il

male , che aveva fatto , ufcì dal mezzo .

di quelli uno , che diffe aver follecitato

l'anima del Vefcovo Andrea con la figura

d'una donna religiofa , che gli ſtava in

cafa . I demonio prefidente udendo que

to con grande attenzione , e tenendolo

per guadagno tanto maggiore , quanto la

perfona era più religiofa ; il maligno fpi

rito , che aveva cominciato a raccontare

quefto , foggiunfe , come nel giorno paf

fato a ora del Vefpro aveva tentato si

fortemente il cuore del Vefcovo , ch'egli

con vifo allegro accoftandofi alla donna

religiofa , con la mano aperta aveva per

coffa quella nelle fpalle . Il demonio pre

fidente , antico nemico del genere umano

confortò queflo tentatore a condurre a

fine quello , ch' egli aveva principiato ; il

che s'egli faceffe , avrebbe una fegna

lata corona tra tutti gli altri fuoi compa

gni . Il mifero giudeo afcoltando quefte

cofe , tremava per paura ; ed ecco , che

il demonio prefidente comandò agli altri,

che andaffero a riconotcere quello , che

aveffe avuto ardire di dormire in quel

lunga , ed i demonj guardandolo con gran

de attenzione , cominciarono a gridare :

Oi , oi , ch'egli è un vafo vacuo , ma

molto ben figillato e detto quefto , im

mediatamente difparve tutta quella com

pagnia di fpiriti maligni . Il giudeo tutto

sbigottito preftiffimamente uscì dal Tem

pio , ed avvioffi verfo la Città , dove

trovando il Vefcovo , che era in Chiefa,

lo, tirò in difparte , e lo interrogò , s'egli

foffe moleftato d'alcuna tentazione ; ma

il Vefcovo per vergogna non volle con

feffargli il vero il giudeo perfeverando

nell' interrogarlo , diffe : Avvertite , che

in tal giorno voi avete poſto gli occhi

con difonetto amore in una donna reli

giofa ferva di Dio . Il Vefcovo non vo

lendo perciò confeffare il vero , però gli

diffe il giudeo : Perchè nieghi la verità ?

non fo io , che jeri a ora di vefpro tu

t'accoftafti a quella , e la percoteſti nelle

fpalle ? Il Vefcovo maravigliandoſi di que

fto , che gli era detto , e veduto , che il

fuo peccato era fcoperto ad effo giudeo.

confeffogli la cofa , come era paffata , ed

il giudeo diffe al Vefcovo il modo , per

il quale egli l'aveva faputo . Onde il

Vefcovo pentendofi , proftroffi in terra

facendo orazione a Dio , e fubito licenziò

da cafa fua non folamente quella buona

donna , ma ancora qualunque altra don

na , che era in cafa fua , ed in quel Tem

pio di Idoli , dove era la ſtatua d'Apollo,

fece un oratorio in nome di S. Andrea

e rimafe libero da quella tentazione , ed

infieme tirò il giudeo alla cognizione di

Dio , (c) per minifterio , ed avvertimenti

del quale effo era ftato liberato dalla ten

tazione carnale ; ficchè in ricompenfa di

quefto beneficio lo ammaeftrò ne' misterj

della fanta fede , e lavatolo con l'acqua

del fanto Battefimo , lo fece membro della

fanta Madre Chiefa , e così avvenne , che il

giudeo procurando l'altrui falute , acquiſtaf

fe la fua fteffa ; ed il noftro Signor Iddio per

il mezzo , che incamminò alla buona vita

l'uno , confervò nella buona vita l'altro.

Molti altri efempj regiſtrati nelle Storie

per il paffato , e nel tempo prefente , po

trei raccontare in quefto luogo , ma per

adeffo battino queiti .

( a ) Converfione di un giudeo alla vera fede .

Gg 2
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De rimedj contra ľ invidia . Cap. VII.

Nvidia & dolore dell'altrui bene , e rin

crefcimento della felicità degli altri

cioè de' maggiori , perchè effo invidiofo

non può effer uguale a toro [4] ; e de'

ninori , perchè fiano pari a lui ; e degli

uguali , perchè concorrino con effo lui .

In questo modo ebbero invidia Saule con

tra Davide, (b) ed i Farifei contra Crifto ;

epperò gli procurarono la morte , per

chè questa beftia è così fiera , che a'co

tali perfone non perdona . Questo peccato

nel fuo genere è mortale , perchè diritta

mente milita contra la carità , ficcome l'

odio ; ma molte volte può non efferlo ,

quando non foffe l'invidia confumata ,

ficcome accade in tutti gli altri peccati .

Perchè ficcome vi è odio , e rancore , che

non è odio formato , quantunque fia in

via per efferlo; così evvi una invidia per

fetta , ed un' altra non perfetta , quan

tunque fia in via per effere perfetta .

invidia , che ebbero (e) Aronne , e Ma

ria fratelli , ed eletti di Dio contra il fuo

fratello Mosè ? Leggendofene tanti efem

pi , che fi potrà penfare degli altri uomini

del mondo , tra i quali non vi fia tanta

fantità , nemmeno si ftretto parentado ?

(f) Veramente quefto vizio è uno di quel

li , che di nafcosto efercitano un dominio

grande fopra la terra , e menano rovina

maggiore imperocchè il proprio fuo ef

fetto è di perfeguitare li buoni , e quelli ,

che per le fue virtù , e fufficienza fono

onorati , e contra quefti ( come contra il

berfaglio ) effa indirizza le fue faette ;

perlochè diffe Salomone : [ g] Tutte le

fatiche , ed industrie degli uomini fono fot

topofte all' invidia de' ſuoi proſſimi , Adun

que con ogni ftudio , e diligenza ti con

viene armarti contra sì potente nemico ,

e dimandare continuamente ajuto a Dio,

combattendo tu con ogni pentiero con

tra quello : e fe lui continua in follecitare

il tuo cuore , tu ancora ringagliardifciti

contra quello . Perche chi non gli con

fente con la volontà , niente nuoçe , che

la carne maligna lo pizzichi_con_movi

menti brutti , e faftidiofi . E vedendo

che il tuo nemico , o vicino profperato

più di te , ringrazia il Signore per queſto ;

penfa , che tu o non meriti altrettanto , o

almeno che cotale profperità non fi con

viene a te : e ricordati fempre , che non

foccorrerai ai tuoi bifogni per molta in

vidia , che tu porti all' altrui felicità , ma

che piuttoſto accrefcerai la tua miferia .

E fe tu vuoi fapere con quali forta d'

arme puoi combattere contra quefto vizio,

avverti alle confiderazioni , che feguono .

[h] Prima , confidera , che tutti gl' invi

diofi fono fimili a' demonj , ai quali gran

demente rincrefcono le buone opere da

noi fatte , ed i beni eterni , che acqui

ftiamo ; non perchè effi poffano averli ,

l'ancorchè gli uomini li perdeffero , con

ciof

(c) Queſto peccato è uno de' più po

tenti , e più pregiudiziali , che fiano , e

che più diftenda il fuo Imperio per il

mondo , e fpecialmente per le corti , pa

lazzi , e cafe de'Principi , e gran Signori,

benchè non lafcii di correre per l'univer

fità de' capitoli , e religioni . Sicchè chi

potrà difenderfi contra quefto moftro? Chi

farà si felice , che fcampi o dal portare

invidia ad altri , o che altri non portino

invidia a lui Perchè chi confidera l'in

vidia , che fu , non dico tra li due fra

telli fondatori di Roma , ma tra li primi

due fratelli , che abitarono nel mondo ,

la quale fu sì grande , che fece , che l'uno

ammazzaffe l'altro ; e quell' altra , che fu

tra li fratelli di Giofeffo , (d) che fece , che

quelli lo vendeffero per ifchiavo , e quel

la , che fu tra gl' ifteffi difcepoli di Gesù

Crifto , avanti che ad effi foffe mandato

lo Spirito fanto ; e fopra tutto questo

( a ) Che cofa fia invidia . ( b ) 2. Reg. 18.

(c ) Quantofia grande il peccato dell' invidia.

( e ) Num. 12. ( f) Forza dell' invidia fopra molti .

(g ) Eccli. 4. (h ) Come fi poffa refiftere all' invidia ,

( d ) Gen. 37.

1
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(b) Confidera medefimamente , che l

invidia abbruccia il cuore , fecca le carni,

travaglia l'intelletto , ruba la pace della

cofcienza , fa trifti i giorni della vita , e

bandifce dall'anima ogni contento , ed al

legrezza : perchè l'invidia è come il tar

lo , il quale nafce dal legno , e lo confu

ma: così l'invidia nafce dal cuore , e co

mincia a tormentare il cuore , e quefto

guaftato altera poi di più il colore della

faccia , la di cui giallezza dà bastante in

dicio della grave afflizione interna . Non

v'è giudice alcuno sì rigorofo , come è

l'invidia contra fe medefima , la quale con

tinuamente affligge , e caftiga ilfuo auto

re : per la qual cofa non fenza caufa

alcuni Dottori nominano queſto vizio giu

fto , non perchè egli fia giuſto ( concio

fiachè egli è peccato ) ; ma perchè egli me

defimo caftiga col fuo fteffo tormento

colui , che l'ha , e contra quello efercita

la giuſtizia ,

Confidera medefimamente , quanto fia

quefto vizio contrario alla carità , che

è Dio ] ed al bene comune , che da Dio

è grandemente proccurato , avendo invi

dia per gli altrui beni , ed abborrendo

quelli , che da Dio fono ftati creati , e re

denti , ed ai quali Dio fa fempre del be

ne : la qual cofa è manifeſtamente catti

va ; perciocchè queſto è un diſapprovare ,

e distruggere , almeno con la volontà ,

ciò , che Dio ha fatto . (c) Ma ſe tu vuoi

una certiffima medicina contro quefto ve

leno , ama l'umiltà , abborrifci la fuper

bia , la quale è madre di queſta peſtilen

za . Perciocchè ficcome il fuperbo non può

fopportare fuperiore , nè aver uguale , fa

cilmente porta invidia a quelli , che in al

cuna cofa fono da più di lui , perchè gli

pare d'effere più al baffo , fe vede gli altri

più alto . La qual cofa intefe molto be

ne l'Apoftolo , quando diffe : Non fiamo

avidi della gloria mondana , coll' effere riva

li , o invidiofi gli uni contro gli altri . Per

le quali parole infegna , che chi vuole

Spez

( b ) Effetti dell' invidia .

2

cioffiachè effi gli hanno perduti irrevoca

bilmente ; ma acciocchè gli uomini levati

dalla polvere , e dalla terra , non godano

del bene perduto da loro . Perlochè dice

S. Agostino nel libro della difciplina cri

ftiana : Difcacci Dio quefto vizio non fola

mente dai cuori de criftiani , ma ancora di

zutti gli uomini , perchè è vizio diabolico

dal quale fegnalatamente è tormentato il

demonio , e per il quale in eterno patirà

fenza fperanza di rimedio . Infatti il demo

nio non è riprefo , perchè egli fia caduto

in adulterio , o in ladroneccio , o furto ;

ma egli è ripreso , perchè dopo d' effere

caduto , ebbe invidia all' uomo , che an

cora ftava in piedi : in quefto modo imi

tando i demonj , gl' invidiofi fogliono a

vere invidia degli altri uomini , non per

chè pretendano acquiſtare la profperità di

quelli , ma perchè vorrebbero , che tutti

foffero miferabili , ficcome fono effi . Av

verti , o invidiofo , che quantunque l' in

vidiato da te non aveffe i beni , per li

quali tu gli hai invidia , non però tu a

vrefti quelli ; adunque giacchè egli gli ha

fenza tuo danno , non dovresti per questo

averne dolore . E fe per avventura tu hai

invidia per l'altrui virtù , confidera , che

in queſto dimoftri effere nemico di te me

defimo ; concioffiachè di tutte le opere

buone del tuo proffimo tu fei partecipe ,

purchè fii in grazia con Dio ; e quanto

più merita il tuo proffimo , tanto maggiore

utilità ne viene a te : però contra ragione

tu hai invidia alla virtù di quello ; onde

per lo contrario dovrefti rallegrartene ,

poichè ne viene utilità a lui , e a te , e

de' fuoi beni tu ancora ne fei parteci

pe . ( a ) Confidera dunque la tua mife

ria quanto fia grande , che migliorando

il tuo proffimo , tu diventi peggiore ; che

fe tu amaffi nel tuo proffimo li beni , che

tu non puoi avere, quelli fteffi beni fareb

bono ancora tuoi per ragione della carità ,

e così goderefti delle altrui fatiche fen

za tua fatica .

( a ) Miferia dell' uomo invidiofo .

(c) Umiltà medicina contra l'invidia .
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fpezzare i rami dell' invidia , deve taglia

re prima la radice dell'ambizione , dalla

quale l'invidia procede .

Per la medefima ragione , hai da al

lontanare il tuo cuore dal difordinato a

more de' beni del mondo , e folamente

devi amare l'eredità , celefte , ed i beni

fpirituali , i quali non vengono meno , ab
poffeffori fiano molti , anzi tanto

più s'aumentano , quanto maggiore è il

numero di quelli , che li poffedono . Ma

per lo contrario i beni temporali tanto più

fi fminuifcono , quanto tra molti poffef

fori fi dividono.: epperò l' invidia cruccia

' animo di chili defidera ; perchè quando

un altro riceve quello , che egli brama ,

o del tutto glie lo leva , ovvero glie lo fmi

nuifce , non può effere fenza difpiacere

il vedere , che fia poffeduto da altri quel

lo , che egli defidera

E non basta non aver difpiacere de be

ni del proffimo , ma ancora bifogna , che

t'affatichi per fargli tanto bene , quanto

puoi , ed anco devi pregare Dio , che gli

faccia quel bene , che tu non puoi . Non

devi abborrire alcun uomo. (a) Ama li tuoi

amici in Dio , ed ama li nemici per a

mor di Dio , il quale , quando tu gli eri

nemico , tamò tanto , che per redimer

ti dal potere de' tuoi nemici , mife la vi

ta per te . E quantunque il proffimo fia

cattivo , non però deve effer abborrito ,

anzi in quefto cafo devi imitare il me

dico , il quale ha in odio l'infermità , ed

ama la perfona dell' infermo : così devi

far tu , amando quello , che da Dio è

ftato fatto , ed abborrendo quello , che

I'uomo malamente ha fatto . Non dirai

mai nel tuo cuore : Che ho da far io con

coftui ? O in che gli fono io tenuto Non

lo conofco , nemmeno è mio parente ,

mai non mi ha fatto bene , anzi alcuna

volta m'ha fatto danno : ma ricordati ,

che fenza alcun tuo merito Dio t'ha fat

to grandi beneficj , per li quali egli ti di

( a Per quali cagioni ci dobbiamo

(b ) Che cosa fia gola. (c )

Aftinenza di Crifto .d )

manda , che in contraccambio di queſta fua

cortefia , tu ufi liberalità non con effo lui

[che non ha bifogno de ' tuoi beni] , ma con

il tuo proffimo,che a te ha raccomandato.

De' Rimedi contra la Gola . Cap. VIII.

Gola è appetito difordinato di man
Da quefto vizio

ritira Crifto dicendoritira Crifto dicendo : Avvertite , che non

fiano aggravati i voftri cuori col troppo

mangiare , o beremangiare , o. bere , coi penfieri di questo

mondo . E quando quefto vizio tenterà il

tuo cuore , gli potrai refiftere con le con

fiderazioni feguenti . (c)

Prima confidera , come per un peccato

di gola è venuta la morte fopra tutto il

genere umano ; epperò ti bifogna vincere

quefta prima battaglia , nella quale fe tu

non farai vittoriofo , tanto più farai ten

tato , e combattuto da altri vizj , e farai

tanto più debole per refiftere . Se dunque

tu vuoi effere vittoriofo dei vizj , comin.

cia a domar la gola , perchè fe non vin

ci prima quefta , vani faranno li tuoi

sforzi contra gli altri : allora potrai fog

giogare li nemici efteriori , quando avrai

uccifi gl' interni ; facendo con poco frut

to la guerra ai nemici ftranieri chi ha

dei traditori in cafa . Per queſto il de

monio tentò prima di gola il Signore , vo

lendo fubito impadronirfi della porta di

tntti gli altri vizj .

•
Metti ancora l'occhio (d) a quella fin

golar aftinenza del Signor noftro Gesù

Crifto , il quale non folamente dopo il di

giuno nel deferto , ma ancora molte altre

volte afpramente trattò la carne fua san

tiffima , e pati fame per noftro rimedio ,

e per darci efempio . Adunque fe colui ,

che con la fola fua prefenza nutrifce gli

Angeli , e pafce gli uccelli dell'aria , ha

patito fame ; quanto più ragionevolmen

te dei tu patirla per amor di te medeſi

mo ? Con quale titolo vuoi tu gloriarti ;

che

indurre a non effer invidiofi .

Come fi refifta al peccato della gola .
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che fii fervo di Crifto fe avendo Egli

patito fame , tu confumi la vita in man

giare , ed in bere ? Egli ha patito trava

gli per la tua falute , e tu non vuoi pati

re per la tua ifteffa falute ? Se ti pare

troppo grave la Croce dell' aftinenza

poni l'occhio della confiderazione al fiele,

ed aceto , che il Signore guftò fopra la

Croce perchè ficcome dice San Ber

nardo Non è alcun cibo tanto amaro ,

che non diventi faporito , fe farà temperato

con l'aceto , e col fiele di Crifto .

Confidera ancora l' aftinenza di tutti

quei santi Padri dell' Eremo , ( a) i quali

fequeftrandofi ne' deferti , crocififfero con

Crifto la carne fua con tutti i fuoi ap

petiti , e col favore del Signore Iddio po

tettero mantenerfi molti anni mangiando

radici d'erbe , e facendo certe aftinenze

sì grandi , che agli uomini pajono incredi

bili . Adunque fe coſtoro in quefto modo

imitarono Cristo , e per queſta via fono

andati al Cielo; come vuoi tu andare colà,

dove effi fono , camminando per delizie,

e dilettazioni ?

9

Confidera ancora , quanti poveri fono

nel mondo , che fi terrebbono felici , fe fi

faziaffero con folo pane , ed acqua e

così intenderai , quanto fia ftato liberale

con effo teco il Signore , il quale per av

ventura ti ha provviſto più ampiamente,

che quelli per lo che non è ragione

che tu converta la liberalità della fua gra

zia in iftromenti della tua gola . Confide

ra ancora quante volte con la tua boc

ca hai ricevuto quell' Oftia confecrata ;

però non voler confentire , che per quella

medefima porta , per la quale entrò la

vita , entri la morte , ed il nutrimento ,

e l'efca degli altri peccati .

Confidera ancora , che la dilettazione

della gola non confifte in luogo maggio

re di due dita , ed in due momenti di

tempo , in cui vi paffa il cibo; e non è

ragione , che per un sì picciolo luogo

della gola dell' uomo , e per si breve diletta

zione non baſti la terra , il mare , e l'aria.

Per foddisfare a queſta gola molte volte

fono fpogliati i poveri , e fi fanno loro

molte violenze , acciocchè la fame dei de

boli fi converta in delizie de' potenti .

Miferabile cofa è per certo , che una di

lettazione d' una si picciola parte del

corpo precipiti tutto l'uomo nell' in

ferno ; e che tutte le membra , e ſenſi del

corpo patire debbano eterne pene per

l'avidità d'un membro folo . Non confi

deri quanta fia la tua cecità , ſe nutriſci

quìcon cibi delicati il corpo , che da qui a

poco farà mangiato dai vermi , ed intanto

trafcuri di provvedere all ' anima tua , che

prèfto farà prefentata al tribunale di Dio?

E fe quefta farà trovata digiuna di vir

tù , per quanto il ventre fia pieno di cibi

fquifiti , farà condannata agli eterni tor

mentis non reftando impunito il corpo ,

il quale ficcome fu creato per l'anima, così

con lei farà caftigato . In queſta maniera

che in te è più
difpregiando la parte ,

nobile , ed accarezzando la meno nobile,

perderai e l'una , e l'altra , e con la ftef

sa spada t'ammazzerai ; perchè la carne,

fai che fia
che a te fu data per ajuto ,

laccio per rovinare la tua anima , la qua

ficcome
le t ' accompagnerà a' tormenti ,

qui ti feguitò nei vizj .

Ricordati della fame di Lazaro , (b)il qua

le defiderava faziarfi delle bricie , che ca

devano dalla menfa del ricco , e niffuno

glie ne dava ; nientedimeno quando mo

rì , 1' anima fua fu portata nel feno di

Abramo per mano degli Angeli : ma per

il contrario il ricco Epulone veſtito di

porpora , e biffo , fu fepolto nell' inferno ;

perocchè non poffono fare una medefima

riufcita la fame , e la fazietà , la diletta

zione , e la continenza , perchè nella mor

te alle miferie fuccedono le delizie , ed

alle delizie le miferie . Abbondantemente.

[ poniamo cafo ] hai mangiato , e be

vuto l'anno paffato : ora dimmi

hai avanzato di tante delizie ? Per cer

che
"

to

(a ) Aftinenza de' santi Padri .

( b ) Fame di Lazaro cagione della fua beatitudine .
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to niente , fe non rimordimento della co

fcienza , che per avventura ti tormen

terà eternamente .

Sicchè tutto quello , che difordinata

mente hai mangiato , lo hai perduto ; e

quello , di che privandoti , n' hai fatto

parte a' poveri , lo hai confervato in depo

fito , perchè ti fa reftituito nella Città

celefte . Ed acciocchè non fii prefo da

↑

quefto vizio , confidera prima , che mol

te volte , quando la neceffità ricerca la

soddisfazion
e

di fe medefima , la diletta

zione ,(a) la quale fotto questa coperta ita

nafcofta , pretende che fia compito il fuo

fiderio , e tanto più facilmente inganna,

quanto con colore di più onefta neceflità

cuopre ilfuo defiderio ; epperò egli è di ne

ceffità ufare gran cautela , e prudenzae prudenza

per raffrenare l'appetito della dilettazio

ne e per tenere la fenfualità fotto l' im

perio della ragione . Sicchè fe tu vuoi

che la tua carne fia ferva , e foggetta all'

anima , fa che la tua anima fia foggetta

a Dio ; imperocchè egli è di neceilità ,

che l'anima fia retta da Dio , acciocchè

poffa ella reggere la carne fua ; e per que

fto ordine maravigliof
amente

faremo rifor

mati , cioè , che Dio fignoreggi alla ra

gione , la ragione all' anima , e l'anima

al corpo ; e così tutto l'uomo refta rifor

mato . Ma il corpo refifte all' imperio dell'

anima, s' effa non fifottomett
e

all' impe

rio della ragione , e fe la ragione non fi

gi

conforma con la volontà di Dio .

Quando farai tentato dalla gola , im

maginati , che già hai goduto di questa

breve dilettazione , e che già pafsò , e

che il diletto del gufto è fimile al founo

della notte paffata ; e confidera , che que

fta dilettazione, dappoi che è paffata, lafcia

l'anima trifta nella coscienza ; ma fe quefta

viziofa dilettazione refta vinta , l'anima

diventa allegra , e la cofcienza refta con

tenta . Conformafi a quefto quella bella

fentenza del Savio , che dice : Se tu fa

rai alcuna cofa virtuofa con fatica , la fati

ca paffa , e la virtù perfevera : ma ſe tufa

rai alcuna cofa brutta con diletto , il diletto

paffa , e la bruttezza reſta .

De' rimedj contro l'ira , e contro gli odj ,

ed inimicizie, che da quella nafcono .

Cap. IX.

RA
Rè defiderio difordinato di vendetta

contro colui , dal quale ci penfiamo

effere offefi (b) . Contro quefto peftilente

vizio ci provvede di medicina l'Apofto

lo dicendo (c) : Ogni amaritudine di cuo

re, ogni ira , e fdegno , gridore , e beſtem

mia fia lontana da noi , infieme con ogni

malignità , e tra voi fiare benigni, e com

paffionevoli , perdonandov
i

gli uni agli al

tri , ficcome Dio ha perdonato a voi, per

l amore di Gesù Cristo . Di quefto vizio

dice il Signore in San Matteo : Chi farà

adirato contro il fuo fratello , farà tenuto

a render il conto nel dì del giudicio ; e chè

gli avrà detto pazzo , ovvero altra parola

ingiuriofa , farà condannato alle pene dell'

inferno : però quando quefto furiofo vizio

tenterà il tuo cuore , ricordati d'ovviar

gli con le feguenti confiderazio
ni

.

E prima confidera, che per fino(d) gli a

nimali bruti vivono in pace con quelli ,

che fono della fua fteffa fpecie . 1 Leo

fanti vanno infieme coi leofanti ; le vac

che , e medefimamente le pecore vanno

infieme nei fuoi armenti , e greggi ; gli

uccelli ancora con quei della fua fpecie

volano in compagnia ; le grue vediamo ,

che di notte vegliando , guardano le al

tre grue , ed infieme volano il giorno ; il

medefimo fanno le cicogne , i cervi, i del

fini , e gli altri animali . Ancora l'unità

e l'ordine delle formiche , e delle api , að

ogni uno è manifefto , e tra gli fteifi ani

mali fieri vi è la pace comune: la fe

rocità de' leoni ceffa con quelli della fua

fpecie ; il porco cinghiale non affalta

un altro cinghiale ; nè il lupo cerviero

combatte con
combatte con un altro lupo cerviero

nem

( a ) Diletto coperto dal vizio della gola : ( b ) Che cofa fra ira.

( c ) Eph. 4. ( d ) Pace tra gli animali della medefima fpecie .
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nemmeno un drago s ' adira contro un

altro drago ; e finalmente gli fteffi fpi

riti maligni , che fono i primi autori d'

ogni noftra difcordia , tra le medefimi ten

gono lega , e di comune confenfo man

tengono la loro tirannia . Solamente gli

uomini , ai quali più converrebbe l'uma

nità , e pace , e che loro è più neceffa

ria , tengono tra fe inteftini odj , e dif

cordie : del che ſe ne deve tenere gran

dufima confiderazione

Non è di poca confiderazione , che la

Ateffa natura abbia provviſto d'armi tutti

gli altri animali per combattere , come

il cavallo di piedi , i tori di corna , il cin

ghiale di denti , le api del pungente acu

leo , gli uccelli d' unghie , e becchi ; per

infino alle pulci , e zenzale vediamo , che

la natura ha dato il modo per mordere ,

e cavare fangue ma te , o uomo ( per

chè fei ftato creato per la pace , (4 ) e

concordia ) ha creato difarmato , e nudo ,

acciocchè non aveffi con che nuocere;

adunque confidera quanto fia contra la

tua natura il vendicarti , e nuocere a chi

t'ha offefo , maffimamente con arme cer

eate fuori di te , che dalla natura ti fono

ftate negate.
F

Confidera ancora , come l'ira , e il defi

derio di vendetta è proprietà delle beftie

feroci del furore delle quali dice il Sa

vio (t) , che Dio avevagli data la cogni

zione e che per confeguenza tu dege

neri molto dalla nobile tua condizione ,

imitando la ferocia dei leoni , dei ferpen

ti , ed altri animali fieri . Eliano fcrive. d

un leone , che effendo. ftato ferito con la

lancia in una caccia , a capo d'un anno

pafsò per quel luogo colui , che l'aveva

ferito in compagnia del Re Giuba , e di

molt' altra gente : il leone lo riconobbe ,

e rompendo per mezzo tutta quella gen

te , (che non fe gli potette far refiften

za) non fi fermò perfino che arrivò a

colui , che l'aveva ferito , e lo sbranò ,

e lo fece in pezzi . Il medefimo vediamo

effer fatto da' tori contra quelli , che gli

hanno irritati , per vendicarfi . Di sì

fatte beftie fono imitatori gli uomini fe

roci , ed adirati , i quali potendo mitiga

re l'ira con la ragione , e con la difcre

zione conveniente ad uomini , voglion più

prefto feguitare l'impeto , e furore be

ftiale , gloriandofi della parte più vile ,

la quale ad effi è comune con le beſtie ,

dovendo ufare della Divina ragione , la

quale ad effi è comune con gli Angeli .

Se tu dici , è difficil cofa il mitigare il

cuore fdegnato : Ti rifpondo , che all'

incontro devi confiderare , che molto più

difficili cofe patì per tuo amore il Figlis

uolo di Dio . Chi eri tu , quando egli per

te fparfe il fuo fangue? Non gli eri ne

mico ? Non confideri con quanta man

fuetudine ti fopporta , quando ad ogni

ora pecchi ; e con quanta benignità ti ri

ceve , quando a lui ritorni ? Per avven

tura dirai , che il tuo pemico non merita ,

che gli fia perdonato . Dimmi , tu meri

ti forfe , che Dio ti perdoni ? Tu vuoi ,

che Dio ufi teco mifericordia ; e vuoi

efercitare giuftizia contro del tuo proffi

mo? Confidera , che fe il tuo nemico è

indegno di perdono , fei indegno anche

tu ; e che Gesù Crifta è meritevole al

fommo , che tu perdoni per amor fuo .

Confidera ancora , che in tutto quel tem

po , che tu porti odio , non fei degno di

offerire a Dio facrificio(c), il quale gli piac-,

cia : Per lo che diffe il Salvatore : (d) Se

tu offerifci il tuo facrificio all' altare , ed ivi.

ti ricorderai , che il tuo proffimo fia stara

offefo da te ; va prima a riconciliarti con

effo lui , e ritornato , che farai , ritor¬

na afar il tuo facrificio . Dal quale pre

certo puoi chiaramente conofcere , quan

to fia grande il peccato della difcordia.col

proffimo (e) ; poichè mentre che la dif-.

cordia dura , fi fta in difgrazia di Dio ;.

non gli piace cofa , che in quello ſtato fac

Hh cia.

( a ). Uomo nato naturalmente alla pace . (b ) Ira è imperio beftiale .

(c ) Ira ci fa indegni di comparire dinanzi a Dio.

( d ) Matt. 5. (e) Quanto fia cofa ingiusta il far vendetta.
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cia il colpevole ; conforme a quello , che

dice San Gregorio : Niente ci giovano i be

ni, che da noi fono fatti , fe non foppor

siamo con animo tranquillo le offefe , che ci

fono fatte .

Confidera medefimamente chi fia colui ,

che tu tieni per nemico ; imperocchè egli

è neceffariamente o giusto , o ingiufto :

che s'è giusto, non è dubbio , che fia mol

to mal fatto voler male ad un giusto , ed

effere nemico d'uomo , che abbia Dio per

fuo amico; ma s' egli è ingiusto , egli è

ancora biafimevole cofa vendicare le al

trui malignità con la fua propria , e che

volendo tu effere giudice nella caufa tua ,

caftighi l'ingiustizia d'altri con la tua ;

maffimamente che fe tu vuoi vendicare

le tue ingiurie , ed il tuo nemico le fue,

non avranno mai fiue le difcordie . Mol

to più gloriofo modo di vendicare è quel

lo , che l' Apoftolo c'infegna , dicendo :

Vinci il male col bene ; cioè, vinci gli altrui

vizj con le tue proprie virtù . Perchè mol

te volte trattando di rendere male per ma

le, e non voler cedere in cofa alcuna ,

vien la perfona ad effer vinta più vergo

gnofamente ; concioffiachè egli è tormen,

tato dall' ira, e vinto dalla paffione , la

quale fe tu vinceffi , farefti più valente

di uno, che per forza d'arme prefa avef

fe una città ; perchè minor vittoria è pi

gliar una , o molte città , e foggiogarle ,

concioffiachè fono fuori di te , che le pro

prie paffioni , che fono dentro di te ; e

metter legge , e freno per domar l'altie

ro tuo fdegno , che in te fta rinchiufo ,

il quale fe tu non terrai in freno , fi le

verà contro di te, e faratti fare tali cofe ,

che ti rincrefceranno ; e quello ch'è peg

gio, appena potrai conofcere il male , che

fai ; perchè all' adirato qualfivoglia ven

detta pare giufta , e le più volte s'ingan

na , credendofi , che lo ftimolo dell' ira

fia zelo di giustizia ; ed a queſto modo fi

Guopre il vizio col colore della virtù .

Adunque per meglio vincere quefto vi

zio , il rimedio de' migliori , che fiano , è

l'ingegnarti di eftirpare dal tuo animo la

mala radice dell' amor difordinato di te

medefimo, e di tutte le cofe tue (a); per

chè altrimenti faciliffimamente t' accende

rai all' ira , quando tu , o alcuno de' tuoi

fia toccato con parole , quantunque di po

ca importanza . Oltre a quefto , quando

tu ti fentirai più tentato dall' ira , tanto

più ti devi apparecchiare a pazienza , pre

vedendo ogni forta d' aggravj , che ti fi

poffa fare in qualfivoglia negozio ; perchè

le faette , che da lontano fono viite , me

no offendono . Per lo che nel tuo cuore

devi effer molto rifoluto , che quando fei

in collera , non dica , o facci cofa alcuna ;

nemmeno devi creder a te medefimo ; an

zi tieni in fofpetto tutto ciò , che in que!

tempo il tuo cuore ti configlia ; quantun

que ti paja conforme alla ragione . Dif

ferifci l'efecuzione , perfino che ti paffi

la collera , o dì una , o più volte l'ora

zione detta , Pater nofter, o altra fimile .

Plutarco racconta , che un molto fa

vio (b) , e di grandiffima fperienza , ac

comiatandofi da un Imperatore fuo gran

diffimo amico , non gli diede altro confi

glio , fe non che quando foffe adirato ,

non comandaffe cofa alcuna , per infino,

che tra fe medefimo recitafle tutto l'al

fabeto , per perfuadergli , che fono mol

to fuor di ragione le cofe , che fi fanno

nel tempo , che bolle l ' ira nel cuore . Ed

è molto da confiderare , che non effendo

peggior tempo di quefto per deliberare ciò,

che fi dee fare , nientedimeno yuol ognuno

in quel tempo fare ; epperò convien re

fiftere animofamente , quando fiamo affal

tati da quefto vizio ; imperocchè fenza

dubbio , ficcome quando uno è ubbriaco,

non può far cofa conforme alla ragione , e

della quale dappoi non debba pentirfi [ fic

come fi legge d'Aleffandro magno ] ; co

si quando uno è turbato dall'ira , ed ac-*

ciecato dai fumi di queſta paffione , non

può pigliare rifoluzione , nè configlio al

cuno

a ) Rimedio contra il vizio dell' ira ,

(b) Ricordo dato da un favio ad un Imperatore .
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cuno , che quantunque allora gli paja

giusto , la feguente mattina lo rifiuterà per

ingiufto perchè non è dubbio , che l'ira,

il vino , e l'appetito carnalefiano i peg

giori configlieri , che fi trovino . Epperò

dice Salomone (4) : Il vino , e la donna

levano il cervello all' uomofavio : per il vi

no intefe Salomone non folamente que

fto materiale , che fuole acciecare la ra

gione , ma ancora qualfivoglia gran paf

fione , la quale medefimamente al modo

fuo l'accieca ; quantunque non lafci d'

effer colpa tutto quello , che in quefto mo

do fia fatto . Ancora egli è buoniffimo av

vertimento , quando fei adirato , l'occu

parti (b) in altrefaccende , divertendo il

tuo penfiere dallo fdegno , perchè levan

do la legna dal fuoco , fubito fi fcema la

famma di quello : sforzati d'amare an

cora coloro , che neceffariamente hai da

fopportare ; perchè fe il foffrire non è ac

compagnato con l'amore , la pazienza ,

che di fuori apparifce , molte volte ficon

verte in rancore. Per lo che dicendo S.

Paolo (c) La carità è paziente , ſubito fog

giunſe , é benigna : perchè la vera carità

non refta di amare benignamente quelli ,

che fopporta pazientemente . Medefima

mente egli è avvertimento il dar luogo all ' ,

ira del fratello ; perchè fe tu ti parti dall'

adirato , gli darai luogo , finchè perda l'

ira ; o almeno fe tu ti parti , rifpondigli

piacevolmente , perchè ficcome dice Salo

mone, La rifpofta piacevole rompe l'ira.

Dei rimedj contro la pigrizia . Cap. X.

Igrizia è dappocagine (d) , e viltà di

(4),
cuore al ben operare , e particolar

mente ella è triftizia , e faftidio delle co

fe fpirituali . Di quanto pericolo fia que

fto peccato , fi conofce per quelle parole

del Salvatore : Ogni albero , che non dard

buonfrutto , fara tagliato , e gettato nelfuo

co:ed inun altro luogo efortandoci a vi

9

vere con penfiero , è diligenza [ la quale

è contraria a queſto vizio ] dice : Apri

te gli occhi , vegliate , ed orate perchè

non fapere quando farete chiamati : perciò

quando quefto brutto vizio tenterà il tuo

cuore, ti puoi armare con le feguenti

confiderazioni .

(a ) Eccli. 19.

(c) 1. Cor. 2.

(e) Travagli pariti

Prima confidera , quanti travagli hafop

portati Criſto (e) per te dal principio fino

al fine della vita fua , come ſtava tutta la

notte in orazione per te , come cammi

nava da un paeſe in un altro , infegnan

do , e curando gli uomini , come i oc

cupava fempre nelle cofe , che apparten

gono alla noftra falute , e fopra tutto que

fto , come nel tempo della fua paffione por

tò fopra li fuoi facratiffimi omeri , quan

tunque ftauchi per li molti travaglj paf

fati , quella grave croce . Adunque fe il

Signore della Maeftà fopportò tanta fatica

per la tua falute , quanto è maggiore ra

gione , che tu t'affatichi per la tua iftef

fa ? Perliberarti dai tuoi peccati ha pa

tito quel delicato agnello tanti , e sì gran

di travaglj , e tu non vuoi fopportare i

piccoli , e pochi per amor fuo? Confi

dera ancora quanti travaglj hanno fop

portati gli Apoftoli , quando per tutto il

mondo andarono predicando . E medefi

mamente quanti travaglj hanno patito i

Martiri , i Confeffori , le Vergini , e quei

santi Padri , i quali nei deferti vivevano

fequeftrati , e ritirati dall' umana converfa

zione ; e finalmente tutti i santi , i qua

li adeffo godono nel regno di Dio, per

la fatica , e fudore de' quali la fede cat

tolica nella Chiefa è ftata ampliata per

infino al dì d' oggi .

Confidera medefimamente , come niffu

na delle cofe create fta in ozio ; percioc

chè gli eferciti celefti non ceffano mai di

cantar lode a Dio ; il fole , la luna , le

ftelle , e tutti i corpi celefti fi aggirano

ogni giorno intorno al mondo per noftra

utilità . L'erbe , le piante , ed ogni altra

Hh 2 cofa

(b ) Occupazione è rimedio dell'ira .

(d ) Che cofa è pigrizia .

da Crifto per l' wome .
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cofa da piccole piante vanno crefcen

do per infino alla giufta grandezza . Le

formiche (a) congregano i granelli nei

fuoi buchi l'eftate per foftentarfi nel ver

no . Le api fabbricano i fuoi favi di me

le con gran diligenza , e perfeguitano i

fucchi poltroni . Ed il medefimo troverai

difcorrendo per tutte le fpecie degli ani

mali . Adunque , tu uomo capace della ra

gione , vergognati della pigrizia abborrita

da tutte le creature folamente per natu

rale istinto •

Confidera ancora i travaglj , che pati

ſcono quelli , che hanno negozj , per con

gregare le ricchezze , le quali perifcono ,

e dappoi che ſono ſtate acquiſtate con

grandi travaglj , fi poffedono con grandi

pericoli : tu che tratti dei negozj del cie

lo , per acquistare i tefori del medefimo,

i quali durano in eterno, che devi fare?

Avverti medefimamente , che fe vuoi fta

re oziofo adeffo , che fei , gagliardo , ed

hai tempo , per avventura ti mancherà

e 'l uno , e l'altro , ficcome ogni giorno

vediamo , che intravviene a molti . Il tem

po della vita è breve , e pieno di mille

diſturbi ; però quando tu vedi la como

dità per ben operare , non la lafciar paf

fare per pigrizia ; perchè verrà la notte ,

quando niffuno può operare (b).

Confidera ancora , che i tuoi molti , e

grandi peccati richiedono gran penitenza,

e gran fervore di divozione per foddisfare

per quelli . S. Pietro negò Crifto tre fole

volte , e tutt' i-giorni della vita fua pianfe

quel peccato , quantunque gli foffe già fta

to perdonato Santa Maria Maddalena

per infino all' ultimo punto della vita fua

pianfe li peccati , che aveva commeffi ,

benchè aveffe udito quella dolciffima pa

rola di Cristo : I tuoi peccati ti fono per

donati .

Per brevità lafcio di raccontare qui

degli altri , che finirono la penitenza in

fieme con la vita , molti dei quali ave

vano peccati affai minori dei tuoi . Ma

tu , che ogni giorno accumuli peccati a

peccati , che vuol dire , che ti pare cofa

grave la fatica neceffaria per la foddisfa

zione di quelli ; però nel tempo della gra

zia (c) , e della mifericordia affaticati di

fare frutti degni di penitenza , acciocchè

co' travaglj di queſta vita foddisfacci per

quelli dell' altra . E quantunque i noftri

travagli , ed opere pajano piccole , nien

tedimeno procedendo dalla grazia , fono

di gran merito ; ficchè nel travaglio fond

temporali , ma nel merito fono eterni ;

brevi nello spazio del corfo , ma perpe

tui nella corona . Perciò non lafciamo paf

fare fenza frutto queſto tempo di merita

re , mettendo davanti a ' noftri occhi l'e

fempio d'un divoto uomo , il quale ogni

volta , che fentiva , che l'orivolo batteva

le ore , diceva : o Signore Dio mio , già

è paffata un' altra ora di quelle , che voi

avete ftabilite alla mia vita , della quale

qual conto vi darò?

Se vedremo alcuna volta , che fiamo

attorniati da fatiche , ricordiamoci , Che

per molte tribolazioni , e per molte fatiche

cifa bifogno d'entrare nel regno di Ďio , e

che nonfarà incoronato , fe non chi virilmen

te avrà combattuto . E fe ti pare aver com

battuto affai , e rravagliato , ricordati

che egli è fcritto : Chi perfevererà per in

fino alfine , farà falvo : perchè fenza la fi

nal perfeveranza nè l'opera è fruttuofa

nè la fatica merita premio , nè chi cor

re , è degno del palio , nè chi ſerve , del

la grazia finale del Signore . Per queſta

ragione non volle il Signore difcendere

dalla croce , quando i giudei ne lo richie

devano , acciocchè non lafciaffe imperfetta

' opera della noftra redenzione . Sicchè

fe noi vogliamo feguire il noftro capo ,

affatichiamoci con ogni diligenza iufi

no alla morte ; poichè il premio del Si

gnore dura in eterno . Non ceffiamo di

far penitenza , nè di portar la croce , fo

guen

( a ) Efempio delle formiche , che è contra la pigrizia .

( b) Quando dobbiamo travagliar per i peccati noftri . Matt. 26.

(c) Tempo di penitenza non fi dee pallare fenza frutto
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non che fuggire . A queſto modo ricu

perando nuove forze per la caduta , ve

drai fubito , che fuggiranno da te quelli

da' quali tu fuggivi , e perfeguiterai quel

li , che ti perfeguitavano . E fe per av

ventura ( ficcome fuol accadere nelle guer

t're ) un'altra volta farai ferito , non per

queſto devi perderti d'animo, ricordandoti ,

che così fuol accadere a quelli , che vi

rilmente combattono , non che mai non

fiano feriti , ma che non fi rendano mai agli

avverfarj ; perchè non fi dice vinto colui ,

che molte volte fia ftato ferito , ma fibbene

colui , che abbia perdute le armi, ed il cuo

re ; e fe farai ferito , cerca preftiffimo di

medicare la piaga , perchè più facilmente

medicherai una piagha , che molte ; e con

maggior facilità curerai la piagha fresca ,

che quella , che fia già infiftolita .

(d) Se qualche volta farai tentato , non

ti voler contentare di non ubbidire alla

tentazione , ma procura di cavare dalla

medefima tentazione motivi per la virtù ,

e con queſta diligenza , e con la Divina

grazia non riceverai danno dalla tenta

zione , anzi utilità , ed ogni cofa fervirà

per tuo maggior bene. Se tu farai ten

tato dalla luffuria , o dalla gola , levati un

poco dalle folite delizie , ancorchè fiano le

cite , ed aumenta i digiúni , ei fanti efer

cizj . Se farai asfaltato dall' avarizia , fa

più larghe limofine , ed altre opere pie

più dell'ufato . Se dalla vanagloria farai

ftimolato , tanto più ti devi umiliare in

ogni cofa . A quefto modo per avventu

ra il demonio non ardirà tentarti , pèr

non darti occafione di migliorarti , e far

opere buone , il quale fempre vorrebbe

che tu faceffi male . Quanto puoi , fuggi

l'ozio , e mai non fii tanto difoccupato ,

che non attendi ad alcuna cofa di profit

to ; nemmeno per molte occupazioni ,

che tu abbia , laſcia di levar il tuo cuore

a Dio , e meditare in lui .

Di

guendo Cristo (a) ; perchè altrimenti , che

ci gioverà aver navigato con profperità

una lunga navigazione , fe poi nel fine

ci annegaffimo nel porto ?

Non ti devono paventare le difficoltà

dei travaglj , e del combattere , perchè

Dio , il quale ti eforta a combattere ,

ajuta , acciocchè vînci , e vede la tua bat

taglia , e ti foccorre , quando vieni meno ,

e t'incorona , quando vinci . Quando ti

ftancaffero i travagli , piglia quefto rime

dio : (b) Non paragonar la fatica virtuofa

con la dilettazione del vizio contrario ;

ma il travaglio , e la mestizia , che adeffo

fenti nella virtù , con quella , che fenti

rai dopo d'aver peccato ; e l'allegrezza ,

che puoi avere nell' ora del peccato , con

quella , che per la virtù avrai nella glo

ria ; e fubito vedrai quanto fia migliore

il partito della virtù , che quello de'

vizj . Dappoi che averai vinto in una

battaglia , non fii negligente ; perchè mol

te volte ( come dice un Savio ) per il

buon fucceffo , il vittoriofo è fpenfierato ;

anzi devi ſempre ſtare pronto , come fe

or ora fuoni la tromba per nuovo affal

to ; perchè non può ftar il mare fenza

onde , nè queſta vita fenza tribolazioni",

e tentazioni , maffimamente perchè la per

fona , che incomincia la buona vita , fuole

più fortemente effere tentata dal nemico ,

il quale non fi cura di tentare quelli , ch'

egli poffiede con pacifica fignoria , ma quel

li , che fono fuori della fua giurifdizione .

[c] Per lo che in ogni tempo devi ftare

vigilante , e fempre fu l'avvifo armato ,

mentre che farai in quefta frontiera ; e

fe in alcun tempo tu fentirai , che l'ani

ma tua fia ferita , guardati d'incrociare

le mani , gettar l'armi , e lo fcudo , e

renderti al nemico . Anzi devi imitare i

Cavalieri valorofi , i quali molte volte

dalla vergogna d'effer vinti , e dal dolore

delle ferite fono incitati a combattere ,

•

a) Matt. 15.

съ Rimedio contra la stanchezza delle fatiche .

(c) Come fi debbano fopportare le fatiche dell' anima

( d) Come fi debba refiftere alle tentazioni .
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Di altre forta di peccati , quali devefuggire

il buon Criftiano . Cap. XI.

Ol
tr
eLtre i fette peccati , che fono chia

mati capitali , ve ne fono degli altri

dipendenti da quelli , i quali altrettanto ,

quanto i paffati deve evitare con ogni

sforzo il fedel criftiano . Tra questi uno

de'più principali è il giurare Dio in va

no, perchè quefto peccato è direttamente

contra Dio , epperò nella fua condizione

è più grave di qualfivoglia altro pecca

to , che fi faccia contro il proffimo , per

grave , che fia . (a) E questo non fola

mente, quando fi giura per l'ifteffo nome

di Dio, ma ancora quando fi giura per

la Croce e per i Santi , e per l'ifteffa

vita di chi giura ; perchè qualfivoglia di

questi giuramenti fatti in bugia è pec

cato mortale , e molto riprefo nelle Scrit

sure sacre , come che ingiuria ti faccia

alla Divina Maeſtà .

Per tanto il Criftiano deve travaglia

re quanto può , per eftirpare da se que

fta ufanza cattiva , acciocchè non fe gli at

tribuifca a peccato mortale quefto non av

vederfene . Epperò non evvi altro miglior

rimedio , che prendere quel falutifero con

figlio , che ci ha dato il Salvatore , e poi

l'Appoftolo fuo San Giacomo , (b) dicen

do : Avanti ogni cofa , fratelli miei ,

non vogliate giurare nè per il cielo , nèper

la terra , nè fare qualfivoglia altro giura

mento ; ma fiavi per ufanza parlare aque

flo modo : si st , no no ; acciocchè non ve

niate a cadere in giudizio di condannazio

ne: [ vuol dire ] acciocchè l'ufanza del

giurare non vi tiri a giurare ſopra alcuna

bugia , e perciò fiate giudicati , e con

dannati alla morte eterna . E non folo

procuri di fradicare quefto vizio tantope

ricolofo da fe fteffo ; ma ancheda fuoi figli

uoli , e dalla famiglia tutta , riprendendo,

ed ammonendo tutt'i fuoi famigliari ,

quando gli ode giurare con qualsivoglia giu

ramento e quando egli trafcurerà quefto,

abbia per ufanza di fare alcuna limofina ,

dire una volta il Pater nofter , o l'Ave

Maria , acciocchè queſto gli ſia non ſo

lamente per penitenza , ma ancora perav

vertimento , che più non cada in queſto

peccato di negligenza .

Vero è, che quando inavvedutamente

giuraffe il falfo , non farebbe peccato

mortale ; perchè dove non vi fia giudicio di

sagione , nè determinazione di volontà ,

non v'è peccato mortale . Ma quefto non

s'intende in quelli , che per ufanza giu

rano per ogni cofuccia , non avendo ri

guardo , come , nè perchè fpergiurino , nè

loro rincrefce d' aver quella cattiva ufan

za; nè procurano dal canto loro di fare

sforzo per lafciare quella mala uſanza ;

perchè questi non fi fcufano di pec

"care
mortalmente, quando per

cagionechivare,èquellodella
mormorazio

di quefta mala ufanza giurano in bugia ,

fenza accorgerfene , dovendo ben guar

darfi . Nè fi poffono fcufare con dire

che non fe ne fono accorti , nemmeno

era la fua volontà di giurare in bugia ;

perchè pofto il cafo , ch'effi vogliano te

nere questa mala ufanza , medefimamente

vogliono ciò , che da quella fegue , cioè,

quefto , e fimili altri inconvenienti
, ep

però non lasciano d'effer loro imputatia

peccato volontario .

ne , [c] il quale regna oggi giorno nel mon

do non meno , che l'altro , di cui ora ho

parlato ; non vi effendo nemmeno congre

gazione religiofa , nè verun luogo sacro,

che fia da fui ficuro. E quantunque que

fto fia famigliare ad ogni genere di per

fone [ perchè il medefimo mondo co' falk,

che ogni giorno fa , ficcome dà materia

di piangere a' buoni , così pɔrge occafio

ne

Del Mormorare, detrarre, e giudicare

temerariamente .

( a ) Quanto pecchi chi giura vanamente .

( b) Rimedi contra i vani giuramenti . S. Giac. 5.

(c) Quanto fia famigliare il vizio della mormorazione.
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ne di mormorare a' deboli ] nientedíme

no fono alcune perfone , che per natura

fono più inclinate a quefto vizio , che gli

altri . Perchè ficcome i gufti fono diver

fi, di modo che alcune perfone non pof

fono perchè loro non piace ] mangiare

cofe dolci, anzi per il contrario loro di

lettano le cofe amare , o acetofe ; così

fono alcune perfone di sì corrotta volon

tà , e piene d'umori cattivi , e malinconi

ci , che non pigliano piacere in alcuna

cofa di virtù , o lode del fuo proffimo ,

e loro non piace altro , che dire , o pen

far male d'altri; di forta , che in ogni ma

teria pajono addormentati , o mutoli ;

ma toccandofi questo tafto di mal dire ,

pare , che rifufcitino , e ricuperino nuo

vi fpiriti per trattare di queſta materia ,

Pertanto per iftillare nel tuo cuore l'odio

a vizio sì abbominevole , e pregiudizia;

le come egli è quefto , ti avverto , ch

effo arreca tre grandiffimi mali (a).

9

vengono ,

Il primo è , ch' egli molto fi accofta al

mortale peccato ; perchè dalla mormora

zione alla detrazione evvi molto poca di

ftanza , e facilmente fi paffa dall ' una all'

altra ; ficcome dicono i Filofofi , che tra

gli elementi , i quali in alcuna qualità con

è facile la trasformazione di

uno nell' altro . E così vediamo accadere

molte volte , che quando gli uomini co

minciano a mormorare , facilmente da' di

fetti comuni paffano a ' particolari , e da

mancamenti pubblici a ' fecreti , e da ' pic

cioli a' grandi , onde macchiano la fama

de' fuoi proffimi ; perchè quando la lin

gua comincia a rifcaldarfi nel ragionare,

è difficile reprimere il defiderio , che fi ha

di dire ; in quella guifa appunto , che è

difficile trattenere l' impeto della fiamma

eccitata dal vento , ed il cavallo sfrenato,

quando corre a briglia fciolta . Allora

il mormoratore non guarda in faccia ad

alcuno , nè fi ferma infinattanto , che

arrivi al più fecreto cantone della cafa :

perciò l'Ecclefiaftico grandiffimamente de

fiderava la guardia di queſto portello, di

cendo : (b) Chi porrà la guardia alla mia

bocca, e fugellerà le mie labbra , acciocche

per quella io non cada , nè fia riprefo , nè

condannato per la mia lingua . Chi dice

va questo , conofceva molto bene l' im

portanza , e la difficoltà di queſto nego

zio , giacchè ne afpettava il rimedio da

Dio folo , il quale è il vero medico di

quefta malattia , ficcome lo teftifica Salo

mone dicendo : (c) All, uomo appartiene

preparar l'anima , ma a Dio governare la

lingua; tanto importante è quefto fatto .

Il fecondo male , ehe cagiona quefto

vizio , è l'effer molto pregiudiciale , e

dannofo , perchè almeno fi trovano in lui

tre danni(d): uno di colui , che dice ; l'al.

tro di quelli , che odono , e confentono,

il terzo degli affenti , de' quali fi dice

male ; perchè ficcome le mura hanno le o

recchie , così le parole tengono le ale ; e gli

uomini fono defiderofi di acquistare ami

ci , e ftare in grazia degli altri con rap

portare fimili ciancie fotto colore , che

fanno gran conto dell' onore delle perfo

ne da quefto nafce , che quando arri

vano fimili ciancie all' orecchie dell' infa

mato, fi fcandalizza ,e fi adira contra chi ha

mal parlato ; dal che ne nafcono inimicizie

eterne, ed anche talvolta duelli, ed omicidj

però dice il Savio: Il dileggiatore, e maldicen

tefarà maledetto ; perchè ha meffo inimicizie

tra quelli , che viveano in pace . E tutto

quefto ( come hai veduto ) nacque da una

parola mal profferita ; perchè, ficcome dice

il Savio , Da una favilla alcuna volta f

leva gran fiamma , Per ragione di queſti

danni nella sacra Scrittura (e) quefto

vizio fi paragona alcuna volta a ' rafoj de

barbieri , co' quali fi tagliano i capelli fen

za effere fentiti : altre volte è raffomiglia

to alle freccie , che tirano da lontano , e

ferifcono gli affenti : altre volte ai ferpen

ti , che mordono chętamente , e lafciano

il

( a ) Mali, che nafcono dalla mormorazione ,

(c

eе

( b ) Eccli. 22.

Prov. 16. ( d ) Danni della mormorazione .

A chifi affomiglii il vizio della mormorazione .

1
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il veleno nella piaga : per le quali fimi

litudini lo Spirito fanto ci ha voluto dar

ad intendere la malignità , e i danni di que

to vizio , la quale è si grande , che il

Savio diffe : La botta dello staffile lafcia

il fegno fopra la carne , ma le percoffe della

lingua ftritola le offa.

Il terzo male , che quefto vizio tiene ,

egli è effer abborrito , ed infame tra gli

uomini , perchè naturalmente tutti fuggo

no dalla perfona di mala lingua , come

dal velenofo ferpente : però diffe il Savio :

(a) Nella fua Città è terribile l'uomo , che

parla troppo . Quali adunque inconve

nienti maggiori vuoi tu per abborrire un

vizio da una parte tanto dannofo , e dall'

altra di neffuna utilità ? Perchè vorrai per

niente renderti infame , ed abbominevole

a Dio , ed agli uomini , e fpecialmente

per un vizio così ordinario , e quotidia

no , che fei in pericolo d' incorrervi quafi

tante volte , quante parlerai con altri

Fa dunque ora conto , che la vita del

proffimo fia per te come un albero vieta

to, che tu non hai da toccare .

Con altrettanto riguardo devi ftare in

non dir bene di te , nè male d'altri ; per

che l'uno è cofa di vanità , e l'altra di

maledici . (b) Per bocca tua fiano tutti

virtuofi , ed onorevoli , e tutto il mon

do creda , che per tuo dire niffuno fia

cattivo . In quefto modo fchiverai molti

peccati , ed infiniti fcrupoli , e rimordi

menti di coscienza , e farai amabile a

Dio, ed agli uomini ; e. ficcome tu ono

rerai tutti , tutti onoreranno te . Fa un

freno per la bocca tua , e fta fempre at

tento per affogare le parole nel tuo cuore

concepute , quando prevedi , che fieno per

ferire il tuo proffimo fino al fangue . Credi

fermamente , che questa è una delle grandi

prudenze , e difcrezioni , che fiano , ed una

delle maggiori fignorie , il tener l' imperio

fopra la lingua . E non ti penfare , che da

quefto vizio fii fcufato , quando mormo

ri , artificiofamente lodando prima la per

fna , che vuoi biafimare perchè fone

alcuni mormoratori , che imitano i bare

bieri , i quali quando vogliono cavar fan

gue dalla vena , prima la ungono con l'

olio , ma poi ferifcono con la lancietta ,

e lo cavano . Di quefti dice il Profeta

Parlano parole più piacevoli , che l'olio;

ma veramente fono come factte .

(c) E come fia gran virtù l' aftenerfi

da ogni forta di mormorazione , egli è

molto maggiore il guardarfi da dir male

di quelli , che ci abbiano offefo ; perchè

quanto è maggiore la voglia di dir male

d'effi , tanto è fegno di più generofo cuo

re il temperarsi in quefta parte , e vincere

quefta paffione ; epperò in queſto , doye

il pericolo è maggiore , dobbiamo effere

più cauti .

E non folamente dobbiamo, aftenerci

dal mal dire , e dal mormorare ; ma an

cora dall'ascoltare le lingue de'mormorato

ri , attenendoci al configlio dell' Ecclefia,

ftico , che dice : Chiudi l'orecchie tue con

le Spine , e non udir la lingua del maledico ;

Per le quali parole dimostra l'importanza

di non udir i maledici , perchè non dice :

Chiudi le orecchie con bombace , o con

altra cofa delicata ; ma vuole , che fiano

chiufe con fpine , acciocche non folamente

non entrino fimili. parole di maldicenza

nel tuo cuore , dilettandoti d'udirle ; ma

che di più fia da te piccato anche il cuo

re del maledico , moftrando cattiva ciera

alle di lui parole , come t' infegnò chia

ramente Salomone. , dicendo : H vento di

tramontana diffipa i nuvoli , e la facciafe

vera, e mefta leparole del mormoratore(d).

Perchè , ficcome dice San Girolamo , la

faetta , che efce dalla corda dell'arco ,

non fi ficca nella pietra dura , anzi con

furia torna indietro , e ferifce colui , che

l'ha tratta . Sicchè fe farà tuo fuddito l'

uomo, che mormora , ovvero tuo minore ,

onde fenza fcandalo poffi comandargli ,

che taccia, fei tenuto a farlo ; ma fe non lo

puoi far tacere , almeno inframetti altri di

fcorfi

a ) Eccli. 9. (b) Comefi poffa fchivare il peccato della mormorazione ,

e ) Da quali mormorazioni dobbiamo più guardarci.

( d ) Come non fi debbano tollerare i mormoratori .
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fcorfi difcretamente , per tagliar il filo di

quelle parole , ovvero dimoftrargli tal fac

cia , che l'ifteffo mormoratore fi vergo

gni di quello , che parla ; ficchè cortefe

mente avvifato taccia , o muti il ragio

namento ; perchè altrimenti , fe tu l'afcolti

con allegra faccia , gli dai occafione , che

egli perfeveri nel mal dire ; e cosi non

meno pecchi tu nell' afcoltarlo , che lui

nel mal parlare : perchè ficcome fa male

così
colui , che appiccia fuoco alla caſa ,

fa male chi può ammorzarlo , e non lo

ammorza, ma ſe ne ſta ſcaldandofi a quello .

(a) Tra tutte queste mormorazioni la

peggior è dir male de' buoni , perciocchè

fi dà occafione , che li deboli fiano pu

fillanimi , di maniera che difanimati non

hanno coraggio d'intraprendere il cammino

della virtù . La qual cofa , quantunque non

fia fcandalo per li più forti, non fi può dire ,

che non dia fcandalo alli più piccioli ed

acciocchè queſto ſcandalo non ti paja picco

lo , ricordati, che ti ha detto il Signore : Chi

averà fcandalizzato uno di quefti picciolini ,

che credono in me , farebbe meglio legargli

al collo una pietra da molino , e gettarlo

nel profondo del mare : Però tu , fratello

mio , reputa , che fia fpecie di facrilegio

il metter bocca in quelli , che fervono a

Dio : perchè quantunque foffero quello ,

che i mali dicono , folamente per il ca

rattere , che portano , meritano onore

maffimamente che di quelli dice Dio :

(b) Chi toccherà voi , toccherà me fopra la

pupilla degli occhi miei .

"

Tutto ciò , che abbiamo detto contro

i mormoratori , e maledici , fi deve inten

dere ancora contro i dileggiatori , e deri

fori , (c) e molto più , perchè questo vizio

ha tutti i mali dei fopraddetti , e di più

ha un'altra macchia di fuperbia , prefun

zione , e difpregio degli altri ; per lo che

ce ne dobbiamo guardare più che dagli

alui , ficcome l'ha comandato il Signore

Iddio nella legge , quando diffe : Non fa

rai maledico , nè derifore tra ipopoli . Pe

rò non bifogna dire più parole per dimo

ba
ftrare la bruttezza di queſto vizio ,

ftando quello , che s'è detto .

De' giudizj temerarj , e de' comandamenti

della Chiefa .

Co

OI due

ge

fi congiun

e come più vicini a quelli Jil giu

dizio temerario ; perchè i mormoratori

e dileggiatori , non folamente parlano male

delle cofe , che paffano realmente , ma an

cora di quelle , che da effi fono giudica

te , o tengono in fofpetto . Imperocchè

acciocchè loro non manchi materia di mor

morare , effi medefimi la formano coi giu

dizj , e fofpetti del loro cuore , attribuen

do a mala parte le cofe , che fi potreb

bono prender in buona ; la qual forta di

giudizj è contro il comandamento del no

itro Signore , che dice (d) : Non giudica

te , e non farete giudicati ; non condanna

te , e non farete condannati . (e)Queſto mol

te volte può effere peccato mortale , quan

do la cofa , di cui fi giudica , è grave , e

fi giudica con poco , o niffun fondamen

to ; ma quando foffe fofpetto , e non giu

dizio , non farebbe peccato mortale per l'

imperfezione dell' opera .

te

( a ) Quali mormorazioni fiano peggiori dell' altre .

( b ) Zac. 9. (c) Derifori tenuti eguali ai mormoratori .

( d ) Giudicio temerario è contra il comandamento di Dio .

( e ) Matt. 7. (f) Peccati contro i comandamenti della Chiefa .

Con quefti peccati , che fono contro

Dio , fi congiungono quelli , che fi fanno

contro i cinque comandamenti della san

ta Madre Chiefa , i quali fiamo obbliga

ti ad offervare , come fono (f) : udire Mef

fa intieramente le Domeniche , e le Fe

fte ; confeffarfi , e comunicarfi una volta

l'anno almeno per la Pafqua di riſurre

zione ; digiunare i giorni comandati ; pa

gare fedelmente le decime .

Il comandamento del digiuno obbliga

dai vent' un anno in poi , poco più , o

meno fecondo il configlio del difcreto Con

Ii feffore ,
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feffore , o Parroco ; fe già non vi foffero

impedimenti o d'infermità , o debolezza ,

o vecchiezza , o povertà , o fatiche cor

porali , o gravidanza , o dar latte a ' put

tini , o quando non aveffero il modo di

mangiare a fufficienza una volta al gior

no, ovvero che non vi foffero altri fimili

impedimenti :

In quefto modo conferveremo l'inno

cenza , e quelle vefti bianche , che ci ad

dimanda Salomone , quando dice : In ogni

tempo fiano bianche le tue vefti , e mai non

manchi l'olio dal tuo capo che è l'on

zione della Divina grazia , la quale ci

dona lumi , e fortezza per ogni cofa ]: e

così ci eforta , ed infegna tutti i beni , i

quali fono gli effetti di quefto olio Celeste .
In quanto all' udir la meffa nei giorni

d'obbligazione , ( a) deve la perfona sfor

zarſi di ſtare non folamente preſente con

il corpo , ma ancora con lo fpirito , coi

fenfi raccolti , con filenzio , col cuore le

De Peccati Veniali . Cap. XII,

Ri

vato a Dio , e confiderando i mifteridel- Bnche i fopraddetti fiano i peccati prine

cipali , dai quali devi guardarti

non però hai da credere , che abbi licenza

di fciogliere le redini a tutti gli altri pec

cati veniali (c) ; anzi ti prego inftantiffima

mente , che non fi del numero di quelli,

i quali fapendo , che alcuna cofa non fia

peccato mortale , fubito ſenza alcuno fcru

polo fi gettano a quella facilmente .

cordati , che il Savio dice : L'uomo , che

non tien conto delle cofe minori , facilment
e

cadrà nelle maggiori . E tieni a mente il

proverbio , che dice ; Per mancamento di

un chiodo fi perde un ferro , e per il

mancare d'un ferro fi rovina un cavallo,

e per la rovina del cavallo ſi guaſta chi

lo cavalca . Le cafe , che per vecchiezza

rovinano , prima danno fegno con alcune

gocciole , ed a poco a poco crefcendo il

danno , finalmente cadono , e rovinano

totalmente e t'avvertifco , che quan

tunque fia vero , che non baſtino fette ,

nè fette mila peccati veniali per fare un

peccato mortale , nientedimeno egli è ve

ro quello , che dice S Agostino : Non vo

gliate disprezzare li peccati veniali , perchè

fiano piccoli ; ma temete quelli , perchè fone

molti , e molte volte accade , che le beftie

piccole , quando fono molte , ammazzano

l'uomo . Forfe che li granelli della fabbia

non sono minuti ? nientedi
meno fe fi carica

una nave con molta fabbia , prefto anderà

al fondo . Le gocciole dell' acqua fono mi

la meffa , ovvero con alcun altro penfie

ro, o almeno dicendo alcuna divota ora

zione . E quelli , che hanno ſchiavi , fervi

tori , figliuoli , e cura di famiglia , devo

no proccurare con ogni diligenza , che la

fua famiglia oda la Meffa i giorni di fe

fta ; e fe non poffono ftare alla meffa can

tata , per effergli bifogno , che reftino a ca

fa per apparecchiare da mangiare , o per

altra neceffità ; proccurino almeno , che

quel giorno odano meffa baffa , accioc

chè in quefto modo foddisfacciano a que

fto comandamento , nel quale fono mol

to negligenti , e degni di riprenfione molti

padri di famiglia , i quali hanno a ren

dere gran conto a Dio di queſta negligen

za . Egli è ben vero , che quando vi fof

fe caufa ragionevole , o neceffità , per la

quale non poteffero udire la meffa , come

farebbe a dire , per fervire alcun infermo ,

o altra fimile neceffità,(b) non farebbe pec

cato il lafciar d'udire la meffa ; perchè

la neceffità non iſtà foggetta a queſta legge .

Quefti fono i peccati più cotidiani , ne'

quali più comunemente fogliono cadere

gli uomini , i quali dobbiamo fuggire tutti

congran diligenza : dagli uni , perchè fono

mortali ; e dagli altri , perchè facilmente

poffono effere nortali , oltre che ſono più

gravi degli altri , che comunemente fono

veniali .

nute ?

( a ) Obbligo d'udire la Meffa le fete comandate .

( b ) Qual neceffità ci liberi dall' udire la Meffa le fefte .

Quantofi debba fuggire il peccato veniale,c

*



LIBRO SECONDO , PARTE PRIMA 251

con Dio , e fi perdono tutti li beni gra

tuiti , e tutte le Virtù infufe , ancorche

la Fede , e la Speranza non fi perdano

fe non per li loro atti contrarj .

nute, e nientedimeno aggrandifcono ifumi

reali, e rovinano i palazzi . Quefto dice

S. Agostino , non perchè molti peccati

veniali facciano un mortale [ ficcome ab

biamo già detto ] ; ma perchè difpongono

a quello , e molte volte fanno cadere in

quello .

Non folamente egli è vero quefto ; ma

ancora quello , che dice S. Gregorio : Tal

volta è di maggior pericolo il cadere nelle

colpe piccole , che nelle grandi (a) : Perchè

la colpa grande quanto più
chiaramentefi amoferitte ,faranno utili a fare,E finqui ab

che l'uomo abbia l'animo fuo ben di

fpofto , ed armato contra ogni forta di

peccati ; ma per il tempo del combatte

re , cioè quando d' alcuni di queſti vizj

è tentato il tuo cuore , ti puoi valere di

queſte brevi fentenze che a noi lafciò

fcritte un uomo Religiofo , il quale con

tra ciaſchedun di queſti vizj s' armava

in quefto modo . (c)

9

conofce , tanto più prefto s' emenda ; ma

la piccola , ficcome non è ftimata , con

tanto maggior pericolo fi reitera , e più

feaza rispetto fi commette . Finalmente i

peccati veniali per piccoli che fiano ,

fanno molto danno all' anima ; imperoc

chè levano la divozione , turbano la pace

della cofcienza , ammorzano il fervore

della carità , indebolifcono i cuori , mor

tificano il vigore dell' animo , rallentano il

vigore della fpiritual vita , e finalmente

nel grado fuo refiftono allo Spirito santo,

ed impediscono l'operazione di quello in

noi . Perciò con grandithma diligenza fi

devono evitare , concioffiachè egli è cer

to , che non v'è nemico sì debole , che

non temuto non poffa far danno . (t ) E

fe vuoi fapere in che genere di cofe fi

commettano quefti peccati , dico , che in

poco d' Ira , o di Gola , o di Vanagloria;

in parole , in penfieri oziofi , in ridere ,

in ifcherzare fuor di modo , in perdere

tempo , in dormir troppo , in dir bugie,

in adulare circa cofe leggieri , e così in

altre fimili cofe .

Contro la Superbia diceva : Quando io

confidero l'eftrema umiltà , alla quale s'

abbassò quell' altiffimo Figliuolo di Dio,

per me confeffo , che alcuna creatura non

mi può tanto ingiuriare , che io non giu

dichi me degno di maggior ingiuria .

Abbiamo adunque quì notate tre forta

di peccati gli uni comunemente fono

mortali , gli altri comunemente veniali ;

gli altri fono mezzani , perchè alle volte

fono mortali , alle volte veniali . Da tut

ti però ci dobbiamo guardare , e più dalli

mezzani , e molto più dai mortali . Con

ciofachè per effi foli fi rompe la pace

D' altri Rimedi più brevi contra ogni

forta di peccati , maffimamente

contra quelli fette ,che fono

nominati Capitali .

Cap. XIII.

Contra l'Avarizia diceva : Quando

ho comprefo , che l'anima mia non

poteva effer fazia in altro , che in Dio

folo , ho giudicato , che ſia gran pazzia

cercar altro che lui .

Contra la Luffuria diceva : Dappoichè

ho intefo la gran dignità , che fi dona

al mio corpo , quando egli riceve il sacra

tiffimo Corpo di Crifto , mi parve che fof

se gran facrilegio profanar colla lordu

ra dei peccati carnali il tempio , ch' Egli

confacrò per fe fteffo .

Contra l'Ira diceva : Niffuna ingiuria ,

che dagli uomini mi fia fatta , farà fuffi

ciente a conturbarmi , fe mi ricorderò

delle ingiurie fatte da me al mio Dio .

Contro l'Odio , ed Invidia diceva :

Ii2
Dap

(a ) Di quanto danno fiano all'anima i peccati veniali .

(b ) In quali cofe fi commettano peccati veniali .

(c) Modo di armarfi contra tutti i vizj.
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Dappoichè ho intefo , che Dio aveva ri

cevuto sì gran peccatore , come io fono,

non poffo voler male ad alcuno , e non

poffo negargli perdono .

Contra la Gola diceva : Chi confide

raffe quell' amariffimo fiele , ed aceto ,

che nel mezzo de' fuoi tormenti fu dato

al Figliuolo di Dio per ultimo refrigerio ,

mentre che pativa per gli altrui peccati ,

fi vergognerebbe di cercare cibi delicati ,

effendo obbligato a patir alcuna cofa per

li fuoi peccati proprj .

Contra la Pigrizia diceva : Come io

ebbi intefo , che dopo sì breviffimo tra

vaglio s'acquiſtava l'eterna gloria ; mi

parve , che qualsivoglia fatica foffe poca,

la quale per quella fi patifce .

Altre forta di Rimedj medefimamente

brevi mette S. Agostino contra ogni for

ta di vizj , li quali [ dicono alcuni ] fo

no di San Leone Papa , dove mette la

maniera della tentazione del vizio , e le

confiderazioni , e fentenze per refiftere al

vizio . I quali rimedj effendomi parfi mol

to utili , ho voluto ancora metterli quì .

Comincia dunque la Superbia , e dice .

Certamente tu fei da più che fiano

molti altri in faviezza , in parlare , in ric

chezze , e in molte altre abilità ; ep

però è ragione che tenghi tutti in poco

conto , poichè fei fuperiore a tutti .

ĽUmiltà risponde .

Ricordati , che fei polvere , e cenere ,

marciume , e cibo de' vermi ; e quantun

que fii potente , e grande , fe tu non t'

umilierai , lafcierai d'effere quello , che

fei . Dimmi per avventura fei tu da più ,

che l'angelo , che cadde ? Rifplendi tu in

terra , più che Lucifero nel cielo Adun

que fe colui per caufa della fuperbia da

tanta altezza cadde in tanta miferia , co

me vuoi tu miferabile falire a tanta glo

ria , perſeverando nella fteffa fuperbia .

La vanagloria dice .

Fa quanti beni tu puoi , e fagli fapere

a tutto il mondo , acciocchè tutti gli uomi

ni ti tengano per buono , e ti onorino .

Il timor di Dio rifponde .

porale quello , con che fi fa acquiſto del

la gloria eterna ; epperò affaticati quanto

puoi , per coprire [ almeno con la volon

tà ] le buone opere , che fai . Perchè fe

con la volontà le terrai nafcofte , non

farà vanità il moftrarle . Perciocchè

non fi può dir pubblico quello , che nella

volontà fta in fegreto .

L'ipocrifia diee .

Giacchè in verità niffun bene hai in

te , almeno fingi nell' eftrinfeco avere quel

lo , che non hai , acciocchè da tutti non

fii abborrito , fe per quello , che ſei , ſa

rai conoſciuto .

La vera Religione rifponde .

Anzi più presto ti devi affaticare per

effer , e non per pater quello , che non

fei ; imperocchè egli è proprio ufficio del

vero crifliano piuttosto proccurar d'effer

dabbene , che parere : perciocchè ingan

nando gli uomini con quefta finzione , che

altro guadagnerai , che la condannazione

della tua anima

Il difpregio , ed inobbedienza dice .

Chi fei tu , perchè debbi fervire ad

altri , che fiano tuoi inferiori ? A te

conviene il comandar , e ad altri il

fervire , ed ubbidirti ; poichè non ti

fono uguali nell' ingegno , nè in dif

crezione , nè in virtù: bafta , che tu of

fervi i comandamenti di Dio , e non ti

curi di quello , che gli uomini comandano.

La Soggezione , ed ubbidienza riffonde .

Se egli è bifogno , che tu fii ubbidien

te a' comandamenti di Dio , per la me

defima ragione devi effer foggetto a ' co

mandamenti degli uomini ; perchè il me

defimo Dio dice : Chi ubbidifce a voi,

ubbidifce me ; e chi difpregia voi , difpregia

me. E fe tu rifpondi , che vi è gran ra

gione d' ubbidire , quando colui , che co

manda , fia buono , e non quando è cat

tivo . Odi quello , che in contrario ti di

ce l'Apoftolo: Tutta la potenza degli uo

mini deriva da Dio , e le cofe , che vengo

no da Dio , fono ordinate . Sicchè non ap

partiene a te fapere , chi fieno quelli , che

ti comandano , ma folamente quello , che

Gran pazzia farebbe , dar per cofa tem- ti comandano per eſeguirlo .

L'in
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L'invidia dicë .

2

In che cofa fei tu da meno , che co

lui , o colei ? Adunque perchè non fa

rai tu si onorato ed ancora più , che

loro? Quante cofe puoi tu fare , che effi

non poffono ? Però è contro la giuſtizia ,

che effi s'uguagliano a te , o che ti fiano

fuperiori .

La concordia risponde .

Se nella virtù avanzi gli altri , farai

più ficuro nel baffo luogo , che nell' alto ,

perchè è più pericolofo il cadere dall ' al

to. E quantunque molti fiano tuoi ugua

li , o fuperiori nella fortuna , qual pregiu

dizio ne ricevi tu per questo ? Dovrefti

ayvertire , che avendo tu invidia a chi è

nel luogo più alto , ti fai fimile a colui ,

del quale i fcrive : Per l'invidia del dia

volo è entrata la morte nel mondo ; e quello

imitano tutti coloro , che fono fuoi par

tigiani .

L'odio dice.

Non piaccia a Dio , che tu vogli bene

a colui , che in ogni cofa ti fi moftra con

trario : fempre mormora di te , ti dà fem

pre la burla , fempre ti rinfaccia il pec

cato , che tu hai fatto , e finalmente in

tutti i fuoi detti , e fatti fi preferisce a te .

Non è dubbio , che fe non ti portaffe o

dio , non ti porrebbe fotto i fuoi piedi .

L'amorvero rifponde .

Dato , che quelle cofe meritino abborri

mento in un uomo , perciò dobbiamo noi

abborrire l'immagine di Dio nell' uomo?

Forfe che Critto mentre ftava confitto in

croce , non amava tutti i fuoi nemici , e

partendo da questo mondo , non ci ha

comandato , che ancora noi faceffimo il

medefimo? Adunque getta fuori del tuo

petto qualunque amaritudine d'odio , e

bevi la dolcezza dell' amore ; perchè ol

tra le ragioni eterne , che a quefto t'ob

bligano , niffuna cosa è in questa vita più

dolce , nè più foave , che l' amore ; nè

meno v'è cofa più amara , nè più dif

piacevole , che l'odio , il quale è fimile

al cancro , che rode il membro , nel qua

le fi trova .

( a) 1. Pet. &,

La mormorazione dice .

Chi può foffrire , e tacere i molti ma

li , che da colui , o da colei fono ſtati

fatti , fe non chi loro è confenfiente ,

complice ?

La correzione caritativa rifponde .

I mali del proffimo non fi debbono pa

lefare , nè meno in quelli fe gli dee con

fentire ; ma dee il medefimo delinquente

effer ammonito con carità , e fopportato

con pazienza . E conviene alle volte , che

gli errori del delinquente fiano taciuti

acciocchè a tempo fiano riprefi .

L'ira dice .

Come fi può fopportare con pazienza

quello , che contra effo teco fi fa ? Anzi

il fopportare è peccato , e dovreſti refi

ftergli con grande fdegno ; perchè altri

menti ogni giorno fi faranno cofe peggiori ,

La pazienza risponde .

Se la paffione di Crifto fi reca alla me

moria , non vi farà cofa , che con animo

tranquillo non fi fopporti ; perchè , ficco

me dice S. Pietro (a): Crifto ha patito

per noi , e ci ha lasciato l'efempio , accioc

chè feguitiamo le fue veftigia : il quale quan-̀

do pativa, non fi adirava , nè meno minac

ciava a coloro, che lo maltrattavano : maffi

mamente effendo sì poco quello , che noi

patiamo , paragonato con il molto , che

Egli ha patito perchè Egli ha fopporta→

to ingiurie , fcherni , fchiaffi , ſtaffilate

fpine , e la croce ; e noi miferabili per

una parola ci conturbiamo , e per una vil

lania ci pare , che fiamo ammazzati !

La durezza del cuore dice .

Per avventura dei tu parlare dolcemen

te , e con parole piacevoli con certi uo

mini pazzi , ed infenfati , che pajono nei

fuoi coftumi animali bruti , e che per la

cortefia , che con effi fi ufa , vengono ad

infuperbirfi tanto più ?

La manfuetudine rifponde .

In questo non fi dee udire il tuo con

figlio , ma quello dell'Apoftolo , che dice :

Non conviene al fervo del Signore il litiga

re , ma dee in ogni cofa effere manfueto :

E
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E quefto vizio del litigare è più biafime

vole ne' fudditi , che ne' Prelati ; perchè

molte volte accade , che i fudditi difpre

giano le parole benigne , e piacevoli dei

fuoi Prelati .

La prefunzione , e temerità dice .

Tu hai nel cielo Dio per teftimonio ,

non ti fa bifogno fare conto di quello , di

che hanno fofpetto gli uomini in terra .

La debita foddisfazione riſponde ..

Non è giusto , che fi diano occafioni di

mormorare , nè di palefare quello , di che

fi fofpetti , ma fe con verità fei riprefo ,

confeffa la tua colpa , e fe ti riprendono

a torto , nega con manfuetudine .

La pigrizia dice .

Se tu continuamente attenderai a ftu

diare , orare , e piangere , perderai la vi

fa ; fe nella notte veglierai troppo , ti

feccherai il cervello , e fe ti eferciti in ec

ceffive fatiche , diventerai inabile per gli

efercizi fpirituali .

La diligenza , e fatica riſponde .

Perchè ti dai ad intendere , che fii per

vivere molti anni , ne' quali poffi patire

quefte fatiche Chi ti fa ficuro , che di

mattina tu fii vivo , nè meno tutta l'ora

prefente ? Non ti ricordi di quello , che

ti ha detto il Salvatore ( a ) : Vegliate

perche non fapete l'ora , nè il giorno?Però

allontana da te ogni negligenza , perchè

non guadagnano il regno de ' cieli i negli

genti , e pigri , ma folo i valorofi , e di

ligenti .

9

Ľavarizia dice .

Se tu dai ai ftranieri li beni , che pof

fiedi , con che potrai foftentare i tuoi?

La mifericordia riſponde .

Ricordati di quello , che intervenne at

ricco Epulone , il quale fi veftiva di por

pora , e tela fottile , e non è ſtato dan→

nato per aver rubato la roba d'altri , ma

perchè non dava della fua . Per lo che

tando nell' inferno arrivò a tanta miferia,

che domandò una gocciola d'acqua , e

non gli fu data ; perchè quando il pove

To gli addimandava delle briciole di pa

ne , effo non gliene diede .

( a ) Matt. 23 .

La gola dice .

Dio ha create tutte le cofe da mangia

re , acciocchè ne godiamo ; però chi non

ne vuol mangiare , che altro fa , fe non

difpregiare i beneficj di Dio ?

La temperanza risponde .

L'una di quelle cofe , che dici , è ve

ra , perchè tutte le cofe da mangiare fo

no ftate create da Dio , acciocchè l' uo

mo non muoja di fame : ma acciocchè

l'uomo non trappaffi la giufta mifura ,

gli comandò l'aftinenza ; e il non aſtener

fi racconta per uno de' maggiori pec

cati di Sodoma , la quale è arrivata all'

eftremo della perdizione : epperò convie

ne , che l'uomo fano pigli il cibo , fic

come l' ammalato la medicina ; non per

diletto , ma per bifogno . Colui del tutto

vince quefto vizio , il quale non folamen

te pone mifura nella quantità , come dee,

ma ancora difpregia li delicati , e faporiti

cibi , eccetto nel tempo dell' infermità , ov

vero richiedendolo la carità .

La vana allegrezza dice .

Perchè nafcondi dentro del tuo cuore

l'allegrezza ? Palefala a tutti , e di alla

prefenza de' tuoi compagni alcuna cofa

da farli ridere .

La moderata gravità risponde .

Per qual caufa hai tu tanta allegrezza ?

Per avventura hai già vinto il diavolo ?

è forſe già finito il tempo del tuo bando ?

Non ti ricordi di quello , che dice il Signo

re (b) : Il mondo fi rallegrerà , e voi vi at

trifterete ; ma la tristezza vostra fi converti

rà in allegrezza ? Però poni freno a co

tefta tua allegrezza ; perchè non hai an

cora fuggite le tempefte di queſto peri

colofo golfo .

Il molto parlare dice .

Non è peccato il parlar molto , quan

do fi parla bene , ficcome non lafcia d'

effer peccato il parlar male , quantunque

fi parli poco .

Il difcreto tacer risponde .

E'ben vero ciò , che tu dici , ma mol

te volte volendo l'uomo parlare molto

di

(b ) S. Gio . 16.
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che gli fia contrario ; e niente vi ha di

oppofto a quefta virtù
che il peccato

mortale , contro di cui ferve di prefer

vativo tutto quello , che fin ora fiè detto .

di buone cofe , avviene , che la conver

fazione ben incominciata finifce male : ep

però dice il Savio : Nel molto parlare non

fi può fuggire il peccato : e fe per avven

tura nel lungo ragionare tu ti guardi dal

le parole nocive , non potrai però guar

darti per avventura dalle oziofe , delle

quali hai da render conto nel giorno del

giudicio Per tanto bifogna tenere mifu

ra nel parlare , quantunque le parole fia

no buone , acciocchè la converfazione

non finifca nelle cattive .

PARTE SECONDA

Nella quale fi tratta dell' efercizio

delle virtù .

DI TRE SORTA DI VIRTU'

Nella quale fi comprende la fomma di tutte

la Giustizia . Cap. XIV.

La luffuria dice .

Perchè non godi tu adeffo dei diletti ,

efollazzi , poichè non fai , che cofa ti pof

fa fopravvenire ? Non è ragione , che tu
perda questo buontempo , giacchè nonfai Ssendofi già detto nella prima parte

E

quanto prefto pafferà . Imperocchè fe Dio

non aveffe voluto , che gli uomini godef

fero di quefti piaceri , non avrebbe nel

principio creato uomini , e donne ,

La caftità risponde .

Non voglio , che tu diffimuli , o mo

ftri di non fapere ciò , che ſta per te pre

parato dopo quefta vita ; perchè ſe tu

farai viffuto puramente , e caftamente,

avrai godimento di follazzi infiniti ; ma fe

la tua vita farà ftata difonetta , farai por

tato a' tormenti eterni e quanto più fen

ti , che il tempo paffa con velocità , tan

to più ti conviene vivere caftamente , per

chè è molto miferabile quell'ora di follaz

zo , nella quale fi perde la vita eterna ,

di questo libro de' vizj , co' quali s

imbrattano le anime noftre ; diciamo adef

fo delle virtù , che le adornano , e fanno

belle con ornamento fpirituale della giu

ftizia . E ficcome alla giustizia appartienė

dare a ciaſcheduno ciò , che fe gli dee

tanto a Dio , quanto agli uomini , e quan

to a fe medefimo ; così vi fono tre for

ta di virtù componenti tal giuftizia (a) ,

Una , la quale fa rendere a Dio il fuo de

bito ; l'altra per il dovuto ai proffimi

e l'altra per quello , che l ' uomo è ob

bligato a fe medefimo . Fatto che l'uo

mo abbia quefte cofe , non gli reſta più

cofa alcuna per compire tutte le forta di

virtù , e giuftizia neceffarie per effere uo

mo veramente giuſto e virtuofo , Ora que

fto è , che pretendiamo di far quì .Tutto ciò , che finqui abbiamo det

to , ferve per provvederci di arme fpiri

tuali in quetta battaglia neceffarie per

acquistare la prima parte della virtù , che

è l'effer privo de' vizj , e difendere que

fta mortal cafa , nella quale Dio ci ha po

fti , accciocchè dal nemico non fia occu

pata . Imperocchè fe noi avremo guarda

to fedelmente quefta abitazione , fenza dub

bio avremo la forte di accogliere in effa

quell' ofpite celefte : perchè , ficcome dice

S. Giovanni , Dio è carità , e chi fta in

carità , fta con Dio , e Dio fta con effo lui :

e colui fta in carità , il quale niente fa ,

Ma fe vuoi fapere in poche parole , e

brevi comparazioni , in qual modo quefto

fi poffa fare ; dico , che queste tre obbli

gazioni adempirà la perfona perfettiffima

mente , fe avrà quefte tre cofe : cioè verfo

Dio un cuore di figliuolo , verfo il prof

fimo cuore di madre , e verfo fe , fpirito ,

e cuore di giudice .

( a ) Giustizia di tre forta .

Queste fono quelle tre parti di giu

fizia , nelle quali diffe il Profeta , che fi

comprendono tutti i noftri beni , dicendo :

Voglio infegnarti , o uomo , in che ftia o

gni tuo bene , e quello , che Dio vuole da

te .
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:

te. Dio vuole , che tu facci giudicio , e che

ami la mifericordia , e che fi follecito

puntuale verfo lui : dicendo adunque , far

giudicio , dimoftra ciò , che l' uomo dee

fare verfo fe medefimo : dicendo , amar

la mifericordia , dichiara quello , che dob

biamo fare verfo il proffimo e dicendo,

camminare con follecitudine , e puntua

lità verfo lui , manifefta il dover noftro

verfo Dio pertanto giacchè in quefte tre

cofe confifte ogni noftro bene , trattiamo

di quelle ampiamente . Perchè quantunque

ne abbiamo ragionato nel memoriale del

la vita cristiana , ciò è ſtato con brevità ,

rifervando a quefto luogo la loro dichia

razione .

fa , che ſcandalizzi gli occhi d'alcuno ; ' ma

che ogni cofa fia conveniente alla noftra

profeffione . (a) Però il fervo di Dio deve

procurare , che la converfazione fua fra

gli uomini fia grave , umile , foave , e

benigna , acciocchè tutti quelli , che con

effo converfano , fiano fempre edificati ,

e giovati co ' buoni efempj . L' Apoftolo

vuole , che fiamo, come foave profumo ,

il quale comunica il grato fuo odore a

qualunque cofa , che tocca ; ficchè la ma

no , che quel profumo avrà toccato , re

fti medefimamente con quel foave odore

dello ſteffo profumo . Pertanto le parole,

le opere , e la converfazione de' Servi di

Dio ha da effer tale , che qualunque

uomo converfi con efi , refti edificato ,

ed in un certo modo fantificato per gli

efempj , e converfazione di quelli : e

questo è uno de' principali frutti , che

come un predicar tacendo ,

da quefta modeftia feguono , la quale

perchè

efempj di virtù invitiamo gli uomini a

glorificare Iddio , ed all'amor della virtù .

Siccome a far quefto ci conforta il Sal

vatore , quando dice : (b) Talmente rilu

vedendo efi le vostre buone opere , glorifi

ca il lume voftro davanti agli uomini , che

chino il Padre voftro , che è ne' cicli : Con

Il fervo di Dio ha da effere come un albero

formandofi con quefto il detto d' Ifaia:

belliffimo , che fia ftato piantato da Dio ;

acciocchè chiunque lo vede , per quello glə

rifichi Dio . Ma per quefto non fi deve

intendere , che l'uomo perciò debba fare

le buone opere , acciocchè , fiano vedute,

ma [ficcome dice S. Gregorio ] Talmente

fi dee fare la buona opera in pubblico , che

l'intenzione flia nel ſegreto (c) ; acciocchè

con la buona opera diamo al proffimo l' e

-fempio , e con l'intenzione di piacere fola

mente a Dio, fempre defideriamo il fecreto.

non con iftrepito di parole , ma con

Ilfecondo frutto , che ne fegue da que

fta compoftezza dell' uomo efteriore è la

buona guardia dell' uomo interiore , e cu

fto

Dell' obbligazione dell' uomo verfo

fe medefimo . Cap. XV.

Oncioffiachè la carità ordinata nell'

uomo cominci da fe medefimo,pè

rò cominciamo noi a trattare di quell' ar

ticolo , del quale ha prima detto il Pro

feta , il quale è far giudicio , la qual co

fa appartiene allo fpirito , ed al cuore

di giudice , e quefto ufficio dee l' uo

mo fare verfo fe medefimo . Perocchè all'

ufficio del buon giudice tocca l'avere ben

ordinata , e riformata la fua Provincia .

E concioffiachè nell' uomo , come in una

piccola Repubblica , vi fiano da riforma

re due parti principali , cioè il corpo con

tutti i fuoi membri , e fenfi , e l'anima

con tutte le fue affezioni , e potenze ;

fogna riformare , ed indirizzare quelle vir

zuofamente nella forma , che in quefto luogo

dichiariamo , e così l' uomo avrà adempito

quello , di cui a fe medefimo è debitore .

bi

Della riforma del corpo .

ΑA

Riformare
il corpo fi richiede prima

la compoftezza
, e difciplina

dell'uo

mo efteriore , offervando
quello , che nella

fua regola dice S. Agoftino , cioè , che

nell' andare , ftare , e veftire non vi fia co

( a ) Come fi debba converfare con gli uomini . ( b ) Matt. 5.

(c) Come fi debba fare l'opera buona in pubblico .

1
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ſtodia della divozione . Perchè è sì gran

de la lega , ed unione tra quefti due uo

mini , che ciò , che è nell'uno , fubito fi

comunica all'altro , e così medefimamente

per lo contrario : per lo che fe lo fpirito

è ben moderato , immediatamente fi com

poue il corpo ; e per lo contrario , fe il
per lo contrario , fe il

corpo è fcompofto , ancora lo fpirito gli

diventa fimile di modo che qualunque

di questi due è come uno specchio dell'

altro . Perchè ficcome tutto quello , che

tu fai , fa lo fpecchio , che tu tieni di

nanzi ; così ancora qualunque cofa , che

fa qualfivoglia di quefti due uomini , fi

rapprefenta nell' altro epperò la mo

deftia efteriore ajuta molto la modeftia

interiore e farebbe gran meraviglia , che

fi trovaffe lo fpirito raccolto , e quieto

nel corpo inquieto , e tumultuofo . Per

quefto diffe l' Ecclefiaftico : Chi ha ipiedi

leggieri caderà : Dandoci ad intendere , che

quelli , che mancano di quella gravità ,

che alla criſtiana difciplina conviene , molte

volte hanno da fcapucciare , e cadere in

molti difetti , ficcome fogliono fare quel

li , che muovono i piedi troppoleggieri ,

quando camminano .

>

ch'egli medefimo dice : che fedendofopra

ilfuotrono , accompagnato come Re dalfuo

efercito , nientedimeno era di confolazione ,

e ristoro a tutti li miferabili . Dove tu de

vi notare , che il mancamento di queſta

modeftia non è da' Savj tanto ripreſa

come gran peccato , quanto come leg

gierezza; (b)perchè la diffolutezza efteriore

dà indizio , che l'interiore fia poco mo

derato , ficcome già abbiamo detto . Per

lo che dice l'Ecclefiaftico : La vefte dell'

uomo , ed il modo del ridere , e del cam

minare danno indizio , e dimostrano chi egli

fiu. Conformafi con queſto il detto di Sa

lomone : Siccome nell' acqua chiara fi di

moftra la faccia di chi la guarda ; così li

Savj conofcono i cuori degli uomini per l'indi

zio delle opere efteriori , che di quello vedono .

Quefte fono le utilità , che con effo feco

arreca la fopraddetta modeftia , e vera

mente fono molto grandi . Per lo che non

mi piace quello , che fanno alcuni , i quali

per non effere tenuti per ipocriti , ridono

fuor di modo , parlano , e diffoluti fi di

moftrano in molte cofe , e perciò perdo

no tutte quefte utilità . Imperocchè fic

come molto bene dice S. Giovanni Cli

maco : Il monaco non deve lafciare l'afti

nenza per tema della vanagloria ; così nem

meno è ragione , che uno lafci d'effere

modefto per alcun riſpetto del mondo :

perchè ficcome non fi deve vincere un

vizio con un altro , così meno fi deve

lafciar d'effere virtuofo per alcuna con

fiderazione mondana . Queſto è quello ,

che generalmente appartiene alla modeftia

dell' uomo efteriore in ogni luogo , ed in

ogni tempo . Ma perchè questa modeftia

fi ricerca molto più ne' conviti , ed a ta

vola ; però ne parleremo più diffufamente

nel feguente capo, che tratta dell'Aftinenza.

La terza cofa , alla quale giova quefta

virtù, è, acciocchè l'uomo confervi la gra

vità , ed autorità , che alla perfona , ed

all' ufficio fuo conviene , s ' egli è perfona

coftituita in alcuna dignità ; (a) ficcome

la confervava il fanto Giobbe , il quale

diceva di fe fteffo : La luce , e lo fplen

dore della faccia mia non maiper diverfe oc

cafioni , e variati cafi , cadeva in terra .

Il medefimo dice altrove , che l'autorità

fua era si grande , che quando i giovani lo

vedevano , fi nafcondevano , ed i vecchi fi

levavano in piedi , ed i Principi lafciavano

diparlare , e fi ponevano il deto alla bocca ;

si grande riverenza gli facevano . La quale

gravità , acciocchè foffe molto lontana da

ogni vento di fuperbia , effo uomo fanto

accompagnava con tanto foave benignità,

Della virtù dell' Aftinenza .

Eguitando a trattare di quello , che

appartiene alla riforma corpo , (c)

dico ,Kk

( a ) Autorità , che nafce dalla gravità efteriore .

(b ) Quanto fia dannofo il partirfi dalla modeftia .

Comefi confervi la carne fenza vizj .
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dico , che molto conviene trattarlo con

rigore , e feverità , piuttosto , che con pia

cevolezza . Perchè ficcome la carne morta

fi conferva con la mirra , la quale è a

mara , altrimenti marcirebbe , e farebbe

molti vermi così quetta noftra carne

con le delizie , e piacevolezze viene a cor

romperfi , e ad empirfi de' vizj ; ove col

rigore , ed afprezza fi conferva nelle vir

tu. Pertanto noi tratteremo qui dell'afti

nenza , la quale è una delle virtù più prin

cipali , che fono neceffarie per acquistare

le altre virtù : ben è vero , ch'egli è molto

difficile l'acquisto di effa per la contrad

dizione , che contro quella tiene la natura

corrotta . E quantunque quello , che con

tro alla gola abbiamo derto di fopra , ba

ſtaffe per intendere la condizione , ed il

valore dell' aftinenza , perchè conofciuto

un contrario , fi conoſce ancora l'altro ;

nientedimeno per maggior chiarezza di

quefta dottrina , farà bene il trattarne par

ticolarmente , dichiarando in qual modo

fi acquifti , ed in qual modo s'adoperi .

Cominciando adunque a dire della mo

deftia , (a) che a tavola fi deve tenere ,

dico , che lo Spirito santo fingolarmente

ce lo infegna nell' Ecclefiaftico con que

fte parole: Ufa delle cofe , come uomo mo

defto , quando dinanzi ti fono pofte, ac

ciocchè dagli uomini nonfii abborrito ,fe ti

vedano fcoftumato nel mangiare . E prima

degli altri finirai , perchè così lo richiede l'

ordine , e la difciplina della temperanza : e

fe nel mezzo di molti altri tu federai , fa,

che tu non fii mai il primo a mettere la

mano nel piatto , nemmeno in domandare

prima da bere , Certamente quefte regole

fono molto convenienti alla vita morta

le , e degne di quel Signore , che ha fat

to tutte le cofe con grandiffimo ordine ,

e che vuole , che noi ancora offerviamo

tal ordine . Quefta medefima difciplina c'

infegna S. Bernardo , dicendo : Nel man

giare dobbiamo tener ordine , ed offervare il

modo , il tempo , la quantità , ela qualità

de' cibi . Il modo , perchè l' uomo non deve

diffonderfi , ed occupare tutti ifenfifuoifo

pra i cibi; il tempo , perchè non deve an

ticipare l'ora ordinaria del mangiare ; la

qualità , perchè fi deve contentare di quel

lo , che gli altri mangiano , e non ricerca

re altre particolarità , nè delizie , eccettoper

neceffità . Questa è la regola , che ci dà

in poche parole quel santo uomo . La re

gola , che dà S. Gregorio ne' Morali , non

è molto differente da quefta , dicendo : L'

aftinente non anticipa lora del mangiare ,

il che non offervò Gionata , quando man

giò ilfavo del miele . Nemmeno defidera cibi

faporiti , come fecero i figliuoli d'Ifraele ne?

deferto , i quali defideravano i cibi d' Egit

to; nemmeno cerca cibi apparecchiati curiofa

mente , il chefecero i figliuoli d' Eli; nem

meno deve mangiare perfino chefi fentafa

io , come facevano quelli di Sodoma ; nem

meno deve mangiare con joverchia avidità

come fece Efau , il quale per una fcudella

di lenti vendette le ragioni della primogeni

tura . Sinqui fono parole di S. Gregorio ,

nelle quali brevemente comprende molte

cofe , e pone convenienti eſempi .

Più ampiamente tratta di quefta mate

ria Ugone da S. Vittore , il quale nel libro

della Difciplina Monaftica infegna l' offer

vanza , che fi deve tenere nel mangia

re, con queste parole : In due cofe fi de

ve offervare la difciplina , e modeftia del

mangiare , cioè per riſpetto del cibo , e

di chi mangia : perchè chi mangia, deve

tener modeltia nel tacere , nel guardare ,

e nella compofizione del corpo ; accioc

chè non ciauci , nè guardi per tutto , e

tenga tutte le membra fcompofte : per

ciocchè fono alcuni , i quali pofti a fe

dere a tavola , fubito dimoltrano l'avidi

tà della fua gola , l'immodefto fuo ani

mo , e l' inquietudine nojofa delle mem

bra , fcrollando la tefta , tirando in fu le

maniche , ed alzando le mani , quafi che

effi foli voleffero mangiare tutte quelle

vivande : cosi fanno certí gefti, per li qua

li dimoftrano la golofa fua avidità ; e fe

dendo in un luogo , con le mani , con

gli

Ca ) Qual modeftia fi debba ufare a tavola ,
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gli occhi fcorrono per tutto , ed in un me

defimo tempo domandano il vino , taglia

no il pane, e fcuoprono i piatti e fic

come fa il capitano di foldati , che vuo

le combattere alcuna fortezza ; così co

ftoro ftanno fopra fe , penfando da qual

cibo debbano cominciare , concioffiacchè

a tutti vorrebbono dare l'affalto . Tutte

quefte male creanze deve evitare nella

fua perfona colui , che mangia , e nel man

giare deve guardare quello , ch' egli man

gia, e con modeftia , ficcome abbiamo

già dichiarato .

E quantunque in ogni tempo bifogni ap

prezzarfi alla tavola con questa civiltà ,

quando fi ha fame molto più , e maffi

mamente quando la dilicatezza de' cibi

preziofi muove l'appetito ; perchè allora

fono maggiori gl ' incentivi della gola per

la buona difpofizione del gufto , e per l'

eccellenza dell ' oggetto . Avvertifca adun

que la perfona attentamente in quefto ca

fo, acciocchè la gola non gli dia ad in

tendere , ch' egli abbia sì gran fame , che

mangierebbe la tavola , e le tovaglie . Per

ciò diceva beniffimo San Giovanni Cli

maco , che la gola era ipocrifia del ven

tre ; perchè nel principio del pafto figu

ra d'aver maggior fame , che in verità

non ha nell'effetto ; epperò gli pare di do

ver mangiare ogni cofa , del quale ingan

nopoco dopo fi chiarifce , poichè con mol

to meno la perfona refta foddisfatta .

(4) Per rimedio di queſto deve l'uomo,

penfare, quando fi mette a tavola, che [fic

come dice un Filofofo] abbia due forestieri,

ai quali ha da provvedere , cioè lo fpirito ,

ed il corpo: al corpo deve provvedere del

fuo cibo ; ed allo fpirito ancora del cibo

appartenente ad effo, dandoglielo con quel

la modeftia , che comandano le leggi del

la temperanza ; e quefto è praticar la virtù ,

la quale è cibo , che nutrifce l'anima .

Medefimamente è conveniente rime

dio per queſto vizio , mettere con la con

fiderazione in una bilancia i frutti della

virtù dell'aſtinenza , e nell'altra la brevità

(a) della dilettazione della gola , accioc

chè per queſta confiderazione l'uomo ve

da , come non è giusto , che fi perdano

tanto grandi frutti per sì breve , e be

ftiale dilettazione . Per l'intelligenza di que

fto , fi deve molto avvertire , che di tutti

i fenfi corporali fono i meno degni il tat

to , ed il gufto , perchè non v'è alcun

animale nel mondo , che non abbia queſti

due fenfi , ancorchè a molti manchino gli

altri tre , cioè , vedere , udire , ed odora

re: e ficcome questi due fenfi fono i più

materiali , e meno degni degli altri ; così

le dilettazioni , che da quelli procedono' ,

fono le più vili , e le più beftiali ; con

cioffiachè nel mondo non vi fia anima

le , che non goda di quelle . Quefte di

lettazioni non folamente fono viliffime

ma ancora breviffime ; perchè non dura

no più di quanto l'oggetto materialmen

te fta congiunto a quei fenfi ; come ve

diamo , che la dilettazione del guſto non

dura più , di quanto il cibo tocca il

palato , dal quale fubito , che fia partito ,

ceffa la dilettazione . Adunque fe queſta

dilettazione è sì beftiale , e sì breve , chi

farà quell' uomo tanto fimile a ' bruti ani

mali , che da fe difcacci la virtù dell ' afti

nenza [ della quale fi predicano tanti , e

tanto grandiffimi frutti ] per una dilettazio

ne tanto vile , e poco degna ?

Quefto folo dovrebbe baftare per vin

cere quefto appetito , e molto più fe quì

fi poneffero molte altre ragioni , che all'

aftinenza ci obbligano . Il fervo di Dio

adunque ponga [ ficcome abbiamo detto]

in una bilancia la brevità , e la viltà di

quefta dilettazione , e nell' altra la bellez

za dell' altinenza co ' frutti , che da eſſa

dipendono , e gli efempi de Santi , e le

fatiche de ' Martiri [ i quali per fuoco ,

e per acqua fono paffati al cielo ] ; la me

moria de' fuoi peccati , con le pene dell'

inferno , e del purgatorio; che per qualun

que di quefte confiderazioni egli dirà, che

Kk 2 bi

( a ) Rimedio contra le perfuafioni della gola ,

bj Brevità del diletto della gola .

•
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bifogna abbracciare la croce , affliggere la

carne , frenar la gola , e foddisfare a Dio

con il dolore della penitenza , per la di

lettazione della colpa . E fe con quefto

apparecchio fiederà a tavola , vedrà

quanto fia cofa facile rinunciare , e difcac

ciare da fe tutte quefte dilettazioni .

E fe tutta quefta precauzione è necef

faria nel mangiare , molto maggiore fi ri

chiede nel bere il vino ; perchè tra tutte

le cofe , che fono contrarie alla caftità ,

la più contraria è il vino (a) , pel quale

trema quefta virtù , come per un nemi

co capitale : per lo che l' Apoftolo già av

vertì , dicendo : Che nel vino fta la luffu

ria ; il quale è tanto più pericolofo , quan

to più bolle il fangue negli anni giova

nili : per lo che dice S. Girolamo: Il vino

e la gioventù fono due incentivi della luf

furia . Perchè gettiamo olio alla fiamma ?

Perchè mettiamo legna nell' ardente fuo

co? Il vino effendo caldiffimo , infiam

ma tutti gli umori , e membri del cor

po , e fpecialmente il cuore , al quale di

rettamente savvia , e dove è il feggio di

tutte le noftre affezioni , le quali perciò

dal vino fono fortemente infiammate : per

la qual cofa in quefto tempo è maggiore

l'allegrezza , e l'ira , ed il furore , e l'

amore , e l'ardire , la dilettazione , e

così tutte le altre affezioni . Per lo che

pare , ch' effendo uno de' principali ufficj

delle virtù morali il mitigare quefte af

fezioni ; il vino è di tale qualità , che fa

tutto il contrario : concioffiachè con la

veemenza del calor fuo infiamma ciò , che

da quefte virtù s'ammorzerebbe , perciò

dal vino fi dovrebbe l'uomo guardare

grandiffimamente . (b) Da quefto fogliono

procedere burle , rifo foverchio , oftina

zione , contraſti , gridori altiffimi , fcopri

mento di cofe fecrete , ed altri fimili di

fordini , si perchè allora le affezioni fono

maggiori , come ancora , perchè la ragione

viene ad ofcurarfi per i fumi del vino .

A questo vi fi aggiunge l' occafione

che uno prende di ufcir dai limiti del

dovere, vedendo l' efempio di quelli , coi

quali mangia . Tutte queste cagioni unite

affieme producono dei difordini fenza fi

ne : e per questo un Filofofo diffe giudi

ziofamente , che la vigna produce tre grap

poli : il primo di neceffità , il fecondo di

dilettazione , il terzo di furore ; per le qua

li parole voleva dire , che il bere poco

vino , ferviva alla natural neceffità ; ma

l'eccedere alquanto , ferviva più alla di

lettazione , che alla neceffità ; ed ilpaf

sar di troppo quefta regola , caufa furo

re, e pazzia : ere , e pazzia e perciò tutti li pareri , che

l'uomo dà-, o riceve in quel tempo, deve

tenerli per fofpetti , perchè fenza dub

bio , regolarmente parlando , allora la ra

gione vi ha poca , o niffuna parte , ma

piuttosto il vino peffimo tra tutti li con

figlieri . (c) E non meno fi deve guar

dare l'uomo dal troppo parlare , e molto

meno contraftar a tavola , che dappoi che

da tavola fi fia levato , fe vuole effer li

bero da tutti quefti pericoli : perchè mol

te volte fi comincia il ragionamento in

pace , e finifce in guerra , e molte volte

con il caldo del vino fcuopre l'uomo

alcune cofe , che vorrebbe aver taciute .

E dice Salomone : Niffuna cosa è ſegreta,

dove regna il vino .

E benchè ogni parlare foverchio fia de

gno di riprenfione in questo tempo , mol

to più egli è , quando fi parla di cofe da

mangiare , biafimando , olodando il vino,

o frutti , o peſce , o altra cofa , che fi

mangia , ovvero trattando di diverfità di

cibi di quefto , o di quel paefe , o di pe

fci di tali , o tali fiumi ; perchè tutti que

fti ragionamenti fono indizj d'animi in

temperanti d' uomini , che tutta la vita ſua

vogliono confumare non ſolamente man

giando con la bocca , ma ancora col cuo

re , con l'intelletto , con la memoria , a

con le parole .

Molto

( a ) Vino contrario alla caftità.

(b) Effetti del vino contrarj alla modeftia.

(e) Parlar molto a tavola'fi deve fuggire .
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Molto più fi deve guardare , chi è a

tavola (a) , dal rodere le vite del proffi

mo; la qual cofa penetra troppo fulvivo.

Concioffiachè [ fecondo S. Gio. Grifo

ftomo questo non è mangiar carne d'

altri animali , ma d' uomini ; il che è con

trario all'umanità . Per lo che fi legge di

Sant' Agoſtino , che per efcludere quefto

vizio familiare in ogni menfa , aveva fat

to fcrivere nel luogo dove mangiava due

verfi , che in fentenza dicevano : Chi fi

diletta di rodere con parole la vita degli

affenti , fappia , che quefta tavola non è

fata apparecchiata per effo .

Qui medefimamente fi deve notare

che come dice S. Girolamo , molto me

glio è mangiar poco ogni giorno , che

dopo molti giorni di digiuno mangiar fo

verchio. Quell' acqua [ dice il medefi

mò fa grande utile alla terra , che cade

a poco apoco ne' fuoi tempi ; ma la piog

gia furiofa confuma i terreni . Quando tu

mangi , ricordati , che non vivi per fer

vire al ventre , ma che fubito dopo d'a

ver mangiato devi ftudiare , o leggere , o

fare altra buon' opera , alla quale farai

inabile , fe avrai lo ftomaco troppo cari

co ed a quefto modo ogni volta , che

mangi o bevi , regola il tuo appetito,

non badando a quello che vorrebbe il

gufto , ma bensì a ciò , che ricerca la ne

ceffità , e la virtù .

?

.

dere ciò , che tocca a queſta virtù .

Chi vorrà più di quefto, fapere i gran

di frutti , che da quella feguono , e quan

to giovi per ogni cofa non folamente

per l'anima , ma ancora per il corpo

cioè per la falute , per la vita , per l'o

nore , e per la roba ; legga un Trattato

che abbiamo fcritto fopra quefta materia

nel fine del Libro dell' orazione , e medita

zione .

Noi non ti perfuadiamo , che tu muoia

di fame , (b) ma che non fervi alla di

lettazione più di quello , che all' ufo della

vita conviene ; perchè il tuo corpo , fic

come quello di qualsivoglia altro animale,

ha bifogno di nutrimento , acciocchè non

manchi ; ed ancora ha d' aftenerfi dal trop

po , acciocchè non crepi . E perciò dice

San Bernardo Alla carne conviene , che

fia riftrenta , non confumata ; aggravata ,

non iftracciata ; e che fia umiliata , accioc

chè non s' infuperbifca ; che ferva , e non

che fia Signora Queſto bafta per inten

:

Della Cuftodia de' Senfi .

C

Aftigato , e riformato , che abbiamo

il corpo fecondo la fopraddetta for

ma , conviene riformare ancora li fenfi

di effo corpo ; nella qual cofa bifogna

che i fervi di Dio abbiano grande av

vertimento , e maffimamente negli occhi ,

(c) che fono come una gran porta , per

la quale paffano tutte le vanità , ch'en

trano nell' anime noftre , e molte volte

fogliono effer balconi di perdizione , per

li quali entra la morte e fpecialmente le

perfone date all' orazione tengono parti

colarmente bifogno d' aver gran guardia

in quefto fenfo del vedere , e per confer→

vare la caftità , e per aver raccolto il cuo

re ; perchè altrimenti le immagini delle

cofe , ch' entrano per queſte porte in noi

lafciano nell' anima dipinte molte figure

le quali la moleftano , quando fi dà all'

orazione , o alla meditazione ; e fanno ,

che non penfi ad altro , che a quello , che

ha d'avanti . Epperò le perfone fpirituali

ttavagliano , e procurano di aver la vista

tanto raccolta , che non folamente non

voltano gli occhi nelle cofe , che loro

poffano far danno , ma ancora fi guarda

no dal vedere belli edificj , immagini

prezioſe tapezzarie , ed altre fimili cofe

per avere più libera , e pura l'immagi

nazione nel tempo , che trattano con Dio;

perchè quefto efercizio è tale , e cotanto

dilicato , che non folamente s impedifce

co' peccati , ma ancora con le rappreſen

ta

a ) Mormorazione deve effer lontana dalle tavole .

(b) Qual mifura fi debba offervare nel mangiare .

c) Quanto fia neceffaria la cuftodia degli occhi .
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tazioni delle immagini delle cofe , quan

tunque non fiano inale .

Nell'udire conviene medefimamentea

vere altrettanta cuftodia , (a) quanta ne

gli occhi ; perchè per queſte porte entra

no ancora nelle noftre anime molte cofe ,

che le impediscono , inquietano , diftrag

gono , e le imbrattano . Dobbiamo guar

darci non folamente dall' udire cofe pre

giudiciali ; ma ancora dall' udire nuove

delle cofe mondane , che a noi non toc

cano . Perchè alle perfone , che in questo

non fi guardano , accade , che poi ne pa

tifcano nel tempo del raccoglierfi , per

ciocchè loro fi rappreſentano le immagi

ni delle cofe , che hanno udite , le quali

talmente gli occupano il loro cuore , che

non li lafciano puramente penfare di Dio .

Del fenfo dell' odorato non v'è che

dire , perchè portar odori , o effer amico

di quelli , oltre ch'è cofa di lafcivi , e

fenfuali è cofa infame , non di uomini ,

nemmeno di donne dabbene . Del gufto

vi farebbe ancora molto , che dire ; ma nel

paragrafo precedente noi ne abbiamo già

trattato , ragionando della Virtù dell ' Afti

nenza .

Della Cuftodia della Lingua.

Ella lingua evvi molto da dire , con

cioffiachè il Savio dice : La morte ,

e la vita fono in mano della lingua : Per

le quali parole dà ad intendere , che tut

to il bene , e male dell' uomo confifte nel

la buona , o mala guardia di queft' orga

no . Di quefta guardia non meno ci ha

avvertito l' Appoftolo San Giacomo , di

cendo (b) Siccome le grandi navi fono

governate da un picciolo timone , e i fero

ci cavalli con un picciol freno ; così qualfi

voglia , che averà la fua lingua ben gover

nata, farà potente a metter ordine atutta

la vitafua . (c) Adunque per governar

bene quefto membro , conviene , che ogni

volta , che vorremo parlare , poniamo

mente a quattro cofe , cioè , a quello , che

fi deve dire , al modo di dire , al tempo

di dire , ed al fine , perchè fi deve dire.

E primieramente circa quello , che fi di

ce , cioè circa la materia , di cui intra

prendiamo a parlare , bifogna ftare al con

figlio dell' Apoftolo , che dice : (d) Niu

na parola efca fuori della bocca voftra ,fe

non buona ed utile per edificar gli udi

tori ed in un altro luogo fpecificando

più le parole cattive , dice : Parole Spor

che , e pazze , o buffonefche , che non con

vengono alla gravità della profeffione no

ftra , non fiano nominate tra voi . Sicchè

come fi fuol dire , che i marinari tengo

no nella carta da navigare notati tutt'i

luoghi pericolofi , ne' quali poffono le navi

pericolare , acciocchè poffano guardarfe

ne ; così il servo di Dio deve tener no

tate tutte le forta delle cattive parole per

guardarfene , acciocchè in quelle non pe

riculi . Non è di minore neceffità la fe

dele cuftodia del fecreto , che ti farà racco

mandato ; ma devi tu tenere per ifcoglio

non meno pericolofo degli anzidetti lo fco

prire un negozio , che ti è ſtato confidato.

Nel modo di parlare dobbiamo ftar at

tenti a non parlare nè con affettata de

licatezza , nè con troppo ardire , nè pre

cipitofamente , nè con troppa pulizia ; ma

bensì con gravità , tranquillità , manfue

tudine , e femplicità . A quefto modo da

tenerfi appartiene anche il non effere nè

contenziofo , nè oftinato col pretendere

di vincerla fempre perchè molte volte

in quefta maniera fi perdono la pace del

la cofcienza , la carità , la pazienza , e

gli amici . Egli è proprio dei cuori ge

nerofi , lafciarfi alle volte vincere in fi

mili contrafti ; è cofa d' uomini prudenti,

e difcreti fare quello , che il Savio con

figlia dicendo : In molte cofe ci conviene

moftrare di non fapere , ed afcoltar con fi

Lenzio , e domandare a quelli , che fanno .

La terza cofa , che fi deve guardare .

ab

(a ) Qual cuftodia fi debba avere nell'udire .

(b ) Jac. 3. (c ) Modo di cuftodire la lingua .

( d) Ephef. 4. (e ) Qualfa il modo di parlare .
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abbiamo detto effer il tempo , cioè , che

diciamo le cofe a fuo tempo perchè [ fic

come dice il Savio ] Dalla bocca del paz

zo non è ben ricevuta la parola fentenziofa ,

perchè non la dice nel convenientefuo tempo .

L'ultima cofa , a cui dobbiamo ay

vertire , (a) è il fine , ed intenzione , con

cui parliamo perchè alcuni parlano buone

cofe , per parer savj ; altri per parer di fot

tile ingegno, o buoni parlatori ; de' quali

l'uno è ipocrifia , e l'altro vanità , e paz

zia epperò bifogna avvertire , che non

folamente fiano buone le parole ; ma an

cora , che il fine , per il quale fono dette,

fia buono , cercando fempre con puriffi

ma intenzione la fola gloria di Dio , e

la utilità del Proffimo .

menti , come fono amore , odio , allegrez

za , meftizia , defiderio , timore , fperanza,

fdegno , ed altre fimili affezioni .

Quefto appetito è la parte men degua

dell' anima noftra , che ci fa più fimili

alle beftie , le quali in tutto , e per tutto

fi reggono per queft' affezione dell' appe

tito . Questa è quella , che più ci avvili

fce , e più ci tira alle cofe terrene , ed

allontana dalle cofe del cielo . Questa è

la vena , e fontana di tutti i mali , che

fono nel mondo ; ed è quella , che ca

giona la noftra perdizione : però diceva

San Bernardo : Ceffi la propria volontà

[ che fono i defiderj di queſto appetito ]

è non vi farà bisogno dell' inferno . Qui

confifte l'arfenale del peccato ; perchè da

questo luogo piglia forze , ed armi , per

ferirci più profondamente . Questa è a

noi un' altra Eva , [ cioè la parte più de

bole , e più inclinata alle baffe cofe dell'

anima noftra ] per la quale l'antico fer

pente affalta il noftro Adamo , cioè la

parte fuperiore dell' anima noftra , dov'

è l'intelletto , e la volontà , acciocchè

volti gli occhi all' albero vietato . Quefta

è quella , nella quale il peccato originale

fcuopre più le forze fue , e dov' egli più

gagliardamente fparfe tutta la forza del

fuo veleno ,

Ancora conviene , oltre alle fopraddette

cofe , confiderare chi parla ; perchè il gio

vine tra vecchj , ed il fempliciotto tra sa

vj , ed il secolare tra Sacerdoti , e Reli

giofi è bene che taccia : e finalmente do

vunque non fia ben udita la parola di

chi parla , per far bene , e lodevolmente,

bifogna tacere .

Tutte queste confiderazioni deve fare ,

chi parla , acciocchè non erri : e perchè

non è d'ognuno avvertire a quefte cir

coftanze , però egli è gran rimedio ritirarfi

al porto del filenzio , dove col folo pen

fiero di tacere , l' uomo può foddisfare a

tutte quefte obbligazioni : per lo che diffe

il Savio (b) Se il pazzo taceffe , farebbe

riputato favio ; e s'egli teneffe le labbra chiu

fe, a molti parerebbe difcreto .

Della mortificazione delle affezioni .

A

Vendo noi governato in quefto modo

il corpo con tutti i fenfi fuoi , ci re

fta ancora la maggior parte di queſto ne

gozio , cioè il governo dell' anima con

tutte le fue potenze , (c) E prima fi of

feriſce l'appetito fenfitivo , il quale ab

braccia tutti i defiderj , e naturali movi

露

"

Qui fono le battaglie , qui le cadute

qui le vittorie e le corone . Voglio di

re , che qui fono le cadute de'deboli , qui

le vittorie de' valenti ; qui le corone de'

virtuofi: e finalmente qui è tutta la mi

lizia , ed efercizio delle virtù , perchè nel

domare , e nel frenare quefte fiere beſtie

feroci , confifte gran parte dell'esercizio

delle virtù morali , Queſta è la vigna , do

ve dobbiamo lavorare fempre , e l'orto ,

che abbiamo a coltivare . Qui fono le cat

tive piante , che fiamo tenuti a fvellere

per piantarvi le piante delle virtù . (d)

Però il principal efercizio del fervo di

Dio fi è l'andar fempre per quefto giar

dino

( a ) Qual debba effere il fine di chi parla .

(b ) Prov. 27. (c) Appetito fenfitivo .

( d) Efercizio principale del fervo di Dio .
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dino con la falcetta in mano , e tagliare,

e fradicare le cattive piante , che foffero

tra le buone , ovvero ftare avvertito , co

me l'accorto condottiere d' un cocchio ,

fopra quefte affezioni per iftringerle , reg

gerle , ed indirizzarle , alle volte allentan

do , ed alle volte tirando le redini , ac

ciocchè quelle non vadano al paffo , che

piaceva ad effe , ma fecondo vuole la

legge della ragione . *

Quefto è l' efercizio principale de' figli

uoli di Dio , i quali non fi reggono più

per le affezioni del fangue , nè della car

ne , ma per lo fpirito di Dio . Questa è

la differenza tra gli uomini fpirituali , e

carnali , perchè gli uni fi muovono per le

affezioni carnali , come fanno gli animali

bruti , e gli altri per lo fpirito di Dio , e

per la ragione . Questa è quella mortifi

cazione , e quella mirra tanto lodata nel

le sacre Scritture . Questa è quella mor

te e quella fepoltura , alla quale ſpelfif
"

fime volte c'invita l ' Apoftolo . Questa è

la croce , ed il negare fe medefimo , che

ci predica l'Evangelio .

Questo è far giudizio , e giustizia , che

fpeffiffime volte ci dicono i Salmi , ed i

Profeti : perciò qui principalmente ci bifo

gna metter tutte le noftre fatiche , sforzi,

orazioni , ed eſercizj : e particolarmente

bifogna , che ognuno conofca la fua na

turale condizione , ed inclinazione ; ed in

quello fia più avvertito , dove fente , che

fia maggiore il pericolo . E quantunque

dobbiamo fempre aver guerra con tutti i

noftri appetiti , molto più però dobbiamo

averla co' defiderj dell ' onore , delle dilet

tazioni , e dei beni temporali ; perchè que

fte fono le radici , e principali fontane di

tutti i mali ·

Avvertiamo ancora di non effere mol

to defiderofi , che fempre fi faccia la no

ftra volontà , e che fi adempiano tutti i

noftri defiderj ; perchè queſto è un vizio

pericolofiffimo per farci facilmente cadere;

ed è molto familiare a' gran fignori , ed

a tutte le perfone avvezze ad effere ub

bidite (a) . Però ci gioverà grandemente

l'efercitarci nelle cofe contrarie a ' noſtri

appetiti , ed il negare la noftra volontà nel

le cofe lecite , acciocchè a quefto modo

ftiamo più pronti , e più agili per negar

la nelle cofe non lecite ; perchè non me

no fi richiedono queſte prove per far l'

uomo deftro nelle armi fpirituali , che nel

le carnali , anzi tanto più , quanto più è

maggior vittoria il vincere fe medefimo ,

ed i demonj , che tutto il resto .

Dobbiamo ancora efercitarci negli uffi

cj umili , e baffi , fenza porre mente al

dire delle genti : poichè tutto ciò , che

può dare , o toglier il mondo , fembra po

co alla perfona , che tiene Iddio per fua

eredità , e fuo teforo .

Della riforma della volontà .

Er
Pr acquiſtare la fopraddetta mortifica

forma della volontà fuperiore , che è la

volontà , la quale dobbiamo adornare con

tre fante affezioni tra le molte altre , che

per quefto fervono , le quali fono: umil

tà di cuore , povertà di fpirito , ed odio

fanto di fe medefimo , perchè quefte tre

cofe fanno molto più facile il negozio del

la mortificazione . Umiltà [ ficcome la

diffinifce S. Bernardo ] E' dispregio di fe

medefimo , il quale nafce dalla profonda

e vera cognizione di fe fteffo . A queſta

virtù appartiene la fvellere dall' anima tut

ti i rami della fuperbia , con tutti i de

fiderj di onore , e mettersi nel più baffo

luogo delle creature , credendo , che qual

fivoglia altra creatura , che aveffe le gra

zie per ben vivere , che Dio ha dato a

noi , fi moftrerebbe più grata , e ne ca

verebbe più frutto , che noi . E non basta

all' uomo l'aver in fe quefta cognizione ,

difpregio tra fe fteffo , ma bifogna ancora

che lo moftri efteriormente , dimostrand
ofi

più fchietto , e più umile , che fia poffi

bile ,

( a ) Vizio Speciale degli uomini grandi .

( b ) Qual cofa ci faccia acquistare la mortificazione .
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cendo poco conto de' giudizj , e pregj del

mondo , che a quefto fi oppongono . Per

lo che conviene , che tutte le cofe noftre

diano indizio di povertà , ed umiltà, fot

tomettendoci per amor di Dio non fo

lamente a' maggiori , ed ai noftri pari ,

bile , fecondo la qualità del fuo ftato , faza , lo ritroverà poi ribelle , e contumace ,

quando gli comanderà alcun fervigio : per

lo che in altro luogo ci avvertifce , che

come beftia indomita la caftighiamo , la

teniamo in briglia , e la facciamo trava

gliare , acciocchè non ftia in ozio , e co

sì non divenga fuperba , e maligna .

Sicchè questo fant' odio propriamente

giova per il negozio della mortificazione

cioè per mortificare , e tagliare tutti i

noftri cattivi defiderj , quantunque ci dolga]

perchè altrimenti come fi potrà ferir di

punta , cavar fangue , e dar gran percolla

in cofa , che molto amiamo ? perciocchè il

braccio della mortificazione piglia in preſtito

le forze non folamente dall' amore di Dio,

ma ancora dall'odio fanto di ſe medeſi

mo , e con quelle forze ha l'animo non

di compaffionevole , ma di fevero chirur

go , per tagliare dovunque lo richiede la

corruzione de' membri putridi .

ma ancora a' minori .

Lafeconda cofa, che per quefto fi richie

de, è la povertà di ſpirito , (a) che è un

difpregio volontario delle cofe del mondo,

ed un contentarfi della forte , che Dio al

la perfona ha dato , per povera , che fia.

Questa virtù con un fol colpo taglia la

radice di tutti i mali [ la quale fi chiama

cupidigia ] e pone l'uomo in tanta pa

ce , e tranquillità di cuore , che Seneca

ebbe ardimento di dire queste parole : La

perfona , che tiene chiufa la porta a' defi

derj della fua cupidità , può diſputare del

la felicità con Dio medefimo . Volendo di

re , che effendo la felicità dell' uomo nel

la fazietà de' defiderj del fuo cuore , quel

lo , che è pervenuto ad aver quieti que

fti defiderj , può dire , che fia arrivato al

colmo della felicità , o almeno che abbia già

fatto acquisto di gran parte di quella .

La terza affezione è l'odio fanto di fe

medefimo , del quale diffe il Salvatore (b):

Colui , che ama la vita fua , la perde ; e

chi l'abborrifce , la conferva per l'eterna vi

ta : la qual dottrina non fi dee intendere

del mal odio , che di fe hanno gli uomi

ni difperati , ma fi dee intendere di quell'

1

propria carne , come verfo cofa , che lo

ro era caufa di molti , e molto importanti

mali , e fempre loro impediva molti beni ,

epperò la trattarono , non come ella vo

leva , ma fecondo , che comanda la legge

della ragione , la quale molte volte vuole,

che quella maltrattiamo , come ſerva del

lo fpirito ; altrimenti verrebbe a farfi , co

me dice il Savio : L'uomo , che dilicata

mente nutrifce il fuo fervo nella fanciullez

Di queſte tre virtù fopraddette [ che

fono umiltà , povertà di fpirito , ed odio

fanto di fe medefimo ] come anche del

la mortificazione di molte affezioni , della

quale abbiamo trattato nel paffato capi

tolo , come di cofe più principali nella vi

ta fpirituale , vi farebbe molto più che

dire ; ma refterà per altri luoghi , ne' qua

li fi trattano queste materie più al propo

fito di quello , che convenga al memoriale.

Della riforma dell' immaginazione .

D

Opo queste due potenze appetitive

tengono alla cognizione , le quali fono l'

immaginazione (d) , e l'intelligenza , che

corrifpondono alle due precedenti , accioc

chè ognuno de' due appetiti fopraddetti

abbia la fua guida , e conofcimento pro

porzionato [d]L'immaginazione , [ ch'è la

meno nobile di queſte due ] è una potenza

dell'anima noftra , la quale più difordina

ta è rimaſta per il peccato , e meno fog

getta alla ragione .

LI Per

( a )

( bb )

Povertà di fpirito utile alla mortificazione .

Johan. 2. ( e ) Con qual odio l'uomo debba odiarfe fteſſo .

d ) Che cofa fia immaginazione
.
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Per lo che nafce , che molte volte fe

ne fugga da cafa , come fchiavo fuggi

tivo , che fi parta fenza licenza , e pri

ma avrà dato una giravolta per il mon

do , che noi ci accorgiamo dove fia . El

la è ancora una potenza molto avida , e

licenziofa di penfare a qualfivoglia cofa ,

che fe le prefenti , e fa a modo di cani

golofi , i quali mettono foffopra ogni co

fa , mettendo il mufo per tutto ciò , che

hanno avanti , guftando or quefta , ed or

quell' altra cofa , e quantunque fi bafto

nino , e battano , ritornano fempre a quel

lo , che li tira il gusto .

Quefta potenza medefimamente è mol

to libera , ed indomita come beftia felvati

ca (a) , va di collina in collina , che ſe ne

va fuggendo , per non effer prefa , legata,

perchè non vuol patire , che gli fia po

fto il capeftro , nè meno può patire , che

uomo alcuno la regga , o governi . Ed

oltre e queſta licenza , e natural ferocità ,

fono alcuni , che per negligenza la fanno

diventar peggiore , trattandola come fan

no alcuni li fuoi figliuoli delicatamente ,

lafciandogli andare dove loro piace , e

fare tutte quelle cofe , che loro venga

voglia , fenza riprenderli , nè contraddir

li ; epperò quando fi vuole , che queſta

immaginazione ftia quieta nella confide

razione delle cofe Divine , non vuol ub

bidire , per caufa del mal abito , che ha

fatto . Perciò bifogna , che avendo inte

fo i mali coftumi di quefta beftia , le ta

gliamo i paffi , e la teniamo ferma , e ben

legata nel prefepio , cioè , nella fola con

fiderazione delle cofe buone , e neceffarie,

con farle tenere perpetuo filenzio in tut

to il refto . Di modo , che ficcome ab

biamo di fopra legato la lingua , accioc

chè non parlaffe altro , che parole buone,

o neceffarie , così leghiamo l'immagina

zione a' buoni , e fanti penfieri , chiu

dendo la porta a tutti gli altri .

Per lo che dal nostro canto vi debb'ef

fere gran difcrezione , e vigilanza per

efaminare quali penfieri dobbiamo ammet

tere , e quali efcludere ; acciocchè gli unî

fiano ricevuti come amici , e gli altri fano

ributtati come nemici . (b) E quelli , che

in quefto fono negligenti , molte volte la

fciano entrare nell'anima fua cofe , che

non folamente loro levano la divozione

ed il fervore della carità , ma ancora

ifteffa carità , nella quale confifte la vita

d'effa anima . La portinara del Re Isbo

feth, (c) che ſtava crivellando del formento

d'avanti la porta della camera , fi addor

mentò , e due ladroni famofi vennero den

tro , i quali tagliarono il capo al Re . Me

defimamente quando fta addormentata la

difcrezione , della qual è l'ufficio di net

tare il grano dalle paglie , cioè il penfie

ro buono dal cattivo , entrano nell ' ani

ma cotali penfieri , che molte volte la pri

yano di vita

E non folamente per confervazione di

quefta vita , ma ancora per il filenzio , e

raccoglimento nell' orazione , giova molto

quefta diligenza : per lo che ficcome l'

l'inquieta , e tumultuofa immaginazione

non ci lafcia far orazione fenza varietà di

penfieri vani ; così quella , che è raccol

ta , ed abituata a ' penfieri fanti , facilmen

te perfevera in etfi con quiete , e fenza

diftrazione .

Della riforma dell' intelletto .

Appoi che di tutte quefte fopraddet

potenze uomo

biamo ragionato , refta a dire della più al

ta , e più nobile di tutte , e queſta è l'

intelletto , il quale tra le altre virtù ha

da effer ornato con quella rariffima , ed

altiffima virtù della prudenza , e difcre

zione (d) .

L'ufficio di queſta virtù nella vita fpi

rituale ha fimilitudine con quello degli oc

chi del corpo , del nocchiero della nave,

del

a ) Libertà dell immaginazione .

(b) Negligenza nelle cattive immaginazioni è dannofa . ( c ) 2. Reg. 4.

(d ) Qual debba effere la virtù dell' intelletto .
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¿
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"

del Re nel fuoregno , e del cocchiero nel

la carrozza , il quale tiene in mano le re

dini , per guidarla a quel luogo , dove dee

andare . Senza queſta virtù la fpiritual

vita farebbe totalmente cieca , difordina

e piena di confufioni : epperò quel

Beato Padre S. Antonio in una conferen

za con altri fanti monaci [ nella quale fi

trattava dell' eccellenza delle virtù ] pofe

quefta in luogo altiffimo , come maeftra,

e fcorta di tutte le altre ; per lo che tut

ti gli amatori delle virtù debbono fin

golarmente volger gli occhi a quella , ac

ciocchè poffano fare maggior profitto in

tutte le altre .

Queſta virtù non ha un folo officio , ma

molti , e diverfi (a) : concioffiachè non

folamente è virtù particolare , ma anco

ra generale , che intravviene negli eſercizi

di tutte le altre virtù , dando ordine con

veniente a tutte le cofe : e fecondo que

fto generale ufficio tratteremo quì d'al

cuni atti , che a quella convengono .

Perchè prima fi appartiene alla pruden

za [ prefuppofta la fede , e la carità ] in

dirizzare tutte le noftre opere a Dio , co

me a noftro ultimo fine , efaminando fot

tilmente l'intenzione , che abbiamo nell'

operare , per vedere , fe puramente cer

chiamo Dio , o noi medefimi ; perchè la

natura dell' amor proprio [ ficcome dice

un Dottore ] è molto fottile , ed in ogni

cofa ricerca fe medefima , anche negli

efercizj altiffimi , e fantiffini .

Prudenza (b) è medefimamente faper

trattare co' fuoi proffimi per giovar loro,

e non ifcandalizzarli per lo che bifogna

prudentemente confiderare la condizione,

e lo fpirito di ciaſcheduno , e menarlo per

quelli mezzi , per i quali poffa effere me

glio incamminato .

Prudenza è ancora il faper fopportare

i difetti degli altri , e far vifta di non ve

dere i mancamenti loro , e non voler

penetrare nelle piaghe di quelli infino

all'offo , ricordando , che tutte le co

fe umane fono compofte di atto , e po

tenza , cioè di perfetto , e d' imperfetto,

e che non può effere di meno , che non

vi fiano infinite imperfezioni , e difetti nel

la vita , maffimamente dopo quella gran

de caduta della natura per il peccato : e

perciò ficcome , al dire di Ariſtotile , non

è di uomo favio cercare ugual certezza ,

e verificazione in tutte le materie , per

chè le une poffono chiaramente provarfi,

e l'altre no ; così non è cofa di uomo

prudente volere , che tutte le cofe uma

ne fiano pofte a livello , talmente che non

vi manchi cofa alcuna ; perchè alcune co

fe poffono ammettere quefto , alcune al

e chi fi oftinaffe a fare il contra

rio , per avventura cagionerebbe più danno

co' mezzi , che per queſta adoperaffe , che

utilità per il fine , che pretendeſſe , quan

tunque gli riufciffe .

tre no ,

( a ) Uffici della prudenza diverfi .

(c) Prudenza di conofcer fe fteffo.

Prudenza (c) è ancora , che l'uomo co

nofca fe medefimo , ed intenda tutto il

fuo intrinfeco , cioè tutti i fuoi penſieri ,

appetiti finiftri , e cattive inclinazioni , e fi

nalmente il fuo poco fapere , e poca vir

tù , acciocchè non prefuma vanamente di

fe , ed acciocchè meglio intenda , con qual

forta di nemici abbia d'avere continua guer

ra , infinattantochè quefti abbia difcac

ciati fuori dalla terra di promifione , cioè

dall' anima fua , e quanto convenga ftar

vigilante fopra quefto .

Prudenza è ancora faper governar la

lingua fecondo le leggi , e fecondo le cir

coftanze pofte di fopra , ed intendere mol

to bene ciò , che fi dee parlare , e ciò , che

fi dee tacere , ed il tempo dell' uno , e

dell ' altro : perchè [ ficcome dice Salo

mone ] Vi è tempo di parlare ,

di tacere , ed è manifefto , che a tavola , e

ne' conviti , ed in altre fimili cofe con mag

gior lode il favio tace , che parli !

e tempo

Prudenza è ancora il non fidarsi d'o

gnuno , nè fpandere fubito tutto lo fpiri

to fuo nel caldo della converfazione , nè

meno che l'uomo dica fubito tutto ciò,

LI 2 che

(b) Che cofa fia prudenza .
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che egli fente delle cofe ; perchè [ ficco

me dice Salomone ] Il pazzo Spande tutto

lo fpirito fuo , ma il favio fi ritiene , e con

ferva le cofe da dire a fuo tempo . E chifi

fida di chi non fi dee fidare , fempre viverà

in pericolo , e farà fchiavo perpetuo di co

lui, di cui fi farà fidato .

e?

Prudenza (a) è , che fappia l'uomo

provvederfi avanti tutti li pericoli , e ca

varfi fangue nel tempo , che è fano

conofcere da lontano la guerra , che può

muoverfi fopra tali , e tali negozj , e con

orazioni , o altre confiderazioni premunirfi

per qualfivoglia cofa , che gli poteffe in

travvenire. Queſto è uno degli avvifi dell'

Ecclefiaftico , quando dice : Avanti che

venga l'infermità , apparecchia la medicina :

epperò quando avrai d'andare a fefte , a

pafto , o a negoziare con uomini litigio

fi , e di mala condizione , o ad alcun luo

go , dove fi poffa offerir alcuna occafione

di pericolo , fempre devi andar provvisto

per quello , che potrebbe fuccedere .

Prudenza (b) è ancora faper trattare il

corpo con difcrezione , e temperanza , non

facendogli molti vezzi , nè uccidendolo ,

ficchè non gli leviamo ciò , che gli fia

di bifogno , nemmeno gli diamo cofe fu

perflue , avendolo caftigato , e non ucci

fo , acciocchè per debolezza non manchi

nel viaggio , nè per troppa abbondanza

ingraffato , getti a terra il cavalcatore .

Prudenza è medelimamente faper pi

gliare le occupazioni [ per modefte , che

fiano ] temperatamente , acciocchè con

troppo gran fatica non affoghino lo fpi

rito , al quale tutte le cofe debbono fer

vire , [ficcome dice S. Francefco nella fua

regola acciocchè talmente ci applichia

mo alle cofe efteriori , che non perdiamo

le interiori , e talmente attendiamo agli

efercizi dell' amore del proffimo , che non

perdiamo quelli dell' amor Divino . Per

chè fe gli Apoftoli medefimi , che ave

vano grandiffimo fpirito , e fufficienza per

ogni cofa , fi liberarono dalle cofe di po

ca importanza , per non mancare alle più

importanti ; così niffuno deve prefumere

tanto delle fue forze , che penfi baftare

ad ogni cola ; effendo cofa certa , che

per la maggior parte , chi molto abbrac

cia , ftringe poco .

Prudenza è ancora intendere le arti , ed

infidie del nemico , e l' entrare , e l'ufci

re , ed ogni fuo ftratagemma , e non cre

dere ad ogni fpirito , nè lafciarfi vincere

da qualunque apparenza di bene ; con

cioffiachè molte volte fatanaffo fi trasfi

gura in Angelo di luce , e s ' affatica fem

pre per ingannare i buoni fotto fpecie di

bene : per la qual cofa da niffun pericolo

dobbiamo guardarci tanto, quanto da quel

lo , che ci fi offerifce con mafchera di

virtù ; concioffiachè egli comunemente non

tenta per quefta via , fe non quelli , che

per il ben fare fi fiano determinati .

Prudenza è medefimamente faper riti

rarfi , ed affaltare (c) , e faper conofcere

quando fi guadagni laſciandofi vincere ,

e quando fi perda in guadagnando ;

e fopra tutto fapere difprezzare i giu

dizj del mondo , le ciancie delle gen

ti , e l'abbajare de'vili cani , i quali bene

fpeffo abbajano fenza caufa , ricordan

dofi , che fta fcritto : (d) Se io piaceffi

ancora agli uomini , non farei fervo di Cri

fto . Almeno quefto è certo , che l'uomo

non può far maggior pazzia , che regger

fi per una beftia di tanti capi , qual è il

volgo , il quale niffun giudizio , nè con

fiderazione fa fopra ciò , che dice . Buo

na cofa è non dare fcandalo ad alcuno ,

e temer dove fi deve temere , e non muo

vérfi ad ogni vento . Sicchè il ritrovare

il mezzo tra quefti eftremi , è ufficio di

fingolar prudenza .

Della prudenza ne' negozj .

A

Ncora fa bifogno di prudenza per non

errare ne' negozj , acciocchè non fi

venga a cadere in errori , che poi non fi

poffa

( a ) Provvidenza della prudenza .

(c ) Prudenza negli affalti fpirituali .

(b) Difcrezione della prudenza .

(d) Gal..1.
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poffano emendare fenza grandi inconve

ienti per lo che molte volte fi perde la

pace della coscienza , e fi difturba l'ordine

della vita. Per la qual cofa potranno alquan

to giovare i feguenti avvifi , de ' quali il

primo è del Savio, che dice : (a) Gli occhi

tuoi ftiano attenti fempre al diritto , e le

palpebre tue preveggano i tuoi paffi . Dove

ci configlia , che non ci mettiamo incon

fideratamente a far alcuna cofa ; ma che

con maturo configlio deliberiamo quello ,

che dobbiamo fare . Per lo che ritrovafi

effere neceffarie cinque cofe .

(b) La prima , raccomandare a Dio i

noftri negozj . La feconda , penfarvi pri

ma molto bene con attenzione , e con dif

crezione guardare non folamente la fo

ſtanza dell'opera , ma ancora tutte le cir

coftanze di quella ; imperocchè una fola ,

che mancaffe , batterebbe a rovinare tut

ta l'opera , che fi fa ; perchè quantun

que l'opera foffe ben compita con tutte

le circostanze , il folo effere fatta fuor di

tempo basterebbe a renderla biafimevole .

La terza , configliarfi , e ragionare con

altri di quello , che fi deve fare ; ma que

fti fiano pochi , e ſcelti ; perchè quantun

que giovi l'udire il parere di tutti , per

efaminare la caufa ; nientedimeno la de

terminazione ha da effere fecondo pochi ,

per non errare nella rifoluzione .

La quarta molto neceffaria , è dar tem

po alla deliberazione (c) , e laſciar matu

rare il configlio alcuni giorni : perchè fic

come le perfone fi conofcono pratican

dole per qualche tempo , così accade an

che nei configlj ; perchè molte volte le

perfone al principio pajono di una condi

zione , ma poi fi fcoprono d' un' altra ; e

così alle volte i configlj , e le rifoluzioni ,

che al principio piaciono , dopo che fiauo

ben confiderati , vengono a difpiacere .

La quinta cofa è guardarfi da quat

tro matrigne della virtù della prudenza ,

cioè , precipitazione , paffione , oftinazio

ne nel proprio parere , e fciocchezza va

na . Perchè la precipitazione non delibe

ra , la paffione accieca , l'oftinazione chiu

de la porta al buon configlio , e la vana

fciocchezza [ da qualunque parte nafca ]

imbratta ogni cofa .

(d)A quefta medefima virtù appartiene il

fuggire fempre gli estremi , e mettersi nel

mezzo ; perchè la virtù , e la verità fug

gono fempre dagli eftremi , e nel mezzo

pongono il fuo feggio ; ficchè non devi

condannare ogni cofa , nemmeno appro

vare il tutto , nè concedere , nemmeno ne

gare il tutto, nè credere, nè anche negar

fede ad ogni cofa ; nemmeno per la col

pa de' pochi condannerai molti , nè per

la fantità d'alcuni loderai tutti ; main

ogni cofa devi feguire il filo della ragio

ne, e non ti lafcierai tirare dall' impeto della

paffione agli estremi .

Medefimamente è regola di prudenza

non attendere all'antichità , nè alla no

vità delle cofe , per approvarle , o con

dannarle ; imperocchè molte cofe malif

fime fi ufavano già fono molti tempi , e

molte altre fono noviffime , e molto buo

ne ; ficchè nè l'antichità è bastante per

giuftificare il male , nè la novità

dannare il bene ; ma in tutto , e per tut

to ferma il giudizio ne' meriti delle cofe
:

e non negli anni . Perchè il vizio niun'

altra cofa guadagna per l'antichità , ſe

non ch'egli è incurabile ; nè la virtù per

de alcuna cofa per la novità , fe non

ch' ella è meno conofciuta .

per con

(e)Regola è ancora di prudenza non in

gannarfi nelle apparenze delle cofe ; tal

mente che fubito fi dia la fentenza fo

pra quelle ; imperocchè non è oro tutto

quello , che riluce , nè buono tutto ciò ,

che par tale ; e molte volte fotto il mie

le vi è fiele , e fotto i fiori fono delle

fpine . E ricordati , che Ariftotile dice ,

che

a ) Prov. 4. (b) Confiderazione utile ne' negozj ·

(c ) Deliberazioni mature riefcono meglio

( d ) Effetti delle matrigne della prudenza

(e) Giudizio con prudenza .

•

•
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che alcuna volta la bugia ha più appa

renza di verità , che la verità fteffa : e

così ancora potrebbe accadere , che il

male aveffe più apparenza di bene , che Ma fopra tutto per acquiſtare queſta vir

lo fteffo bene . Sopra tutto devi penfare tù , giova la profonda , e vera umiltà di

certiffimamente , che ficcome il procede cuore , come per lo contrario la fuperbia

re con gravità è fegno di prudenza ; così l'impedifce più d'ogni altra cofa : eppe

la leggierezza è fegno di pazzia : epperò rò è fcritto : Dov'è l'umiltà , ivi è lafa

devi effere molto accorto in quefte fei pienza . Oltre a quefto , tutte le Scritture

cofe : nel credere , nel concedere , nel gridano , che Dio infegna agli umili , ed

promettere , nel determinare , nel conver- è maeſtro de' piccoli , ed a quelli rivela

fare inconfideratamente con gli uomini , ei fegreti . Con tutto ciò non deve l'umi

mahmamente nell'ira ; effendo in quefte le effer tale , che fi fottometta al parere

cofe affai evidente il pericolo , fe l ' uomo d'ognuno, e fi lafcii follevare da ogni ven

in effe farà troppo facile : imperciocchè to ; perchè quefta non farà umiltà , anzi

il credere facilmente procede da leggie- inftabilità , e debolezza di cuore . A que

rezza di cuore (a) ; l'effer facile nel pro- fto volendo rimediare il Savio , diffe : Non

mettere , fa perdere la libertà ; il conce voler effer umile nella tua fapienza : volen

dere facilmente , dà occafione di pentirfi ; do dire , che l'uomo ha da effere coftan

il determinar facilmente , è metterfi a pe- te nelle verità ftabilite fopra fondamenti

ricolo di errare ; ficcome intervenne a fodi , e cattolici , e non ha da muoverfi

Davide nella caufa di Mifibofetto (b) ; il al lume di paglia , come fanno alcuni de

renderfi facile nella converfazione , è cau- boli , nè arrenderfi ad ogni opinione .

fa di difpregio ; e l'adirarfi facilmente ,

dà indizio manifefto di pazzia ; imperoc

chè fta fcritto (c) Che l'uomo , il qua

Le fa fofferire , fa governare molto pruden

temente la vita fua ; ma chi non fa pati

re , non può fare di meno , che non fac

sia gran pazzia .

L'ultima cofa, che all'acquisto di questa

virtù contribuifce, è l'umile, e divota ora

zione (e) ; imperocchè effendo uno dei

principali uffici dello Spirito fanto illumi

nare l'intelletto col dono della ſcienza ,

fapienza , configlio , ed intelletto ; con

quanta maggior divozione , ed umiltà l'

uomo fi prefenterà d'avanti a lui con

Di alcuni mezzi per i quali fi acquista la cuore di difcepolo, e figliale , tanto più chia

virtù della prudenza . ramente farà iftraito , e riempiuto di que

fti doni celefti .

Er acquistar quefta virtù tra gli altri mez

zi giova molto l'efperienza degli er

rori paſſati (d) , e dei fucceffi buoni tan

so proprj , come degli altri : imperocchè

ordinariamente da quefto fipigliano mol

ti avvifi , e regole di prudenza , e per

la medefima ragione fi dice , che la me

moria del paffato è grande maeftra della

prudenza , e che il prefente giorno è di

fcepolo del paffato ; concioffiachè Salo

mone dice: Quello , che farà , è quello ,

che già è ftato , e quello , che fu , è quello

che farà . Però dal paffato poffiamo giu

dicare il prefente , e dal prefente il paffato .

quefta virtù , perchè effendo effa la gui

da di tutte le altre , era neceffario , che

non foffe cieca , acciocchè non reſtaffe all'

ofcuro , e fenza occhi tutto il corpo del

le virtù . E perchè tutto questo ferve per

giuftificare , ed ordinare l'uomo in fe me

defimo [ la qual parte è la prima della

giustizia , che poſta abbiamo di fopra ]

farà bene , che diciamo ormai della fe

couda , che ci ordina verfo il proffimo .

Di

( a ) Onde proceda la troppa credulità .

( c ) Prov. 9. (d ) A che giovi l'esperienza .

(c ) L'orazione ajuta ad ottenere la prudenza .

( b ) 2. Reg. 9.
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Di ciò , che l'uomo deve fare verfo il fuo ci portiamo verfo i proffimi noftri in que

proffimo. Cap. XVI. fta parte .

Ma che dirò dell' Apoftolo S. Paolo ?

in quale delle fue Epiftole non è questa

la più raccomandata ? (b) Qual lode pre

dica della carità ? Quanto l'ingrandifce ?

Quanto particolarmente racconta le fue

eccellenze? Come la prepone a tutte le

altre , dicendo Quella fola effer la miglior

via per arrivare a Dio? E non contento

d'aver detto tutto questo , in un altro

luogo dice La carità effer vincolo di per

fezione , Ed in un altro : La carità effere

il fine di tutti i comandamenti di Dio . Ed

in un altro ; Chi ama il proffimo fuo ha

già adempita la legge .

Adunque qual cofa poteva dirfi di van

taggio in lode di quefta virtù ? Chị ſarà ,

che defiderofo di fapere con quali opere

poffa egli far cofa grata a Dio , non s'in

namori di quefta virtù , e non fi rifolva

di ordinare tutte le fue azioni al di lei

confeguimento ? quali lodi maggiori di que

fte poffouo darfi ad alcuna delle altre vir

tù ? Oltre alle fopraddette lodi quell'ama

tiffimo , ed amantiffimo di Criſto ( io dico

S. Giovanni Evangelifta ) nelle fue Ca

noniche niuna cofa replica tante volte ,

nè tanto raccomanda , quanto queſta vir

tù ; e ciò , che ha detto in queste Epifto

le , racconta l'iftoria di lui , effere ftato

fatto da effo in tutta la vita fua , e che in

terrogato della caufa , perchè tanto repli

caffe quefta fentenza , rifpofe : Perchè fe

quefta virtù debitamente fi adempiffe , bafter

rebbe per la noftra falute ,

Degli uffici della Carità.

L

Afeconda parte della giuſtizia è , che l'

uomo faccia quanto deye verfo il fuo

proffimo , ed è l'ufare verfo quello cari

tà , e mifericordia , ficcome Dio ci coman

da . (a) Questa parte quanto fia principa

le , e quanto ci fia ftata comandata nelle

facre Scritture ( maeftre , e norma della

noftra vita ) non lo potrà credere altri ,

che colui , che fia ben verfato in quelle .

Leggi i Profeti , gli Evangelj , l' Epiftole

sacre , e vedrai quefto efferci tanto rac

comandato , che ne refterai ftupefatto .

In Ifaia pone Dio una parte molto prin

cipale della giustizia nella carità , e buoni

trattamenti del proffimo ; e quando i giu

dei fi lamentavano con dire : O Signore,

perchè quando noi abbiamo digiunato , non

hai avuto in confiderazione i noftri digiuni ,

e quando abbiamo afflitto le noftre anime

tu non ne hai fatto conto alcuno Dio ri

fponde : Perchè nel giorno del digiuno yoi

vivete fecondo la voftra volontà , e non fe

condo la mia; concioffiachè affligere , e tra

vagliate tutti i voftri debitori . Voi digiunate ,

ma non reftate di litigare , e contendere , e

maltrattare i proffimi voftri ; sì fatto digiu

no non piace a me . Questo è il digiuno a

me grato: Rompiį contratti ufuraj , e fquar

cia le fcritture gravofe , libera i poveri dalle

gravezze , onde fono oppreffi : dona libertà

agli afflitti, e bifognofi , ed alleggerifcigli dal

giogo , che fopra quelli hai pofto . Delpa

ne , che tu hai , dona la metà al povero ;

alberga i poveretti , e pellegrini in cafa tua,

e quando tu avrai fatto questo , ed aperto

che avrai le vifcere della mifericordia al bi

fognofo, e lo avrai faziato , allora io ti

darò tali beni Li quali racconta in

fino al fine di quel capitolo . Sicchè , fra

tel mio , tu vedi quivi , doye Dio abbia

pofto gran parte della vera giuſtizia , e

quanto pietofamente abbia voluto , che noi

condo quefto adunque chi veramente

defidera di foddisfare a Dio , fappia

certo , che più d'ogni altra cofa la princi

pale , che a queſto fi ricerca , è l'adempire

quefto comandamento d'amore ; intendendo

però, che quefto comandamento non fia fec

co ,

( a ) Quanto fia neceffaria la mifericordia col proffimo ,

(b ) Lode data da San Paolo alla carità .

c) Quali condizioni facciano perfetto l'amore ,
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co, ma accompagnato con tutti gli effetti ,

che il vero amore fuole portar feco ; impe

rocchè altrimenti non farebbe degno del

nome d'amore , ficcome l'ha dimostrato

il medefimo Evangelifta , quando diffe :

Se alcuno avrà de' beni di questo mondo ,

e vedendo , che il fuo próffimo patifca ne

ceffità , e non gli porga ajuto , come fi può

dire , che in lui fia la carità di Dio Fi

gliuoli non moftriamo l'amore con parole

fole , ma con opere , e con vero effetto . A

questo modo fotto il nome d'amore [ tra

molte altre cofe ] particolarmente fi com

prendono li feguenti , cioè amare , con

figliare , fovvenire , foffrire , perdonare

ed infegnare con buoni efempj : le quali

opere talmente fono collegate con la ca

rità , che chi avrà più , o meno gli effetti

di quelle , avrà più , o meno carità .

>

Quefto dico , perchè alcuni dicono : Io

amo ; (a) ma questo fuo amore non ha

gli effetti , ma folamente il nome . Alcu

ni altri amano , e moſtrano gli effetti del

fuo amore con avvifi , e buoni configlj ;

ma non mettono mano alla borfa , nè alle

caffe per fovvenire i bifognofi . Alcuni

altri amano , avvifano , e fovvengono di

quello , che hanno ; ma non fopportano

pazientemente le ingiurie , e debolezze del

proffimo , nè adempifcono il configlio dell'

Apoftolo , che dice : Sopportatevi l'un l'

altro , ed a quefto modo adempirete la legge

di Crifto . Alcuni altri fono , li quali fop

portano le ingiurie con pazienza , ma non

perdonano con mifericordia : e benchè nel

fuo cuore non tengano odio , nientedi

meno nell' eftrinfeco non vogliono moftrar

buona ciera . Quefti benchè non manchi

no nel primo officio , tuttavia non offer

vano il fecondo , ficchè non arrivano alla

perfezione di quefta virtù . Alcuni altri

fono , che hanno tutti li fopraddetti gra

di , ma non edificano i fuoi proffimi con

parole , e buoni efempj ; la qual cofa certo

è il più degno ufficio della carità . Secondo

queft'ordine può ognuno efaminare fe mede

fimo, e vedere quanto egli abbia , e quanto

gli manchi della perfezione di quefta virtù .

Per lo che poifiamo dire , che chi ama

fia nel primo grado di carità ; chi ama , e

configlia , nel fecondo ; chi ama , configlia ,

e foccorre , nel terzo ; chi ama , confi

glia , foccorre , e fopporta , nel quarto ;

chi ama , configlia , foccorre , fopporta

e perdona , nel quinto ; e chi oltre a quefte

cofe , edifica con parole , e buona vita

( la qual cosa è ufficio d'uomini perfet

ti , ed Apoftolici ) è nell'ultimo . Que

fti fono gli atti pofitivi , affermati

vi , che nella carità fono comprefi , ne

quali fi dichiara ciò , che dobbiamo fare

verfo il proffimo .

(b)Vifono altri atti negativi , per li qua

li fi dichiara quello , che non dobbiamo fare

verfo il protlimo, i quali fono: non giudicare

alcuno, non dir mal d'altri , non pregiudica

re nella roba , nell'onore , e nella moglie d'

altri , non caufare fcandalo con parole in

giuriofe , incivili , o difobbliganti , e molto

meno con cattivi efempj , e configl . Ognu

no , che quefto farà , adempirà intiera

mente tutto quello , che fi ricerca nella per

fezione di queſto Divino comandamento .

E fe di tutto questo vuoi aver memo

ria particolare , e breve , in una parola :(c)

fa che tu abbia (ficcome abbiamo detto un'

altra volta ) cuore di madre verfo il prof

fimo , che a quefto modo interamente

adempirai tutto il fopraddetto . Offerva

in qual modo una madre favia , e buona,

amando il fuo figliuolo , l'avvertifce de

pericoli , come lo foccorre nelle neceffità ,

come lo fopporta negli errori ; ora fof

frendolo con pazienza , ora caftigandolo

con giustizia , ora diffimulando , e co

prendo con prudenza ; perciocchè di tutte

quefte virtù fi ferve la carità , come Re

gina , e madre delle altre virtù . Confi

dera , come gode per i beni , e s'attriſta

per i mali di quello , come li reputa per

fuoi

( a) Qualifiano i difetti dell' amore .

(b ) Aui negativi della carità .

(c) Quali condizioni faccian la carità perfetta .
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fuoi proprj , quanto fia gelofa dell'onore,

e dell' utilità di quello , con quanta di

vozione preghi fempre Dio per lui , e fi

nalmente quanto maggior penfiero abbia

della falute di quello , che della fua pro

pria , e come fia crudele verfo fe mede

fima , per effere pietofa verfo di quello .

Or fe tu potrai arrivare ad aver sì fatto

cuore verfo il proffimo , farai pervenuto

alla perfezione della carità : e fe non puoi

giungere tantoin fu , almeno fa , che que

fto fia il berfaglio de' tuoi defiderj , ed a

queſto indirizza la tua vita fempre ; im

perocchè mentre ti sforzerai di falire più

in fu , tanto men baſſo reſterai .

*

tro folamente per la comunicazione del

fangue , e carne , che è tra loro , e ver

gognati , fe non può più in te la grazia

della fpirituale unione , che il parentado .

Se tu mi dici , che in quefto fia unione ,

e partecipazione in una medefima radice ,

ed in un medefimo fangue comune ad am

bidue , confidera , quanto fiano più no

bili le unioni , che l'Apoftolo dice effere

tra i fedeli , avendo tutti un medefimo

padre , una medefima madre , un medeſi

mo Signore , un medefimo Battefimo , una

medefima fede , una medefima fperanza

un medefimo alimento , ed un medefimo

fpirito , che loro dà la vita . (b ) Tutti

hanno un Padre , il quale è Dio ; una

Madre , che è la Chiefa , un Signore , il

quale è Crifto , una fede , che è un lume

foprannaturale , del quale tutti comuni

chiamo , che ci fa molto differenti da tutte

le altre genti ; una fperanza , che è una

medefima eredità di gloria , nella quale

faremo tutti unanimi , e d'un medeſimo

cuore ; un Battefimo , dove tutti famo

ftati addotati per figliuoli d'un medefimo

padre , e fatti fratelli l'uno dell'altro ; ab◄.

biamo uno fteffo cibo , il quale è il fan

tiffimo Sacramento del Corpo di Crifto

con il quale tutti fiamo uniti , e fatti una

medefima cofa con lui ; ficcome di molti

granelli di formento fi fa un pane , e di

molti grani d'uva fi fa un folo vino : ed

oltre a tutte quefte cofe partecipiamo d'un

medefimo fpirito ( il quale è lo Spirito

fanto ) che dimora in tutte le anime de'

fedeli , o per fede , o per fede infieme

con la grazia , e gli inanima , e foftenta

in quefta vita . Or fe le membra d'un

corpo , quantunque abbiano diverfi ufficj ,

e fiano di figura differenti l'uno dall' al

tro , fi amano tanto , per effere animati

tutti da una medefima anima razionale

quanto è maggior ragione , che i fedeli s

amino tra loro , effendo animati con queſto

Divino Spirito , il quale quanto è più no

bile , tanto è più potente a caufare mag

M m
gior

¿

E fe tu m'addimandi , come potrai fare

per avere un cotal cuore verfo uno ftranie

ro Rifpondo , che non devi confiderare

il proffimo come ftraniero , ma come im

magine di Dio , opera delle fue mani , fi

gliuolo fuo , e membro vivo di Crifto ;

concioffiachè S. Paolo tante volte ci pre

dica , Che tutti fiamo membri di Crifto : per

lo che peccando contro il proffimo , fi pec

ea contro Crifto , e facendo bene al prof

fimo , fi fa bene a Crifto . (a) Talmente

che non devi confiderare il proffimo co

me uomo , nè come tale uomo , ma come

il medefimo Cristo , o come vivo mem

bro,di quefto Signore e benchè quanto

alla materia del corpo il proffimo non lo

fia , che importa , purchè egli lo fia quanto

alla partecipazione dello ſpirito , e quanto

alla grandezza del premio , e rimunera

zione poichè Crifto dice , Che tanto ti

rimunererà quefto beneficio come egli

feffo l' avee ricevuto ?

Confidera parimenti tutte quell' eccel

lenze , e lodi , che di queſta virtù abbia

mo raccontate di fopra , e quanto dal Si

gnore Iddio ci fia ftata raccomandata :

per lo che fe tu hai defiderio vivo di pia

cere a Dio , non potrai fare di meno , che

non procuri diligentiffimamente una cofa ,

che tanto gli piace . Confidera altresì l'

amore , che hanno i parenti uno all' al

›

( a ) Confiderazioni per amare il proffimo .

( b ) Cofe comuni a tutti i crifliani.
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gior unità nelle cofe , dove abita ? Sicchè

fe l'unità fola della carne , e del fangue

è baftante a caufare si grande amore tra

li parenti ; quanto più lo devono caufare

tante unità , e sì grandi comunicazioni ?

Poni mente oltre a tutte quefte confide

razioni a quell'unico , e fingolare eſempio

d'amore , che a noi ha portato Crifto ,

(a) il quale ci amò tanto fortemente , e

tanto dolcemente , tanto graziofamente , e

con tanta perfeveranza , tanto fenza fuo

intereffe , e tanto fenza noftri meriti , ac

ciocchè tu confortato da sì nobile efem

pio , ed obbligato per sì gran beneficio ,

ti difponga fecondo la tua poffibilità ad

amare il tuo proffimo in quefto modo ,

per foddisfare fedelmente a quel comanquel coman

damento , che quefto Signore t'ha lafcia

to , e tanto raccomandato , quando par

endofi da quefto mondo , diffe : Quefto

è il mio comandamento , Che v' amiate l'un

I altro , ficcome io ho amato voi .

Chi vorrà oltre a quello , che abbiamo

detto , fapere , quanto fia grande la virtù

della Limolina , e della Mifericordia verfo

il Proffimo , e di quanta eccellenza fiano,

legga un Trattato , che in quefta materia

troverà fcritto nel fine del noftro Libro

dell' Orazione , e Meditazione .

Di quello , che l' uomo deve fare

verfo Dio. Cap. XVII.

Vendo noi parlato di quello , che dob

biamo fare verfo noi , e verfo i no

tri Proffimi , diciamo adeffo quello , che

dobbiamo verfo Dio ; il che è la più

principale , e la più alta parte di Giuſtizia ,

che fia , alla quale fervono quelle tre

Virtù Teologali , Fede , Speranza , e Cari

tà (b) , le quali hanno Dio per oggetto ;

e la virtù , che da' Teologi è chiamata

Religione , la quale ha il culto di Dio pa

rimente per oggetto . Adunque l'uomo

foddisfarà intieramente a tutte le obbli

gazioni comprefe fotto tutte queste virtù

fe avrà verfo Dio quel cuore , che un

buon figliuolo ha per fuo Padre . Di manie

ra che ficcome a fe medefimo foddisfa

I'uomo , che ha verfo fe il cuore di buon

giudice , ed al proffimo , chi verfo quello

ha cuore di madre [ come abbiamo già

detto ] ; così medefimamente , in un certo

modo parlando , foddisfarà a Dio , chi

avrà verfo Dio cuore di figliuolo ; con

cioffiachè uno de' principali ufficj dello

Spirito di Criſto fia darci queſta forta di

cuore verfo Dio .

Confidera dunque diligentemente adef

so (c) , qual cuore abbia il buon figli

uolo verfo il fuo Padre , qual amore gli

porti , qual timore , e qual riverenza e qual

ubbidienza , quale zelo del fuo onore ; co

me fenza intereffe lo ferva ; quanto con

fidentemente ricorra a lui in ogni ne

ceffità ; quanto umilmente fopporti le ri

prenfioni , e caftighi fuoi , e tutto il refto:

Tu ancora verfo Dio abbi queſto cuore ,

ed avrai soddisfatto intieramente a que

fta parte di Giuſtizia . Per aver adunque

un sì fatto cuore , nove Virtù principal

mente mi pare , che fiano neceffarie : la

prima , e più principale è l'amore ; la ſe

conda il timore , e la riverenza ; la terza la

confidenza ; la quarta lo zelo dell' onor

di Dio ; la quinta la pura intenzione nell'

operare in fervigio di Dio ; la fefta l'o

razione , e ricorfo a lui in tutti li bifo

gni ; la fettima il ringraziarlo per li fuoi

beneficj ; l'ottava l'ubbidienza , ed inte

ra conformità con la volontà fua ; la no

na l'umiltà , e pazienza in tutt'i flagelli,

e travagli , ch' egli ci manderà .

Secondo queft' ordine , la prima , e prin

cipal cofa , che far dobbiamo (d) , è amare

quefto Signore nel modo , ch' egli ce lo

comanda , cioè con tutto il nostro cuore,

con tutta l'anima e con tutte le forze

noftre .

"

=

b

a ) Quanto amore ci abbia portato Crifto ,

Qual fia l'oggetto delle virtù teologali .

c) Qual debba effere l'amore dell' uomo verfo Dio ,

d) In qual modofi debba amare Die .
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noftre . In modo tale , che tutto quello ,

che l'uomo ha in fe fteffo , ferva , ed ami

quefto Signore : l' intelletto penfando a lui;

la volontà amandolo ; l'affezione incli

nandofi a ciò , che richiede l'amor fuo;

le forze di tutte le membra , e fenfi im

piegandofi in eſeguire tutto quello , che

avrà ordinato quefto amore . E perchè

di queſta materia vi è un Trattato inte

ro nella feconda parte del noftro Memo

riale ; però ivi potrà vederne a fufficien

za lo ftudiofo Lettore .

•

La feconda cofa , che dopo quefto san

to amore fi ricerca , (a) è il timore , il

quale procede da quefto medefimo amo

re : perchè quanto più fi ama una per

fona , tanto più fi teme non folamente

di perderla , ma ancora di fargli difpiace

re; ficcome vediamo , che fa il buon fi

gliuolo verfo il fuo padre , e la buona

donna verfo il fuo marito , la quale quan

to maggior bene gli vuole , tanto più s'in

gegna , che in cafa non fia cofa alcuna ,

per la quale il fuo marito debba contur

barfi . Queſto timore è la guardia dell' in

nocenza , epperò conviene , che nell' ani

me noftre abbia ben profondamente mef

so le radici , ficcome pregava il Profeta

Davide , dicendo (b) : O Signore trafiggi

col timor tuo le carni mie ; imperocchè ho

temuto i tuoi giudizj . Di modo che quefto

santo Re non fi contentava di avere ra

dicato queſto santo tinore nell' anima ;

ma voleva ancora , che quello gli trafig

geffe le carni , e le vifcere , acciocchè il

dolore del fenfo foffe in lui , come un

chiodo fitto nel cuore , il quale gli fer

viffe a guifa di memoriale perpetuo , che

lo teneffe vigilante , acciocchè non offen

deffe in cos alcuna gli occhi di quello ,

ch' egli tanto temeva . Epperò ragione

volmente fi dice (c) : Il timore del Si

gnore difcaccia il peccato ; perchè quanto

più fi teme alcuna perfona , tanto più fi

ha riguardo di non offenderla .

(d) A quefto santo timore appartiene

medefimamente il guardarfi non folamen

te dalle cattive opere , ma ancora efamina

re le buone , che per avventura non fol

sero sì pure , o sì ben condizionate, come

farebbe ragione; acciocchè la cofa , che per

fua natura è buona , per caufa noftra non

divenga cattiva . Perciò diceva S. Grego

rio ; Ella è cofa d'un'anima giufta temere la

colpa , dove non è . Il qual timore aveva

il Santo Giobbe , quando diffe (e) : O Si

gnore, io temeva tutte le opere , che io fa

ceva , fapendo , che non difimuli il caftigs

nelle cofe mal fatte . A quefto medefimo

timore appartiene , che quando fiamo ne

Divini oficj , e nelle Chiefe [ maffima

mente dove fia il Divino Sacramento ]

non parliamo , nè paffeggiamo , nè giria

mo gli occhi or in questa parte , ed ora

in quella , come fanno molti ; ma dobbia

mo ftarvi con gran timore , e riverenza

di quella Divina Maeftà , davanti la qua

le ci ritroviamo ; imperocchè in un certo

modo fpecialmente affifte in quel luogo .

Quefte cofe , e molte altre appartengono

a quefto santo timore .

®

"

Se tu mi addimandi , in qual modo (f)

quefta santa affezione nafca nell ' anime

noftre : Dico , che la principal fua radice

è l'amor di Dio , ficcome di fopra ab

biamo detto . Dopo il quale altresì in un

certo modo ferve il timore fervile , il

quale è principio del figliale , e lo intro

duce nell' anime , come fa la fetola del

calzolajo nello ſpago . Oltre a queſto ajută

molto a nutrire ed aumentare queſta

santa affezione , la confiderazione di que

fte quattro cofe , cioè l'altezza della Dis

vina Maeftà , la profondità de' ſuoi giu

dicj , la grandezza della fua giuſtizia , la

moltitudine de' noftri peccati , e fpecial

mente la refiftenza , che facciamo alle

Divine ifpirazioni ; epperò farà bene alle

volte occupar i noftri cuori nella confi

derazione di quefte quattro cofe , la qua

M m 2 le

( a ) In qual modo fi debba temere Dio . (b ) Pfal. 118.

(c ) Eccli. 11. ( d) Ufficio del timore di Dio .

e ): Job 9. ( f) Come fi generi il timore di Dio nelle anime .
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le genera , e conferva nelle anime noftre

quefta fant' affezione , della quale abbia

mo trattato più ampiamente nel Capito

lo xxvIII. del Libro paffato .

primieramente devi confiderare quella im

menfa bontà , e mifericordia di Dio , che

fi eftende a rimediare tutti i mali det

mondo ; e confi derare ancora le fue pro

meffe infallibili , con le quali ha promeffo

favore , e foccorfo a tutti quelli , che in

vocheranno umilmente il fuo fanto no

me, ed avranno rifugio ad effo : perchè

vediamo , che gli fteffi nemici , i quali fieno

in fazione tra di loro , non negano il fuo

favore ai rivali , che dentro le loro cafe

fuggono , e benignamente li fanno me

dicare nel tempo de' pericoli . Rifguarda

ancora la moltitudine de'beneficj , che fin

ora dalla pietofa mano hai ricevuti ; ed

impara dalla mifericordia , che hai pro

vato per il paffato , a fperare il fimile per

l'avvenire : è fopra tutto rifguarda Cri

fto con tutti i fuoi travaglj , e meriti ,

ne'quali fono le noftre principali ragioni ,

e titoli per domandar grazie a Dio ; ef

fendoci manifefto , che quefti meriti da

una parte fono sì grandi , che non poffo

no effere maggiori , e dall ' altra fono te

fori della Chiefa per rimedio , e foccorfo di

tutti i fuoi bifogni . Quefti fono i prin

cipali appoggi della noſtra confidenza , che

facevano effere i Santi in quello , che fpe

ravano , sì fermi , come il monte di Sion.

La terza virtù , che per quefto ci fer

ve , è la confidenza , (a) cioè , che fic

come un figliuolo in tutte le fue tribo

lazioni , e neceffità , che ſe gli offerifcano

( fe il fuo padre è ricco , e potente ) fi

confida molto , che non gli mancherà il

foccorfo , è provvifione del padre fuo : pa

rimenti l'uomo in quefta parte ha d'aver

un cuore di figliuolo verfo Dio sì gran

de, che confiderando di aver per padre

uno , che può tutto in cielo , ed in ter

ra , fia perfuafo , che qualunque male gli

accada , fuo padre o lo libererà , o farà ,

che ridondi a fuo vantaggio , fe rivolge

raffi a lui con piena fiducia nella di lui

mifericordia . Imperocchè fe tal confidenza

tiene un figliuolo infuo padre , e con quella

dorme ficuro ; (b) quanto maggiore con

fidenza dobbiamo avere in Dio , il quale

è più padre , che tutti i padri , e più ric

co, che tutti i ricchi ? E fe dici , che il

mancamento de' fervigj , e meriti tuoi ,

e la moltitudine de' peccati della vita

paffata ti mettono paura ; il rimedio è ,

che per allora tu non confideri questo

ma ti volti a Dio , ed al fuo unico Fi

gliuolo noftro folo Salvatore , e mediato

re , che così ricupererai animo , e forze

in lui. Di modo che ficcome a quelli ,

che paffando un impetuofo fiume , per il

veloce corfo dell' acqua patifcono capogi

ri , ufiamo far animo con gridi , avver

tendoli , che non guardino nell'acqua , ma

che guardino in alto , e pafferanno ficu

ri: così medefimamente fi devono avver

tire i pufillanimi in quefta parte , che non

confiderino allora fe fteffi , nè li loro pec

cati paffati . Per avventura dirai : Ove

mi ho a voltare per acquistare questo co

raggio , e confidenza ? (c) Rifpondo, che

Ma egli è molto da confiderare , che te

nendo noi sì grandi motivi di confiden→

za , ſiamo tanto deboli , (d) e vili in queſta

parte , che fubito , che vediamo il peri →

colo prefente, ci perdiamo d'animo, e ricor

riamo nell'Egitto all'ombra de'carri di Fa

raone [e] . Talmente che troveremo molti

fervi di Dio coraggiofi ne'digiuni ; ferventi

nelle divozioni , caritativi nelle limofine , e

colmi d'altre virtù; ma vedremo pochiffi

mi , che abbiano quella confidenza in Dio,

che aveva fanta Sufanna , la quale effen

do ftata condannata alla morte , e già

menandofi al luogo , dove fi doveva efe

guire la fentenza ( dice la facra Scrittu

rá )

( a ) Confidenza , che ci fa amare Dio .

( b ) Ragioni , che ci hanno a far confidare in Dio.

c) In qual modo s' acquifti la confidenza .

(d) Quantofia grande la diffidenza dell' uomo . (e) Dan. 13.
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ra) aveva vera fperanza , ed il fuocuore

fermo nel Signore . Chi voleffe più auto

rità per perfuadere quefta virtù , può al

legare tutta la facra Scrittura , maffima

mente i Salmi , ed i Profeti , ne'quali non

v'è cofa tanto replicata , quanto è la fpe

ranza in Dio , e la certezza del foccorfo

per quelli , che fperano in lui .

[a] La quarta virtù è lo zelo dell'onor

di Dio , cioè , che il maggior penfiero no.

ftro fia , vedere l'onor di Dio in aumen

to , il di lui nome fantificato , e glorifi

cato , e che fia fatta la volontà di Dio

in terra , ficcome in Cielo , e che il mag

giore de'noftri dolori fia vedere , che quefto

non fi faccia così , anzi tutto il contra

rio . Tal era nel cuore di quei Santi , a

nome de' quali furono dette quelle paro

le: O Signore , lo zelo della gloria della cafa

voftra mi tiene confumate le carni mie . Im

perocchè per quefto erano talmente afflit

te , che il dolore dell'anima travagliava

il corpo , e contaminava in tal modo il

fangue , che nell'efteriore ne dava evi

dente fegno . Se noi aveffimo un fimile

zelo , fareffimo fubito fegnati nella fronte

con quel gloriofo fegno d' Ezechiele ; per

lo che vivreffimo liberi da ogni caftigo ,

e flagello della Divina giuftizia .

[b] La quinta virtù è la purità d'inten

zione , alla quale appartiene , che in tutte

le noftre opere non cerchiamo noi me

defimi , nè pretendiamo l'intereffe noftro

folo , ma il beneplacito, e la gloria di quefto

Signore avendo per certo , che ficcome

quelli , che giuocano al giuoco nomina

to Chi vince , perde , perdendo guadagna

no , e guadagnando perdono ; così mede

fimamente noi quanto più fenza intereffe

tratteremo con Dio in queſta parte , tanto

più guadagneremo con effo hui , e così

per lo contrario . A quefta cofa dobbia

mo bene avvertire , ed efaminarla nelle

noftre opere , ed effere molto gelofi , fic

chè ad altro non volgiamo gli occhi ,

che a Dio folo ; perchè l'amor proprio

di natura fua è molto fottile , come ſi è

già detto , ed in tutte le cofe cerca fe me

defimo . Molti fono ricchi di buone ope

re , le quali quando per avventura ſa

ranno efaminate nella ftadera della Divina

giustizia , fi ritroveranno fenza queſta pu

rità d'intenzione , denotata in quell'occhio

del Vangelo , (c) il quale s'egli è chia

ro , fa che tutto il corpo fia chiaro ; ma

s' egli è ofcuro , fa tutto il corpo ofcuro .

Molte perfone fono pofte in dignità si nella

Repubblica , come nella Chiefa , le quali

vedendo , che la virtù in fimili ufficj è

favorita , fi affaticano per effere virtuofi

e far vita d' uomini dabbene , [d] lavan

dofi le mani da ogni immondizia , e da

ogni cofa , che poffa loro macchiar l'onore

Quefti fanno a queſto modo , per non ca

dere dalla riputazione , in cui fi ritrova

no , e per iftare in grazia co' loro Princi

pi , per effere più favoriti , ed onorati ne'

fuoi ufficj , e per effer innalzati a mag

gior dignità . Di modo che queſte loro

buone opere non procedono da fcintilla

viva d'amore , e di timore di Dio, nè

hanno per fine l' ubbidienza , e la gloria

di quello , ma folamente l'intereffe , e la

gloria umana . Sicchè tutto quello , che

a quefto modo fi fa , quantunque agli oc

chi del mondo paja qualche cofa , nel CO

fpetto di Dio è tutto fumo , ed ombra di

giustizia , ma non vera : imperocchè da

vanti a Dio non fono opere meritorie le

virtù morali da fe fole , nemmeno le fa❤

tiche corporali , quantunque fi facrificaf

fero i proprj figliuoli ; ma folo quefto fpi

rito d'amore mandato dal cielo , e tutto

quello , che nafce da quefta radice . Nel

tempio 'non vi era cofa alcuna , che non

foffe o d'oro , o indorata [e] : parimenti

non è giusto , che nel tempio vivo dell'

anima noftra vi fia cofa , che non fia ca

rità , ovvero indorata con carità ; però il

fervo di Dio non ponga l'occhio tanto

in

( a ) Zelo dell' onore di Dio ci fa amare Dio .

( b ) Purità d'intenzione utile all' amor di Dio .

( d) Uomini virtuofi fenza buon fine . (c)

(c) Luc. 20

3. Reg. 6.
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in quello , che fa , quanto in quello , che

pretende di fare ; (a) perchè le opere quan

tunque baffiffime , coll' intenzione , che fia

elevata , diventano altiffime , e le altiffime

con l'intenzione baffa diventano baffiffi

me ; perchè Dio non guarda tanto il cor

po dell'opera , quanto l'anima dell' in

' tenzione , la quale procede dall'amore .

Questo è imitare in un certo modo quel

nobilifhmo , e graziofiffimo amore del fi

gliuolo di Dio , il quale nell' Evangelio

fuo ci addimanda , che l'amiamo nel mo

do , ch' egli ci amò , cioè per grazia pu

ra , e fenza alcuna forta d'intereffe : ed

effendo tra le circoftanze della carità Di

vina , queſta la più mirabile ; felicisfimo

farà colui , che in tutte le opere , ch'egli

farà , s' affaticherà per imitarlo : e chi così

farà , fappia certo , che da Dio farà gran

demente amato , come molto fimile a lui

nell'altezza della virtù , e nella purità dell'

intenzione , poichè la fimilitudine fuol ef

fer caufa d'amore . Pertanto l'uomo levi

gli occhi da ogni riſpetto umano nelle

buone opere , ch'egli fa , e li tenga fitfi

in Dio , e non voglia , che l'opera , la quale

ha per premio un tal Signore , perda il

fuo prezzo per un oggetto temporale . Per

lo che ficcome il vedere una nobiliffima ,

*

belliffima donzella maritata con un car

bonajo , effendo ella degna d'un Re , move

rebbe ognuno a compaffione ; tanto , e

molto più fa il vedere la virtù merite

vole di Dio impiegata per far acquisto

de' beni mondani .

(b) Ma perchè quefta purità d' inten

zione non è facile d' acquittarfi , l'uomo

Ja dimandi a Dio iftantemente in tutte le

fue orazioni ,maffimamente in quella parte

dell' orazione , ch'effo Signore ci ha infe

gnato , dove fi dice : Sia fatta in terrala

tua volontà , ficcome ella è fatta nel cielo:

acciocchè ficcome tutti quelli eferciti ce

Jeti fanno la volontà di Dio con puriffi

ma intenzione per gradir folamente a luiz,

procuri effo uomo ancora imitare qui in

terra , quanto gli fia poffibile , quell' ufan

za celette ; non perchè oltre il piacere a

Dio , non fia buona cofa l'afpirare al re

gno fuo ; ma perchè l'opera farà tanto più

perfetta , quanto farà più nuda d'ogni

proprio intereffe .

(c) La fefta virtù è l'orazione , me

diante la quale come figliuoli dobbiamo

ricorrere al Padre noftro nel tempo delle

tribolazioni (ficcome fanno infino i pic

coli figliuoli , i quali forprefi da qualche

paura , o fpavento , fubito ricorrono a'

fuoi padri ) acciocchè mediante quella ab

biamo continua memoria del noftro Padre

e ftandogli fempre innanzi, fpeffe volte con

vertiamo con effo lui ; poichè tutto que

fto è anneffo alla condizione , ed obbli

gazione de ' buoni figliuoli verfo i ſuoi pa

dri . E perchè di questa virtù ne trattia

mo in altri luoghi , al prefente non ne

diremo altro .

(d) La fettima virtù è il ringraziamen

to , al quale appartiene aver un cuore

grato per tutti i beneficj Divini ; una lin

gua tale , che per la maggior parte della

vita s'impieghi in ringraziare. Iddio per

quelli , dicendo col Profeta : Io benedire

il Signore in ogni tempo , e nella mia boc

ca farà fempre la lode fua . Ed in un altro

luogo: Sia fempre la mia boccapiena delle

tuc lodi , acciocchè io confumi tutto il gior

no nel cantare la tua gloria . Impercioc

chè giacchè il Signore fempre ci dona la

vita , e ci conferva nell' effere , che ci ha

dato , e continuamente piove fopra noi

de' fuoi beneficj col muovere de' cieli , e

col continuo fervigio di tutte le creatu

re ; ella è forfe gran cofa lo ftar fempre

lodando quello , che fempre ci fta confer

vando , prefervando , governando , e fa

cendoci mille beni ? Quefto adunque fia

il primo de ' noftri efercizj , donde ( co

me

( a ) In qual modo le opere picciole diventino grandi .

(b) Purità d'intenzione deve effere domandata da Dio .

(c) Orazione per acquistare la carità .

(d) Gratitudineper i beneficj della carità.
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me configlia S. Bafilio ) comincino ordi

nariamente le noftre orazioni . Di modo

che la mattina , il mezzo giorno , la not

te, e tutto il tempo fempre ringraziamo

il Signore per tutti i beneficj generali , e

particolari , si di natura , come di grazia;

e molto più per quel beneficio maggiore

di tutti gli altri beneficj , e grazia mag

giore di tutte le grazie , qual fu l'efferfi

fatto uomo per gli uomini , e l'avere fparfo

tutto il fangue , ch'egli aveva , ed ayer

voluto reftare in compagnia noftra , me

diante il Sacramento dell'Altare : confide

rando principalmente in quefti beneficj la

circoftanza , che poco fa dicevamo , cioè,

che chi ci ha fatto tutti quefti beneficj ,

non gli ha fatti per alcuno fuo intereffe,

ma per mera fua bontà , ed amore . In

quefta materia vi farebbe da dire molto più,

ma perchè di quella ne abbiamo trattato

nella prima parte , parlando de' Beneficj

' Divini , bafti per ora quello , che qui ab

biamo detto .

dal fare , o procurargli male . Sicchè i con

figlj fervono come argine , o difefa de

precetti : e perciò chi defidera dare nel

berfaglio , non fi contenti d'offervare l'

uno ; ma ancora procuri quanto può , fe

condo il grado , e condizione fua , di of

fervare l'altro : perchè ficcome chi paffa.

un fiume impetuofo , non fi affcura di

paffarlo dirittamente , ma fe ne va all'

insù , tagliando l'acqua contro la cor

rente , per meglio afficurarfi ; così mede

fimamente il fervo di Dio non folamente

ha da confiderare quello , che gli basti

appunto per falvarlo ; ma ancora deve

aver la mira più alta , acciocchè non riu

fcendogli , ficcome egli defidera d'arrivare

alla perfezione , arrivi almeno a quanto

gli fia bifogno per falvarfi .

Il terzo grado [ che abbiamo detto ?

è ubbidire alle Divine ifpirazioni , e vo

cazioni di Dio e veramente così con

viene ; perchè i buoni fervi non falamente

obbedifcono al fuo Signore in ciò , che

loro comanda: con la voce ; ma ancora in

aquello, che con cenni fa loro intendere,

E perchè in questo vi potrebbe incorrere

inganno , penfando , che foffe Divina ifpi

razione quella , che per avventura foffe

o diabolica , o umana ; (b) conviene , che

in quefto offerviamo ciò , che ci comanda

S. Giovanni dicendo : Non vogliate cre→

dere ad ogni fpirito , maprovate glifpiriti,

fe fiano di Dio : Però oltre alla difcuffione

fecondo la Divina Scrittura, ed i conſiglj de

Santi , che in quefto devono effere offer

vati , potrai tenere quefta regola gene

rale : Ch' effendovi due forta di fervigj di

Dio , gli uni volontarj , gli altri d'obbli

go ; quando ambidue quefti concorrono

fempre quelli d' obbligo debbono prece

dere i volontarj , fiano quanto fi voglia

graudi , e meritorj . Ed a queſto modo fi

deve intendere quella tanto trita , e vol

gar fentenza di Samuele , che dice : Me

glio è ubbidire , che facrificare (c) . Perchè

Dio vuole , che l' uomo ubbidifca prima

alla

Di quattro gradi d'Ubbidienza ,

Ottava virtù , che a quefto Padre

celefte ci conduce , è una generale

ubbidienza a tutto quello , ch' egli ci co

manda , (a) nella quale confifte la fomma,

e il compimento d'ogni giustizia . Quefta

virtù ha tre gradi . Il primo è ubbidire a

Divini comandamenti. Il fecondo, a configlj.

Il terzo, alle ispirazioni, e vocazioni di Dio ,

L'offervanza de' comandamenti è affoluta

mente neceffaria per la falute ; quella de'

configli porge ajuto a quella de'comanda

menti , fenza la quale molte volte s'in

corre in pericolo ; perchè il non giurare

anche dicendo la verità , fa , che ci guar

diamo dal giurare quando farebbe bugia .

Il non litigare poi ci giova per non per

dere la pace , e la carità , il non poffe

dere cofa propria , giova per farci più fi

curi a non defiderare l'altrui . Il far bene

a chi ci fa male , ferve per allontanarci

8

Gradi dell' ubbidienza,

Come fi conofcano le Divine ifpirazioni. (c) 1. Reg. 1S.
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alla parola fua , e poi gli faccia tanti

fervigi , quanti ne voglia , fenza pregiu

dizio dell' ubbidienza .

E per fervigj neceffarj intendiamo qui

prima l'offervanza de' comandamenti di

Dio , fenza la quale non può l'uomo ef

fere falvo . Secondo , l ' offervanza de'co

mandamenti di coloro , che fono in luo

go di Dio ; perchè chi reſiſte a quelli

refifte all ' ordinazione di Dio . Terzo , l'

offervanza di tutte quelle cofe , che ap

partengono allo stato di ciafcheduno , co

me fono gli obblighi del Prelato nel gra

do fuo , e così del: religiofo , e del ma

ritato ancora . Quarto , l'offervanza di

quelle cofe , le quali quantunque non fia

no affolutamente neceffarie, contribuifcano

grandemente alla confervazione delle ne

ceffarie ; imperocchè ancora quefte parte

cipano in un certo modo della neceffità

per rispetto delle altre , come per efem

pio: Tu fai già per lunga ſperienza , che

ritirandoti un pochettino per breve ſpazio

di tempo ad efaminare la tua coscienza ,

e trattare con Dio de' rimedj di quella ,

fei nella tua vita più ordinato , e ti fai

più padrone di te medefimo , e delle tue

affezioni , e diventi più abile , e pronto

alle virtù e per lo contrario mancando

tu in quefto , diventi pigro , e manche

vole in molte cofe , ed incorrendo negli

errori , paffi pericolo di cadere ne'coftu

mi paffati ; perchè per ancora non hai

fufficiente capitale di grazia , nè total

mente fei fondato nelle virtù : per lo che

a guifa del povero , che nel giorno , che

non guadagna , non mangia ; tu ancora

nel giorno , che non hai il foccorfo di

quefta divozione , refti digiuno , debole ,

e facile a cadere nelle cofe minori , le

quali difpongono alle maggiori . In quefto

cafo puoi comprendere , che Dio . ti chia

ma a questo efercizio ; giacchè vedi ,

che per questo mezzo egli tajuta , e

che fenza quello vieni a mancare. Que

to dica, non perchè tu intenda , che in

quefto vi fia neceffità di precetto , ma ne

ceffità di mezzo conveniente , per corri

fpondere meglio alla tua profeffione . Di

più tu fei amico delicato di te medeſi

mo , e nemico di qualvoglia travaglio ,

ed afprezza : per lo che grandemente ti

viene impedito il profitto tuo ; concioha

chè per quefto tu venghi a non potere ,

o a non volere attendere a molte opere

virtuofe , che fono con fatica ; ed incorri

in moke viziofe , perchè fono dilettevoli :

però fappi, (b) che il Signore ti chiama alla

fortezza , ed afprezza di vita , fatiche ,

travaglj , e mortificazione d'ogni tuo ap

petito , poichè per iſperienza tu vedi quan

to importi quefto negozio . A queſto mo

do puoi difcorrere per tutte quelle ope

re , delle quali l'efercizio ti reca maggiore

utilità , ed il mancamento maggior dan

no ; però penſa , che a quelle fii chiamato

dal Signore . Niente di meno in questo , ed

in ogni altra cofa , fempre devi feguire

il configlio de' tuoi fuperiori ,

Dalle fopradderte cofe pare , che per

non errare nell'elezione , (c) l'uomo non

deve avere riguardo a quello , che fia me

glio , ma a quello , che per lui fia di mag

gior utilità , e più neceffario ; imperoc

chè fono molte opere degniffime ,

grandiffima perfezione , le quali però a

me non faranno migliori , quantunque in

fe fiano tali , o perchè non fia io di for

tezza uguale a quelle , o perchè non fia

io chiamato per quelle .

E però ciafcuno perfeveri nella fua vo

cazione , e mifurifi nel fuo grado , con

fiderando chi fia egli in verità , avendo

riguardo a quello , che più fe gli convie

ne , e non s'allarghi a quello , che trop

po eccede le fue forze ; ficcome lo con

figlia il Savio ( d ) , dicendo : Non voler

alzare gli occhi alle ricchezze , alle quali non

puoi arrivare ; imperocchè come alate aquir

le fe ne voleranno al ciclo e quelli , che

non offervano quefto configlio , fono ri

prefi dal Profeta , che , dice (e): Ave

avuto

(a ) Eccli. 22. (b) Qualfia la neceffità d'ubbidire alle vocazioni .

(c) Come ci poffiamo afficurare nell'elezione . (d ) Prov. 23. (e ) Aggei 2
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avuto avidità del più , e fi convertì in me

no per voi . Avete abbracciato molto , ed

avete ftretto poco .

Questa è la regola , che fi dee avere in

preporre a fervigj volontarj gli obbliga

torj (a) , e ne ' volontarj potrai offervare

queft' altra perchè de ' volontarj fono al

cuni pubblici , alcuni fegreti , alcuni con

onore , intereffe , e dilettazione , ed alcu

ni fenza . Se tu non vuoi errare , devi

fempre avere in fofpetto maggiore i pub

blici , che i fegreti ; e quelli , che in fe

hanno alcuno intereffe , che quelli , che

non ne hanno alcuno . Perchè [ ficcome

già molte volte abbiamo detto ]la natura

dell' amor proprio è molto fottile , e fem

pre ricerca fe medefimo anche negli efer

cizj più degni . Per lo che diceva un re

ligiofo : volete voi fapere , ove fia Dio?

Dio è dove voi non fiete : dimostrando

ci , che era opera più puramente di Dio

quella , nella quale nonfi ritrovava intereſſe

proprio , concioffiachè in quella non fi

pretende , nè fi cerca altro , che Dio . Que

fto dico , non perchè talmente decliniamo

a quefto eftremo , che fempre vogliamo

voltarfi a lui ; imperocchè nell' altro può

effere , e più volte vi è maggior merito,

e più ragione d'obbligazione , non oftan

ti tutti queſti contrappefi ; ma lo dico per

avvertire la malignità , ed aftuzia dell' a

mor proprio , acciocchè non fempre fi fi

di l'uomo di quello , ancorchè s'imma

fcheri con coperta di virtù .

"

(b) Quefti tre gradi contiene in fe la

perfetta ubbidienza de' quali per av

ventura diceva l' Apoftolo , quando diffe :

Non vogliate , o fratelli miei , effere impru

denti , ma difcreti , ed accorti per compren

dere qualfia la volontà di Dio , buona

grata , e perfetta: ove moftra di compren

dere quefti tre gradi d'ubbidienza . Im

perocchè buona è l' ubbidienza de' pre

cetti , grata è quella de' configlj , e per

fetta è quella delle iſpirazioni , e voca

zioni Divine ; imperocchè allora farà l'uo

mo arrivato alla perfezione dell ' ubbidien

quando avrà meffo in opera tutto

quello , che Dio gli comanda , configlia ,

o infpira .

za ,

?

A quefti tre gradi vi fi aggiunge il quar

to , il quale è una perfettiffima confor

mità con la volontà Divina in tutto ciò,

che di noi ordinerà , camminando con u

gual tranquillità di cuore per l'onore , e di

fonore , per l'infamia , e buona fama , per la

falute , e per l' infermità , per la morte , e

per la vita , chinando umilmente la tefta

a tutto quello , che di noi ordinerà , pas

zientemente accettando i flagelli , e le ca

rezze , i favori , e le difgrazie dalla ma

no fua , non attendendo a ciò , che ne

vien dato , ma a colui , che lo dona ; con

cioffiachè il padre con uguale amore bat

te i fuoi figliuoli , e gli accarezza , fecon

do ch' egli vede effergli conveniente .

L'uomo , che a quefti quattro gradi d'

ubbidienza farà arrivato , potremo dire ,

che fia pervenuto a quella raffegnazione

(c) , che tanto è magnificata da' maeſtri

della vita fpirituale , la quale alle mani di

Dio rende l'uomo non altrimenti tratta

bile , di quello fia la cera molle nelle ma

ni d'un artefice . E fi chiama raffegnazio

ne ; imperocchè ficcome il Prete , che raf

fegna un beneficio , fe ne fpoglia affatto ,

e lo lafcia all' arbitrio del Prelato , che di

fponga di quello fecondo la fua volon→

tà , e fenza contraddizione del primo pof

feffore ; parimente l'uomo perfetto fi ren

de nelle mani di Dio talmente , che non

vuole più effere di fe , nè vivere per fe,

nè mangiare , nè dormire , nè affaticarfi

per fe fteffo , ma per la fola gloria del .

fuo Creatore , conformandofi con la fua

fantiffima volontà in tutto quello , che di

effo vorrà difporre , ed accettando dalla

mano fua con tranquillità di cuore tutti i

flagelli , e travaglj , che gli fopravvengo

no , e privandofi della fua libertà , e del

N n la

( a ) Modo di faper diftinguere gli obblighi , che abbiamo .

(b ) Dove confifta la porfezione dell' ubbidienza .

(c ) Qual fia il termine della raffegnazione .၄ )
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la fua propria volontà , per fare total

mente la volontà di quel Signore , del qua

le fi conoſce ſchiavo per mille ragioni ,

che lo tengono obbligato . In queſto mo

do dimoftrava il Profeta effere raffegnato,

quando diceva (4) : Come giumento jon io

avanti te, e fempre fon io con effo teco :

perciocchè ficcome la beftia non va per

dove le piace , nè fi ripofa quando vuo

le, nemmeno fa a modo fuo , ma in tut

10, e per tutto ubbidifce a chi la gover

na; così parimente dee fare il fervo di

Dio ,fottomettendofi perfettamente a Dio.

Queſto medefimamente dimostra Ifaia ,

dicendo : Il Signore m'haparlato all' orec

chio , ed io non gli ho contraddetto , nè

mi ritiro indietro in Lofa , ch' egli mi co

mandi, quantunque fia afpra , e difficile ,

Questo medefimo fignificanoin figura que

gli animali miſteriofi di Ezechiele [6] , dei

quali fcrive , che dovunque fentivano l'

impeto , ed il movimento dello Spirito fan

to, preftamente fi muovevano , fenza ri

tornare addietro , per dimoſtrarci con quan

ta prontezza , e con quanta allegrezza dee

l'uomo correr a tutte quelle cofe , che

egli avrà intefo , che fiano fecondo la vo

lontà di Dio . Per lo che non folamente

vi fi richiede prontezza di volontà , ma an

cora (c) la difcrezione dell ' intelletto , e la

difcrezione dello fpirito [ ficcome abbia

-mo detto ] acciocchè non c' inganniamo,

abbracciando la noftra propria volontà , e

laſciando quella di Dio ; anzi regolarmen

te parlando , tutto ciò , che farà molto

conforme al noftro gufto , abbiamo a te

nere in fofpetto , ed il contrario a quel

lo per più ficuro..

Questo è il più grande facrificio , che

l'uomo poffa fare a Dio ; imperocchè ne

gli altri facrificj offerifce le cofe fue , ma

in quefto offerifce fe fteffo ; e la medefi

ma differenza , che fi trova tra l'uomo ,

e le cofe fue , fi trova parimente tra que

fto facrificio , e gli altri . Ed in così fat

to facrificio fi adempie quello , che Sant'

Agoſtino dice : quantunque Dio fia Si

gnore d'ogni cofa , non però poffono dire

tutti con Davide : O Signore , io fon tutto

tuo; [d] ma folamente quelli , che effen

doli fpropriati di fe medefimi , totalmen

te fi fono dati al fervigio del noftro Si

gnore , ed a questo modo fono divenuti

fuoi . Quetta parimente è la maggior dif

polizione , che vi fia per arrivare alla per

fezione della vita criftiana . Imperocchè

effendo Dio Signor noftro per la fua infi

nita bontà apparecchiato per arricchire,

e riformare l'uomo , purchè l'uomo dal

canto fuo non gli reſiſta , e non gli con

traddica , ma totalmente fi dia alla fua

ubbidienza ; facilmente può in lui operare

tutto quello , che gli piace , e farlo [ co

me un altro Davide ] uomo fecondo il

fuo cuore ,

1

Della pazienza ne' travaglj .

Er arrivare grado ultimo d'

Pridenza , giova molto l' ultima vir

tù , che nel principio di queſto capitolo

abbiamo propofta , che è la pazienza nei

travaglj , che dal noftro pietofo Padre mol

te volte ci fouo mandati , sì per noftro

efercizio , come ancora per materia di

meriti . Alla qual pazienza Salomone ci

invita ne' fuoi Proverbj , dicendo : Guar

dati , figliuol mio , di rifiutare la difci

plina , ed il caftigo del Signore non ti

perder d' animo , quando fei caftigato da

quello ; imperocchè quelli , ch' egli ama , e

caftiga , ei fi compiace con quelli , come fa

il Padre co' fuoi figliuoli , La qual fenten

za dichiara molto ampiamente l'Apofto

lo nell ' Epiftola , ch' egli fcrive agli Ebrei,

efortandogli alla pazienza (e) , dicendo :

Perfeverate , o figliuoli , nella difciplina , e

nel caftigo paterno di Dio , confiderando

ch

a ) Pfal. 72. (b ) Ezech. 1.

Quali cofe fi ricerchino nell' ubbidienza

d ) Quali uomini fiano tutti di Dio . ( e ) Hebr. 11.
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ch' egli in quefto vi tratta come figliuoli :

imperocchè qual è quel figliuolo , che nonfia

caftigato dal fuo padre ? Sicchè fe voi man

cafte di questo caftigo , per il quale fono

paffati tutti i figliuoli di Dio , inferireb

be, che fofte figliuoli di altro padre , che di

Dio . Ricordatevi , che ſe i noftri padri car

nali ci caftigavano , e c'infegnavano , e noi

li riverivamo , quanto è più ragionevole , che

noi obbediamo al padre degli ſpiriti , accioc

chè viviamo ?

fpirituali , affinchè fi poffano ajutare nelle

occafioni emergenti .

Prima dunque devi confiderare , che le

fatiche della prefente vita non fono pari

alla grandezza della gloria , che per quelle

s'acquiſta ; imperocchè è tanta l'allegrezza

di quella luce eterna , che quantunque

non poteffimo godere di quella più , che

per un'ora fola , dovreffimo abbracciare

per quella ogni travaglio , e difprezzare

per quella ogni contentezza del mondo :

perchè ficcome dice l'Apoftolo : Il trava

glio momentaneo , e leggiero delle noftre

tribolazioni ci ajuta a guadagnare l' inefti

mabile pefo della gloria , che per quello ne

vien data nel cielo .

(b) Confidera parimenti , che le pro

fperità molte volte fanno traboccare il

cuore dell' uomo nella fuperbia , e per il

contrario le avverfità lo purificano con il

dolore ; ficchè con quelle fi gonfia il cuo

re , e con queſte ( quantunque fia gonfio

viene ad umiliarfi . In quelle l'uomo fi

dimentica di fe medefimo , e in queſte

ordinariamente fi ricorda di Dio: per

quelle le buone opere già fatte fi per

dono , e per quefte i peccati , che in molti

anni fono ftati commeffi , fi fcancellano ,

e l'anima fi guarda di tornar a peccare .

Se per avventura ti affliggono alcune

infermità , devi prefupporre , che il Si

gnor noftro molte volte vedendo i mali,

che fareffimo , fe foffino fani , ci taglia

le ale , e ci fa inabili a quelli , medianti

le infermità ; e molto meglio è lo ftare

a quefto modo rotti dalle infermità , che

con fanità perfeverare in peccato , o far

nuovi peccati ; concioffiachè (ficcome di

ce lo fteffo Signor noftro ) E' meglio en◄

trare nella vita eterna roppo , e ftroppiato,

che avendo due piedi , o due mani , effer

gettato nel fuoco eterno . Ed è manifefto

ad ognuno , che il mifericordiofo Signor

noftro non ha piacere de'noftri tormenti ,

ma fi diletta di medicare le noftre infermità

con medicine contrarie alle malattie ; ac

ciocchè effendo noi caduti in quelle per

Nn 2 caufa

(a ) Pazienza di Crifto , efempio della noftra . (b) Profperità dannafe -all' uomo .

Tutte queste parole chiaramente ci di

moftrano come fia ufficio de' padri caftiga

re, e correggere i fuoi figliuoli ; ed all'

incontro l'ufficio de'buoni figliuoli fia chi

nare umilmente il capo , riputando il ca

ftigo per grandiffimo beneficio , e fegno

certiffimo d'amore , e di volontà paterna .

Quefto [a] col fuo eſempio ci ha infegnato

l'unigenito Figliuolo dell' eterno Padre ,

quando volendo S. Pietro liberarlo dalla

morte , gli diffe : Il Calice , che m'ha dato

il Padre mio, non vuoi tu , che io lo beva?

Come fe egli aveffe detto : Se quefto Ca

lice veniffe d'altra mano , avrefti alcun

colore di opporti ; ma venendomi per ma

no di un tal Padre , che beniffimo fa , e

può , e vuole ajutare quelli , che tiene per

figliuoli , come non fi deve bere un tal

Calice con gli occhi chiufi , non cercando

altro , che fapere , che ne venga da lui ?

Ma con tutto quefto fono alcuni , che

nel tempo di pace , loro pare , che ftiano

foggetti a quefto Padre , e totalmente con

formi alla fua volontà , i quali nel tempo

delle avversità fi fmarrifcono , e danno

molto bene ad intendere , ch'era falfa ,

ed ingannevole quella conformità ; con

cioffiachè nel tempo del bifogno l'hanno

perduta , ficcome fanno i pufillanimi , e

codardi , che nel tempo di pace fi mo

ftrano effere valenti , ma nel tempo , in

cui bifogna , che combattano , perdono il

cuore , l'animo , e l'arme . Ora poichè

in quella vita le guerre , e le afflizioni

fono preffochè continue , farà bene , che

provvediamo queſte anime deboli di arme
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caufa delle dilettazioni , veniamo a gua

rire , mediante i dolori ; ed effendo ca

duti commettendo cofe illecite , ce ne

leviamo , privandoci ancora delle lecite .

Da quefto intenderai , come quella bon

tà fovrana fi adira in questo mondo (a)

per non adirarfi nell' altro ; epperò adeffo

mifericordiofamente ufa rigore , accioc

chè poi non piglii giufta vendetta : im

perocchè [ ficcome dice San Girolamo ] è

grande ira , che Dio non fi adiri contro

i peccatori . Sicchè colui , che qui non

vuol effere caftigato con i figliuoli , farà

condannato all'inferno con i demonj . Per

tanto con gran ragione efclamando pre

gava San Bernardo , dicendo : O Signore,

qui mi abbrucino , e qui mi tagliino , ac

ciocchè in eterno tu miperdoni . In quefto

puoi vedere quanta follecitudine abbia

per te il Creatore di tutte le cofe , giac

chè non leva da te la fua mano , nè al

lenta la briglia a'tuoi difordinati appe

titi , non lasciandoti dalla fua mano , nè al

lentando le redini , acciò non li fazii . I

Medici de' corpi concedono facilmente all'

infermo, che non ifperano , che poffa guari

re, tutto quello, che defidera; ma a quello,

che penfano , che poffa guarire , comanda

no, che ftia a dieta, e che fi aftenga da tutto

quello , che gli poteffe nuocere . I padri

parimenti privano di denari i fuoi figli

uoli prodighi , e diffoluti , acciocchè non

mandino a male le facoltà ; ma poi li la

fciano eredi di tutti i fuoi beni. Il me

defimo fa con effo noi ( in un certo mo

do così parlando ) quel fovrano medico

delle noftre anime , che è padre di tutti

i padri .

(b) Oltre a quefto confidera quanti , e

quanto grandi fcherni abbia patito il no

ftro Redentore da quelli medefimi , che

da lui furono creati quanti difonori ,

quanti fchiaffi , e quanto pazientemente

teneva fcoperta la fua faccia a quelle boc

che infernali , che vi fputavano ; quanto

1

manfuetamente fi lafciava trafiggere il ca

po con le fpine ; con quanto pronta vo

lontà accettava quell' amara bevanda per

refrigerio della gran fete , che pativa ; con

quanto gran filenzio fopportava quelli , che

dileggiandolo l'adoravano ; e finalmente

con quanto fervore fi offeri , ed andò alla

morte per liberarci dalla morte . Però

non ti deve parer crudel cofa , che tu

uomiciuolo vile patifca li flagelli , ch'egli

mandar ti voglia per li tuoi peccati , giàc

chè egli medefimo pati tanto per queſti ſteſſi

peccati , e non volle fenza tormenti ufcire

da queſta vita , nella quale era entrato

fenza peccati . Imperocchè a queſto modo

bifognava , che Crifto patiffe , e così en

traffe nella gloria fua , acciocchè con le

opere infegnaffe quello , che dall'Apoftolo

è ftato detto poi in parole , dicendo : Non

fard coronato , fe non chi legittimamente

avrà combattuto . Sicchè molto meglio è

fopportare pazientemente i prefenti mali

quì , dove giovano per il perdono delle

colpe , e per aumento di gloria ; che patire

dei maggiori impazientemente , e con di

fpiacere, fenza fperanza di merito ; mali

mamente che o vogli , o non vogli , hai

da patirli , quando piaccia a Dio , alla po

tenza della quale niffuna cofa puo refiftere .

(c)Oltre alle fopraddette confiderazioni ,

e rimedj, porrò queft' altra affai più effi

cace , cioè , che per confervare queſta pa

zienza , l'uomo ftia fempre armato con

buona difpofizione contra tutte le avver

fità , e difpiaceri , che da qualunque parte

gli poteffero fopravvenire . Imperocchè dal

mondo si perverfo , e dalla carne sì fra

gile , e dall'invidia de' demonj , e dalla

malignità degli uomini che altro fi può

afpettare ? Perciò contro tanti accidenti

l'uomo prudente deve fempre ftar prov

vifto , ed armato , ficcome fa colui , che

cammina per il paefe de' fuoi nemici.

Facendo così ne avrà due grandi utili

tà : la prima , che non gli parerà tanto

grave

( a ) Per qual cagione Dio ci caftighi in questo mondo .

(b) Quanto grande fia ftata la pazienza di Crifto .

( c ). Ajusi per la confervazione della pazienza .
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cioè in far bene , ed in patir male , non

è dubbio , che la feconda parte fia più dif

ficile , che la prima ; perciò conveniva ,

chein queſta poneffimo più rimedi , e caute

le , perchè in effa vi fano maggiori pericoli .

grave il fopportare i travagli , effendofi

preparato a queſto modo: perchè, ficcome

dice Seneca , Laferita fa molto minor dan

no, quando il colpo fi vede da lontano :

Però l'Ecclefiaftico ci configlia , che avanti

l'infermità ciprovvediamo del rimedio , come

fa colui, che mentre è fano, fi cava fangue.

La feconda , che colui , il quale fa a quefto

modo , fia certo , che con quefto fa gran

facrificio a Dio , e [ in un certo modo ]

fimile a quello , che fece Abramo , quan

do fi era apparecchiato per facrificare il

fuo figliuolo Ifacco . (a) Perchè qualun

que volta l'uomo prefuppone , che da

parte di Dio , o degli uomini gli poffa fo

pravvenire tale , o tal travaglio , o di

fpiacere , ed egli come fervo di Dio , s'

apparecchii , e difponga a riceverlo con

ogni umiltà , e pazienza , e per quefto e

gli fi raffegni nelle mani di Dio , e fia

pronto ad accettare qualunque travaglio,

che per qualsivoglia via delle fopraddette

gli fopravvenga , nel modo , che fece Da

vide nel fopportare le ingiurie fattegli da

Semei , come fe Dio gliele aveffe manda

te : abbia per certo , che s ' egli farà nella

mente fua difpofto a quefto modo , farà

un facrificio affai accetto a Dio , e colla

pura prontezza della fua volontà , anche

fenza far l'opera , meriterà tanto , come

fe l'aveffe fatta . Perciò deve l'uomo ri

cordarfi , che una delle parti principali

della profeffione criftiana è quefta , ficco

me infegna S. Pietro , dicendo : Niuno

fi perda d'animo nelle tribolazioni , e tra

vagli , conciofiachè ad effi fiamo deputati .

Sicchè il cristiano , che in questo mondo

vive , penfi , che fia come uno fcoglio

pofto nel mezzo del mare , il quale da

diverfe parti è dall' onde combattuto , e

nientedimeno fta fermo , e non fi muo

me dal fuo luogo . Quefto abbiamo detto

sì diffufamente , perchè effendo tutta la

profeffione della vita criftiana divifa in

due parti (ficcome dice San Bernardo

Ma qui è da notare , che in queſta virtù

della pazienza [ dicono i Dottori fanti ]

fonovi tre gradi eccellenti , (b) l'uno più

perfetto dell' altro . Il primo è patire i

travaglj pazientemente ; il fecondo è de

fiderarli per amor di Gesù Cristo ; il ter◄

zo , rallegrarfi in quelli per la medefima

caufa per lo che non deve il fervo di

Dio contentarfi d'effer nel primo grado

di pazienza , ma fi deve affaticare per fa

hire al fecondo , e al fecondo arrivato

che fia , nemmeno fi fermi , finchè fia

arrivato al terzo . L'efempio del primo

grado fi vede chiaramente nella pazienza

del fanto Giobbe ; del fecondo nel defi

derio , ch'ebbero alcuni fanti Martiri del

martirio ; del terzo nell' allegrezza , ch'

ebbero i fanti Apoftoli , vedendofi fatti

degni di ricevere ingiurie per il nome di

Crifto : e quefta medefima allegrezza ebbe

l'Apoftolo , ficcome egli dimoftra , dicendo

in un luogo , [c] Che fi gloriava nelle tri

bolazioni ; ed in un altro : Chefi rallegrava

nelle fue infermità , ed anguftie , flagelli ,

&c. per l'amor di Crifto . Ed in un al

tro trattando delle fue prigioni , dimanda

in grazia a ' Filippenfi , (d) Che gli fiano

compagni nell' allegrezza , ch' egli fentiva ,

vedendofi prefo , e legato con le catene per

l'amor di Crifto . E quefta medefima gra

zia fcrive egli effere ftata data in quei

tempi a' fedeli delle Chiefe di Macedonia,

i quali ebbero una grandiffima allegrezza
li

nel mezzo di una gran tribolazione , che

loro fopravvenne . (e) Quefto è uno degli

alti gradi di pazienza , di carità , e di perfe

zione , a cui può una creatura arrivare ;

ma pochi vi giungono : per lo che Dio

non ne obbliga alcuno fotto precetto ,

ficcome meno nel precedente . E' ben ve

ro ,

( a) Quanto fia bene lo ftare preparato a' travaglj .

b) Gradi perfetti di pazienza . ( c ) Rom. 5. 2. Cor. 11.

( d ) Phil. a. 2. Cor. 8. ( e ) Allegrezza, che fi riceve ne' travagl},
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ro , che non fi deve perciò intendere , che

ci dobbiamo rallegrare nelle morti , cala

mità , e travaglj de'noftri proffimi , pa

renti , amici , e molto meno della Chie

fa ; perocchè la medefima carità , che da

noi vuole l'allegrezza nell' uno , muove

in noi dolore , e compaffione nell' altro ;

effendo quella , Che fi rallegra con quelli,

che fi rallegrano , e piange con quelli , che

piangono: ficcome vediamo effere ftato

fatto da' Profeti , li quali confumavano

tutto il tempo della vita loro piangendo,

perchè fentivano le calamità , ed i flagelli

degli uomini .

Sicchè chiunque avrà queſte nove con

dizioni , o virtù, avrà verfo Dio cuore

figliale , ed interamente avrà adempito

questa parte di giustizia , la quale dona a

Dio quello , che fe gli deve .

I Delle Obbligazioni degli Stati.

Cap. XVIII.

AVendo noi già

detto generálmente

quello , che ad ogni forta di perfo

ne conviene , faria bene , che in partico

tare diceffimo ciò , che allo stato di cia

fcheduno appartiene ; ma perchè quefto

farebbe troppo lungo ragionamento , però

brevemente dico, oltre alle fopraddette cofe

per ora , che ognuno deve aver riguardo

alle leggi, ed obbligazioni del fuo ftato , che

fono e molte , e diverfe , fecondo la di

verfità degli stati della Chiefa , nella quale

alcuni fono Prelati , altri fudditi , altri Re

figiofi , altri padri di famiglia , ec. de'qua

Liftati ciafcheduno ha pur la fua legge .

(a) Del Prelato dice l'Appoitolo : Efer

eiri l'ufficiofuo con follecitudine , diligenza,

e vigilanza . E Salomone ci avvertifce an

cora , dicendo : Figliuol mio , fe tu ti ob

bligherai , facendo ficurtà per alcuno tuo

amico , ti tirerai addoffo un gran carico : pe

Fò bifogna , che fi molto follecito in defta

re quel tale amico tuo , acciocchè non iftia a

dormire , nè a chiuder l'occhio infino a tan

·

to , che abbi ridotto la cofa a tali termini,

che in bene ti riefca la rifoluzione di quel

la obbligazione . E non ti maravigliare ,

che questo Savio t ' avvertifca ad effer

tanto follecito in quefto cafo ; imperoc

chè gli uomini fogliono per due caufe

effere folleciti nelle cofe commeffe alla

loro cuftodia : o perchè fono di gran va

luta , o perchè fono in gran pericolo : ed

ambedue quette concorrono nel negozio

dell' anima tanto eccellentemente , che nè

il pregio può effere maggiore , nemmeno

il pericolo per lo che bifogna averne

grandiffimo penſiero .

(b) Il fuddito deve aver riguardo al

fuo Prelato , non come ad uomo , ma co

me a Dio , per riverirlo , e far ciò , che

gli comanda , con quella prontezza , e di

vozione , che uferebbe , fe Dio glie lo co

mandaffe . Imperocchè fe quel padrone

a cui fervo io , mi comanda , che io ub

bidifca ad un fuo maggiordomo , obbe

dendo io al maggiordomo , a chi altro

ubbidifco , che al mio padrone? però fe

Dio mi comanda , che io ubbidifca al mio

Prelato , quando faccio quello , ch' egli mi

comanda , ubbidifco a Dio . E fe S. Paolo

comanda al servo , che ubbidifca al fuo

Signore , non come ad uomo , ma come

a Crifto , quanto più deve ubbidire al fuo

Prelato , al quale è tenuto per il legame

dell' ubbidienza ? In queſta ubbidienza pon

gono tre gradi il primo : ubbidire fola

mente con l'opera ; il fecondo con l'o

pera , e con la volontà ; il terzo con l'o

pera , con la volontà , e con l'intelletto.

Imperocchè alcuni fanno ciò , che loro è

ftato comandato ; ma non pare loro , che

la cofa comandata fia buona , epperò non

la fanno volentieri . Altri fanno volen

tieri quello , che loro è comandato ; ma

pare ad effi , che chi comanda , non in

tenda bene ciò , che ha comaudato . Al

tri fono , che hanno totalmente dedicato

il fuo intelletto al fervigio di Crifto , ed

ubbidiſcono al Prelato , come a Dio , con

l'
ope

(a ) Precenti degli ftati particolari.

(b ) Obbligo del fuddito verfo il Prelato ,
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l'opera , con la volontà , e con l'intel

letto ; e facendo con l'opera , volontà , ed

intelletto , approvano umilmente quello ,

che loro è ftato comandato , fenza farfi

giudici di coloro , da' quali devono ef

sere giudicati . Però fratel mio , con ogni

affezione ingegnati di ubbidire al tuo

Prelato , ricordandoti , che fta fcritto :

(4) ; Chi ubbidifce a voi , ubbidifce a me

è chi vi difpregia , difpregia ancor me .

Non voler parlar male di quelli , accioc

chè da parte del Signore non fia detto

(b): Non è la voftra mormorazione contra

noi , ma contra il Signor Iddio . Non ne

far poco conto , acciocchè non ti dica lo

fteffo Signore (c) ; Non hanno difprez

zato te , ma me , acciocchè io non regni fopra

f . Non trattare con efficon bugia , e fal

fità, acciocchè non ti venga detto(d) : Tu

non hai detto la bugia a noi , ma a Dio;

e non fi caftigato con morte fubitanea

per la colpa del tuo falfo parlare , ficcome

intravenne a quelli , che fecero il fimile ,

veramente egli non merita d'effer chiama

to padre , concioffiachè non ha generato

figliuoli per il Cielo , ma per queito mon

do . Caftighi adunque i fuoi figliuoli , av

vertifcagli , e difcoftili dalle cattive compa

gnie ; cerchi loro buoni precettori ; faccia

loro imparare delle virtù infino dalla loro

puerizia , imitando il santo Tobia ; infe

gni a quelli il timor di Dio ; rompa lo

ro più , e più volte la propria volontà : e

giacchè avanti che nafceffero , fu loro pa

dre del corpo ; dappoi che fono nati , fia

loro padre dell' anima . Perchè non è ra

gione , che l'uomo fi contenti di effer

dre, come gli uccelli , e gli animali bruti,

i quali , dappoi che fono nati i loro figli

uoli , folamente li nodrifcono , con dar

loro da mangiare ; ma il padre deve effer

padre, come uomo, e come uomo Criftia

no , e vero servo di Dio , che alleva i

fuoi figliuoli per figliuoli di Dio , ed ere

di del Cielo , e non per servi di satanaf

so , ed abitatori dell'inferno .

pa

*

(e) La Donna maritata attenda al go

verno di cafa fua , alla provvifione de'

fuoi figliuoli , al contento del fuo marito,

ed a tutto il refto dipendente da quefti

officj : e poi quando avrà foddisfatto ap

pieno a quefti obblighi , potrà applicarsi

ad ogni divozione , che voglia , conve

niente però allo ftato fuo . (f) I Padri ,

che hanno figliuoli , tengano fempre per

ifpecchio avanti gli occhi la spaventevole

pena , con cui fu caftigato Eli , per effere

tato negligente nel correggere i fuoi fi

gliuoli e la pena fu non folamente la non

penfata morte di lui , e de' fuoi figliuoli ;

ma ancora la perpetua privazione del

sommo Sacerdozio , del quale per quefto

fu privato . Avvertifcano , che i peccati

de' figliuoli in un certo modo fono me

defimamente peccati de' padri ; e la per

dizione del figliuolo parimente è perdità , e sangue di Cristo . Abbia dunque il

zione del padre , che l'ha generato ; e buon Criftiano il penſiero , che quelli , che

in

I Padri di famiglia , che hanno fervi

tori , e schiavi , ricordinfi delle minaccie

di San Paolo , quando dice (g) : Chi non

ha cura de fuoi famigliari , ha negato la

Fede , ed è peggio , che perfido . Ricordinfi,

che quefti fono , come pecore della man

dra , ed eglino fono , come paftori , e guar

diani di quelle , maffimamente di quelli ,

che loro fono fchiavi ; e penfino , che a

fuo tempo Dio loro addimanderà conto,

dicendo : Dov'è il gregge , che ti fu rac

comandato , e le nobili pecore , che ri

erano ftate date in guardia? Giuſtamente

le chiama nobili per ragione del prez

zo , col quale furono comperate , e per la

sacratiffima Umanità di Crifto , che le ha

nobilitate . Per lo che non v'è fchiavo

alcuno , per vile , ch' egli fia , che non fia

libero , e nobile per rifpetto dell ' Umani

•

6

( a ) Luc. 10, (b ) Ezo. (c ) 1. Reg 8.

( d ) Act. 5. (e ) Obblighi della donna maritata .

(f) Obblighi de' padri verfo i figliuoli .

( 8 ) 1. Tim. 1. Obblighi de' padri verfosi fervi ,
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in cafa fua fono , fiano liberi da vizj ma

nifefti , come fono inimicizie , giuochi ,

giuramenti falfi , beftemmie , e difoneftà ,

ed oltre a quefto , che fappiano la Dottrina

Cristiana , ed offervino i Comandamenti

della Chiefa , e fopra tutto , quello dell'

adir la Meffa le Domeniche , e le altre

fefte e che digiunino in quei giorni , che

fi deve digiunare ; purchè non abbiano

legittimo impedimento , ficcome di fopra

abbiamo dichiarato .

Primo avvifo dell' eftimazione , e conto ,

che fi deve fare delle virtù , accioc

chè meglio fia intefa quefta regola.

Cap. XIX.

ed

Iccome nel principio di quefta regola

abbiamo pofto alcuni preamboli ne

ceffarj ; così dappoi , che abbiamo po

fto la regola , per maggior intelligenza di

quella conviene , che diamo alcuni avvi

fi imperocchè avendo noi trattato di

molte forta di virtù, è di neceffità , che(a)

dichiariamo , di quale dignità fia una più ,

che l'altra , acciocchè poffiamo riputare

le cofe fecondo la loro dignità , e dare a

ciafcheduna il proprio luogo . Perchè co

me chi fa negozio di gioje , e pietre pre

ziofe , deve averne buona cognizione

acciocchè non s' inganni ne' prezzi

al maeftro di cafa d'alcun Signore convie

ne che fappia i meriti di ciaſcheduno , che

fia in cafa , affinchè tratti ognuno fe

condo la fua condizione ; e facendo al

trimenti , farebbe errore , e difordine

così quegli , che traffica in quefte prezio

fe gioje delle virtù , e che come prudente

maggiordomo vuol dare a ciaſcheduna ciò ,

che le appartiene , deve fapere il prezzo ,

ed il merito di ognuna ; affinchè quando

faravvi la concorrenza di più d'una delle

medetime , fappia quali dovrà preferire ,

onde non ammaffi la cenere , come fuol

diri , e fparga la farina , ficcome fanno

molti . Però fi deve fapere , che tutte le

:

*

virtù , delle quali finora abbiamo trattato,

poffono effere ridotte a due ordini : con

cioffiachè le une fiano fpirituali , ed inte

riori , e le altre più efteriori , e vifibili .

Nel primo ordine poniamo le virtù Teo

logali , con tutte le altre , che riguarda

no Dio , principalmente la carità , la qua

le tra le altre virtù tiene il primo luogo ,

come loro Regina . Con queſte fi con

giungono altre virtù molto nobili , e per

dignità molto vicine a quelle , cioè umiltà ,

caftità , mifericordia , pazienza , difcre

zione , divozione , povertà di fpirito , dif

pregio del mondo , annegazione della

propria volontà , amor della croce , mor

tificazione di Crifto , ed altre fimili a que

fte , le quali allargando la fignificazione

di questo vocabolo , nominiamo virtù : e

le diciamo virtù fpirituali , ed interiori ,

perchè principalmente rifiedono nell' ani

mo , quantunque ancora efcano all ' ope

re efteriori , come fi vede nella carità ,

e religione verfo Dio ; le quali tutto che

fiano virtù interiori , producono parimen

te li fuoi atti efteriori ad onore , e glo

ria del medefimo Dio . Le altre virtù poi

fono eſteriori , e più vifibili , come fono

(b) digiuno , difciplina , filenzio , clau

fura , leggere , dire l'officio , cantare , an

dare in pellegrinaggio , udir meffa , afcol

tar prediche , e Divini Ufficj , con tutte

le altre offervanze , e cerimonie corpora

li della vita criftiana , o religiofa : impe

rocchè quantunque ſtiano queſte virtù nell

animo , nientedimeno gli atti propri

di effe efcono fuori più , che quelli del

le altre , i quali molte volte fono occul

ti , ed invifibili , come fono credere , ama

re , fperare , contemplare , umiliarſi inte

riormente , aver dolore per li peccati ,

giudicar difcretamente , e così di altri

atti fimili .

(c) Tra quefte forta di virtù non v'è

dubbio alcuno , che le prime fiano più

eccellenti di gran lunga , e più neceſſa

rie , che le feconde ; imperocchè ficco

me

( a ) Ordini delle virtù . (b) Virtù efteriori .

(c) Virtù fpirituali più nobili , che le celefti .
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no, e dell'ufo , ed utilità delle parti di

quello , arrivato ad un paffo , dove fin

golarmente rifplendeva la grandezza della

fapienza , e provvidenza di quel fovrano

artefice , aftratto in una profonda ammi

razione di si alte maraviglie , quafi fcor

dato della profezione di Medico , paffan

do alla Teologale , efclamò dicendo : Gü

altri onorino Dio con le fue ecatacombe

che fono facrificj di cento buoi ] che io lo

riverirò , riconofcendo la grandezza della

fuu fapienza , che si altamente feppe or

dinare le cofe ; e la grandezza del ſuo po

sere , che tanto intieramente potè mettere in

effetto tutto quello , che ordinò ; e la gran

dezza della fua bontà , la quale niuna cofa

negò alle fue creature , avendo tanto ab

bondantemente provvisto a ciafcheduna tutto

quello , che gli era di bifogno , fenza manca

re in cofa alcuna . Un Filofofo Gentile

ha detto questo : ora dimmi che avreb

be potuto dire di più un perfetto criſtia

no ? Che meglio avrebbe egli detto , fe

letto aveffe quello , che ha detto il pro

feta [d] Mifericordia voglio , e non facri

ficio , ed il conofcer Dio più che gli olo

caufti? Ora muta l'ecatacombe in olo

caufti , e vedrai, come in quefto s'accor

di il Filofofo Gentile con il Profeta di Dio .

Ma quantunque tante lodi abbiamo

date a quefte virtù , le altre , che pofte

abbiamo nel fecondo ordine [ quantunque

fiano di minor dignità ] fono però impor

tantiffime [e] per acquiftar le maggiori

e per confervarle ; e di effe alcune fono

altresì neceffarie per caufa del precetto ,

ovvero del voto , che in quelle intervie

ne . Queſto ſi prova chiaramente , difcor

rendo per quelle medefime virtù , che ab,

biamo detto . Perchè la folitudine , e la

claufura levano all'uomo il vedere , I'

udire , il ragionare , il trattare di mille

cofe , e l'inciampare in mille occafioni ,

per le quali incorrerebbe pericolo di per

dere non folamente la pace , e la tran

Oo quillità

me diffe il Signore alla Samaritana : O

donna , credimi , che è già venuta l'ora ,

quando i veri adoratori adoreranno il Pa

dre in ifpirito , e verità ; perchè il Padre

vuole , che quei , che l' adorano, fiano tali .

Dio è fpirito , epperò conviene , che chi

adora , lo adori in iſpirito , e verità . Nel

noftro comun parlare vengono a dire chia

ramente queste parole lo fteffo , che nelle

fcuole de' putti quel verfetto tanto cele

bre: Effendo Dio fpirito , ficcome le scrit

sure ce lo dicono , perciò da noi ha da effe

re riverito con purità, e mondezza di ſpirito ;

onde ilProfeta Davide, defcrivendo la beltà

della chiefa, e dell'anima, che ſta in grazia di

Dio, diffe (a) Che tutta la gloria, e beltà di

quella è cold dentro nafcofta con guarnimen

zo , e veste d'oro , ed ornamento attorno ,

con varietà di colori di virtù . Queſto me

defimo fignificò l'Apoftola quando diffe

al fuo difcepolo Timoteo (b): Efercitati

nella pietà ; imperocchè l' efercizio corpora

le a poche cofe giova , ma la pietà è uti

le al tutto ; concioffiache a lei fono pro

me i beni di queſta vita , e dell' altra .

Nelle quali parole per la pietà intende il

culto di Dio , e la mifericordia verfo il

proffimo ; e per refercizio corporale l'

aftinenza , e le altre afprezze corporali ,

ficcome dichiara S. Tommafa , parlando

di questo paffo . Infino i Filofofi Gentili

intefero quefta verità : Imperacchè Arifto

tile , che pochiffime cofe fcriffe di Dio ,

nientedimeno diffe : Se gli Dei hanno cu

ra delle cafe umane [ ficcome ragionevolmen

te fi deve credere è verifimile , ch' eft go

dano della cofa migliore , e più fimile ad

effi ; e questa è la mente , o lofpirito dell

uomo : epperò quelli , che avranno adorna

to quefto Spirito con la cognizione della ve

rità , e con la riforma delle fue affezioni ,

faranno molto grati a Dio . Quefto mede

fimo intefe il principe de ' Medici Gale

no (c) , quando trattando in un libro della

compofizione , ed artificio del corpo uma

Salm. 47- ( b ) 1. Tim. 4.

c) Confiderazione
di Galeno verfo Dio .

(e ) Di quanta importanza
fiano le virtù efteriori

.

(d) Ofea 7.
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quillità della cofcienza ; ma ancora la

caftità , e l'innocenza , Il filenzio è ma

nifetto a tutti , quanto giovi per confer

vare la divozione , e per guardarfi da ' pec

cati , che fi fanno nel parlare : conciof

fiachè il Savio dica [ a] : Nel molto par

lare non poffono mancare peccati . Il digiu

no , oltre che egli è atto della virtù della

temperanza , ed opera foddisfattoria , e

meritoria , purchè fi faccia in carità , in

debolifce il corpo , folleva lo fpirito , de

bilita li noftri nemici , e ci difpone all'

orazione , lezione , e contemplazione , e

ci fa fparagnare delle fpefe , e ci libera

da quelle cupidità , nelle quali vivono gli

amici della gola ; dalle burle , dalle cian

cie , dalle contenzioni , dalle oftinazioni ,

e diffoluzioni , alle quali fogliono atten

dere quei , che fi ſono faziati . (b) Di più

il leggere libri santi , udir prediche , far

orazioni , cantare , e ftar prefente alli Di

vini officj , chiaramente fi vede effer tut

si atti di religione , ed incentivi della di

vozione , e mezzi ad illuminar più l'in

telletto , e per accendere maggiormente all'

amor delle cofe fpirituali ,

Provafi parimente quefto per una tanto

chiara (perienza , che fe gli eretici l'avef

fero confiderato , non farebbono incorfi

in quell' eftremo , in cui fono caduti . Con

cioffiachè ogni giorno vediamo con gli

occhi , e tocchiamo con le mani , che in

tutt'i monafterj , dove fiorifce la rego

lare offervanza , e la guardia di tutto l'

efteriore , fempre vi è maggior virtù ,

maggior divozione , più carità , e più ec

cellente valore nelle perfone , più timor

di Dio, e finalmente più cristianità , E per

lo contrario dove non fe ne tien conto

alcuno , ficcome l'offervanza va in rovi

na , medefimamente vanno in rovina la

cofcienza , i coftumi , e la vita religiofa :

imperocchè effendovi maggior occafione

di peccare , vi fono medefimamente più

peccati , e difordini . Talmente che fic

come nella vigna ben guardata , e ben

chiufa con buona fiepe , tutto fta ficuro ;

così in quella , che manca di fiepe , e di

guardia , ogni cofa vien rubata , e calpe

ftata : il fimile avviene alla religione , fe

offerva , o non offerya la fua regola , Adun

que qual più chiaro argomento vogliamo

noi di quefto , che procede dalla mani

fefta fperienza , per vedere l'utilità , ed

importanza di quefte cofe

Sicchè l'uomo , che defidera di acquiſta

re , e confervare quella eccellente virtù

della divozione , che lo fa abile , e pron

to ad ogni virtù , e gli è come fprone .

e ftimolo ad ogni bene ; come farà mai

poffibile , che acquiftar poffa , e confer

var un' affezione tanto foprannaturale , e

tanto delicata , quando egli fia trafcurato

nel guardare fe medefimo ? Perciocchè

quefto affetto è tanto delicato , e [ fe dir

fi può tanto fuggitivo , che ad un gi¬

rar d'occhio fubito fparifce . Imperocchè

un rider difordinato , una parola fover

chia , una cena funtuofa , un poco d'

ira , o contefa , o qualunque altra picco

la diftrazione , o curiofità di voler ve

dere , o udire , o attendere ad alcuna co

fa non neceffaria , quantunque non fia

cattiva , è fufficiente a diffipare in gran

parte la divozione (c) : di modo che non

folamente i peccati , ma ancora i nego

zj non neceffarj , e qualunque cofa , che

ci faccia divertire da Dio , ci fa fcema

re la divozione . Imperocchè ficcome vo

lendo , che il ferro ftia fempre infuoca

to , conviene , che fempre lo teniamo nel

fuoco ; che fe lo caviamo dal fuoco , pre

fto egli ritorna alla fua frigidità natura

le : così quefta nobile affezione dipende

tanto dall' andar l'uomo fempre unito con

Dio per l'amore attuale, e la confiderazione,

che ritirandovelo alquanto , fubito fe ne

ritorna al primiero fuo ftato , cioè alla

difpofizione antica , guafta , e perverfa ,

Però chi defidera di acquittare , e confer

vare quefta fanta affezione , deve effere

tanto diligente nella cuftodia di fe medefi

mo

( a ) Prov. 13.. ( b ) Virtù cfteriori , motivi delle interiori ,

(c) Quanto facilmente fi perda la divozione .
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mo (a) cioè delle orecchie , degli occhi ,

della lingua , e del cuore ; tanto tempe

rato nel mangiare , e pel bere ;tanto cir

cofpetto , e grave in ogni fua parola , e

movimento ; deve tanto amare il filen

zio , e la folitudine ; deve ingegnarfi , e

proccurare d'affiltere a ' Divini Officj , e

praticare talmente tutte quelle cofe , che

poffono deftarlo alla divozione , acciò col

mezzo di queſta diligenza poffa confer

vare , e rendere ficuro quefto preziofiffi

mo teforo . Ma chi farà altrimenti , ab

bia per certo , che il fuo difegno non gli

fuccederà profperamente . Tutte quelle

cofe manifeftano chiaramente l'importan

za di queſte virtù , non derogando però

alla dignità dell ' altre , che fono maggio

ri. E da quefto ancora fi può compren

dere la differenza , ch'è tra l'une , e le

altre ;perciocchè le une fono come fine ,

e le altre come mezzo per questo fine :

l'une come la fanità , e le altre come la

medicina , per mezzo della quale s'acqui

fta la fanità : l' une fono come lo fpiri

to della religione , e le altre come il cor

po , il quale quantunque fia meno perfetto

di quello , è nientedimeno parte prin

cipale del composto , e di lui ha bifogno

lo fpirito per le fue operazioni : l'une

fono come teforo , e le altre come chia

vi , con le quali fi cuftodifce quefto te

foro: l'une fono come frutti dell' albe

ro , e l'altre come foglie , che adornano

l'albero , e confervano etfi frutti . Ben

chè in quefto manchi la comparazione ;

perciocchè le foglie dell'albero , quantun

que confervino i frutti , non però fono

parte di eifi frutti ; ma quefte virtù tal

mente confervano la giustizia , che fono

ancora parte di effa giuftizia ; concioffia

chè queste tutte effendo opere virtuofe

efercitate con carità , fono meritevoli di

grazia , e gloria .

Sicchè , fratel mio , quefta è la ftima ,

che tu devi fare delle virtù , delle quali

abbiamo trattato in quefta regola , fic

come nel principio di quefto capitolo pro

ponemmo e mediante quella faremo fi

curi di non incorrere ne due eftremi vi

ziofi , che fono nel mondo . ( b ) Uno è

l'antico de ' Farifei , l'altro è il nuovo de

gli eretici di questo tempo . Perciocchè

li Farifei come carnalacci , ed ambiziofi

s'erano dati all' offervanza di quella leg

ge , che ancora era di carne , e non fa-i

cevano ftima della vera giustizia , la qua

le confifte nelle virtù fpirituali , ficcome

tutta la ftoria del sacro Evangelio ce la

dimoftra , e [ ficcome dice l'Apoftolo ]fi

godevano dell'immagine fola della virtù , e

non poffedevano la foftanza di quella , tal

mente che nell eftrinfeco parevano dabbene ,

ma nell' intrinfeco erano abbominevoli . Ma

gli eretici moderni per lo contrario aven

do intefo quefto inganno , per fuggire

un eftremo , fono incorſi nell'altro , cio

nello fprezzare in tutto le virtù efterio

ri: per lo che per fuggire uno fcoglio ur

tarono in un altro . Ma la dottrina vera ,

e cattolica riprovando quefti due eſtremi ,

aderisce alla verità del mezzo , talmente

che dando la dignità , e preminenza do

vuta alle virtù interiori , parimente da

il loro luogo alle virtù efteriori . Onde

pone le une , come nell' ordine de' Sena

tori , e le altre , come nell' ordine de' ca

valieri, e d'altri cittadini , che costituifco

no una Repubblica fteffa , affinchè fi co

nofca il valore di ciafcheduna , e ad o

gnuno fi dia il fuo diritto .

Quattro documenti importantiffimi , che

dalla fopraddetta dottrina feguono .

Cap. XX.

DA

Alla dottrina fopraddetta feguono

quattro documenti molto importan

ti alla vita fpirituale (c) . Il primo è , che

l'uomo perfetto , e vero fervo di Dio

non fi deve contentare di folamente cer

002 care

( a ) Per qual ragione fi debba attendere alla cuftodia di ſe ſteſſo .

(b) Due eftremi del mondo .

(c ) Ragioni per feguire le virtù efteriori .
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care le virtù fpirituali [ quantunque fiano

più nobili ma deve con quefte aggiun

gervi ancora le altre per confeguire in

tieramente il compimento d' ogni giufti

zia . Per lo che deve confiderare , che

ficcome l'uomo non è folamente anima ,

nè folamente, corpo , ma corpo , ed ani

ma infieme, perciocchè l' anima fola fen

za il corpo non fa l' uomo perfetto , nem

meno il corpo fenza l'anima è altro , che

un facco di terra ] parimente deve inten

dere , che la vera , e perfetta criftianità

non confifte nel folo interiore , e nel folo

efteriore , ma nell' uno , e nell' altro infie

me: concioffiachè l'interiore folo non può

confervarfi fenza poco , o molto dell' efte

riore , fecondo che conviene allo ftato

di ciafcheduno , nè bafta per il compi

mento d'ogni giuftizia : nemmeno l'efte

riore fenza l'interiore può fare l'uomo

perfetto , ficcome il corpo folo fenza l'

anima può fare un uomo . Onde ficcome:

tutta la vita del corpo è per caufa di

effa anima ; così tutto il valore , e pre

gio dell' esteriore procede dall'interiore(a) ,

e maffimamente dalla carità .

Però chi non vuole errare , confideri ,

che ficcome chi voleffe formare un uo

mo, non feparerebbe l'anima dal corpo ;

così medefimamente non deve faparare

lo fpirituale dal corporale , fe vuol fare

un perfetto cristiano . Aduni infieme il

corpo con l'anima , e nell' arca confervi

il teforo , e con la fiepe attorno confervi

la vigna ; e la virtù con i fuoi ripari ,

e difefe , le quali fono ancora parte del

la medefima virtù : altrimenti fia certo ,

che mancherà dell' una , e dell' altra

perciocchè non potrà far acquisto dell'

uno , nè gli gioverà l' altro , quantunque

egli l'acquifti . Ricordifi , che ficcome la

natura , e l'arte imitatrice di effa natu

niffuna cofa fanno , che non abbia la

fua fcorza , e vefte , i fuoi ripari , ed il

fuo appoggio per confervazione ed orna

mento di quelle cofe , che producono ; co

9

sì medefimamente conviene , che operi

la grazia , la quale è forma molto più

perfetta di queste , e fa le fue operazioni

più perfettamente e ricordifi , che ſta

feritto : (b) Chi teme Dio , niffuna cofa dif

pregia : chi non fa ftima delle cofe minori ,

prefto cadrà nelle maggiori . Ricordifi an

cora dell' efempio , che abbiamo detto di

fopra , che per un chiodo fi perde il fer

ro ; per il ferro , il cavallo ; e per il ca

vallo , chi lo cavalca . Ricordifi de'

pericoli [ ficcome abbiamo dimostrato ] ne

quali incorre colui , che non fa ftima del

le cofe piccole , perchè corre a riſchio di

effere negligente nelle maggiori . Avverta ,

che nell' ordine delle piaghe dell ' Egitto [c]

dopo le zenzale , vennero le mofche gran

di , e tafani : da quefto conofcerà , che

dal difpregio delle cofe minori fi fa ſtra

da al difpregio delle maggiori . Sicchè

chi non fa ftima delle zenzale , che pun

gono , preſto avrà le moſche grandi , che

imbrattano tutto .

Documento fecondo .

A quefto parimente fi conofcerà , in

qual virtù dobbiamo effere più di

ligenti , ed in qual meno ; ficcome fanno

gli uomini , che fanno più ftima d'un pe

fo d'oro , che d'altrettanto argento , e

più d'un occhio , che d'un dito della

mano così conviene , che noi ufiamo più

diligenza , e ftudio nelle virtù , fecondo

la dignità , e merito di quelle : altrimenti

fe noi faremo più diligenti nel meno , e

negligenti nel più importante , tutto il ne

gozio fpirituale farà difordinato . Per lo

che dico , che prudentiffimamente fanno

que' Prelati , (d) che ne' loro capitoli , e

congregazioni , fpeffe volte replicano que

fte voci : filenzio , digiuno , claufura , ce

rimonie , compofizione , e coro . Parimenti

molto più replicano quefte : carità , umil

tà , orazione , divozione , confiderazioni ,

timor di Dio , amor del proffimo , ed

altre

a ) Virtù efteriori procedono dalle interiori . ( b ) Eccli, 7.

c ) Exod. 8. ( d ) Virtù neceſſariene' chioftri .
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gionevolmente fi deve temere , che quefte

due affezioni non prevalgano contro l'al

tra , che è fola , e come vittoriofe ab

biano per effe libero il campo . Contro que

fto difordine fi oppone il lume di queſta

dottrina , che difende la più giuſta caufa ;

e dimanda che , non oftante tutto quefto ,

gli fia dato il luogo , ch'ella merita , av

vertendoci , che amiamo , e con maggior

affezione defideriamo quello , che manife

ftamente pare più importante .

Documento terzo

altre fimili cofe . E tanto più conviene

inculcare questi ultimi punti , quanto i di

fetti dell'interno fono più occulti di quelli

dell' efteriore , e così anche più pericolo

fi : imperciocchè ficcome gli uomini fono

più diligenti nel rimediare ai difetti , che

veggono , che a quelli, dei quali non hanno

cognizione ; così è da temerfi, che tra

fcurate le loro interne , e fconofciute im

perfezioni , fieno folamente attenti a cor

reggere l' efteriori a loro note . Oltre a que

fto le virtù efteriori , come più manifeſte

agli uomini , così fono più conosciute ,

ed onorate da quelli ; come farebbe a dire

faftimenza
, il vegliare , le difcipline, il

rigore , e l'afprezza corporale . Ma le

virtù interiori , (a) come farebbe a dire ,

la fperanza , la carità , l'umiltà , la di

fcrezione , il timor di Dio , ed il difpre

gio del mondo , fono più occulte agli oc

chi degli uomini : per lo che quantunque

fiano di grande onore innanzi a Dio , non

lo fono però al giudizio del mondo . (b)

Per quefta ragione il Salvatore diffe : Gli

uomini vedono ciò , che fuori fi dimoftra ,

ma Dio vede il cuore . Concorda con que

ſto ciò, che dice l'Apoftolo [c] La vera cir- li

concifione non è quella , che fi fa nella car

ne , cioè al di fuori ; ma bensì quella del

cuore , che fi fa collo Spirito e la gloria

di chi è circoncifo in quefta maniera , non

dipende dagli uomini , ma da Dio . Adun

que effendo quefte cofe efteriori vifibili ,

ed onorevoli , e il defiderio dell'onore ,

e della propria eccellenza effendo una delle

più potenti paffioni dell'uomo ; corre gran

pericolo , che quefta affezione ci porti ad

attendere , e ad amare più quelle virtù ,

per le quali ne fegua maggior onore , che

quelle , dalle quali ne fegua minore . Per

ciocchè all'amore dell' une ci trafporta lo

fpirito ; ma all'amore dell' altre lo fpiri

to , è la carne infieme , la quale è vee

mentiffima , e fottiliffima in tutti gli ap

petiti fuoi . Però effendo questo così , ra

A medefimamente

qu qualunque volta accada , che

quefte virtù in un medefimo tempo con

corrano in modo , che non fi poffa fod

disfare a tutte ; in tal cafo fecondo la re

gola , ed ordine de' comandamenti
di Dio ,

il minore deve cedere al maggiore , e ſe

fi faceffe altrimenti, farebbe difordine . San

Bernardo dice quefto nel libro della dif

penfazione in quefto modo : Molte cofe

fono ftate inftituite da' santi Padri per con

Jervazione , ed aumento della carità , le qua

a cui"

qualunque volta ferviranno alla carità ,

non devono effere alterate , nè variate ma

fe per avventura alcuna volta gli foffero

contrarie , chi dubita , che fia più giufto

che effendo ordinate per la carità, pofto ca

fo, che con quella non fiano compatibili ,

debbano effere lafciate , o interrotte, o mu

tate in altre per autorità di coloro

quefto fare tocchi ? e fe altrimenti fifacef

Je , farebbe cofa perverfa , che quello , il

quale è ftato ordinaro per la carità , s'of

fervaffe contro la legge di effa carità . Que

fafia dunque la conclufione , che tutte que

fte cofe devono perfeverare ftabili , e ferme ,

purchè fervano , e militino per quefta vir

tù , e non altrimenti . Sin qui fono parole

di San Bernardo , il quale allega due de

creti per confermazione di quefto : uno è

di Papa Gelafio , e l' altro di Papa Leone.

Do

( a) Virtù efteriori debbono unirfi con le interiori .

(b ) Luc. 6. c ) Rom. 2.

( d ) Quando la virtù maggiore preceda immediatamente, la minores
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Documento quarto .

pud
può parimente raccorre da queſto ,

forta di giuſtizia

una vera , e l'altra falfa (a) . La vera ab

braccia le cofe interiori intieme con le

efteriori , che per fua confervazione fi rifua confervazione fi ri

chiedono . Falfa è quella , che ritiene al

cune delle efteriori fenza le interiori , cioè

fenza l'amor di Dio, fenza timore, e fenza

umiltà , fenza divozione , e ſenza fimili

altre virtù . A questa era fimile la giufti

zia de' Farisei , a'quali diffe il Salvatore

in San Matteo (b) : Guai a voi , Scribi , e

Farifei , che fiete molto fcrupolofi nelle pa

ghe delle decime per li legumi , ed erbaggi .

è non vi curate delle cofe più importanti

comandate dalla legge , che fono giudizio ,

mifericordia , e verità . In un altro luogo :

(c) Ch' erano molto folleciti nel lavare

piatti , le mani, ed altre fimili cofe , aven

do i cuori pieni di rapine , ed altre ribaled altre ribal

derie . Per lo che in un altro ancora di

ce , Ch' erano come fepolcri imbiancati , che

parevano agli uomini nell' efteriore belli

ma dentro erano pieni di offa di morti .

i

?

Di quefta forta è la giuftizia, che fpeffif

fime volte dal Signore è riprefa nelle fcrit

ture de' Profeti , per bocca d' uno de' qua

hi dice (d): Quefto popolo con le labbra mi

onora, ma col cuore fta molto lontano da

me: fenza caufa egli mi onora , offervan

do le dottrine , e le leggi degli uomini , ed

abbandonando la legge , che da me gli è

ftata data. Ed ancora in un altro luogo

dice (e): Che ho da fare io della molti

tudine de' voftri facrificj ? Io fono ormai

pieno degli olocaufti de' voftri animali, e

de graffi de' voftri greggi . Non mi offerite

più indarno facrifici per l'avvenire . Le ca

lende votre cioè le fefte de' primi giorni

de' mefie le altre fefte infra l' anno ab

borrifce anima mia ; mi fono gravi , e

molefte , nè poffo fofferirle . Che vuol dire

quefto ? Condanna forfe Iddio quello , che

egli medefimo ha ordinato , ed efpref

fiffimamente comandato ; maffimamente

effendo atti di quella nobiliffima virtù

che religione è nominata , della quale è

il proprio ufficio , il venerare Dio con

atti di adorazione , e pietà ? No per cer

to ; ma condanna gli uomini , che fi con

tentano folo di quefto , fenza far conto

della vera giuftizia , e del timore , fic

come fubito dichiara , dicendo : Lavatevi ,

e fiate mondi; togliete via la malignità de

voftri penfieri , dinanzi agli occhi miei cef

fate dal far male , ed imparate a far be

ne , che allora vi perdonerò i voftri peccati,

e netterò la bruttezza delle anime voſtre .

Altrove medefimamente , e con mag

gior veemenza replica , dicendo : (f) Chi

mi fagrifica un bue, fa come chi ammar

affe un uomo ; chi mi facrifica una peco

ra , quafi che faceffe in pezzi un cane ; chi

mi offerifce qualche dono, fa come chi

mi offeriffe fangue di porci ; chi mi of

ferifce incenfo , fa come colui , che bene

dice un Idolo . O Signore , onde avviene

quefto ? Perchè vi pajono abbominevoli

quelle opere fteffe , che da voi fono fta

te comandate ? Subito rende la ragione ,

di quefto , dicendo : Quefte cafe furono elet

te da effi nelle loro vie , credendo di com→

piacermi con effe : ma intanto fi fonofem

pre dilettati nelle loro malignità abbomine

voli . Vedi adunque quanto poco vaglia

no tutte le cofe efteriori fenza il fonda

mento interiore . A quefto medefimo pro

pofito pur un altro Profeta dice così (g):

Leva via dalle orecchie mie lo ftrepito de

tuoi canti , poichè nemmeno voglio udire la

melodia de' tuoi ftrumenti mufici : ed inun

altro luogo più efficacemente dice , (h)

Che fopra efi verferà lo fterco delle loro

folennità : Ora che altro bifogna agli uo

mini per intendere il poco giovamento di

tutte quefte cofe efteriori , quantunque

fiano altiffime , e nobiliffime ; quando loro

manchi il fondamento della giuſtizia , che

con

( b ) Matt. 23.a ) Giuftizia di due forta .

c) Ibidem. Opere di giufiizia falfa . ( d ) Ifa. 16.

( e ) Ifa. 1. · (f) Ifa. 95. ( 8 ) Amos 5. ( h ) Malac. z.
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confifte nell' amore , e timore di Dio , e

nell'aver in abborrimento il peccato ?

(a) E fe mi domandaffe alcuno la

caufa , per cui Dio tanto abborrifca si fatti

fervig , paragonando i facrificj agli omi

sidj , e l'incenfo all' idolatria , e nomi

nando ftrepito il cantar de' Salmi , efter

co le folennità delle loro fefte : rispondo:

perchè oltre che queste cofe non fono d'

alcun merito , quando mancano di quel

fondamento , del quale abbiamo già det

to; molti per quelle pigliano occafione d'

infuperbirfi , e prefumer di fe , e difpre

giare gli altri ; perchè non fanno ciò , che

da quelli è fatto , e [ quel , ch'è peggio ]

da qui vengono ad avere una falfa fidu

cia cagionata da quella falfa giuſtizia ; il

che è uno de' maggiori pericoli di questo

viaggio : perciocchè contenti di questo ,

non travagliano per procurare il reftan

te , che più importa . Vuoi tu vedere

quefto manifeſtamente ? Confidera quello ,

che l'Evangelio racconta dell'orazione del

Farifeo , il quale orando diceva quefte

parole : 0 Dio , ti ringrazio , perchè non

Jon io , come gli altri uomini ladroni , a

dulteri , ed ingiufti , come egli è quefto Pub
રે

blicano. Io digiuno due volte lafettimana ,

e fedelmente pago le decime di tutto quello ,

che poffeggo . Ora tu vedi , quanto chia

ramente fi fcuoprono qui quelli tre peri

colofiffimi fcogli , che abbiamo detto : la

prefunzione , quando diffe : Io non fono

come gli altri uomini : il difpregio degli

altri, quando diffe : come quefto Pubbli

cano: la falfa ficurezza , quando diffe ,

che ringraziava Dio per quella forta di

vita , ch' egli faceva , parendogli , che

per quella foffe ficuro , e non aveffe di

che temere .

募
E da qui nafce , che quelli , che in questo

modo fono giuſti , incorrono in una forta d'

ipocrifia molto pericolofa. Però è da fapere,

che fono due forta d'ipocrifia : [ ] una

molto manifefta , e vile , la quale è in

:

quelli , che chiaramente fanno d'effer mali ,

e nell' efteriore moſtrano bontà grandiffi

ma per poter ingannare il popolo : l'al

tra è molto fottile , ed ofcura , per la

quale non folamente l'uomo inganna al

trui , ma ancora fe medefimo la qual

forta d'ipocrisia era in queſto Farifeo , il

quale realmente aveva ingannato non fo

lamente gli alui uomini , ma ancora fe

medefimo ; perciocchè effendo egli vera

mente ribaldo , nientedimeno penſava di

effere dabbene . Questa è quella forta d'

ipocrifia , della quale diffe il Savio : (c)

Eyvi una via , che all' uomo pare diritta

ma conduce alla morte ; ed in un altro luo

go tra quattro forta di mali , che nel mon

do fono , racconta quefto , dicendo : [d]

La generazione , che maledice il padrefuo,

e non benedice la fua madre : la genera→

gione , che fi tiene per monda , ma non è

netta da fuoi peccati : la generazione , che

va con gli occhi alzati all'insù , e le pal

pebre tiene alzate ; e la generazione , che in

luogo de denți , ha coltelli , e divora i po

veri della terra ,

Queſte quattro condizioni di perfone

racconta qui il Savio , come le peggiori ,

e più pericolofe , [ e] che nel mondo fia

no, e tra effe connumera quefta , della

quale quì ragioniamo , ch'effendo immon

diffima [come era quefto Farifeo ] con tut

to ciò , in quanto a fe , tienfi per pura , e

fanta . Lo ftato d' uomini di coftumi sì

fatti è molto pericolofo ; perciocchè ve

ramente farebbe meno male , che foffero

cattivi , e fi teneffero per tali , che effen

do ingiufti fi teneffero per buoni . Per

ciocchè fia l'uomo quanto fi voglia ma

ledico , nientedimeno la cognizione di fe

medefimo gli è principio di falute , Ma

chi non conofce il fuo male , ee ben

chè infermo fi tiene per fano , come fi

lafcierà medicare ? Perciò il Signore diffe

a' Farifei , Che li pubblicani , e le meretrici

li precederebbero nel regno de' cieli . In

queſto

( a ) Per qual cagione Dio abborrifca le opere di giustizia falfa .

( b ) Ipocrifia di due forta . ( c ) Prov.

( d ) Prov. 30. (e) Quattro forta di perfone pericolofe .
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quefto luogo il tefto Greco ha Precedo

no nel tempo prefente ; per lo che fi

dimoftra più chiaro quello , che diciamo.

Quefto medefimo dimostrano chiariffimo

quelle parole terribili , e spaventofe del

Signore nell' Apocaliffi , ove dice : Ohfoffi

tu benfreddo , o ben caldo , ma perchèfei

tepido , comincierò a vomitarti . Come può

effere , che Dio defideri , che l'uomo fia

freddo , e che il tepido fia in peggiore fta

to , che il freddo , concioffiachè il tepido

fa più vicino al caldo ? Odi la rifpofta (a):

caldo è colui , che col fuoco della carità,

che ha in fe , poffiede tutte le virtù sì

interiori , come efteriori , ficcome abbia

mo già detto per lo contrario , freddo

è quello , che mancando di carità , manca

delle virtù tanto interiori , quanto efte

riori e tepido è colui , che tiene alquan

to dell' efteriori , ma delle interiori niente,

maffimamente della carità . Sicchè il Si

gnore ci dimoftra in quefto luogo , che

il tepido fta in affai peggiore ftato , che il

freddo ; non perchè fia con più peccati ,

ma perchè fia più difficile ad efferne li

berato; perciocchè egli è tanto più lon

tano dal rimedio , quanto che fi tiene più

ficuro: concioffiachè da quella giustizia

fuperficiale , che ha , piglia occafione di

credere , ch' egli fia qualche cofa , ma in

vero egli è nulla . E che quefto fia il ve

ro fenfo letterale di queste parole , fi ve

de chiaramente per quello , che immedia

tamente feguita ; perciocchè il Signore di

chiarando chi fia da lui detto tepido , dice :

Tu dici , chefei ricco , e che nulla ti man

ca per avere la vera giustizia ; ma non

accorgi , che fei povero , e meschiniffimo

e cieco , e nudo . Or non ti pare per que

fte parole , che ti fi rapprefenti l'imma

gine di quel farifeo , il quale diceva : O

Dio , io ti ringrazio , Signore , che io non

fono , come gli altri uomini ec.

Veramente colui nel fuo cuore fi te

neva per ricco delle fpirituali ricchezze ,

e perciò ne ringraziava Dio : ma fenza

( a)

dubbio egli era povero , cieco , e nudo ,

perchè nell' interiore era vacuo di giufti

zia , pieno di fuperbia , e cieco ; percioc

chè non conofceva le fue colpe proprie .

Ora abbiamo già dichiarato , come vi

fiano due forta di giuftizia , una vera ,

e l'altra falfa , e quanto fia grande l'ec

cellenza della vera , e grande il pericolo

della falfa . Non penfi alcuno , che fia

ftato tempo perduto quello , che intorno

a dichiarar quefto abbiamo fpefo : per

ciocchè il fanto (b) Evangelio, il quale è la

più degna fcrittura di tutte le Divine , e

quello , che come fpecchio ci rappreſen

ta la forma , e regola della vita noftra

fpeffifime volte riprende quefta forta di

giustizia : e altrettanto fanno i Profeti

come di fopra abbiamo dichiarato : però

non era ragionevole , che noi paffaffimo

leggiermente in quefta materia , la quale

tante volte dalla facra Scrittura è repli

cata , e raccomandata ; maſſimamente che

i pericoli , quando fono manifefti , come gli

fcoglj fcoperti del mare , non vi è bifo

gno d'indicargli , effendo conofciuti da

chicchefia : ma quelli , che fono, occulti ,

come quegli ſcoglj , che ſtanno naſcoſti fot

to le acque , debbono effere notati chia

ramente nella carta da navigare , per far

ne fchivare il pericolo .

Niffuno s' inganni in quefto con dire

che allora foffe bifogno di quefta dottri

na , quando regnava molto quefto vizio ,il

quale adeffo non vi è più ; perchè , come io

credo , il mondo è fempre ftato tale . Cer

tamente gli uomini fono i medefimi , come

pei tempi andati , hanno la medefima na

tura , le medefime inclinazioni , fond con

cepiti nel medefimo peccato originale fon

te di tutti li peccati ; dunque parmi ne

ceffario , che fi commettano i medeſimi

delitti perchè dove fi trova tanta con

formità nelle cagioni dei mali , dee tro

varfi anche negli fte mali . Pertanto gli

fteffi vizi , ch' erano negli uomini di ta

le , e tal forte , fono medefimamente adef

fo,

Qual fia il peggiore di tre fati di uomini .

Giustizia falfa ripresa dall' Evangelio , e dai Profeti ,
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1

fo , benchè fiano alquanto mutati i nomi

di quelli , ficcome le commedie di Plau

to , o di Terenzio fono quelle medefime ,

che furono mille anni fa , quantunque i

perfonaggi , che rappreſentano quelle , fi

mutino .

Per lo che ficcome quel popolo rozzo,

e carnale allora fi credeva di obbligarfi

Dio , offerendo quei facrificj , offervando

quei digiuni , e celebrando quelle fefte

letteralmente , e non fpiritualmente ; così

medefimamente vi fono in quefti tempi mol

ti criſtiani (4) , che odono meſſa tutte le

domeniche , dicono l'officio , e la coro

na della Madonna , ed a riverenza di

quella digiunano il fabato , e fi dilettano

di andar alla predica , e far altre cofe fi

mili , e con far quefto , che in vero è

bene ]tengono sì vivi i defiderj dell' ono

re , dell' aver roba , e di vendicari , quan

to qualfivoglia perfona , che niffuna delle

dette cofe faccia . Non fi ricordano delle

obbligazioni del fuo ftato , e tengono

in poco conto la falute de' fuoi famiglia

ri , perfeverano negli odj , paffioni , e pun

tigli d'onore , nè fi umilierebbono a far

riverenza , o ad onorare altrui per tutto

il mondo .

Sono ancora alcuni , che non vogliono

parlare co'fuoi proffimi , ed alle volte fan

no queſto per lievi caufe ; e fono anco

ra molti , che non pagano fe non mala

mente i debiti a'fuoi creditori , nè meno

le mercedi a' fuoi fervitori ; e fe per av

ventura vengono tocchi in un puntiglio

di onore , o d'intereffe , o d' altra fimil

cofa , vedrete , che mettono a sbaraglio

ogni cofa , e vedefi toftamente per terra

tutta la loro virtù . Di sì fatti uomini

che nel dire molte corone , ed ave Ma

ria fono liberaliffimi , fe ne trovano molti

ſcarfiffimi nel far limofine , e fovvenire ai

bifognofi . Sono alcuni altri , che per qual

fivoglia cofa non mangierebbono carne il

mercoledì , o altro giorno di divozione ,

nientedimeno mormorano ſenza alcun ti

•

more di Dio , e fcannano crudeliffima

mente i fuoi proffimi .

Di modo che effendo fcrupolofi nel man

giare carne d'animali , che Dio loro colle

cede , non tengono in conto alcuno il

mangiare le carni degli uomini , e privar

li di vita , la qual cofa ftrettiſhmamente

da Dio è ſtata proibita . E veramente una

delle cofe , delle quali dovrebbe il criftia,

no far più conto , è la fama , e l'onore

del fuo proffimo , di cui poco ne cale a

coftoro , che ftimano grandemente le altre

cofe , che fono di molto minore importanza.

Niffuno può negare , che quefte , e mol

te altre fimili cofe non paffino tutto il dì

tra fecolari , e tra religiofi , onde effendo

quefto inganno si univerfale , era ben necef

fario difingannare quelli , che ne fono pre

venuti : tanto più , che ciò non fi fa da

tutti quelli , che fono tenuti a farlo per

officio ; e per questo era bene fupplire a

tal mancamento con una dottrina chiara

per avvertimento di quelli , che vogliono

far quefto cammino con ficurezza .

(b) Ed acciocchè il cristiano lettore mag

gior utilità cavi da quello , che abbiamo

detto , ed il rimedio non renda peggiore

la di lui infermità , bifogna , che primie

ramente efamini la propria condizione , e

l'animo fuo , per vedere dove pende più.

Perciocchè vi fono alcune dottrine gener

rali , che giovano ad ogni forta di per

fone , come fono i precetti della carità

umiltà , pazienza , ed altri fimili . Sono

alcune altre più in particolare , talmen

te proprie per alcuno , che non con

vengono ad altri , come farebbe a dire :

farà alcuno molto fcrupolofo ; ora a co

ftui bifogna allargare alquanto la coscien

za : per lo contrario farà alcuno , che ha

molto larga la cofcienza , ed a coftui bie

fogna ſtringerla : a chi è pufillanime ,

difperato , bifogna predicare della mife

ricordia ; ed a chi è temerario , e pre

funtuofo , fi dee predicare della giustizia:

e così diciamo degli altri , ficcome ci con

PP figlia

(a ) Giustizia falfa in alcuni criftiani .

( b ) Rimedi contra la falfa giustizia .

►
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figlia l'Ecclefiaftico (a) , dicendo : Trat

tiamo con l'ingiufto della giustizia , col ti

morofo della guerra , con l' invidiofo della

gratitudine , col crudele dell' umanità , col

pigro della fatica , e così degli altri .

Però effendo due forta di perfone [6],

una che più fi accoſta all'interiore ; e non

fa molto ftima dell' efteriore ; l'altra , che

talmente aderisce all' efteriore , che poco

fi cura dell' interiore ; agli uni bifogna in

grandire l'uno , ed agli altri l'altro , ac

ciocchè a quefto modo gli umori venga

no a ridurfi alla debita proporzione . Noi

nelle iftruzioni date abbiamo temperato

il noftro difcorfo in tal maniera , che ab

biamo pofta ogni cofa a fuo luogo , efal

tando le maggiori fenza pregiudizio del

le minori , e raccomandando le minori fen

za fminuire il prezzo delle maggiori : ed

a quefto modo fatemo ficuri da quelli due

pericolofiffimi fcoglj , che con ogni indu

Aria ci fiamo ingegnati di diftruggere : l'

uno è di quelli , che tanto ftimano l'in

teriore , che non fi curano dell' efterio

re; e altro di quelli , che tanto ab

bracciano l'efteriore , che non fi pren

dono cura dell' interiore , maffimamente

del timore di Dio , ed abborrimento

del peccato .

Secondo avvifo circa la diverfità de modi

di vivere, che fono nella Chiefa .

Cap. XXI.

L acciocchè•

fecon giudichino gli altri nel modo

del loro vivere . Perciò fi dee fapere ,

che effendo molte le virtù , che fi richie

dono per vivere criftianamente , chi fi dà

a queſte , e chi a quelle (c) . In effetto al

cuni fi danno più a quelle , che a Dio

indirizzano l'uomo , le quali per la mag

gior parte appartengono alla vita contem

plativa : altri fi danno a quelle , che ri

fguardano il proffimo , le quali apparten

gono alla vita attiva : altri alle virtù , che

ordinano l'uomo in fe medefimo , le qua

li fonopiù famigliari alla vita monaftica.

Oltre a quefto, effendo tutte le opere

virtuofe mezzi per acquiſtare la grazia ,

alcuni procurano di averla per un mez

zo , ed altri per un altro : Perciocchè gli

uni per il mezzo de' digiuni , difcipline ,

ed afpra vita , gli altri per fimofine , ed

opere di mifericordia , ed altri per ora

zioni , e continue meditazioni ; nel qual

mezzo fono tante le varietà , quanti fo

no i modi di orare , e meditare ; percioc

chè ad alcuni riefce meglio una forta di

orazioni , e meditazioni , ad alcuni un' al

tra e ficcome fono molte cofe da me

ditare , così fono molti modi di medita

zioni , de' quali quello è meglio per chiun

que fia , nel quale egli ritrova più divo

zione , e maggior utilità .

(d) Ma fidee avvertire , che in quefto

comunemente fuol effere un errore tra le

perfone virtuofe , il qual è , che uno , che

veda per alcuno di quefti mezzi aver fat

to profitto , fi perfuade , che non fiavi al

tro mezzo di accoftarfi a Dio , che quel

lo; e quello vorrebbe inſegnare a tutti ,

e penfa , che chiunque non cammina per

quella ftrada , fia fuor di via , parendo

gli , che non vi fia più d'una ftrada per

andare al cielo .

Quel

Pertanto la fomma di quefto negozio

fia fondarfi in un profondiffimo timore di

Dio , talmente che temiamo il nome del

peccato e chi ha di quefto ben ferme

le radici nell' anima fua , può tenerfi per

felice , e fopra quefto fondamento può

edificare quanto gli piace . Ma chi fi ri

trova facile a commettere un peccato ,

tenga per certo , ch' egli è miferiffimo ,

cieco , ed infeliciffimo , quantunque ab

bia tutte le apparenze di fantità , che fia

no in questo mondo .

( a ) Eccli. 36. (b ) Due forta di perſone ſpirituali .

(c ) Vie Spirituali diverfe

(d) Errore comune tra le perfone virtuofe .

•
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(a) Quello , che tutto fi dà all'orazio

ne, fi penfa , che altro mezzo non vi fia

per la falute ; e quello , che fi dà tutto

a digiunare , penfa , che ogni cofa fuor

che il digiuno fia vana ; e quello , che fi

dà alla vita contemplativa , penfa , che

tutti quelli , che non fono contemplativi,

fiano in grandiffimo pericolo; e tiene que

fto per cofa sì certa , che niente deltut

to ftima la vita attiva . Per lo contrario,

quelli , che all ' attiva fono dati , conciof

fiache per iſperienza non fappiano ciò ,

chę paffi tra Dio , e l'anima in quell'o

zio foaviffimo della contemplazione , e

vedendo la manifefta , e palpabile utilità ,

che loro viene per ella vita attiva , di

Aruggono a più potere la vita contempla

tiva talmente , che appena poſſono ap

provare effa vita contemplativa pura , fe

non è mifta , ed accompagnata con l'atti

va , come che quefto fare foffe facile a

qualfivoglia . Medefimamente a colui , che

fi dà all'orazione mentale , pare , che qual

fivoglia altra orazione fenza quefta fia in

fruttuofa ; e quello , che fi è dato alla

vocale , dice , che questa è maggior fati

ca , epperò di maggior utilità .

(b) Talmente , che ogni merciajo lo

da gli aghi fuoi [ come fi dice per pro

verbio , e così ciafcuno con una tacita

fuperbia , ed ignoranza non confideran

do quello , che fa ] loda fe medefimo ,

efaltando quello , in cui crede di avere

maggior capitale . Ed a quefto modo il

fatto delle virtù viene a diventare fimile

a quello delle fcienze , delle quali quel

la è lodata , ed innalzata fino al cielo

da colui , che in quella fia eccellente ; e

fono biafimate , ed avvilite tutte le altre

L'oratore dice , che nel mondo non fi

ritrova altr ' arte , che pareggi l'eloquen

za . L' Aftrologo dice , che l'aftrologia è

più nobile delle altre , perciocchè tratta ,

de' cieli , e delle ftelle altrettanto dice

il Filofofo . Chi è applicato allo ftudio

della facra Scrittura , dice molto più , e con

ragione maggiore : chi ftudia le lingue , di

ce il medefimo , perchè fervono all'intel

ligenza della Scrittura . Il Teologo fco

laftico poi non fi contenta del luogo di

mezzo ; vuole aver la preminenza fopra

tutti : ed a niffuno mancano ragioni molto

apparenti a perfuadere , che la fua fcien

za fia la migliore , e di maggiore utilità ;

e della quale fe n'abbia maggior bifogno .

Ora queſto , che manifeftamente fi ri

trova nelle fcienze , medefimamente fi fa

nelle virtù , ma più fecretamente ; per

ciocchè ognuno , che alle virtù fia affe

zionato , da una parte defidera di eleggere

la migliore e dall'altra parte defidera di

eleggere quella , che più fi confà coll'in

clinazione fua e di quì è , che crede ,

che quello , che quadra a lui , deve qua

drar ancora agli altri , e che le ſcarpe

che ſtanno bene a'fuoi piedi , devono ſtar

bene a ' piedi di qualunque altro . Da que

a radice nafcono i giudizj dell'altrui vi

ta , e le divifioni , e fcifmi fpirituali fra i

fratelli : perciocchè ognuno crede , che

gli altri errino ; poichè non camminano

per quella ftrada , per la quale cammina

effo : e quafi a quefto modo viveano in

gannati quelli di Corinto , i quali avendo

ricevuti molti doni da Dio , ciafcuno ri

putava il fuo effere migliore , epperò gli

uni volevano effere preferiti agli altri ;

perciocchè dicevano gli uni , che foffe da

più la grazia delle lingue , altri la grazia

della profezia , altri la grazia della inter

pretazione delle Scritture , altri la grazia

di far miracoli , e così di tutti gli altri .

Contro queft' inganno altra medicina

non v'è migliore di quella , chein quefta

Epiftola mandata ad effi ufa l' Apoftolo

il quale prima pareggia tutte le grazie nell'

origine , e principio fuo , dicendo , (c) che

tutte quefte grazie fono come rufcelli nati

da un'iſteffa fontana , cioè dallo Spirito.

fanto ; e che perciò partecipano di una

Pp2 certą

( a ) Stati particolari feguiti , ed approvati da diverfi .

(b ) Arti fono lodate ciafcuna da fuoi proprj artefici .

( c ) Come le grazie di Dio fiano pari .

•
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certa egualità nella loro caufa , ancorchè

tra effe fiano diverfe ; ficcome i membri

del corpo d'un Re , tutti finalmente fono

membri di Re , e di fangue reale , quan

tunque tra fe fiano differenti , A questo

modo dice l'Apoftolo : Tutti nel Battefimo

riceviamo il medefimo fpirito di Crifto , ac·

ciocchè mediante quello tutti fiamo membri

d'un ifteffo corpo e così quanto a quefto

rutti partecipiamo d'una medefima digni

tà , e gloria , poichè tutti fiamo membri

d'un medefimo capo .

Però effo Apoftolo foggiunge , dicendo

fubito : (a) Se diceffe il piede : io non fon

mano , perciò nonfon del corpo ; refteràper

quefto , che non fia del corpo ? E fe dicef

fero le orecchie : noi non fiamo occhi , però

non fiamo del corpo ; lafcieranno per questo

di effer di quefto corpo ? così che in questa

parte vì è uguaglianza in tutte , perchè in

tutte vi è unità , e fratellanza ; benchè con

tutta questa unione fi trovi qualche diverfità.

[b] Quefta varietà in parte nafce dalla

ed in parte dalla grazia . Dicia

mo, che nasce dalla natura : perciocchè

quantunque il principio di tutto l' effere

fpirituale fia la grazia , nientedimeno la

grazia ricevuta , come l'acqua in diverfi

vafi , piglia diverfe figure , fecondo la con

dizione , e natura di ciafcuno , Percioc

chè fono alcuni uomini naturalmente po

fati , e quieti , e perciò molto atti alla

vita contemplativa : altri fono più biliofi ,

ed attivi , e per quefto più atti alla vita

attiva : altri più robufti , e più fani , me

no affezionati a fe medefimi ; e quefti fono

più atti alle fatiche della penitenza , In

quefto maravigliofamente riluce la bontà ,

e mifericordia del Signor noftro , il quale

defiderando di comunicarfi a tutti , non ha

voluto , che a quefto vi foffe una ftrada

fola , ma molte , e diverfe fecondo la di

verfità delle condizioni , e degli uomini ,

acciocchè l'uomo , che in una non foffe

atto , lo foffe nell'altra ftrada .

(a ) Gal. 5.

( c ) Diverfità di

( d ) 1. Cor. 11.

L'altra cagione di quefta varietà è la

grazia : perciocchè lo Spirito santo Auto

re di quella , vuole , che tra li fuoi vi fią

quefta varietà per maggior perfezione , e

beltà della Chiefa (c) . Perciocchè ficco

me alla perfezione , e bellezza del corpo

umano fi richiede che fiano in lui diverfi

membri , e fenfi ; così medefimamente al

la perfezione , e bellezza della Chiefa con

veniva che vi foffe queſta diverfità di vir

tù , e grazie : imperocchè fe tutt' i Fede

li toffero d'una forta , come fi potrebbo

no dire un corpo? Se tutto il corpo [ co

me dice (d) S. Paolo ] foffe occhi , dovefa

rebbono le orecchie e fe tutto orecchie , do

ve farebbe il nafo? Perciò ha voluto Dio ,

che i membri foffero molti , ed il corpo

uno , acciocchè effendovi moltitudine con

unità , vi foffe proporzione , e concordia

conveniente di molte cofe in una ; dal

che ne rifulta la perfezione , e leggiadria

della Chiefa . Il medefimo vediamo nella

Mufica , nella quale conviene che vi fiano

diverfità , e moltitudine di voci , con unità

di confonanza , acciocchè vi fia in quella

foavità , e melodia . Che fe tutte le voci

foffero d'una forta , tutte foprani , o tut

te tenori , ec ., come vi potrebbe eſſere

Mufica , nè armonia ?

Ancora nelle cofe della natura è ma

ravigliofa cofa il vedere quanta varietà

abbia pofta quell' Artefice fovrano , e co

me abbia compartito le abilità , e perfe

zioni a tutte le creature con ordine ta

le , che con tutto che abbia ciaſcuna

vantaggio alcuno particolare fopra le al

tre , non gli abbiano invidia le altre ;

perciocchè ognuna di effe ha particolar

vantaggio fopra le altre (e) . Il pavone è

molto bello da vedere , ma non è dilet

tevole all' udire , L'uffignuolo è dilette

vole all' udire , ma non è vago a vede

re . Il cavallo è buono al corfo , ed alla

guerra , ma non è così alla menfa , ed

all' aratro . Il bue conviene alla menfa

ed

( b ) Onde nafca la varietà delle grazie .

virtù convenienti alla Chiefa.

(e) Eccellenze particolari degli animali ,
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ed all' aratro , ina non ad altro , Gli al

beri fruttuofi fono buoni per il mangia

re , ma non per fabbricare ; e li felvatici

al contrario fono buoni per le fabbriche,

ma non per far frutti , A quefto modo

tra tutte le cofe unite affieme fi trovano

htte le perfezioni divife , e ripartite , e

non in una tutte infieme , acciocchè in

quefto modo fi confervi la varietà , e la

bellezza nell' univerfo , e le fpecie dellele fpecie delle

cofe ,abbracciandofi l ' una con l'altra per

la neceffità , che l'una tiene dell' altra .

varietà . Perciocchè alcuni ftanno nel Co

ro cantando , altri ne ' loro ufficj trava

gliando , altri nelle loro celle ftudiando

altri nella Chiefa confeffando , ed al

tri fuori di cafa per attendere agl' inte

reffi comuni ; or, questo che vuol dire ?

molti membri in un corpo , e molte vo

ci inuna mufica , acciocchè a quefto modo

vi fia bellezza , roporzione , e confonan

za nella Chiefa ; per quefto in una vio

la vi fono molte corde , ed in un orga

no molte canne, acciocchè così poffa effer

vi confonanza , ed armonia di molte voci.

Questa è quella vefte , (b) che dal Patriar

ca Giacobbe fu fatta al fuo figliuolo Giu

feppe di molti colori : quefte fono quelle

che per comandamento di Dio
cortine

furono fatte al tabernacolo con maravi

gliofa varietà , e bellezza .

',

Quefto medefimo ordine , e bellezza ,

che ha pofto nelle opere della natura il

Signore , ha voluto,che vi foffe nelle opere

della grazia : epperò nel fuo fpirito tiene

ordinato , che foffero mille modi di virtù,

e grazie nella Chiefa fua , acciocchè da

tutte loro rifultaffe una foaviffima con

fonanza , un perfettiflimo mondo , ed un

belliffimo corpo compofto di diverfi mem

bri . E da qui nafce , che nella Chiefa

fono alcuni molto dati alla vita contem

plativa , altri all' attiva , altri alle opere

dell' ubbidienza , altri alla penitenza , al

tri all' orare , altri al cantare , altri allo

ftudiare per giovare , altri a fervire gl ' in

fermi , ed attendere agli Spedali , altri

a fovvenire i poveri , e bifognofi , ed albifognofi , ed al

tri a molte altre forta di eſercizj , e di

opere virtuofe ,

(a) La medefima varietà vediamo pa

rimente nelle Religioni , le quali benchè

tutte tendano a Dio , nondimeno cia

fcuna tiene la ftrada propria. Una per la via

della povertà , l'altra per la penitenza ,

l'altra per le opere della vita contem- lo , che io ho ; ovvero perchè egli non è

plativa , e l'altra dell' attiva ; perchè le atto a quello , a cui fono abile io . Che

une cercano il pubblico ,le altre il privato , farebbe , fe gli occhi difprezzaffero i pie

o fegreto ; alcune poffono fecondo l' in- di , perchè non vedono ; e fe i piedi mor

ftituto loro tener entrate , altre amano la moraffero contra gli occhi perchè non

povertà ; una ama i deferti , e l' altra le camminano , e lafciano fopra d' eſſi tutta

piazze , ed i luoghi abitati ; e tutto questo la foma del corpo ?

religiofamente , e per carità .

"

Veramente fa bifogno , che i piedi

camminando s' affatichino , e che gli occhi

fi ripofino ; che i piedi fi ftrafcinino per

terra,

.Poichè dunque tal è l'ordine e ta

le ha da effere , acciocchè la Chiefa fiz

ben ordinata , e bella ; perchè andiamo

rodendoci l'un altro , (c) e giudican

do , e condannando l'un l'altro , perchè

gli uni non fanno quello , che fanno gli

altri ? Quefto è proprio un voler diftrug

gere il corpo della Chiefa , e la bella ve

fte di Giufeppe , ed un disfar la mufica ,

e confonanza celefte : quefto è un volere ,

che i membri della Chiefa fiano tutti pie

di , o mani , ovvero occhi , E che fareb

be , fe tutto il corpo foffe occhio dove

farebbe l'udito ? e fe tutto foffe orecchio,

dove farebbe la vifta ? Da quefto fi vede

chiariffimamente quanto fia mal fatto il

biafimare il proffimo , perchè non ha quel

Anzi in un medefimo ordine , ed in un

medefimo Monaftero vedefi questa ifteffa

( a ) Varietà delle religioni . ( b ) Gen. 37.

c) Stati diverfi dal fuo non devono effere biafimati .
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terra , e che gli occhi ftieno in alto net

ti dalla polvere, e dalle feftuche : ma non per

quefto gli occhi ripofando fanno meno

dei piedi , che camminano ; ficcome inun

vafcello il piloto , che fta fedendo al ti

mone colla buffola in mano , non fa me

no degli altri , che afcendono alla gabbia,

corrono alle corde , ftendono le vele , o

vuotano la fentina : anzi quello, il quale pa .

re che faccia meno, fa più che tutti gli altri;

perciocchè non fi ftima l'eccellenza delle

cofe per la fatica , ma per il valore , ed

importanza fe già non voletfimo dire ,

che nella Repubblica faccia più il conta¬

dino , che zappa la terra , ed ara i cam

pi , che l'uomo favio , il quale la gover

na col fuo configlio , e prudenza .

"

Sicchè chi confidera ben quefto , lafcierà

ciaſcuno nella fua vocazione (a) ; cioè la

fcierà , che il piede fia piede , la mano ,

mano , e non vorrà , che tutte le mem

bra fieno piedi , o mani . Queſto è quello,

che si premurofamente voleva l' Appo

ftolo nella fopra allegata Epiftola perfua

dere , e quefto medefimo è quello , che ci

configlia , quando dice : (b) Colui , che

mangia , mangi ; però non dispregi quello

che non mangia ; Perciocchè colui , che

mangia ,, per avventura avrà bifogno di

mangiare ; ma farà forfe ornato di più

degna virtù , della quale tu manchi ; fic

chè in quello non avrà colpa , ed in que

fto farà più degno di te . Perciocchè fic

come nel canto non meno fervono lemeno fervono le

note , che fono in ifpazio , che quelle , che

fono in rigą ; così parimente nella con

fonanza della mufica fpirituale della Chie

fa non ferve meno quello , che mangia

che quello , che non mangia ; e quello , il

quale pare che fia oziofo , che quello , che

fa occupato , fe nel fuo ozio travaglia per

acquiſtare con che poffa edificare il fuo

proffimo .

Quefto medefimo ci raccomanda con

gran veemenza S. Bernardo , dicendo : Da

quelle perfone in fuori , alle quali è dato di

effere Giudici , e Prefidenti , niuno s' intro

mena a faze fcrutinio , a giudicare la vita

altrui , nemmeno a paragonare la fua con

quella d'altri ; acciocchè non glistervenga

quello , che intervenne ad un Monaco , il qua

le ebbe a male , che al merito della fua

povertà foffero paragonate le ricchezze di

S. Gregorio per lo che gli fu detto , che

più ricco era egli con quella gattuccia , che

aveva , che San Gregorio con tutte le fue

ricchezze .

.Terzo avvifo della follecitudin

vigilanza , nella quale deve vivere

l'uomo virtuofo . Cap. XXII.

e

I

L terzo avvifo fia quefto . Concioffia

chè in quefta Regola fiano ftate rac

contate molte forta di virtù , e docu

ménti per regolare la vita ; nientedime

no perchè l' intelletto noftro non può ca

pire troppe cofe infieme , però conviene

metter una general virtù (c) , la quale ab

bracci tutte le altre , e per quanto fia pof

tibile fupplifca per le altre tutte . Que

fta è una perpetua follecitudine , e vigi-.

lanza , e continua attenzione a tutte le

cofe , che dobbiamo fare , o dire ;-accioc

chè tutto fia regolato con il giudicio del

la ragione . Talmente che ficcome quan

do alcuno Ambafciatore , dovendo orare

alla prefenza di un gran Senato , in un

medefimo tempo fta attento , penfando

alle cofe , che deve dire , ed alle parole ,

che deve parlare , al tuono della voce ,

a ' gefti del corpo , e parimente ad altre

fimili cofe ; così medefimamente il servo

di Dio deve procurare (d) quanto poſſa , di

accompagnarfi con una perpetua vigilan

za , ed attenzione , ed in fe medefimo ,

ed in tutte le cofe , che fa ; acciocchè par

lando , tacendo , interrogando , riſponden

do , negoziando , ftando a tavola , in piaz

za , in Chiefa , in cafain Chiefa , in cafa , o fuori di cafa,

ftia

(b) Rom. 14(a ) Vocazione dell' uomo non dee effere impedita .

(c) Virtù generale per fupplemento di tutte le altre .

(d) Attenzione neceffaria all' uomo nell'operare .

-
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tia come col compaffo in mano , mifu

rando , e compaffando tutte le fue azio

ni , parole e penfieri , acciocchè in o

gni cofa proceda fecondo la legge di Dio,

e della ragione , e come alla perfona con

viene . Perciocchè quantunque tra il be

ne , ed il male vi fia grandiffima diſtan

za , Dio ha impreffo nelle noftre anime

una certa luce , e conofcimento dell' uno,

e dell' altro ; ficchè appena v' è uomo , per

femplice che fia , il quale fe attentamen

te confidera quello che fa , non veda

preffo a poco ciò , che debba fare in ciaf

cuna cofa : e così queft' attenzione , e fol

lecitudine ferve per tutt' i documenti di

quefta regola , e di molte altre .

"

e procurano di arrivare alla perfezione

della vita fpirituale : (c) Perciocchè con

verfare , e vivere , come Dio merita , e

confervarfi mondo , e puro da ogni ma

cola di quefto fecolo . e vivere in que

fta carne fenza fegno alcuno di carnali

tà , e (d) confervarfi fenza querela per il

giorno del Signore [ ficcome dice l'Ap

poftolo queste cofe fono sì alte , e fú

periori alle noftre forze naturali , che ci

fa di bifogno quanto fi è detto , ed an

che di più e di vantaggio poi , che Dio

ci ajuti .

Questa è quella follecitudine , che dal

lo Spirito santo ci è ſtata raccomandata,

quando diffe : (a) O uomo , confidera con

attenzione follecita te medefimo , e l'anima

sua. Questa è la terza parte delle tre ,

che accennò il Profeta Michea (6) , dicen

do , [ ficcome di fopra abbiamo detto ]

Andar follecito con Dio e quefto è un

perpetuo penfiero , ed attenzione di non

far cofa , che fia contra la volontà di Lui.

Quefto ci dimoftra quella moltitudine

degli occhi , che avevano gli animali mi

fteriofi del Profeta Ezechiele , i quali ci

danno ad intendere la grandezza dell' at

tenzione, e vigilanza , che dobbiamo a

vere militando contra tanti , e tanto terri

bili nemici , contra i quali dobbiamo fa

re grandiffime provvifioni. Queſto figni

ficano que' valentiffimi fettanta Cavalieri,

che guardavano il letto di Salomone , i

quali armati con le fpade al fianco fta

vano in atto di sfoderarle per lo che ci

è dato ad intendere queft' attenzione , è

vigilanza, che deve avere l' uomo , che fia

circondato dalle tante quadre di nemici .

e

La caufa di sì grande follecitudine è

oltre alla moltitudine de' pericoli l'al

tezza , e delicatezza di quefto negozio

mafimamente per quelli , che afpirano ,

.

Confidera con quale attenzione ftia l'uo

mo , quando fa opera alcuna d' importan

za :quanto più deve ftare attento in que

ta , che è la più degna di quante poffa

egli fare ? Confidera medefimamente in

qual modo cammini l'uomo , che porta

un vafo pieno di prezioſo liquore , ac

ciocchè nulla rovefci . Confidera mede

fimamente quanto fopra fe cammini l'uo

mo, che paffando alcun fiume , poggia

fopra pietre mal ferme , per non bagnar

fi . Finalmente confidera , come un bal

lerino da corda ſtia attento à non piega

re nè alla diritta , nè alla finiftra , per non

cadere non altrimenti deví tu procurar

di andare [ maffimamente nel principio

per far buon abito con tanto penſie

ro , ed attenzione , che non parli puruna

parola , nè penfi cofa alcuna , la quale

quanto fia poffibile ] difdica un tan

tino alla Virtù . Per queſto ci dà Seneca

un molto utile , e famigliare configlio

dicendo , Che uomo defiderofo della vir

tù deve immaginarfi di effere alla presenza

di alcuna perfona degna di riverenza , e

rispetto ; e così immaginandofi , dica , e fac

cia ogni cofa nel modo , che farebbe , e di

rebbe , fe foffe alla prefenza di quella .

(e) Un altro mezzo parimente vi è , íl

quale non è meno utile , che il paffato

ed è queſto che l'uomo penfi , che quel

giorno fia l'ultimo della vita fua ; ep

però

Deut. 4. (b ) Mich.

Perchè ricerchi l'attenzione nell' opere . ( d ) Ad Philip. 1.

e ) Ajato per operare virtuofamente .

ر
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però faccia ogni cofa , come fe in quel

medefimo giorno , o notte doveffe effe

re costituito davanti il tribunal di Cristo ,

per rendere ragione di fej . Oltre a tutti

quefti vi è un mezzo molto più eccel

lente , il quale è fempre ritrovarli ( quan

to fia poffibile ) nel cofpetto del Signo

re, e fempre averlo innanzi agli occhi

(come in effetto egli è veramente in

ogni luogo ) ; epperò faccia tutte le cofe ,

come fe abbia tal maeftà per teftimonio , e

giudice davanti fe , e domandigli fempre

grazia di converfare talmente , che non

fia indegno di cotal prefenza . Di modo

che queſta attenzione , che adeffo con

figliamo , deve tirare a due berfagli : [a]

uno è il guardare interiormente Dio , e

riverentemente ftargli innanzi , adoran

dolo , lodandolo , riverendolo , amando

lo, ringraziandolo , e fempre offerendo

gli facrificio di divozione fu l'altare del

fuo cuore: l'altro è il confiderare tutte

le cofe , che facciamo , e diciamo , ac

ciocchè facciamo le noftre opere talmen

te , che in niuna cofa ci allontaniamo dal

fentiero della virtù . Sicchè con un oc

chio dobbiamo guardar Dio , dimandan

dogli grazie ; e con l' altro dobbiamo

guardare quello , che conviene alla vita

noftra , per regolarla bene ; e così dob

biamo impiegare il lume datoci da Dio ,

confiderando primieramente le cofe Divi

ne, dipoi procurando di rettificare le no

ftre azioni : ftando per una parte attenti

a Dio , e per l'altra a tutto ciò , che

dobbiamo fare .

E quantunque quefto non poffa farfi

fempre , facciamolo almeno colla mag

gior frequenza , che ci farà poffibile ;

poichè sì fatta attenzione non è impedi

ta da' corporali efercizj , anzi in mezzo a

quelli fta il cuore libero per rubarfi da'

negozj, e nafconderfi nelle piaghe di Cristo .

Questo documento ho voluto replicare

quì , perchè molto importa , quantunque

già l'aveffi pofto nel noftro memoriale

della vita criftiana .

Quarto avviso della fortezza , che per

l'acquisto della virtù fa di bifogno.

Cap. XXIII.

TL precedente avvifo ci ha provvisto d'

It
occhi , acciocchè attentamente poſſia

mo vedere ciò , che far dobbiamo ; e

quefto ci provvederà di braccia , cioè di

fortezza per poter farlo . Perciocchè nel

la virtù effendovi due difficoltà (b) , una

nel diftinguere , e feparare il bene dal ma

le , l'altra nel vincer l' uno , ed abbrae

ciar l'altro ; per l'uno abbiamo biſogno

di attenzione , e vigilanza , per l'altro

fortezza , e diligenza : talmente , che fe

qualunque di queste due cofe manca , li

virtù noftra rimarrà imperfetta . Percioc

che o farà cieca , fe le mancherà la vi

gilanza ; o impotente , fe non avrà la

forza . Quefta fortezza non è una delle

quattro virtù cardinali , che ha per offi

cio il temperare l'ardire , ed il timore ;

ma è una general forza , che ferve a vin

cere tutte le difficoltà , che impediscono

l'ufo delle virtù : epperò fempre va in

compagnia loro , come con la ſpada in

mano per far la via ovunqué vanno .

Perciocchè la virtù ( come dicono i Fi

lofofi ) è cofa difficile , ed ardua : perciò

gli conviene aver fempre da un lato que

fta fortezza , che gli porga ajuto a vin

cere quefta difficoltà . Onde ficcome al

fabbro bifogna , che abbia fempre il mar

tello in mano per ragion della materia

dura , in cui egli lavora ; non altrimenti

l'uomo fpirituale ha bifogno [c] di que

fta fortezza , come di martello fpirituale

per fuperare la difficoltà , che nella virtu

fi ritrova: e ficcome il fabbro non fareb

be cofa alcuna fenza il martello ; mede

fimamente l'amatore della virtù ſenza for

tezza per la medefima ragione . In pro

va di quefto dimmi : qual è quella virtů ,

che

(a ) Quali fiano i fini dell' attenzione .

b) Due difficoltà nell' operare virtuofamente .

Fortezza neceffaria per operare virtuofamente .

1

WIT

B
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difpongono , come a cofa facile , e dilet

tevole ficchè non fi armano , come con

viene ad uomini , che combatter debba

no , ma fi veftono , come , fe dovef

fero andar a fefte : e non confiderano ,

che quantunque l'amor di Dio fia in ſe

di natura molto dolce ; però la via per

andare a quello , è molto afpra , ed acer

ba . Perciocchè per quefto bifogna vin

cere l'amor proprio , e fempre combat

tere contro fe medefimo ; la qual batta

glia è la maggiore , ch ' effer poffa . L

uno , e l' altro fignificò il Profeta Ifaia ,

quando diffe : Scuoti la polvere , e leva

i, e fiedi , o Gerufalemme : perchè egli è

vero , che nel federe non vi è fatica , ma

evvi ben fatica nello sbattere la polvere

delle affezioni carnali , e terrene , e nel

levarci dal peccato , nel quale dormia

mo ; la qual cofa fa di bifogno , per ar

rivare a queſta forta di ripofo : benchè

per altro è ben vero , che il Signore prov

vede di confolazioni grandi , e maraviglioſe

quelli , che fedelmente fi affaticano nel

di lui fervizio (d) , e medefimamente tut

ti quelli , che hanno cambiati li piaceri

del mondo per li piaceri del cielo . Ma

fe non fi fa quefto cambio , e l'uomo

non vuole fpogliarfi delle vecchie fue af

fezioni , abbia per certo , che non gli ſa

rà dato quefto follievo , ficcome nè meno

fu dara la manna a ' figliuoli d' Ifraello nel

deferto , finchè non fu finita la farina,

che avevano cavato dall' Egitto (e) . Or

tornando al propofito , dico , che quei

che non fi faranno armati con quefta for-

tezza , non ifperino di trovare quanto cer

cano ; e fappiano per cofa certa , che

mentre non avranno mutati gli animi , ed

i propofito , mai non lo ritroveranno

Credano , che con la fatica fi guadagna

il ripofo ; combattendo , la corona ; con le

lagrime l'allegrezza ; con odiar fe, mede

fimo , l'amor foaviffimo di Dio . Per que

fto ne' Proverbj tante , e tante volte vien

૨૧ riprefa

(b ) Exod. 2 .

(e ) Exod. 16

che in fe non abbia alcuna difficoltà par

ticolare , e fatica? Confiderale tutte una

per una , l'orazione , il digiuno , l'ub

bidienza , la temperanza , la povertà dello

fpirito , la pazienza , la caftità , e l'umil

tà . Tutte effe finalmente fempre hanno

alcuna difficoltà congiuntà ( a) , ovvero

per conto dell'amor proprio , o per cau

fa del nemico , o del mondo . Perciò chi

levaffe quefta fortezza , che coſa potrebbe l'

amor della virtù difarmato , e nudo ? ep

però pare , che fenza quefta virtù tutte

le altre fembrerebbero come legate nelle

mani , e ne piedi , ficchè non potrebbero.

efercitarfi .

Onde tu, fratel mio, che defideri far pro

fitto nelle virtù , devi immaginarti , che lo

fteffo Signore delle virtù dica ancor a te

quelle parole , che già diffe a Mosè , ben

chè in altro fenfo [b] : Piglia quefta bac

chetta Divina in mano , che con effa fa

rai tutti i fegni , e maraviglie , onde ca

verai dall' Egitto il popolo mio . Abbi per

certo , che ficcome quella bacchetta fu

I operatrice di que ' miracoli , e quella

che diede fine a quella tanto gloriofa

giornata ; così quefta verga di virtù , e

fortezza è quella , che deve vincere tut

te le difficoltà , che dall' amor della no

ftra carne , e dal nemico ci poffono ef

fere pofte innanzi , e con questa riufci

rai virtuofo nel fine di quella gloriofa

imprefa . Perciò fa , che tu la tenghi fem

pre in mano , giacchè niuna di quefte

maraviglie fi può fare fenza quella .

Ora mi pare qui di dover avvertire quel

li , che cominciano a fervire a Dio , di

un grande inganno , che fpeffe volte fuole

accader loro [c] : Effi leggendo in alcuni

libri fpirituali la grandezza delle dolci

confolazioni dello Spirito santo , e quan

ta fia la dolcezza , e foavità della cari

tà , fi credono , che tutta quella via fia

dilettevole , e che in effa non vi fia al

cuna fatica , o travaglio , ed a quella fi

2

( a ) Onde nafca la difficoltà nelle virtù.

( c Inganno grande de' principianti .

Confolazioni di Dio negli uomini fpirituali .

"
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riprefa la dappoçaggine , ed è lodata la

fortezza , e diligenza , ficcome in un al

tro luogo abbiamo dichiarato : perchè fa

peva molto bene lo Spirito fanto auto

re di quefta dottrina , che grandemente

vien impedita la virtù dall' una , e molto

ajutata dall' altra .

De mezzi , per i quali fi acquista

quefta fortezza.

ER avventura dimanderai , qual mez

PERzo vi fia per avere quefta fortezza ,

giacchè effa è tanto difficile , quanto le

altre virtù ; poichè non in vano cominciò

il Savio quel fuo alfabeto tanto pieno di

fpiritual dottrina , dicendo : (a) Donna

forte chi la ritroverà il valor di quella è

maggiore di ogni teforo , e pietre preziofe

portate fin dagli ultimi confini della terra.

Dunque con qual mezzo poffiamo noi ac

quiſtare quefta cofa , che tanto vale (6) ?

Acquifteremola primieramente , confide

rando quefto valore fteffo ; perciocchè

fenza dubbio è cofa di gran valore que

fta , che tanto ci ajuta all' acquisto dell'

meftimabile teforo delle virtù . Altrimen

te dimmi , per qual caufa gli uomini del

mondo fuggono tanto la virtù? Non per

altra caufa , che per la difficoltà , che in

quella ritrovano i codardi , e pigri . Il pi

gro dice; [c] Il leone è nella ftrada , nel

mezzo delle piazze farò ammazzaro in un

altro luogo foggiunge il medelimo Savio ,

dicendo (d) : Il pazzo fi mette le mani in

feno , e mangia le fue proprie carni , dicen

do: è meglio avere un poco con ripofo , che

aver le mani piene con afflizione , e trava

glio: però non effendovi altra cofa , che

c'impedifca d'arrivare alla virtù , fe non

quefta fola difficoltà , fe noi avremo for

tezza per vincerla , fubito avremo acqui

tato il regno delle virtù infieme col re

gno de' cieli , del quale non può far ac

quifto altri , che il forte , e valorofo . Con

quefta fortezza medefimamente vien vin

to l'amor proprio [e] con l'esercito di

tutti i fuoi feguaci e fubito che que

to nemico fia gettato , e difcacciato fuo

ri , ecco , che vi entra l'amor di Dio ,

o per meglio dire , lo teffo Iddio ; per

ciocchè come dice S. Giovanni ] Chi

fta in carità , fta in Dio [f] .

Giova medefimamente a quefto l'efem

pio di molti fervi di Dio , i quali vedia

mo adeffo nel mondo poveri , nudi , fcalzi

fquallidi , che fi privano del fonno, e di ogni

altra cofa bifognevole a quefta vita . Al

cuni di quefti amano , e defiderano tan

to le fatiche , e le afperità , che ficcome

i mercatanti fi portano fulle fiere più ric

che , ed ifcolari alle univerſità più illuftri;

così efficercano i monaſterj , e paeſi , dove

fiavi maggior rigore, maggior afprezza , ove

abbiano non fazietà, ma fame , non ricchez

za , ma povertà , non delizie corporali

ma croci , e mali trattamenti di corpo .

Ora , qual cofa è più contraria a ' dife

gni e defiderj del mondo , quanto che l'

Homo vada cercando ne' paefi lontani ar

te , e modi di aver fame maggiore , è

più povertà , con maggiori ftenti ? Que

fte fono veramente opere contrarie alla

carne , ed al fangue , ma molto confor

mi allo fpirito del Signor e .

Ma più particolarmente fono condannate

le noftre delicatezze dall' efempio de Mar

tiri (g) , che con tali , e tanto crudeli

forta di tormenti hanno acquistato il re

gno de' cieli , Non evvi giorno alcuno

nel quale la Chiefa non ci proponga

qualche efempio di quefti , non tanto per

onore di effi celebrando le loro fefte

quanto per animarci con l'efempio del

loro martirio . Un giorno ci racconta ,

come uno è ſtato arroſtito

un altro è ftato fcorticato , l'altro af

fogato , l' altro precipitato , l' altro tena

gliato , l ' altro fatto a pezzi , l'altro fquar

ora come

ciato,

(b ) Confilerazione per acquistar la fortezza ,

( d ) Eccl. 4.( b )

( a ) Prov. 31.

c ) Prov. 26.

(e ) Amor proprio vinto dalla fortezza .

g ) Utilità , che fi cava dall' efempio de Martiri .

(f) 1. Jo. 4.

-
-
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eiato , e fpolpategli le carni con graffi di

ferro , l' altro faettato talmente , che per

la moltitudine delle faette pareva un ric

cio , altri poſti a bollire , ed a ſtruggerfi

nell'olio , ed altri in varj modi effe

re ftati tormentati , e molti di loro

paffati non per una forta di tormen

ti , ma per tutti quelli , che dall ' uma

na natura poffano effere fopportati ; per

ciocchè molti dalle prigioni fono paffa

ti alle battiture , e dai flagelli a ' car

boni ardenti , e da questi agli uncini , e

pettini di ferro , e da quefti al coltello ,

che folo era baftante a toglier loro la vita,

ma non la fede , nè meno la fortezza .

E che dirò dell' arte , e dell'invenzio

ne , che l'ingegnofa crudeltà [ non dico

degli uomini , ma de' demonj (a) ] ha ri

trovato per combattere contra la fede , e

fortezza dello fpirito co' tormenti de' cor

pi ? Alcuni dopo che crudeliffimamente

erano ftati impiagati , erano fatti giacer

fopra un letto di ſpine , o di coccj mol

to acuti , acciocchè per ogni parte il cor

po diftefo in un ifteffo tempo riceveffe

migliaja di ferite , e patiffe dolore univer

fale per tutte le membra , ed in questo

modo foffe combattuta la fede con efer

cizj di dolori terribili . Altri erano con

dannati a paffeggiare con le piante dei

piedi nude fopra bragie ardenti . Altri e

rano ftraſcinati a code di cavalli indomi

ti per iſtoppie , e luoghi afpri , e fpinoli.

Ad altri erano apparecchiate le ruote or

ribili attorniate di rafoi taglienti , accioc

chè i corpi de' medefimi foprappoftivi

legati in alto afpettaffero lo fcontro di

tutti que' taglienti rafoi , che li faceffe

ro a pezzi . Altri erano diftefi fopra cer

ti legni ingegnofamente fatti per quefto

effetto , ed i corpi degli fteffi fopra for

temente tirati , erano folcati da capo infi

no ai piedi con uncini , e pettini di fer

1o . Che dirò più , quando non contenta

la ferocità dei tiranni per questa inven

zione di tormenti (b) , ne trovò ancora

un altro più nuovo , e fu che piegavano

per forza due groffi rami d'albero , ed al

la cima dell' uno , e dell' altro legavano

i piedi del martire , e poi lafciavano li

rami tornare alla fua natural pofitura

acciocchè ciafcheduna cima fe ne portaf

fe una parte di quel corpo per l'aria ?

In Nicomedia fu martirizzato uno tra

molti altri , che erano innumerabili , al

quale dopo molte ftaffilate dategli tanto

crudelmente , che tra le piaghe fanguinofe

fe gli vedevano le bianche offa , perchè

le battiture crudeli gli avevano portato

via la carne a pezzi , dopo quefto gli

lavarono le piaghe con forte aceto , e

poi di fopra vi gettarono del fale pefto,

e non contenti i tiranni di questo , ve

dendo , che ancor viveva , prefero quel

corpo , e fopra una graticolà lo diftefe

ro al fuoco , dove lo rivoltavano da una

parte all' altra con forchette di ferro , fi

no che così arroftito quel facrato corpo

refe lo fpirito a Dio . Sicchè que' per

verfi micidiali pretendevano altra cofa an

cora più crudele , che la morte , la qua

le è l'ultima delle cofe terribili : perciocchè

non tanto cercavano di ammazzarlo , quan

to di crucciarlo con tanti e tanto terri

bili tormenti , che ſenza ferita alcuna mor

tale faceffero partire l'anima dal corpo

per forza di tormenti .

Quefti Martiri per certo non avevano

i corpi diffimili a'noftri ; nemmeno ave

vano in fuo ajuto altro Dio , che il no

ftro ; nemmeno afpettavano altra gloria ,

che quella , che tutti noi afpettiamo . Or

fe quefti con tali , e tante morti hanno

comperata la vita eterna ; perchè noi non

mortificheremo per la medefima cagione.

almeno i mali defiderj della noſtra carne ?

Se quelli morivano per fame ; perchè tu

non digiunerai un giorno ? [ c] Se quelli

conficcati nelle croci perfeveravano in

orare ; perchè tu non perfevererai un po

Qq 2 CO

( a ) Arte del diavolo per combattere le anime .

(b ) Afrezze delle pene dei Martiri .

(c) Esempi dei martiri ci debbono far forti ,
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co nell'orazione inginocchiato ? Se quelli

tanto pazienti erano , che facilmente fi

lafciavano troncare le membra , e sbra

nar la carne ; perchè tu non circóncide

rai , e mortificherai alquanto gli appetiti

tuoi , e le paffioni tue ? Se quelli lungo

tempo ftettero chiufi nelle prigioni ofcu

тe , perchè tu non iftarai alquanto tempo

ritirato nella camera tua ? Se quelli a que

fto modo fi lafciavano folcare le fpalle ,

perchè tu alcuna volta non difciplinerai le

tue Se quefti efempj non ti baitano , al

za gli occhi a quel fanto legno della cro

ce , (a) e confidera chi fia colui , che con

ficcato fu quella , patifce tanti , e tanto

crudeli tormenti per l'amor tuo . Dice l'

Apoftolo : Rifguarda quello , che tanti gran

di afalti ha ricevuto da peccatori , accioc

chè non ti avvilifchi , nè ti perdi d' ani

mo ne travaglj . Spaventevole efempio è

quefto , in qualunque modo tu lo vogli

confiderare : perciocchè fe tu riguardi i

travaglj , non poffono effere maggiori :

fe la perfona , che li patifce , non può

effere più eccellente : fe la caufa , per cui

patifce , non è per colpa fua , perciocchè

egli è la fteffa innocenza nemmeno per

fua neceffità , perciocchè egli è Signore di

tutte le creature , ma patifce folamente

per pura bontà , ed amore ; e con tutto

quefto ha egli patito nel corpo , e nell '

anima si grandi tormenti , che tutte le

paffioni di tutti i Martiri , e di tutti gli

uomini del mondo non li pareggiano .

Quefta fu cofa tale , che fe ne spaventa

rono i cieli , tremò la terra , fi fpezza

rono le pietre , e la fentirono tutte le cofe

infenfibili . Or come potrà l'uomo effere

tanto infenfibile , che non fenta ciò , che

fentirono gli elementi ? come può egli ef

fere tanto ingratò , che non procuri al

quanto d'imitare colui , che tale fi fece

per dargli efempio ? Perciocchè , come diffe

lifteffo Signore , A quefto modo conveniva,

che Crifto patile , e così entraffe nella glo

ria fua . [b] Imperciocchè effendo egli vê

nuto al mondo per guidarci al cielo , non

per altra ftrada , che per quella della cro

ce , conveniva , ch'effo Signore foffe prima

crocififfo , acciocchè prendeffe forza il Vaf

fallo in vedendo il Signor fuo si maltrattató .

Chi farà dunque tanto fconofcente, ingrato,

fuperbo , e fvergognato , che vedendo il

Signore della maeftà con tutti i fuoi ami

ci , ed eletti camminare con tanta fati

ca ; voglia egli andare in lettica , e finir

la vita fua in delizie ? (c) Il Re Davide

comando ad Uria , che per fuo coman

damento era ritornato dalla guerra , che

andaffe a dormire , e ripofarfi nella cafa

fua , ed a centar con fua moglie ; ma il

buon fervo rifpofe : L'arca di Dio sta

fotto le tende , e´li fervi del Re mio Ši

gnore dormono fopra la nuda terra , ed io

anderò alla cafa mia a mangiare , bere , e

ripofarmi ? Io giuro per la falute tua , e

dell' anima mia , chetal cofa nonfarò mai .

O che fedele , e buon fervo , tanto de

gno di effere lodato , quanto indegnamente

ammazzato ! e tu cristiano vedendo a que

fto modo fulla croce il tuo Signore , non

avrai il medefimo rifpetto per lui ? L'ar

ca di Dio di cedro incorruttibile patiſce

dolori , e morte , e tu cerchi delizie , e

ripofo? Quell' arca , dov' era ripofta la

manna , [ cioè il pane degli Angeli ] ha

guftato fiele , ed aceto per tuo amore , è

tu cerchi cibi fuavi , e deliziofi ? (d) Quell'

arca , dov'erano le tavole della legge [ cioè

tutti i tefori della fapienza , e fcienza di

Dio ]Dio è vituperata , e tenuta per pazza ,

e tu cerchi onori , e lodi ? Ma fe nonti

baftano gli eſempi di queſt ' arca miſtica

per confonderti , congiungivi i travaglj de'

fervi di Dio , che dormono fopra la fac

cia della terra , cioè gli efempj , e le paf

fioni di tutti i fanti Profeti , Martiri , Con

feffori , e Vergini , che con tanti dolori ,

ed afprezze hanno paifata quetta vita ,

ficcome uno di effi racconta , dicendo

1

Paffione di Crifto , efempio della noftra fortezza .

(b) Vita di Crifto , guida delle noftre operazioni .

(c ) 1. Reg. 11. ( d ) Cristo Arca delle tavole della legge.
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1 Santi hanno patito fcherni , flagelli , e

carceri; effi fono ftati lapidati , legati , ten

tati , ed ammazzati con coltello ; effi fono

andati veftiti poveramente con pelli di pe

cora, e di capre, bifognofi , anguftiati , ed

afflitti , de' quali non era degno il mondo :

Vivevano per le folitudini , e deferti , nelle

grotte , e concavità della terra , e nientedi

meno effi tutti fra tanti travaglj fono ftati

provati , e ritrovati fedeli a Dio .

Adunque s'ella è ftata tale la vita de'

Santi , e quel , ch'è più del Santo de'

Santi ; per certo , ch' io non fo , con qual

privilegio , nè titolo poffa credere alcu

no , che per la via de'follazzi , e piaceri

poffa arrivare a quel luogo , dove quelli

fono . Perciò , fratel mio , fe tu defideri

di regnare con effi , procura parimente

di patire , imitandoli ne' difagi , e negli

ftenti .

Ti fervirà tutto quefto per efortarti a

quefta nobile virtù della fortezza ; talmente

che diventi imitatore di quell'anima fan

ta , della quale ti legge: Ha cinto i fuoi

lombi con la fortezza , ed ha ringagliardico

le fue braccia per la fatica . E per con

chiudere quefto capitolo infieme con la

dottrina di tutto quefto fecondo libro

uferò quella nobiliffima fentenza del Sal

vatore , che dice : Chiunque vuol venire

dopo me , nieghi fe medefimo , e pigli la

fua croce , e così mi fegua . Nelle quali

parole quel Maeftro celefte ha comprefo

la fomma di tutta l'Evangelica dottrina ,

la quale è ordinata per formare un uomo

perfetto , ed evangelico , il quale nell'uo

mo interiore traendo l'origine dal Para

difo , patifce perpetua croce nell' efterio

re , e con la dolcezza dell' una abbraccia

volontariamente i travaglj dell' altra .

TRAT
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TRATTATO PRIMO

NEL QUALE SI PARLA DELLA PENITENZAA , CONTRIZIONE 1

CONFESSIONE , E SODDISFAZIONE , SCIENZA NECESSA

RIA A CHI DESIDERA DI TORNARE A DIO .

PROEMIO .
.

T

RA tunti i mali , che a quefti

tempi fi trovano nel mondo ,

neffuno è più deplorabile del

modo , che tengono molti cri.

ftiani nel confeffarfi , quando

lo comanda la Chiefa : per

ciocchè ( tolti quelli , che vivono con il ti

more di Dio , e che hanno cura dell'anime

loro ) vediamo quanto malamente s'appa

recchiano gli altri per questo Sacramento , e

come fenza pentimento alcuno , e fenza efa

minare la propria coscienza , vanno a con

feffarfi: dal che ne nafce , che appena par

titi dal confeffionale , e dalla Comunione

ripigliano la primiera vita ; ed appenapaf

fata la fettimana della penitenza loro pre

feritta ; immergono di nuovo nel fango ,

da cui erano ftati cavati , e come cani ritor

nano alvomito (a) . Siccome quefto è ungran
ટ

difpregio di Dio, e della fua Chiefa , e de'

fuoi Miniftri, e Sacramenti , e pare , che

quefto fia un certo andare burlando ogni

anno con Dio, chiedendogli perdono delle

ingiurie fatte , promettendo di emendarfi , e

poi in un volger d'occhio tornano a farne

delle altre anco maggiori ; cost Dio caftiga

la loro infolenza con una pena molto for

midabile , ma giufta , e proporzionata , la

"
in

la vita ,finchè giunga l'ora dellamorte,incui

accade loro quello , chefuole accadere a co

loro , che giammai non fecero vera peniten

za fino a quell' ora ; il fine de' quali ( or

dinariamente parlando , come dice (b)l'Apo

folo farà conforme all'opere loro , delle

quali giammai non hanno fatto vera peni

a ) Prov. 26. 2. Pet. 2.

( cc ) Ger. 3. ( d )

tenza , ma falfa : del che l'ifteffo Signorefi

lamenta per un Profeta , dicendo : [c] Non

ritornarono a me con tutto il cuore , ma

con bugia . E chiama qui bugia quellafal

fa , ed apparente penitenza, chefanno quefti

tali , la quale pare penitenza , e non è , con

la quale non ingannano Iddio ,maſeſteſſi;

poichèpare loro di aver fatta vera penitenza,

effendo che quanto hannofatto , tutto èfinto.

Ma fe alcuno defidera da dovero con

vertirfi afare penitenza vera , qui gli dichia

reremo in poche parole quello , che devefare

per questo , proponendogli i più comuniav

vifi , che i Dottori fogliono dareperquesto:

li quali quantunquefra i Teologi fiano molto

chiari , nondimeno a' femplici ( per la cui

edificazione fi fa quefto trattato fono molto

occulti ; e per questo è bene , che fieno di

chiarati . E perchè quefto Sacramento ha

tre parti principali , cioè contrizione , con

feffione , e foddisfazione , in ciaſcheduna di

quefte brevemente dichiareremo quello , chefi

deve fare , acciocchè la penitenza fia perfetta .

PRIMA PARTE

Della Penitenza , qual è la contrizione , e

de mezzi, che fi debbono tenere

per acquiftarla . Cap. I.

lui , che defidera da dovero con

tutto il cuore ritornare a Dio , e che

conofciuta la vanità del mondo , e l'ob

bligo , che ha di fervire al fuo Creatore ,

e Redentore (d) come il figliuolo prodigo ,

brama di ritornare in cafa del fuo padre ,

fappia , che la prima porta , per la quale

ha da entrare , è la contrizione ; perchè

que

( b ) Ibid .

Luc. 15.
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queſto è uno de'più preziofi facrificj , che

poffiamo offerire a Dio ,fecondo che di

ce il Profeta : [a] Sacrificium Deo fpiritus

contribulatus , cor contritum , & humiliatum

Deus non defpicies .

Quefta contrizione fi divide in due parti

principali (b) l'una è pentimento de pec

cati paffati , l'altra è un fermo propofito

di emendarfi per l'avvenire. La ragione

è quefta , perchè la contrizione , pro
(

priamente parlando ) è una deteftazione , e

difpiacimento del peccato , più che di tutte

le cofe deteftabili , in quanto che offen

de la Divina Maeftà , Onde colui , che ha

queſta deteftazione , così abborrifce i pec

cati paffati , come i futuri , perciocchè

così gli uni , come gli altri fono offenfivi

della Divina Maefta ; ma non potendo

altrimenti fcancellare i paffati , fi pente , e

duole di averli commeffi ; ed i futuri ,

che fanno in poter fuo , propone fermif

fimamente di evitarli . Dal che chiara

mente fi vede ( come dice [ c] S. Agosti

che non bafta all'uomo mutar la vi

ta per placare Iddio , e lafciare i peccati

paffati ; ma è neceffario ancora foddisfar

per effi col dolore della penitenza , col

gemito dell'umiltà , col facrificio del cuo

re contrito , e umiliato , e con le opere di

mifericordia .

mato , e ftimato fopra tutte le cofe; cost

la ragione vuole , che quefta perdita , ed

offefa difpiaccia più d'ogni altra cofa :

perchè la maggiore di tutte le perdite ri

cerca un dolore forte più d' ogni altro , e

la maggiore di tutte le offefe dimanda il

maggiore di tutti li rifentimenti . E' ben

vero , che la pietà del Signor noftro , ed

il defiderio , che tiene della noftra falva

zione , è sì grande , che quantunque il do

lore non fia di quella qualità , qual fi con

viene ; nientedimeno congiunto con la vir

tù del Sacramento [ che dà grazia per

riceverla a coloro , che non vi pongono

alcuno impedimento bafterà per darvi]

la falute . E quefto è quello , che comu

nemente fogliono dire i Teologi , (f) che

i Sacramenti della legge di grazia fanno

l'uomo d' attrito , contrito ; (g ) impe

rocchè ficcome una candela di frefco am

morzata , e che fta ancor fumando , con

un picciol foffio fi riaccende , e fi fa di

morta viva ; così l'anima , che con la

virtù dell' attrizione fta come fumando

benchè non accefa , fopraggiungendo

foffio , e la virtù del Sacramento , viene

ad accenderfi in tutto , e farfi di morta

viva . Ma qual fia l'attrizione , che giun

ga a quefto grado , non lo può niun uo

mo fapere , eccetto quel Signore , a cui

nulla cofa è nafcofta .Ora conforme a quefto la prima cofa,

che deve procurare il vero penitente , è

il dolore , e pentimento de'fuoi peccati ,

facendo quello , che faceva quel fanto

penitente , quando diceva : (d) Recogitabo

tibi omnes annos meos in amaritudine ani

mæ meæ . E quefto dolore , e rammarico

non ha da effere principalmente , che per

li fuoi peccati abbia meritato l'inferno , [ e]

ed abbia perduto li cielo con tutti gli al

tri beni , che per effi peccati fi perdono

( benchè questo non fia male ) ; ma per

chè per effi ha perduto , ed ha offefo Id

dio e ficcome Iddio merita di effere a

E' da notare ancora (per confolazione

de' deboli ) che quefto dolore , che qui

ricerchiamo , (h) non è neceffario , che

fia fempre fimile agli altri dolori fenfibili,

che ftanno nella parte fenfitiva dell'anima

noftra , e che fi rifolvono in lagrime ; per◄.

chè fenza queſto può effere il vero pen

timento, e dolore , quando la noftra vo

lontà abborrifce il peccato più che tutte

le cofe , che fi poffano deteftare , ed ab

borrire ; il che molte volte fi fa fenza la

grime , e fenza quefta forta di dolore .

Ma come , e con qual mezzo fi debba

pro

( a) Pfal 50. (b ) Parti della contrizione (c ) De Medit. Panit.

( d) Ifai. 38. (e) Dolore, che deve procurare il penitente ,

( f) In 4 d. 17. q. 2. ( g) Aurito , come diventi contrito .

h) Dolore de' peccati non è neceffario , che fia fenfibile ,
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procurare quefta forta di dolore , e di

pentimento , fi dirà appreffo nel fuo pro

prio luogo .

J

Dio:

La feconda parte anco molto principa

le , che per questa contrizione fi ricerca,

è un fermo propofito di non offendere

giammai Iddio in cofa di peccato mor

tale ; (a) e quefto ancora come il dolore

non ha da effere principalmente nè per

il cielo , nè per l' inferno , o per altro

proprio intereffe , ma per amore di Dio :

come vediamo , che l'onefta , e buona

donna tiene un fermo propofito nel fuo,

cuore di voler più prefto morire , che

rompere la fede al fuo marito , non tanto

per timore , o intereffe , ch'ella n'afpetti ,

quanto per l'amore , che gli porta ben

chè il timore , e defiderio fopraddetti non

fieno cofa riprovata , ma utile , e lode

vole , ed anco dono di Dio .

E ficcome l'uomo è obbligato ad avere

un fermo propofito d'evitare i peccati fu

turi ; (b) così anco è neceffario fepararfi

da' prefenti , ne ' quali fi ritrova , fe fono

mortali , perchè altrimenti la confeffione

non farebbe confeffione , ma facrilegio ,

ed ingiuria del Sacramento ; e confeguen

temente così quello , che fi confeffaffe ,

come quello , che affolveffe , farebbero

facrileghi , e biafimatori del Sacramento ,

e così una tale confenfione non farebbe

remiffione de' peccati vecchi , ma accre

fcimento di altri nuovi . Epperò chi non

vuol fare della medicina veleno , nè ufa

re per fua condannazione, quello , che Id

dio ha costituito per fuo rimedio , affati

chifi fopra tutto per fepararfi da qualfi

voglia peccato mortale , fe per difavven

tura vi fi ritrova . Epperò colui , che

tiene odio , ed inimicizia formata col fuo

proffimo , deve lafciare quefta mala vo

lontà , e riconciliarfi con lui , e reftituir

gli la parola , s'egli l'aveffe tolta , maf

fimamente quando ne feguiffe qualche*

fcandalo notabile , non facendo queſto :

circa la qual cofa fi deve ftare all'avvifo

del prudente confeffore : come per efem

pio , quando colui , che contra voi ha

peccato , vi dimanda perdono nel foro ,

che chiamano della coscienza ,

glielo negate ; perchè con questo lo fcan

dalizzate , e provocate ad odio , ed ira

contro di voi .

e voi

Così anco quello, che ritiene la roba d'al

tri contro la volontà del padrone, è obbliga

to a reftituirla fubito : dico fubito ; (c) per-.

chè fe allora può pagare , allora è obbliga

to di farlo , e non basta che abbia propo

fito di reftituir per l'avvenire , o nel tefta

mento , fe lo può far fubito , benchè bi

fognaffe mettersi in neceffità ; maggior

mente quando il creditore, fta pure inta

le , od altra neceffità . E perchè circa que

fta obbligazione del pagar fubito , vi è

molto che dire , e parimenti molto ingan

no evvi tra i mali pagatori : chi defidera

tenere ficura la fua cofcienza , configliifi

con chi lo fappia cavar d' inganno , e fi

ricordi , che non folo è obbligato a refti

tuire quello , che pigliò , ovvero il dan

no , che diede ; ma anco il danno , def

quale è ftato caufa , che fi faceffe o ac

compagnando , o configliando , o confen,

tendo , o ricevendo in cafa fua il mal

fattore , come malfattore ; o comperando

da perfone fofpette , o ricevendole , o na

fcondendole in cafa fua , ovvero non im

pedendo il male , che fi faceva , s'egli

era perfona , che doveffe , o pateffe far

lo ; perchè tutti coftoro , e ciafcuno di

effi è obbligato a reftituire infolidum , ere

ftituendo uno , gli altri reftano obbligati di

pagare a coftui , che per loro ha pagato .

E ficcome fi ritrova reflituzione di ro

ba ; così anco fi ritrova reftituzione di

fama , (d) per eſempio , fe io ho pubbli

cato alcun delitto grave , e fecreto del

mio proffimo . Vi è ancora reftituzione d'

ono

( a ) Propofito di non peccare neceffario alla, penitenza .

( b ) Separarfi da' peccati prefenti è neceffario al penitente .

(c) Reftituzione della roba , neceffaria al penitente .

( d) Reftituzione di fama , neceffaria al penitente.
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unore , cioè , fe io gli ho fatto alcuna in

giuria in opere , o in parole . Nelprimo,

I uomo è obbligato a reftituirgli la fama ,

tornando a lodare con buone parole quel

lo , che prima aveva difonorato ( quando

da quefto fi fpera alcuna utilità ) e nel

fecondo è neceffario di foddisfare alla per

fona offefa , o mandando a chiedergli per

dono , o ricompenfando l'ingiuria , o fa

cendo l'uno , e l'altro infieme , quando

il cafo lo ricerca , fecondo il giudizio del

prudente Confeffore ; talchè abbiamo qui

tre forta di reftituzione , una di roba , l'

altra di fama , e l'altra di onore in cia

fcuna di quefte bifogna attendere molto

all'obbligazione , che ha l'uomo di fcari

ricare la fua coscienza .

1

Così anco quelli , che hanno alcuna

pratica difonefta , (a) o chi è impegnatoin

qualche difegno peccaminofo, o in qual

che affezione difonefta , fono obbligati a

liberarfi da queſta peftilenza , fe vogliono

godere della grazia di quefto Sacramen

to. E non bafta feparare il cuore , o la

volontà dal peccato , fe non fi toglie l

occafione ; perchè in altro modo mala

mente fi può evitare quefto peccato : nel

quale s'ingannano molti , che giuftifican

do a modo loro l'intenzione , ed il pro

pofito , credono di ftare già ficuri , e non

guardano , ohe refta in cafa il feme del

peccato , il quale a fuo tempo tornerà a

germogliare . Per quefto dice S. Bernar

do: Tu cerchi di converfare ogni giorno

con una donna , ed effere ftimato cafto ? e

benchè tu lo foffi , non potrai già almeno

for via la macchia della mala fofpezione

fe tu fai quefto , ti dico , che daraifcanda

lo; però togli la materia , e la caufa ,per

chè fta fcriuo: (b) Væ illi , per quem fcan

dalam venit . Però molto più è da temere

quello , che lo fteffo Santo dice in un fer

mone fopra la Cantica in quefto modo :

Non forfe maggior maraviglia abitare con

una donna , e non perdere la caftità , che

"

,

rifufcitare un morto ? Dunque fe tu non

puoi fare quello , che è meno , come vuoi

tu , che io creda , che tu facci quello , che

è più ? Dunque per quefta caufa convie

ne tor via tutte le occafioni de ' peccati ,

e particolarmente quando già una volta

fi è rotto il velo della vergogna , e fi è fatta

la ftrada al male ; perchè ftando la porta

aperta , è impoffibile [ moralmente par

lando ] che il male non vada innanzi .

E fe mi dici , che ti è molto difficile la

fciare l' occafione , perchè per far que

fto è neceffario fcacciare fuora di cafa la

tale , o tal perfona , a cui tieni grande

obbligazione , o di cui hai grande neceffi

tà : a quefto non fo , che ti rifpondere

altro , che quello , che il noſtro Signore

dice : [c] Si pes tuus , vel manus tuafcan

dalizat te , abfcinde eum , & projice abs

te: melius eft enim debilem , vel claudum

ad vitam ingredi , quam duas manus , vel

duospedes habentem mitti in gehennam , &c.

Se il tuo piede , o la tua mano ti farà

occafione di male , tagliati il piede , e la

mano : perchè è molto meglio , che così

zoppo , e ftroppiato vadi al cielo , che

con due piedi , e due mani all' inferno .

E' ben vero , che queſta medicina è afpra,

ma ficcome fi ritrovano alcune infermità

corporali , le quali non fi poffono curare ,

fe non col ferro , e fuoco , tagliando alle

volte un membro intero per liberare tut

to il corpo ; così ti dico , che fi trovano

alcune infermità fpirituali, [d] che non han

no più opportuno rimedio, che questo: ed in

questo non ha colpa la legge di Dio , che

è rettiffima , e foaviffima ; ma tu , che

hai rotto il velo della vergogna, ed hai fatta

la ftrada al peccato , e ti fei pofto a pro

vocare , ed irritare la fiera nella fua abi

tazione , non avendo tu piedi per fuggi

re , nè luogo per ritirarti , e perciò non

è gran cofa , che tu paghi adeffo quello ,

che hai meritato , e che ora raccogli il

frutto di quello , che femininafti , e che tu

Rr
pa

( a ) Il penitente deve lafciare le pratiche difonefte .

(b ) Matt. 18. (c ) Ibid. Marc. 9.

(d) Infermità fpirituali difficili da curare .
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patiſchi gran travaglio in difcacciare l'ini

mico di cafa , poichè tu medefimo gli a

prifti la porta . Questo è quello , che con

viene alle due parti, principali della con

trizione ora tratteremo de' mezzi , per li

quali fi acquiſta la virtù , e fpecialmente la

prima parte di effa , cioè il dolore , epen

timento de' peccati paſſati ..

Dei principali mezzi per acquistare la con

trizione , e fpecialmente del dolore

dei peccati . Cap. II.

Signore : Nemo poteft venire ad me , nifi

Pater meus traxerit eum : perciocchè venir

a Cristo , non è altro , che amarlo fopra

tutte le cofe , e dolerfi del peccato più

che della perdita di tutte quelle : e que

fto tale amore , e dolore , niuno lo può

aver da fe fteffo , come conviene , fe lo

fteffo Iddio non glielo dona .

}

Q

Uello, che da vero , e con tutto il cuo

re defidera di acquistare quefta pie

tra preziofiffima della contrizione (a) , fap

pia , che il primo mezzo atto per que

to , è chiederla a Dio con ogni umiltà,

ed inſtanza poffibile ; perchè fare , che l'

uomo fi penta de ' peccati , come dee , è

una fpecialiffima grazia , e dono fuo ; ed

è un'opera , che fupera tutte le forze del

la natura umana : poichè quefta natura

per il peccato originale reftò priva dell

ordine , e rettitudine naturale , nella qua

le Iddio la creò : effendo che la creò ret

ta , ed elevata a Dio per amore , ma il

peccato la piegò , ed inclinò a fe fteffa ,

cioè all' amore dei beni vifibili , i quali

ama , ed apprezza più che Iddio . Onde

ficcome quando un uomo , che dal ven

tre di fua madre nafce incurvato , e gob

bo , non fi trova medicina , nè virtù na

turale , che baſti per reftituirlo nella fua

rettitudine naturale ; così anco nafcendo

la noftra volontà con quefta forta di cur

vità fpirituale , Dio (b) folo può raddriz

zarla , facendo che fi rivolga verfo di lui

amandolo fopra ogni cofa . Dunque fie

come non può l'uomo aver queft' amo

re fopra tutte le cofe fenza Iddio , così

anco non può dolerfi del peccato fopra

tutte le cofe per amor fuo , fenza fpecia

le ajuto del medefimo Iddio , perchè uno

dipende dall' altro e per quefto dice i

Dunque quando il Signor fa queſto con

un peccatore , è la maggior grazia , ed

il maggior bene , che gli poffa fare : im

perocchè quantunque fia maggior bene la

gloria , che la grazia ; però maggior cofa

è cavare un uomo dal peccato , e porlo

in grazia , che dopo di effer pofto in gra

zia , dargli la gloria ; poichè maggior di

ftanza evvi dal peccato alla grazia , che dal

la grazia alla gloria . Dice ancora S. Tom

mafo [c] trattando delle opere di Dio ,

che è maggior opera la giuftificazione di

n peccatore , che la creazione del mon

do poichè tutto l'effer del mondo non

è altro , che un bene limitato , e finito

con tutte le altre cofe create ; ma la giu

ftificazione dell'uomo è una partecipazio

ne della divinità , e gloria di Dio , il che

è bene infinito .

Or fe quefto dolore è un dono della mi

fericordia di Dio , ne fegue , che fi ha da

chiedere da lui con ogni umiltà , ed in

ftanza poffibile , perfeverando in quefta

petizione con quella pietofa Cananea , di

cendo : [d] Fili David , miferere mei , quia

filia mea male a demonio vexatur : abbi

mifericordia di me , Signor mio , figliuo

lo di Davide , perchè la mia figliuola , cioè

l'anima mia è malamente tormentata dal

nemico . E benchè il Signore al princi

pio ci fi moftri afpro , e rigorofo [e] come

a lei fi mottrò ; non però dobbiamo noi

allentare , nè ceffare da quefta petizione,

perocchè la cagione , per cui il Signore fi

moftraffe tale a quefta donna , fu acciocchè

noi pigliatfimo efempio a non diffidare ,

quan

(a ) Contrizione fi dee chiedere a Dio .

( b) Qual fia il mezzo di far buona la volontà caniva -

( c ) I. 2. q. 113. art. 9. ( d ) Luc. 15. Marci 7.·

(e ) Chi prega , e non è efaudito , non manchi di perfeverare .

"

"

"
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quando così lo vedefimo , ma piuttofto fo di tutti i beneficj , e grazie , che hai

perfeveraffimo , come ella fece ; perchè ricevute dalla maeftà di Dio e perchè

fenza dubbio acquisteremo quel , che efil peccato è una feparazione dal fommo

fa acquiftò , come dice l' Apoftolo : (a) bene , e dal fine , per il quale fu l' uomo

Ille , quifidelis permanet ,feipfum negare non creato , confidera primieramente queſto

poteft. É per poter far quefto più facil- fine , e vedrai più chiaramente quanto ti

mente , fi mettono qui appreffo alcune fii da quello difcoftato .

divote orazioni , e confiderazioni , accioc

chè quelli , che non fanno parlare da fe

con Dio , e manifeftargli le loro neceflità,

per queſta via gliele poffano meglio ma

nifeftare , e cercare quefta mifericordia .

(b) fecondo mezzo , che per queftoIl

fi trova , è , che l'uomo fi raccolga, den

tro fe fteffo in luogo , e tempo conve

niente , e che confideri tutte quelle co

fe , che lo poffono inclinare ad aver que

fto pentimento , e dolore : perchè quanto

più confidererà le caufe , che ha per fare

quefto , più chiaro vedrà quanta ragione

abbia di piangere , e fentire il fuo male ;

perchè non fenza caufa ordinò la natura,

che l'ifteffo fentimento , che ferve per

vedere , ferviffe anco per piangere ; poi

chè dall' uno fegue l'altro , perchè colui,

che ben vede , ben piange , cioè chi fa

mirare i mali , come fi debbono rifguar

dare , quello è , che li fa piangere , co

me meritano di effer pianti . Apra dun

que l' uomo gli occhi e pongali prima nel

la moltitudine de' fuoi peccati , e poi in

Dio, contra cui ha peccato , perchè cia

fcuna cofa di queſte gli dirà , quanto fia

ragionevole dolerfi di effi .

Delle confiderazioni , che ci poſſono ajutare

ad aver dolore, ed orrore de peccati,

e primo della moltitudine di effi .

Cap. III.

SE

E cerchi di provocare l'anima tua a que

fto dolore (c), ti devi principalmente

mettere innanzi agli occhi tutto il corfo

della vita paffata , cioè tutti i peccati , che

in effa hai commeffi , congiunti con l'abu

.

[d] Il fine , per il quale Dio creò l' uo

mo in questo mondo , non fu certamente

per piantare , nè per edificar cafe , nè per

accumular ricchezze , e vivere in piaceri,

come le opere di alcuni danno ad in

tendere ; ma acciocchè conofceffe Iddio ,

e lo amaffe , ed offervaffe i fuoi coman

damenti , e per quefto mezzo acquiſtaffe

il foamo bene , per il quale fu creato .

Per quefta caufa gli diede la legge , nel

la quale vivelle , e grazia per offervarla,

e facerdoti , che glie l'amminiftraffero , e

maestri , che glie l ' infegnaffero , ed infpi

razioni , che a questo lo provocaffero , e

fopra tutto questo ha dato fe fteffo per

prezzo , e rimedio di tutti i fuoi mali .

Per quefto parimente gli diede i beni natu

rali , cioè la vita , la fanità , le forze , le

potenze dell'anima , i fentimenti , e mem

bri del corpo , acciocchè ſpendeffe tutto

quefto in fervigio di chi glielo aveva da

to . E per l'ifteffa caufa gli diede ancora

i beni , che chiamanfi di fortuna , accioc

chè con effi confervaffe la vita , e foccor

reffe all ' altrui neceffità , e che finalmente

con effi fi ajutaffe per meritare la gloria .

[e] Mira adeffo come hai ufato tutti

quefti benefici , e come hai offervate tut

te queſte leggi , ed obbligazioni , Primie

ramente fe tu guardi il fine , per il quale

ti ha creato , e confideri quello , che tu

hai fatto , vedrai chiaramente quanto fii

andato fuori dalla ftrada ; perchè ti creò

egli per fe fteffo , cioè , acciocchè in lui

impiegaffi l' intelletto , la memoria e la

volontà , e che in lui folo collocaffi tut

to il tuo amore , la tua fede e la tua

fpe

J

>

Rr 2

( a ) 2. Timoth. 2. (b) Raccoglimento di fe fteffo per la contrizione .

(c ) Dolore dei peccati come fi acquisti

( d ) A qual fine creaffe Dio l'uomo .

( e ) Beneficj di Dio male ufati dall' uomo

•

•

•
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fperanza ; e tu fmenticato di tutto quefto,

ti fei impiegato tutto nella baffezza delle

creature , facendo sì poca ftima del Crea

tore , applicando , e attribuendo a quelle

ciò , che a lui folo fi doveva . Quelle fo

le amafti , ed adorafti , in quelle fole haiin quelle fole hai

pofta la tua fede , la tua fperanza , il tuo

ripofo , e tutta la tua dilettazione ; il che

facendo hai dato alle creature quello , che

era proprio del Creatore , ed hai pofto

nelle cofe terrene quello , che dovevi col

locare ne' beni celefti .

·

C

Per questo mezzo vedrai quanto ma

lamente hai offervato il primo comanda

mento di Dio , che a quefto fi appartie

ne . (a) Confidera un poco , come fei fta

to infino a queft' ora dimenticato di que

fto Signore ; poichè quafi in tutta la vi

ta non ti fei ricordato di lui ? quanto in

grato fei ftato a' fuoi beneficj , poichè per

effi gli hai rendute si poche grazie? quan

to poco cafo hai fatto de' fuoi comanda

menti , poichè tante volte gli hai violati?

quanto poco amore hai portato a chi tan

to meritava di effer amato facendo si

grande ftima delle cofette , e bagattelle di

quefto mondo ? e finalmente quanto poco

timore hai avuto di quella si grande mae

ftà , temendo tanto i vili vermicciuoli del

la terra ?

(6) Ed oltre a quefto quante volte hai

tu giurato , e fpergiurato il fuo home in

vano , rivolgendolo per la tua brutta boc

ca per teftimonio di tutte le tue perfidie,

e bugie ? come hai tu fantificate le fe

fte ordinate per glorificarlo , lodarlo , e

piangere i peccati paffati ; poichè ftavi

afpettando quefti giorni per aggiungerepec

ti a peccati , e per contentare i demonj?

Qual onore hai tu portato a'tuoi padri natu

rali , e fpirituali , cioè a'tuoi fuperiori ; poi

chè così poco cafo hai fatto di tutte le

fue leggi , e comandamenti ? Qual amore,

e fratellanza hai avuto co' proffimi ; poi

chè tante volte per li tuoi puntiglj d'ono

re , e ciancie gli hai difonorati , e difprez

zati , maltrattati , e defiderata loro la

morte ? come hai cuftodito il tuo corpo ,

e l'anima dal vizio carnale ; poichè tan

te volte con opere , con parole , con pen

fieri , con defiderj , e dilettazioni volon

tarie ti fei contaminato in quefto fango ,

ed hai profanato il tempio , che aveva

Iddio per fe fantificato ? chi efplicherebbe

quì la gran diffoluzione degli occhi tuoi,

la bruttezza de' tuoi penfieri , la difone

ftà delle parole , le tue galanterie , i tuoi

paffatempi , i tuoi trattati , le tue conver

fazioni di malignità ? Che dirò de' frutti

dell' avarizia tua , poichè null' altra cofa

pregiavi , ed adoravi , che il danaro ,

ponendo in effo l'ultimo fine , fervendo

lo , amandolo , e facendo per effo quel ,

che dovevi far folamente per Iddio? Che

dirò delle diffoluzioni della tua lingua

delle tue mormorazioni , detrazioni , infa

mie , ingiurie , adulazioni , maledizioni ,

bugie ? chi potrà efplicarle poichè tutte

le tue pratiche , e converfazioni fi con

fumano in questo ?

(c) Or dopo li Divini comandamenti ,

difcorri parimenti per quelli fette pecca

ti , che fi chiamano capitali , e vedrai in

quanti di effi hai peccato , quanta è fta

ta l'ambizione , la prefunzione , la vana

gloria , e fuperbia del tuo cuore , la giat

tanza delle tue parole , e la vanità delle

opere tue ; quanta è ſtata l'ira tua , e le tue

invidie , la tua ghiottoneria , e le carezze

del tuo corpo , la tua pigrizia , e negli

genza in tutte le opere buone , e la leg

gerezza , e prontezza in tutti i mali . Mi

ra fimilmente nelle opere della mifericor

dia così corporali , come fpirituali , quan

to poco conto facefti di effe , e quanta ,

poca ftima hai fatto delle neceffità al

trui , effendo così pietofo nelle tue .

(d) Ora entrando ne ' beneficj divini

dim

( a ) Ingratitudine dell' uomo verfo Dio .

( b ) Offefe , che fi fanno al nome di Dio .

(c) Confiderazione fopra i peccati mortali .

Doni di Dio mal ufati dall' uom● ,
d )
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"

10

je

in

dimmi , ti prego , come ti fei fervito

di effi ? la vita , che ti ha data , in

che l'hai occupata ? l'ingegno , le for

l'agevolezza naturale in che l'hai

tu adoperata la roba , e gli altri beni

temporali in che gli hai confumati ? per

chè , a dire il vero , tutto questo hai con

fumato in vanità , ed in offefa del Signo

re , di modo che dei beni , i quali da lui

hai ricevuti , te ne fei fervito per arme

contra di lui : effendo tu obbligato a far

gli maggiori fervigj , hai fatti maggiori

peccati , pigliando occafione di più offen

derlo , donde dovevi pigliarla per più a

marlo e finalmente in tal modo vivefti,

come ſe non aveffi avuto obbligazione al

cuna a Dio , e fe niente aveffi dalui rice

vuto , ovvero fe tu fteffo ti aveffi crea

to , e non dipendefti da lui .

Ora fe tu aveffi occhi per vedere tutte

queſte miferie , e per conofcere come fie

no ftati fparfi , e fuor di ſtrada tutti i

tuoi viaggi , e quanto abbi mancato in tute

te quefte obbligazioni , e comandamen

ti (a) ; non farebbe conveniente , che ti

rifolveffi tutto in lagrime con la confide

razione di così grandi mali? che cofa

fente , chi quefto non fente ? di che fi

lamenta , chi di questo non piange ? ma

chi è sì cieco , che non veda si gran ro

vina , ch' egli fteffo ha fatto in tutti i

beni dell' anima fua ?

ze ,

Seconda confiderazione di quello , che

fiperde per il peccato .

che

In tutto il mondo non vi è perdita al

cuna , che fi poffa ricuperare col dolore ,

eccetto che fola quella del peccato ; on

de il dolore in tutte le altre materie è

male fpefo , fuorchè in quefta fola . Dun

que colui , che defidera acquistar queſto

dolore tanto falutifero , confideri con ogni

umiltà , ed attenzione quel , che perde per

un peccato mortale ; e da qui conofce

rà quanto fia ragionevole ,
per effo

fi dolga :

Perchè prima per il peccato fi perde

la grazia dello Spirito santo (6) , la`qua

le è il maggiore dei doni , che poffa dar

Dio ad una pura creatura in queſta vita ;

fi perde anche la carità , e l'amore di

Dio , che va fempre accompagnato com

la fteffa grazia : e ſe ella èfe gran cofa per

dere la grazia di un Principe terreno ,

chiaramente fi vede , quanto fia più, per

dere quella del Re del cielo , e della ter

ra . Si perdono parimenti le virtù infuſe

i doni dello Spirito santo , co'quali l'

anima ftava bella , ed ornata nel cofpetto

di Dio , ed armata , e fortificata contro

tutto il potere , e le forze del nemico . Si

perde anche l'eredità del regno del Cie

io , che procede dalla fteffa grazia ; poi

chè , come dice l'Apoftolo ( c ) : Per la

grazia fi dà la gloria . Si perde parimenti

lo fpirito dell'adozione , che ci fa fi

gliuoli di Dio , e in quefto modo ci dà

Ipirito , e cuore di figliuoli verfo lui ; e

perduto quefto vantaggio , uno diventa

indegno d' effere trattato da Dio con af

fetto paterno , e rinunzia a quella fin

golare provvidenza , che tiene Iddio par

ticolarmente di quelli , che riceve per fi

gliuoli . Si perde infieme con quefto la

pace , e ferenità della buona cofcienza

infieme con le confolazioni , e foccorfi

dello Spirito santo , ed il frutto , e me

rito di tutti i beni , che fi fono fatti in tutta

la vita fino a quell' ora prefente . Si per

de ancora la partecipazione de' beni di

tut

Opo d'aver confiderata la moltitudi

D ne de' tuoi peccati , confidera fu

bito quello , che fi perde per effi , acciò

da questo tu poffi conofcere quanto hai

perduto , e quante volte l ' hai perduto , ed

acciocchè almeno quefto ti fvegli , e muo

va al dolore , ed alla penitenza ; poichè

in niun' altra materia è più bene acco

modato il dolore , che in quefta con

cioffiachè , come dice S. Gio. Grifoftomo :

{ }

Comandamenti di Dio mal efeguiti dal peccatore .

b) Grazia dello Spirito fanto fi perde per cagione del peccato .

Rom. 6.
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tutta la chiefa , de' quali l' uomo non è più

partecipe , come quando ftava in grazia .

Tutto quefto fi perde per un peccato mor

tale ; e ciò , che per effo fi guadagna , è

quefto , che l'uomo refta per fempre con

dannato alle pene dell' inferno , e refta

per allora fcancellato dal libro della vita ;

refta di figliuolo di Dio , fatto fchiavo

del demonio ; ed in luogo di tempio , e

ftanza della santiffima Trinità , fpelunca

di ladróni , e nido di bafilifchi .

Tra tutte queste perdite la maggiore ,

e più degna di effere pianta è l' aver per

duto Iddio [a] : perchè questa è la ra

dice , ed origine di tutte le altre perdi

te , perchè il perdere Iddio , è non avere

Iddio per particolare padre fuo , per tu

tore , paftore , per difenfore , e per

tutte le cofe ; e di padre pietofo farfelo

inimico , e fevero giudice . Chi dunque

ha perduto sì gran bene , come quefto ,

non è ragionevole , che pianga , e fen

ta un sì gran male ? Non ti rallegrare , o

Ifraele , [ dice (b) il Profeta ] non godere

come gli altri popoli , poichè hai fornicato

contro il tuo Dio . Camminando una volta

l'efercito della tribù di Dan per acqui

fare una città , entrò dentro una cafa ,

che ritrovò nel cammino, (c)e tolfe un Ido

lo d'argento , che stava in quella cafa ,

ed andando appreffo il fuo padrone pian

gendo , gli dimandarono i ladri : perchè

piangete ? rifpofe : Come dunque mi ave

te tolto il mio Dio , e mi dimandate per

chè piango? Or fe quefto mefchino pian

geva tanto , perchè costoro gli avevano

tolto un Dio di metallo , che egli fteffo

fi aveva fatto , e teneva per bene fpefe ,

e giustamente fparfe le lagrime per questa

perdita ; che deve fare , e fentire un cri

ftiano , poichè fa per cofa certa , che quan

te volte ha peccato , tante volte ha per

duto non il falfo Iddio , ch' egli fteffo

aveva fatto , ma il vero Iddio , che ha

fatto tutte le cofe .

Or poichè per il peccato fi perde un

sì gran bene maggiore di qualunque al

tro , vedi tu , fe non è giusto , che pian

ga con tutto il cuore chi ha perduto un

teforo così preziofo , e da sì grande ric

chezza , e tanta gloria è caduto in sì gran

pelago di miferie . Come non piangerà?

come non fi confonderà quello , che in

tanti mali fi è precipitato Apri gli occhi ,

anima miferabile , [ dice un santo Dot

tore ] e guarda bene quello , che già tu

eri , e quello , che ora fei , dove tu fta

vi prima , e dove ora ti trovi : eri ſpoſa

dell' Altiffimo , erf tempio di Dio vivo ,

eri vafo di elezione , eri talamo del Re

eterno , eri trono di Salomone , eri feg

gio della fapienza , eri forella degli An

geli , ed erede del cielo . Tu eri tutte

quefte cofe , ed ogni volta , che io dico

eri , è neceffario , che tu pianga . Ora

qual mutazione è ftata quefta si gran

de (d) ? La ſpoſa di Dio fi è fatta adul

tera del demonio ? il tempio dello Spirito

santo fi è commutato in ifpelonca di la

dri il vafo di elezione in vafo di cor

ruzione ? il talamo di Crifto in mandra

di porci la feggia di Dio in cattedra di

peftilenza ? La forella degli Angeli incom

pagnia de ' demonj ? e quella , che volava

come colomba per il cielo , ora va ſtra

fcinandofi come ferpe fopra la terra ?

Piangi dunque , o anima miferabile , pian

gi ; poichè ti piangono i cieli , poichè ti

piangono gli Angeli , poichè ti piangono

tutti i Santi , ti piangono le lagrime di

S. Paolo [e] , perchè peccafti , e de' mali ,

che facefti , non hai fatto penitenza ; ti

piangono le lagrime de' Profeti , perchè

già vedono venire fopra di te la Divina

giuftizia ; ti piangono molto più , chele

rovine di Gerufalemme le lagrime di Ge

remia(f) , quando dice : Quomodofedetfola

Civitas plena populo perchè vede già

efclufa dal cielo quella nobile città d' Ifrae

le:

( a ) Qual fia la maggior perdita , che fi faccia per il peccato . (b ) Ofee9.

с Jud. 18. Cagioni , che ha il peccatore di piangere .

(d) Mutazioni dell' uomo peccatore .

( f) Thren.( e )
Philip. 3.
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le e perchè vede , che già la figliuola

di Sion ha perduta tutta la fua bellez

za , dice : Et egreffus eft afilia Sion omnis

decor ejus.

Terza Confiderazione della Macftà di

Dio , contra la cui bontà pecchiamo.

R fe tu paffi innanzi , e confideri la

grandezza , e bontà di Dio , contra il

quale hai peccato , (a) quivi parimente

troverai molto maggior materia di dolo

re ; perchè egli è certo , che quanto la per

fona offefa è più nobile , e grande , tanto

è l'offefa maggiore e da qui nafce , che

fe la perfona offefa è d'infinita dignità ,

farà anco l'offefa fatta contro lei d'in

finita gravezza , come ella è realmente ;

onde quanto più l'uomo confidera

conofce l'altezza della Divina Maeftà ,

tanto più penetra , ed intende la malizia,

e gravezza del fuo peccato . Alza dun

que gli occhi in alto , e vedi , fe puoi ,

quanto fia grande la nobiltà , la ricchez

za , la dignità , la fapienza , la bellezza ,

la gloria , la bontà , la maeſtà , la beni

gnita , e la potenza di quefto Signore , e

quanto fia grande l'obbligo , che gli han

no tutte le creature ; e di quì conofcerai

in qualche parte la gravezza delle colpe,

che hai commeffo contra di lui ..

" e

·

Ma tra tutte quefte grandezze , e per

fezioni , quello , che più fuol muovere l'a

nimo de veri penitenti , è la Divina bon

tà , e fpecialmente a coloro , che hanno

alcuna fperienza , e conofcimento di effa

bontà , la quale benchè per altri mezzi

fi conofca , però principalmente fi conofce

per ineftimabile beneficio della Incarna

zione , e Paffione del Figliuolo di Dio ; e

per l'istituzione del santiffimo Sacramen

to dell' Altare , nel quale ogni giorno fe

fteffo offerisce per noi , e ci fi comunica,

restando in noftra compagnia . (b) Que

fto fi potrà conofcere alquanto più in

particolare , confiderando il modo , col
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quale quefto Signore tratta co' fuoi favo

riti , ed amici , i quali molte volte vifita

con tante , e sì grandi confolazioni , con

sì grandi favori , con sì grande luce , con

sì grande abbondanza di pace , ed alle

grezza fpirituale , che molte volte la de

bolezza del foggetto umano non può fop

portare l'impeto di sì grandi confolazio

ni . E così fi fcrive di uno di que' santi

Padri dell' Eremo , che ftando alcune vol

te in orazione , diceva : Signore , ritenete

un poco le onde delle voftre confolazioni :

ed altre volte Non poffo fopportare la

grandezza della voftra foavità . Queſto è

ciò , che fa Dio : quetti fono i favori , le

carezze , ed i beneficj , che i buoni fo

gliono ricevere da una tal nobiltà , da tal

bontà , da tal foavità , e da tal mifericor

dia ; perchè non è gran cofa , che dia lo

ro a bere del calice delle fue delizie

chi per effi beve il calice della paífione .

(c) Or chi farà colui , che ponendofi

innanzi gli occhi una sì gran bontà , e fi

ricordi quante volte l' ha offefa , non pian

ga con gran ragione ; anzi che non defi

deri diventar tutto occhi per piangere

un sì gran male ? (d) Scrive San Gio

vanni Climaco di uno di que ' Monaci an

tichi , il quale per caufa di un peccato,

che aveva fatto , dimandò licenza all'

Abbate del Monaftero per andarfene alla

cafa de' Penitenti , che fi chiamava car

cere , per far penitenza di quel peccato ,

e fubito ch' ebbe quefta licenza [ benchè

contra la volontà dell' Abbate , effendo

che il fuo peccato era degno di miferi

cordia ] fu sì grande il dolore , che fen

ti nell' anima , per aver offefo un sì gran

Signore , che tra otto giorni [ avendogli

paffato il cuore il coltello del dolore

che aveva arruotato nella carità ] refe

l'anima a Dio . Vedi adeffo tu , quanto

grande farà ftato quefto dolore , che ba

ftò in sì breve ſpazio torgli la vita . In

quefto modo dunque fentono il peccato

Co

( a ) Peccati jono gravi , perchè offendono Dio .

(b ) Come fi conofca la bontà di Dio .

(c ) Dolore dei peccati per l'offefa che fi fa a Dio .
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tore ,

"

darla alla fua creatura . Qual co

fa è dunque più orribile di queſta Co

manda Iddio agli fteffi Cieli , che ftupi

fchino , e maravigliinfi di quefto , dicen

do per Geremia (b) Obftupefcite Cali

fuper hoc & porta ejus defolamini vehe

menter , dicit Dominus : duo enim malafe

cit populus meus : me dereliquerunt fontem

aque vivæ , & foderunt fibi cifternas diffi

patas , quæ aquam continere non valent :

Maravigliatevi , o Cieli , e fpezzinſi le vo

tre porte , confiderando queſto caſo ,

I

Si deve confiderare oltre al fopraddet- poichè il mio popolo ha fatto due mali:
me , che fono fonte

d'acqua viva , e hanno fatte alcune ci

fterne diffipate , che non poffono , nèva

gliono per ritener l'acqua .

to la grande ingiuria , che col pec

cato fi fa a Dio , acciocchè da qui pof

fiamo conofcere , quanto dobbiamo rifen

tircene ; perchè ogni volta , che noi pec

chiamo , fi efercita quefto giudicio pratico

nel noftro cuore , benchè noi non lo feu

tiamo ci fi pone innanzi da un canto la

comodità del peccato , cioè ii diletto , o

intereffe , per il quale noi pecchiamo , e

dall' altro l'offefa , che facciamo a Dio

l'amicizia del quale fi perde per quel pec

cato ; di modo che fi mette in una bi

lancia Iddio , e nell' altra il fopraddetto in

tereffe , e ftando l' uomo nel mezzo , fi de

termina piùttofto di perdere l'amicizia

di Dio , che perdere quel poco d'intereffe.

Qual cofa dunque dovrebbe effere più

orribile di quefta qual cofa più indegua

di quella Maeftà tanto fublime , che an

"

Or chi confidera , quante migliaja di

volte abbia fatto a Dio quefta ingiuria ,

come non tremerà ? (c) come non bra

merà , che gli occhi fuoi divengano fon

ti di lagrime per piangere giorno , e not

te un si gran male ? Mira dunque , o mi

ferabile , contra di chi hai peccato ; e per

chè hai peccato ; che hai lafciato , e che

hai pigliato ; che hai perduto , e che hai

guadagnato ; e vergognati ora , che è tem

po , acciò tu non fia dappoi confufo eter

namente nel Divino giudicio .

è

teporgli una cofa sì baſſa ? (1) Quefto

un imitare il furore de' Giudei , i quali ,

offerta loro la scelta di Gesù , o di Ba

zabba , riſpoſero di . voler piuttosto Barab

ba , che Crifto . Questo è un togliere, per

quanto fta da noi , a Dio la gloria do

vutagli come ultimo noftro fine , e darla

all' intereffe , o al piacere : perchè chi fa

più ftima della dilettazione , che di Dio ,

e la prepone a Dio , [ quanto dal canto

fuo già toglie la dignità dell' ultimo fi

ne a Dio e la dà alla dilettazione ; e

quefto è come togliere la corona al Crea

"
coloro , gli occhi de' quali apre Iddio

per far loro conofcere la gran malizia del

medefimo . Or fe quefto Santo penitente

fentì tanto dolore per un fol peccato , che

aveva commeffo ; quanto più lo dovrebbe

fentire chi ha fpefo la maggior parte di

tutta la fua vita in aggiugnere pecca

ti a peccati , ed in moltiplicare fempre

offefe contra Dio ?

Quarta confiderazione dell' ingiuria ,

che fi fa a Dio , col peccato .

3

Quinta confiderazione dell' odio , che

Dio tiene contra il peccato . 1

I anco 9

9

T deviasanto dolore , ed odio del

peccato , col confiderare profondamente

la grandezza dell' odio , che Dio gli por

ta , il quale è sìgrande , che non evvi uma

no intelletto , che lo poffa capire . Ed è

anco certo che fe di tutti gli altri in

telletti creati fe ne faceffe un intelletto ,

e di tutte le lingue una lingua , che tut

to ciò non basterebbe per dichiarare la

grandezza di queſt' odio (d) . E la ra

gione è chiara ; perciocchè quanto uno è

più buono , tanto più ama la bontà , ed

ab

a ) Matt. 17. Mar. 25. Come fifaccia ingiuria a Dio nel peccato . (b) Gier. 2.

c) Dolore , chefi dee avere dell'ingiuriafatta a Dio nel peccato .

( d ) In qual modo fi poffa odiare il peccato .
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"

"

"

abborrifce la malizia . Per lo che effendo

Iddio buono , e non folo buono , ma in

finitamente buono , di quì procede , ch'

egli porta infinito amore alla bontà ed

odio infinito alla malizia ; e così l'uno

premia con eterna gloria , e l'altro catti

ga con eterno fupplicio , e con la privazio

ne de' beni infiniti , conforme a quel der

to dell' Evangelio : (a) Ibunt hi in fup

plicium æternum , jufti autem in vitam æter

nam. Ed appreffo a quefto è cofa certa,

che Dio abborrifce il peccato , quanto me

rita di effer abborrito , cioè conforme alla

malizia , e deformità , che in effo fi tro

va e poichè queſta malizia è infinita

per effere contra Dio la cui Maestà è

infinita , ne fegue , che l'odio , ed orrore,

che Dio ha contra il peccato , è infinito .

Ma per conofcere la grandezza di queft'

odio , (b) farà molto a propofito confi

derare attentamente alcuni de' più fpaven

tofi caftighi , che ha dato Iddio in quefto

mondo per il peccato : poichè ficcome dalle

opere fi conofce il cuore ; così per que

fti caftighi di Dio conofceremo alquanto

della grandezza dell' odio , che ha contra

di effo . Of dimmi dunque , quanto fu

grande il caftigo di quell' Angelo belliffi

mo con tutt'i fuoi feguaci , del quale dice

Ifaia (c): Quomodo cecidifti de Calo Lucifer ,

qui mane oriebaris , &c. Poichè per un fo

lo peccato effendo sì nobile creatura ,fu

fatta la più abbominevole dell' inferno

ed effendo si grande amico di Dio , fu

fatto il maggiore de' fuoi nemici ? Qual

caftigo (d) fu parimente quello del noftro

primo padre con tutta la fua pofterità ?

E quello di tutto l'univerfo mondo con

le acque del diluvio F quello delle cin

que Città abbruciate con le fiamme

del cielo ? E quello [ e ] di Eli per la

negligenza ufata in caftigare i fuoi fi

gliuoli ? E quello di Saule per la fua dif

"

obbedienza ? E quello di Davide [f]per

il fuo adulterio? E quello di Nabucodo

nofor [ g] per la fua fuperbia ? E quello

di Anania , [h] e Zafira per la loro ava

rizia ? E finalmente quello delle pene (i)

infernali , che dureranno per fempre , che

è il proprio caftigo de' peccati ?

Ma fopra tutto quefto , quanto fu gran

de il caftigo , e la foddisfazione , che Dio

pigliò fopra le fpalle del fuo Figliuolo

per li peccati del mondo [k] ? Queſto ca

ftigo è molto più degno di ammirazio

ne , che tutti i fopraddetti , per l'infini

ta dignità della perfona , nella quale fu

efeguito . Qualfivoglia di quefti caftighi

[ fe attentamente fi confidera con tutte

le fue circostanze ] ci ajuterà molto per

intendere il rigore ammirabile della giu

ftizia Divina , ed il grande odio , che tie

ne contro il peccato , col quale fi defterà

nel noftro cuore il timore dello ſteffo Dio ,

ed il dolore , ed orrore de' peccati . Per

chè veramente tanto meritano i peccati

d'effere abborriti , quanto il Signore gli

abborrifce ; ma poichè nè tu , nè altri li

può tanto abborrrire , almeno abborrifcili

quanto ti farà poffibile , e cerca fempre

da Dio , che accrefca in te quefto orro

re ; poichè in effo confifte una gran par

te della penitenza , e della giuſtizia criſtiana .

Sefta confiderazione della morte , e di

quello , che dopo eſſi ſegue .

PA

Arimente la memoria delle pene infer

nali , che fono tanto orribili , quella

del giudizio univerfale , che farà sì rigo

rofo , e quella della noftra morte , che

a tutte le ore ci aſpetta , ragionevolmen

te ci dovrebbe muovere al dolore , e ti

more de' noftri peccati [ ] ; poichè ciafcu

na di queſte per fe minaccia si gran ma

li a' rei , e malfattori , e tanto più preſto ,

quanto meno gli refta di vita ; percioc

Ss chè

·( a ) Matt. 25. (b ) Quanto il peccato fia odiato da Dio

(c ) Ifai. 14. ( d ) Gen. c. 3. c. 6. c. 16. (e ) 1. Reg. c. 3. & c. 15.

( f) 2. Reg. 12. (g) Dan. 4. ( h) Act 5. ( i ) Matt. 25.

k) Peccati dell' uomo caftigati nella perfona di Crifto .

(1) Di quali cofe dobbiamo ricordarci per non peccare .
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chè quando l'uomo giungerà a quefto

paffo ( che ciafcuno deve ftimare , che gli

fa molto vicino ) che farà ?, che dirà

che fentirà perchè allora ciaſcuno de' re

probi potrà dire : O anima mia, è giunto

già il termine della tua fuperbia , della

tua vanità , delle tue pazzie , e de tuoi

diletti della carne , i quali hai più ama

ti , e gli hai obbedito più , che a Dio ,

poichè per effi tante volte l'hai offefo :

dove fei dunque adeffo , o vanità , e fu

perbia mia dove fiete andate , o carez

ze , e diletti miei ? che mi avete dato

che mi avete lafciato nelle mani per tan

ti anni , che vi ho fervito ? per voi ho

cangiata la vita eterna , ho perduto il

cielo , ed ho guadagnato l'inferno ; ho

perduto i beni infiniti , ed ho meritato di

effer perpetuo compagno de' demonj ; che

dunque mi avete lafciato in ricompenfa

di tanti mali ? Or fe queſto ha da effere

così , fe tutte quefte fpine , e rimorfi di

cofcienza t'hanno a rodere il cuore in

quel tempo , (je forfe indarno ); quanto

farà meglio , che tu lo patifca , e fenta

adeffo con grande utilità tua ? entra ora

in giudizio con te , acciò tu non fia allora

giudicato da Dio .

Settima confiderazione , che procede

da' beneficj Divini .

MA

A fopra tutte queste cofe accrefcerà

quefto dolore, ed orrore, il confidera

re la moltitudine de'beneficj Divini ; perchè

quanto più profondamente confidererai

quanto buono fia ftato il Signore verfo

di te , riceverai maggior confufione , con

fiderando quanto trifto fei ftato tu verfo

di lui ; perocchè per quefta via molto

pretendevano i Profeti d' indurre il po

polo di Dio al dolore de ' loro peccati

da qui cominciò Natan Profeta [a] ad efa

gerare il peccato di Davide , quando pri

ma che lo riprendeffe dell' adulterio , nel

quale era caduto , gli propofe le grazie ,

ei beneficj , che aveva da Dio ricevuti .

e

( a ) 2. Reg. 12.

( c ) Act. 27.

[b] Dunque conforme a quefto ti potrei

ridurre a memoria la moltitudine di questi

beneficj Divini , e particolarmente ilbe

neficio della creazione , della conferva

zione , della redenzione , del battefimo ,

della vocazione , delle infpirazioni Divi

ne , della prefervazione dal male , con

altri innumerabili beneficj , che noftro Si

gnore t'avrà fatti ; perocchè fe farai be

ne il conto , ritroverai , che quante cofe

fono nel cielo , e nella terra , fono bene

ficj fuoi , e che quanti membri , e fenti

menti fono nel tuo corpo , tutti fono benefi

cj fuoi; e che quanti momenti hai di vita ,

tutti fono beneficj fuoi ; e finalmente il pane,

che tu mangi, la terra , che calchi , il fole ,

che ti rifcalda , il cielo , che t'illumina

con tutti gli altri , fono beneficj fuoi : e

per dirlo in una parola , tutti i´ beni , e

mali del mondo fono beneficj fuoi ; per

chè tutti queſti beni ha creati per te , e

da tutti quefti mali t'ha liberato , ov

vero dalla maggior parte di effi ; poichè

egli è certo , che non vi è male , che

patifca un uomo , che non lo poſſa ancor

l'altro patire .

(c)Or qua Icofa fi deve più fentire , che

l'effere viffuto tanto tempo con si gran

de obblivione , e fconofcimento di un tal

Signore , nelle di cui braccia tu andavi?

del cui petto ti mantenevi ? col cui fpi

rito vivevi ? il cui fole ti rifcaldava la

cui provvidenza ti manteneva e final

mente nel quale ti movevi , vivevi , ed

eri ? Qual maggior malignità , (d) che aver

perfeverato tanto tempo in offendere chi

fempre perfeverava in farti bene , ed aver

fatto tanti mali . contro chi ti faceva tan

ti beni Ma fopra tutto questo , qual

maggior malignità fi trova , che offender

colui , che per te ha fatto tanti viaggi ,

fece tanti digiuni , fparfe tante lagrime,

fece tante orazioni , foffrì tante ingiu

rie , patì tanti travagli , tanti difonori ,

tante infamie , tanti , e sì grandi dolo

ri perchè egli è certo , che tutto que

fto

(b) Ridurfi a memoria i beneficj Divini , preferva dalpeccato ·

( d) Malignità del peccatore .
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fto fopportò per li peccati noftri , così per

foddisfare per effi , come per darci ad

intendere l'odio , che porta Iddio a'pec

cati , poichè tanto fece per diftruggerli .

Or guarda tu adeffo , quanta caufa tieni

per disfarti in lagrime , vedendo quante

volte co' tuoi peccati hai battuto , flagel

lato , e crocififfo un tal Signore , che tut

to quefto ha patito per te . Dappoi che

l'uomo avrà confiderato da un canto

quefta si maravigliofa pietà , e liberalità

di Dio verfo di fe , e dall' altro canto

quefta sì grande ingratitudine , e ribellio

ne verfo di lui , voltii a quello con un

cuor contrito , ed umiliato , e dica la

feguente orazione .

Orazione per deftare nell' anima la com

punzione , e dolore de peccati .

Cap. IV.

O

Unigenito figliuolo di Dio , grandi

ed ineffabili fono , Signor mio , i

beneficj , che da voi ho ricevuto , mi

avete tolto dalla polvere , e dal fango della

terra , ed avete creato di niente l'anima

mia a voftra immagine , e fimilitudine ,

e l'avete fatta capace della voftra gloria ;

mi avete dato l'intelletto , la memoria ,

e la volontà , il libero arbitrio , con tutti

gli altri membri , e fentimenti , acciocchè

con efi io vi conofcefli , ed amaffi ; mi

avete cuftodito nella ftrettezza del ven

tre di mia madre , acciocchè io non mo

riffi là dentro fenza ' acqua del Batte

fimo ; mi avete fopportato tanto tempo

dopo tanti peccati , fino all' ora pre

fente ; eppure vi fono degli altri molti ,

che hanno fatto meno peccati , che io ,

i quali , perchè voi non gli avete tanto

tempo afpettati , forfe adeffo ftanno pe

nando nell ' inferno ; e fopra tutto ciò vi

parve bene farvi uomo, e converfare tra gli

uomini per me, ed effer per me afflitto, ca

ftigato , tribolato , coperto di fudor di

fangue , prefo , legato , percoffo con ifchiaf

fi , fputato , difprezzato , befteminiato ,

fchernito , e vestito per ifcherno di vetti

bianche , e roffe ; per me volete effere

lacerato con flagelli , coronato di fpine ,

battuto con una canna , coperto gli oc

chi con un velo , fentenziato a morte , e

condotto al luogo della morte con la

croce fulle fpalle , nella quale fofte con

duri chiodi trapaffato , e pofto tra la

droni , e ftimato come trifto , ed abbe

verato con fiele , ed aceto ; e finalmente

morto di crudeliffima morte . In questo

modo , Signore , con tanti travaglj mi

avete redento , ed io viliffimo , e perver

fo peccatore , effendo a tutti queſti bene

ficj ingrato , tante altre volte vi ho per

coffo , e potto in croce co' miei peccati ;

onde merito , che tutte le creature file

vino contro di me , e facciano la ven

detta delle vostre ingiurie . Or che dirò

fopra tutto quefto dell' abufo de' voftri

Sacramenti , e delle medicine , che per me

ordinafte col voftro preziofo fangue ? Mi

lavafte , e ricevefte per voftro nel santo

Battefimo ; quivi fui prefo per figliuola

adottivo , e confecrato come voſtro tem

pio , ed unto come Sacerdote , come Re ,

e come lottatore , che aveva da lottare

col nemico ; qui fpofaſte l'anima mia con

voi , e mi defte tutta la nobiltà , che per tal

dignità fi richiedeva : ma come ho dif

penfato io tutte quefte gioje , che da voi

ho ricevute Qual penfiero ho pofto io

in confervar quefta roba mi toglieſte per

figliuolo , ed io mi fon fatto ſchiavo del

peccato ; mi confecrafte per tempio voſtro ,

ed io mi feci ftanza del demonio ; mi ar

mafte come cavaliere , ed io mi pofi in

compagnia del voftro nemico ; mi facefte

Re , ed io mi rivoltai col regno , che mi

defte ; fpofafte l' anima mia con voi in

perpetua carità , ed io ho amato più la

vanità , che la verità , e più la creatura ,

che il Creatore . Sarebbe ragionevole , Si

gnor mio , che io aveffi cominciato a

piangere , poichè tutto questo ho fatto ,

Questo è quello , che tanto tempo avete

da me afpettato , quanto tempo è , che

mi date vita ; perciò tante volte mi ave

te chiamato , e fopportato , mi avete bat

tuto , e carezzato , e per ogni via avete

cercato di tirarmi a voi : mi avete aſpet

tato , ed io ho fprezzato la voſtra pazien

Ss 2 za;
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za; mi avete chiamato , ed io ho fatto

il fordo alle voftre vocazioni ; mi avete

dato tempo di penitenza , ed io me ne

fono fervito per mia fuperbia ; mi avete

ferito , ed io non l' ho fentito ; mi avete

afflitto , ed io non ho voluto ricevere la

correzione ; avete fudato , e travagliato

per nettarmi , e con tutto ciò non fi moffe

da me , nemmeno col fuoco , la ruggine

de' miei vizj mi fono indurato co'cafti

ghi , e con le carezze , ingrato per uno ,

e ribelle per l'altro .

Ma con tutto queſto , Signor mio , poi

chè voi avete per me fopportato tan

te cofe , mi avete comandato , che io

non diffidaffi , ora tutto mi rivolgo alla

voftra mifericordia , e vi fupplico a dar

mi grazia , ch' io poffa emendarmi , ac

ciocchè per l'avvenire in tal modo vi piac

cia , e ferva , e non mi fepari giammai da

voi per tutti i fecoli dei fecoli . Amen .

Un'altra Orazione per chiedere perdono

de peccati . Cap. V.

•

mortem impii , fed ut magis vivat , & con

vertatur : Io non cerco la morte del pec

catore , ma piuttoſto , che viva , e fi con

verta . Ed oltre a quefto il vostro unige

nito figliuolo ci ha manifeftato per molte

comparazioni , quanto ftiate apparecchiato

a perdonare a tutti quelli , che fi pentono :

(c) Queſto ci fignificò per la gioja perfa ,

e ritrovata , per la pecorella fmarrita ,

e portata fopra le ſpalle dal fuo paftore ,

e molto più per la comparazione del fi

gliuolo prodigo , l'immagine del quale in

me conofco : perciocchè io fono quello ,

il quale ingiuftiflimamente ho abbandonato

voi , mio Padre amantiffimo , e malamen

te ho difperfa tutta la mia roba , ed ob

bedendo agli appetiti della mia carne ,

fon fuggito dalla foggezione de' voſtri co

mandamenti , e fon caduto nella bruttif

fima cattività dei peccati , ritrovandomi

nell' estrema miferia , dalla quale altro non

fo , che mi poífa cavare , fe non quell'

ifteffo, ch'io abbandonai . Ricevete dun

que , Signore , con la vostra mifericordia

l'umile , che vi chiede perdono , poichè

fino a queft ' ora l'avete tanto benigna

mente afpettato non merito alzar gli oc

chi verfo di voi , nè chiamarvi Padre ;

ma poichè veramente fiete padre, piac

ciavi mirarmi con gli occhi paterni , per

chè folo la voftra vitta rifufcita i morti ,

ed è quella , che fa ritornare in fe tutti

gli erranti ; poichè l'ifteffo pentimento

che io ho , non lo potrei tenere , ſe voi

non mi avefte rifguardato .

Quando io andava fmarrito lontano da

voi , m'avete dal cielo rifguardato , e m'

avete aperti gli occhi , acciocchè mi ri

fguardaifi , e mi ritrovafli pieno di tanti

mali ; e adeffo venite a ricevermi , dan

domi il conofcimento , e la memoria dell'

innocenza perduta . Io non chiedo i vo

ftri abbracciamenti , ei voftri baci ; non di

mando la ricca vette , che foleva veftir

mi , nè l'anello dell' antica mia dignità ;

nè vi prego , che mi riceviate nello fta

'to , e diguità de'voftri figliuoli ; ma molto

farà

O

Supremo fattore di tutte le cofe

create , penfando tra me fteffo quan

to grandemente ho offefa con i miei pec

cati la voftra infinita Maeftà , mi ſpavento

della mia pazzia ; confiderando quanto be

nigno , e venerabile padre abbandonai ;

maledico l'ingratitudine mia ; vedendo da

quanta nobile libertà , io fia caduto in una

fervitù così miferabile , condanno l'inco

ftanza mia , e non fo che pormi innanzi

agli occhi , eccetto che l'inferno , ed il giu

dicio , imperocchè la voftra giustizia (dalla

quale fuggir non poffo ) spaventa la co

fcienza mia , Ma per lo contrario quando

confidero la vostra si grande mifericor

dia , la quale ( fecondo la teftimonianza

del vostro Profeta ) fupera tutte le voftre

opere, (a) incontinente un'aura giocon

da di fperanza ricrea , e dà forza all'ani

ma mia debole ; però come mi difpererò

io di ritrovar perdono da colui , che per

gli fcritti de' Profeti (b) tante volte invita

i peccatori a penitenza , dicendo : Nolo

( a ) Pf. 144. ( b ) Exod. 18. Ibid. 33. ( c ) Luc. 15.
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.

farà per me , fe mi annoverate tra voftri

fchiavi marcati col voftro fegno , e legati

con le vostre catene , acciò non poffa più

giammai da voi fuggire : non mi rincre

fcerà d'effere in quefta vita uno de' più

difpregiati ſchiavi della caſa voftra , pur

chè io non mi veda per fempre da voi

feparato . Efauditemi dunque , pietofo pa

dre , e concedetemi qualche parte della

grazia del voftro Figliuolo unigenito , e

fate , che per me fia efficace il rimedio

della fua morte ; datemi il voftro fpirito ,

che purifichi il mio cuore , e lo confermi

in grazia voftra , acciò non torni di nuo

vo per ignoranza mia all' etilio , donde la

voftra clemenza mi rivocò ; voi che vi

vete , e reguate nei fecoli dei fecoli . Amen ,

UN'ALTRA ORAZIONE

PER CHIEDERE PERDONO

DEI PECCATI .

Quefta Orazione deve recitare per alcuni

giorni con ogni autenzione , e divozione

poffibile , colui , che defidera avere con

trizione , e perdono defuoi peccati , per

chè in effa vedrà chiaramente quanto fia

obbligato a Dio , e quanto grandementefi

debbapentire d'aver offefo un tal Signore ,

voi verfo di me , e qual io verfo di voi .

Fu già gran tempo , Signor mio , quan

do io non era , e voi mi defte l' effere ,

e mi toglieſte dal fango deila terra , fa

cendomi a voftra immagine , e fimilitudi

ne ; già dal ventre di mia madre voi

fiete il mio Dio ; perocchè dal primo prin

cipio dell' effer mio fino al giorno pre

fente , voi fiete ftato il mio Salvatore ,

il mio difenfore , ed ogni mio bene . Voi

formafte il corpo mio con tutti i miei

fentimenti , e creafte l'anima mia con tutte

le fue potenze , ed infino adeffo avete con

fervata la mia vita co' benefici della vo

ftra provvidenza . Tutto questo ( benchè

in fe fia molto , perchè è il tutto ) fu po

co per la vostra liberalità ; ma perchè tutto

quello non vi coftava cofa alcuna , voleſte

darmi alcuna cofa , che vi coftaffe , per

tenermi più obbligato . Difcendefte dal cie

lo alla terra per trovarmi , cercandomi

per tutte le vie , per le quali io mi era

perduto . Avete nobilitato la mia natura

con la vostra umanità ; m'avete liberato

liberafte dal poter del demonio , ponen

dalla cattività con la voftra prigione ; mi

dovi in mano de' peccatori ; ed avete di

ftrutto il mio peccato , pigliando forma di

peccatore ; avete voluto obbligarmi con

quefta grazia , innamorarmi con quefto be

neficio , fortificar la mia fperanza con

quefti meriti , e farmi abborrire il pecca

to , moftrandomi quel che facefte contro

di effo . Avete gettato bragie di fuoco

fopra i carboni morti del mio cuore , ac

ciò con tanta moltitudine di beneficj , che

in questo beneficio fi contengono , io a

maffi colui , che tanto ha per me fatto ,

e m'ha dimostrato tanto amore ,

Eccomi quì , Signore , già redento ; ma

quefto che mi gioverebbe , fe io non foffi

ftato battezzato Tra sì gran moltitudine

d'infedeli , che ftanno fparfi per tutto il

mondo , volefte , ch'io foffi nel numero

de' fedeli , e di quelli , a'quali toccò così

felice forte , come è l'effer voftro figliuo

lo , rigenerato con l'acqua del fanto Bat

tefi

Q

Uis dabit capiti meo aquam , & ocu

lis meis fontem lacrymarum ? (a) Chi

darà l'acqua alla mia tefta , ed agli occhi

miei un fonte di lagrime , e notte , e giorno

piangerò i miei peccati , e l'ingratitudine

mia contro di Dio mio Creatore Molte

cofe fi ritrovano , onnipotente Signor mio ,

per compungere i cuori degli uomini , e

ritirarli alla cognizione de' loro peccati ;

ma nulla è sì grande , quanto il confi

derare la grandezza della voftra bontà , e

la moltitudine de'voſtri beneficj anco verfo

gli fteffi peccatori . Or acciocchè queft'

anima mia miferabile in quefto modo fi

confonda , comincierò , Signor , a raccon

tare alquanto de' voftri beni , e de' miei

mali , acciò di quì fi veda più chiaro , chi

fiete voi , e chi fon io , e qual fiete ftato

( a ) Ger, 9.
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etefimo quivi fui rice vuto per voftro ,

quivi fi celebrò , e concordò quel mara

viglioſo concerto , che voi fofte mio Si

gnore , ed io voftro fervo ; voi mio pa

dre , io voftro figliuolo , e così abbiamo

contefo a gara , voi a farmi opere di padre ,

ed io a farvi fervigio di figlio . Che dirò

degli altri Sacramenti , che per rimedio de'

miei mali avete ordinati , facendo medicina

alle mie piaghe col fangue delle vostre ?

Con tutti quefti foccorfi fu sì grande la

malizia , ch' io perdei quefta mia prima

grazia dell'innocenza ; ed è ftata sì gran

de la voftra mifericordia , che mi avete

infino adeffo fopportato . O fperanza mia ,

e rimedio mio , come poffo io fenza la

grime ricordarmi di quante volte mi hab

bia potuto fopraggiungere la morte , e non

venne in tutti quei tempi malamente fpefi?

Quante migliaia d' anime adeffo abbru

ciano nell ' inferno , forfe per minor colpa

di quelle , che io allora commifi , e non

ardo Che farebbe di me , fe mi avefte

tolto in quel tempo , come togliefte gli

altri ? qual giudicio rigorofo mi farebbe

preparato , fe m' aveffe trovato la giu

fizia in fragrante delitto ? Chi legò dun

que le mani allora alla voftra giuftizia ?

Chi pregò per me , quando io dormiva?

Chi trattenne il caftigo del voftro furore,

quando io con i miei peccati lo provocava?

Qual cofa vedefte in me , che vi piacque

farmi di miglior condizione di quelli , i

quali prefe la morte nel mezzo de' peri

coli , e nel fervore della gioventù ? I miei

peccati gridavano contro di me , e voi

vi facevate fordo per effi ; la mia mali

zia crefceva ogni di contra di voi , ed

ogni di crefceva la mifericordia voftra

verfo di me ; io a peccare , e voi ad

afpettarmi ; io a fuggirvi , e voi a cer

carmi ; io ftanco d'offendervi , e voi non

mai laffo d' afpettarmi e come fe i miei

peccati foffero ftati fervigj , e non offefe

così pure in mezzo di effi riceveva da voi

molte buone ifpirazioni , e molte pietofe

xiprenſioni , che e riprendevano , e con

>

( a ) Ger. 3. (b ) Pfal. 9.

dannavano la mia diffoluzione . Quante

volte mi avete gridato , ed interiormente

chiamato , dicendo : (a) Tu autem forni

cata es cum amoribus multis ; tamen revertere

ad me , dicit Dominus , & ego recipiam te :

Tu hai fornicato con quanti amatori hai

voluto , ma ritorna a me , che io ti rice

verò . Quante volte mi chiamavate con

quefte , ed altre parole amorofe , ed al

tre volte con timore , e minaccie mi ſpa

ventavate , riducendomi a memoria il peri

colo della morte , ed il rigore della vo

ftra giuftizia ? Quante forta di Predicato

ri , e Confeffori avete ordinato , acciò con

le loro parole , e configlj mi deſtaffero ,

ed ajutaffero? Quante volte , non già con

parole , ma coi fatti mi feguivate , cou

vitandomi con beneficj , e caftigandomi

con flagelli , ferrandomi tutte le ftrade ,

come fanno i cacciatori , acciò non po

teffi fuggire da voi .

2Or che potrò io darvi , Signor mio

per tutti quefti beneficj ? perchè m' avete

creato , io vi debbo tutto quel ch'io fo

no ; poichè il tutto avete fatto perchè

mi confervate , io vi debbo tutto quel

ch'io fono , e vivo ; poichè il tutto con fer

vate : ma poichè m' avete dato voi ſteſſo in

pregio , che mi refta per darvi ? Se tutte.

e vite degli Angeli , e degli uomini tof

fero mie , e ve le offeriff tutte in sacri

ficio , che farebbe tutto questo in com

parazione d'una gocciola di fangue , che

per me fpargefte ? Chi darà dunque adef

fo lagrime agli occhi miei , acciocchè io

poffa piangere la mala paga di tutti que

fti beneficj ? Porgetemi , Signore , (b)

adeffo foccorfo , e datemi grazia , accioc

chè io fappia confeffare le mie ingiufti

zie contro di me .

Per quanto difgraziato io mi fia , fono

voftra creatura fatta a voftra immagine,

e fimilitudine ; riconofcete queita figura ,

che è pur voftra toglietele d'avanti quel,

ch' io ho fatto , e troverete quel , che voi

facefte con la voftra pietofa mano . Ia

ho impiegate tutte le mie forze in farvi

in
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ingiuria , e v'ho offefo con l'ifteffe ope

re delle vostre mani ; i miei piedi fono

ſtati veloci al male , le mie mani fi fono

diftefe all' avarizia , gli occhi miei fono

ftati diffoluti per tutte le vanità , e le mie

orecchie fempre fono ftate attente alle

bugie . Quella nobiliffima parte dell ' ani

ma mia , che aveva occhi per vedervi ,

li feparò dalla voftra bellezza , e li collo

cò nel fiore di queſta vita miferabile : chi

aveva da meditare i voftri comandamen

ti , meditava notte , e giorno , come po

teffe con fua comodità trafgredirli . Ora

ftando così l'intelletto , come ftarebbe la

volontà ? L'invitavate voi , Dio mio , co'

diletti del Cielo , ed ella cambiò il Cielo

per la terra , aprendo le braccia , ch' era

no per voi confecrate , all'amor delle cre

ature. Queft' è , Signore , il premio de'

beneficj , queft' è il frutto , che hanno por

fentimenti , che voi creafte . Or

che potrei io rifpondere , quando meco

entrafte in giudicio , dicendomi : Io ti ho

piantato , come una vigna eletta di molte

piante , come ti fei pervertita , e fatta sì

frana Efe a quefta prima dimanda

non potrò rispondere , che rifpofta potrei

dare alla feconda fopra il beneficio della

confervazione ? voi , Signor mio , avete

con la voſtra provvidenza confervato ,

chi ad altro non attendeva , che a traf

gredire la voftra legge , a perfeguitare i

voftri fervi , a fcandalizzare la voftra

Chiefa , ed a fortificar contra di voi il

regno del peccato >

Muovevate la lingua , che vi beſtemmia

va ; reggevate i membri , che vi offende

vano ; e davate da mangiare a chi fer

viva i voftri nemici contra di voi , di

modo , che non folo fono ftato ingrato a '

voftri beneficj , ma anco degli fteffi be

neficj ho fatto arme contra di voi . Ave

te deputate tutte le creature per mio fer

vigio , ed io m' innamorai di effe , e con

tutte ho adulterato , poichè tante volte

vi ho per effe offefo . Ho voluto piutto

fto i doni , che il donatore ; ed ove do

Veva pigliare occafione per conofcere la

voftra bellezza , mi accecai con quel , che

io vidi , e non alzai gli occhi a veder

quanto è più bello della fattura il fatto

re di effa mi avete dato tutte le cofe ,

acciocchè io mi deffi a voi , e di tutte

quelle mi fon fervito , nè mai vi diedi

nè la gloria , nè il tributo , che vi dove

va. Quelle vi fono ftate obbedienti in

fervirvi fempre ( perchè voi così coman>

dafte ) ; ed io pur fempre attefi ad offen

dere colui , per ordine del quale tutte le

creature fi occupavano a fervirmi voi.

mi davate la fanità , ed il demonio fi rac

coglieva il frutto di effa ; voi mi davate

la forza , ed io là impiegava in fervigio

del vostro nemico . Che dirò d' un' altra

delle mie ingratitudini Tante forta di

miferie , ed afflizioni , che io vedeva negli

uomini , non furono baftanti per farmi

conofcere , che i mali degli altri erano

beneficj per me , perchè da tutti mi li

beravate per voftra mera bontà . Noi dob

biamo effere grati a qualunque uomo

che ci abbia beneficati ; farete dunque

voi folo , o mio Dio , i di cui favori fia

lecito di mettere in dimenticanza ? Se la

fierezza de ' leoni , e de' serpenti fi do

ma co' beneficj , come non fono baſtanti

i voftri per domar me ? acciocchè alcu

na volta aveffi potuto dire col Profeta :

(a) Temiamo il Signore , che ci manda

l'acqua dal cielo a'fuoi tempi mattina , e

fera , ed ogni anno ci fazia d'ogni bene :

Baftava veramente , Signore , per cono

fcer l'effer voftro , l'avermi fopportato

tanto tempo tal , quale io fono , fenza cer

care altra dimostrazione , e teſtimonianza

della voftra bontà . E fe deve effer così

rigorofo il conto , che mi dimanderete

per quefte cofe , che vi coftarono così

poco ; qual farà quello , che mi chiede

rete per quello , che vi coftarono il vo

ftro fangue? come ho pervertito tutti i

voftri contiglj ? come dal mio canto ho

disfatto tutto il misterio della vostra In

carnazione ? Vi facefte uomo per farmi

Dio

( a ) Ger. 3.

..
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Dio , ed io ancora colla mia viltà migliai per occafione di commetterlo; e la fpa

feci beftia , e figliuolo del demonio ; voi da , che voi mi defte per fargli guerra , io

difcendeſte in terra per condurmi al cie- gliela pofi in mano , acciò mi toglieffe la

lo , ed io indegno di tal vocazione , co- vita . Finalmente voi voleſte morire per

me che non la meritava , non la conob- infignorirvi de'vivi , e de'morti , acciocchè

bi , e mi ſtetti fommerfo nel fango della ( come dice l'Apoftolo ) (a) Quelli , che

mia baffezza : mi avete liberato , ed io
vivono , già non vivano per fe , maper voi,

di nuovo fono ritornato nella mia catti- che per efi morifte ; io ( come figliuolo di

vità ; mi avete rifufcitato , ed io fon ri (b) Giefabelle ) prefi motivo dall' ifteffa

tornato ad abbracciare la morte ; mi avete morte vostra per privarvi de'voſtri beni ,

incorporato con voi , ed io fon ritornato fuggendo dal voftro fervigio , e facendo

di nuovo ad unirmi col demonio . Nè fo- mi fchiavo dell' inimico .

no battati tanti , e tali beneficj per fare ,

che vi conofceffi ; nè tal fegno di amore ,

acciò vi amaffi , nè tanti meriti , acciò

fperaffi in voi , nè tal giustizia , come fu

efeguita in voi , per far , ch' io vi te

metli . Voi vi umiliate infino alla polvere

della terra , ed io reftai innalzato con la

mia fuperbia ; voi fiete ftato nella croce

ignudo , ed all'avarizia mia non batta il

mondo tutto ; a voi , effendo Iddio , han

date delle guanciate , ed a ine non può

alcuno toccare le vefti , effendo io pure

un viliffimo vermicciuolo .

Ma per mia confufione debbo riflettere

fin dove fia giunta la fconofcenza , e ma

lizia mia . La mifericordia , e la carità

da voi ufate meco fono ftate così eccef

five , che voleſte morire , per uccidere il

mio peccato ; ed io confidato nella ſteffa

mifericordia , bontà , ed amore , ho avuto

ardire di peccare contro di voi . Or qual

beftemmia farà maggior di questa Ho

prefo occafione da la voftra bontà per

perfeverare nella mia malizia ; prefi oc

cafione per peccare dall' ifteffo mezzo ,

che voi togliefte per ammazzare il pec

cato . In questo modo ho pervertito i vo

ftri configlj , e feci invenzione della mia

malignità , l'invenzione della voftra mife

ricordia . Per effer voi tanto buono , m'

immaginai , che poteva ben io effere tri

fto , e per avermi fatti sì grandi beneficj ,

conchiufi , che poteva io farvi sì grandi

offefe ; di modo che l'ifteffa medicina ,

che ordinaſte voi contro il peccato , la pi

( a ) Cor. 5. (b ) 4. Reg. 9.

Or che merita , chi tai cofe ha fatto ?

fe i cani mangiarono le carni di quella

Giezabelle per un fimile peccato; come ftan

no intiere le mie , poichè ho fatto il me

defimo ? E fe l'Apoftolo (c) tanto efagera

la malizia del cuore umano , il quale as

veva preso occafione dall' ifteffa legge per

romper la legge ; quanto maggior malizia

farà pigliare occafione dalla grazia per of

fendere l'ifteffa grazia O Signore pazien

tiffimo per aver fofferto le guanciate per

peccatori , ma molto più per fopportare

i peccatori ! Ma durerà forfe molto queſta

sì grande pazienza ? Io fento quello , che

avete detto per il vostro Profeta Ifaia =

Tacui , femper filui , patiens fui ; ficut par

turiens loquar : Io non ho parlato , ho te

nuto fempre filenzio , ho molto foppor

tato ; ma adeffo parlerò gridando , come

la donna , che partorifce . Io vedo , che la

terra , che non da frutto dopo d'avere

ricevuta la pioggia , è fcomunicata , e ma

ledetta , e che la vigna , la quale dopo

d'effer lavorata , e coltivata , in cambio

d'uva produce lambrufche , è per voſtro

comandamento diftrutta , e rovinata. Dun

que , farmento inutile , ed infruttuofo

come non hai tu temuta la voce di quel

favio potatore , che taglia dalla vite i

farmenti fterili , e li getta nel fuoco ? Om

nem palmitem [ dice egli ] in me non feren

tem fructum tollet eum , &c. Come diraffi

che aveffe giudizio , chi tal giudizio non te

meva ? quanto era fordo , chi non inten

deva queſte voci ? quanto profondamente

dcr

( c ) Rom. 9.
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dormiva , chi col tuono di sì gran mi

naccie non fi deftavami diletrava quefta

ſtanza terrena tanto indegna dell'anima

mia , e mi compiaceva ftar di tra le fpine ;

mi abbruciava il fuoco delle, mie paffio

ni , mi pungevano le fpine dell' ingordi

gia mia, mi fquarciava la varietà dei miei

penfieri , mi rimordeva il verme della mia

cofcienza , e tutto quefto penfava , che

foffe libertà , e follazzo : io m' immagi

nava di goder la pace in mezzo ad una

crudele guerra , nè mi accorgeva di effe

re uninfenfato, non conofcendo me ftef

fo , ed un ribelle, fottraendomi dal vo

ftro fervizio .

Or che farò , Dio mio , che farò ? co

nofco veramente , che non merito di com

parir nel voftro cofpetto , nè merito di alzar

gli occhi per mirarvi : ma Quo ibo , &

quo afacie tuafugiam ? Dove anderò, e do

ve mi nafconderò dal voftro cofpetto ?

Non fiete voi forfe il mio Padre , e Pa

dre di mifericordia , che non ha termine ,

nè mifura ? perchè quantunque io abbia

lafciato di effere figliuolo , non però voi

avete lafciato fino a queft ' ora di effere

Padre e benchè io abbia fatto cofa , per

la quale mi poffiate condannare , non pe

rò voi avete perduto il modo , per il qua

le mi poffiate falvare . Or che altro poffo

io fare , eccetto che gettarmi ai voftri

piedi , e chiedervi mifericordia ? chichia

merò chi mi foccorrerà , fe non voi ?

Non fiere voi forfe il mio Creatore , mio

Fattore , mio Governatore , mio Reden

tore , mio liberatore , mio Re , mio pa

ſtore , mio Sacerdote , e mio facrificio

Dunque a chi anderò ? a chi fuggirò, fe

non a voi ? fe voi mi difcacciate , chi

mi riceverà fe voi mi abbandonate, a chi

ricorrerò ? Riconofcete , Signor mio , que

fta pecorella fmarrita da voi : fe io ven

go impiagato , voi mi potete guarire ; fe

cieco , mi potete illuminare ; fe morto, mi

potete rifufcitare ; fe febbrofo, mi potete

mondare : (a) Afperges me Domine hyffopo,

( a ) Pfal. 50.

8.

& mundabor , lavabis me , & fuper nivem

dealbabor . Mi afpergerete , Signor mio ,

con l'ifopo , e farò mondo ; mi lavere

te , e mi farò più bianco , che la neve . E'

maggior la voftra mifericordia , che la mia

colpa ; maggior la voftra clemenza , che

la mia malizia ; e potete affai più perdo

nare , che io peccare . Dunque non mi

difpregiate , Signore,difpregiate , Signore, e non rifguardate al

la moltitudine de'miei peccati, ma alla mol

titudine delle vostre mifericordie , voi , che

vivete , e regnate ne fecoli de ' fecoli .

Amen .

сc ) Luc. 9: Mar. 12.

De' grandi frutti , che procedono dalla vera

contrizione . Cap. VI.

Uefte Criftiano Lettore , le ora

Qzioni, e confiderazioni, che ci poffono

ajutare ad ottenere quefta grazia sì grande

della contrizione ; e mi fono trattenuto tan¬

to in quefto , per effere quefta la chiave

ed il fondamento di tutte le altre parti

della penitenza , e di ogni noftro bene :

però l' uomo deve leggerle con la mag

giore divozione , attenzione , e prepara

zione , che fia poffibile , in tempo con

veniente , ed in luogo feparato : peroc

chè molte volte accaderà , [b] che ficcome

mettendofi alcuno a fare orazione fenza

divozione , dappoi nel progreffo viene a

ritrovarla ; così cominciando a leggere al

cune di queste orazioni , o confiderazio

ni fenza contrizione , nel mezzo dell' ora

zione. gli farà, conceduta ; perocchè fic

come fi legge , che il Signore fi trasfigurò,

Ecome narra S, Luca (c) ftando in ora

zione , così molte volte nell' orazione

fanno gran mutazioni nelle anime , rice

vendo al fine dell' orazione quello , che

prima non avevano e per queſta cagio

ne fi dice , che è migliore il fine dell

orazione , che il principio . Or come il

penitente per quefto, o per qualfivoglia

altro mezzo acquifta fpirito di vera con

trizione, fubito nello fteffo momento gli è

reftituita la grazia dello Spirito santo

riT t

( b ) Frutto dell' orazione .
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riceve lo fteffo Spirito per ofpite , e per

balio , e per governatore della fua vita ,

acciocchè come favio , e fedel nocchiero

per mezzo dell' onde del tempeftofo mare

di queſta vita lo guidi ficuramente al por

to . Nella ftella ora è fubito perfettamen

te unito con Cristo (a) , come membro vi

vo col fuo capo , acciocchè ftando incor

porato con effo lui , fia partecipe dell ' in

fluenza della fua grazia , e de' meriti , e

fatiche della fua vita , e morte fantili

ma . Subito parimenti è ricevuto , ed ac

cettato per figliuolo di Dio , e nominae nomina

to per erede del fuo regno , e trattato

come figliuolo , pigliando Dio per lui

quella cura , e provvidenza , che fuole

avere di quelli , che così riceve per fi

ghuoli . Quivi il padre pietofo raccoglie in

cafa fua(b) il figliuol prodigo , e comanda ,

ehe fia veftito della prima vette della gra

zia , e che fe gli dia l'anello de fecreti

della Divina fapienza , cioè la nuova co

gnizione , che fe gli dà delle cofe di Dio

occulte, e nafcotte agli occhi mondani

[c] In queft ora fi rallegrano i cieli , e

cantano gli Angeli lode a Dio , e fifa

festa in quella corte celefte per la conver

hone del nuovo fratello , e tutte le crea

ture , che fi erano attriftate per l'offefa

del creatore, e per la perdita della fua crea

tura, ora fi rallegrano, e dolcemente canta

no Alleluja per la fua nuova riparazione :

ma molto più fi rallegra il buon paftore ,

che con tanto travaglio ritrovò la fua

Smarrita pecorella , e portandola fopra le

fue fpalle nell'ovile , ora convocando gli

amici , e vicini , loro dice : Rallegratevi

tutti meco, poichè ho ritrovata la mia pe

Corellafmarrita [d].

Ed è qui da notare , che quant'è mag

giore la contrizione , ed umiltà del peni

tente , ha tanto maggior difpofizione per

più alta grazia [e] , e fuol effere indizio di

maggior mifericordia : perocchè ficcome

-

i

negli edificj quanto più profondi fi fan

no i fondamenti , fi conofce , che l' ope

ra ha da effere tanto più alta ; 1 albe

ro , che getta le radici più profonde , fuol

crefcere più , che gli altri ; così parimen

ti quando quel fupremo Signore previe

ne l'uomo con maggior umiltà , e pen

timento della fua mala vita , è fegno , che

lo difpone per maggior grazia : (f) Jufti

tia , & judicium præparatiofedis tua : dice

il Profeta , che la giustizia , ed il giudizio

fono preparazione del feggio di Dio : al

giudizio fi appartiene efamminare la cauſa ,

ed alla giustizia efeguir la fentenza . Dun

que l'anima , che ha fatto l'uno , e l'

altro , entrando in giudizio con fe fteffa ,

fubito umilmente riconofce quello , che

ha fatto [ cioè difpregiato il creatore per

il diletto della creatura e conforme a

quefto efeguifce la fentenza , cioè quel

lo , che così ha difonorato Dio , fiumi

lii , e difonori fe fteffo , ed abbath fin a

terra ; e quello , che difordinatamente pre

fe diletto nelle creature , fi dolga , e fi

caftighi afpramente per quefta dilertazio

ne quefto tale i apparecchia per effe

re feggio di Dio , e cafa di quella Di

vina fapienza , che vuol fare in effa la

fua abitazione .

[g] Due piedi , dice S. Bernardo , tiene

Iddio , uno di timore , e l'altro di amo

re ; e quando vuole entrare nell' anima ,

primieramente fuol porre il piè del timore,

dappoi quello dell' amore ; è quanto è mag

giore il timore , che precedé , tanto fuol

effer maggiore l'amore , che ſegue : Do

minus mortificat , & vivficat , deducit ad

inferos , & reducit : il Signor mortifica , e

vivifica , conduce all ' inferno , e dị là li

bera ; perocchè questa è la condizione , e

ftile comune di quefto Signore , il quale

dappoi , che l'uomo è giunto ad avere si

gran timore , e dolore dei fuoi peccati ,

e già gli pare , che per effi ítia nell' infer

Do ,

( b ) Luc. 15.( a ) Contrizione unisce l'uomo a Criſto

(c ) Allegrezza , chefifa della converfione del peccatore . ( d ) Luc. 15.

(e ) Grandezza d'umiltà nella penitenza accrefce la grazia . (f) Pf. 19
18

( 8 ) Con qual piede entri Dio nell' anima penitenie
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no, di là lo libera mifericordiofiffimamen

te, e lo rifufcita , e gli manda tanto grandi

confolazioni , quanto grande è stata la mol

titudine de' dolori , che ha in fe fentito .

(a) Epperò , fratel mio , quando così

ti vedrai turbato per quefta diffidenza ,

non per questo ti devi difperare , ma co

nofci , che allora ti fi dà una buona pur

ga , acciocchè con effa tu refti più fano,

e che ti lavano con un'acqua forte , ac

ciocchè retti più netto , e che ti metto

no in una fornace molto accefa , accioc

chè tu fcacci da te tutta la ruggine de' vi

zj, che fi erano attaccati . Allora tu devi

chiamare Iddio col Profeta , dicendo : (b)

Commovifti Domine terram , & conturbafti

eam, fana contritiones ejus , quia commota

eft : avete , Signor , commolla , e turbata

la terra , riftaurate i fuoi danni , poichè

l'avete così commoffa , e fubito vedrai

in te quello , che l'ifteffo Profeta dice :

(c) Terra tremuit , & quievit , cum exurge

ret in judicium Deus : tremò la terra , e

quietoffi , quando Iddio fi levò in giu

dicio ; perchè quando tu medefimo mof

fo da Dio, comincierai a fare in te quel

giudicio , che di fopra abbiamo detto ,

tremerà la terra dell'anima tua col ti

more , e spavento della giustizia Divina :

però dappoi fi ha da quietare con la pa

ce , e fperanza , che il Signore non le

mancherà della fua mifericordia, (d) il qua

le lava le macchie delle figliuole di Sion ,

e toglie il fangue , che le imbrattava , con

lo fpirito di giudicio , e collo fpirito d'ardo

re , dando prima timore all' anima collo fpi

rito di giudicio , e col timore della Di

vina giustizia ; e dando confolazione dap

poi collo fpirito d'amore , e con la fpe

ranza della fua Divina mifericordia . Sen

ti prima Elia (e) il tuono , e terremuoto

della terra , ed il tempeftofo vento , che

rovina i monti, e dopo quefta tempefta

fegui quell' aura foave , e delicata , nella

quale veniva Iddio .

A

(f) Queft' è l'ordine , che comunemen

te i tiene nella converfione dell' anime ,

che è l ' ifteffo , che il noftro Signore of

fervò nella fantificazione del mondo , il

quale prima ricevè la legge , e dappoi l'

Evangelio : conforme a questo primiera

mente l'anima ha da fentire in fe la fati

ca , ed il rigore della legge , e dappoi la pa

ce , e confolazioni dell' Evangelio . L'ope

razione della legge , e dar timore , e fpa

vento , il che fu fignificato nel timore

col quale fu data nel monte Sina (g) ; ma l'

operazione dell' Evangelio è confolare,

e fantificare , il che fi fece , quando fu da

to lo Spirito fanto il giorno della Penteco

fte nel monte Sion (h) . Chi dunque cerca

di giungere a quefto monte , ha da paf

fare per altro monte : voglio dire , che chi

defidera ricevere lo fpirito d'amore , bi

fogna , che prima fenta quello del timo

re; e chi vuole fentir nell' anima fua t'

operazione , e confolazione dell' Evangelio,

bifogna , che prima paffi per l' opere , e

timor della legge ed all ' anima , che fta

con quefta difpofizione , fi promettono

ed offerifcono tutte le grazie , ed i tefori

dell' Evangelio , come lo fignificò il Pro

feta [ i], quando parlando in perfona del

Salvatore , diffe : Spiritus Dominifuper me,

eo quod unxerit me , ad annunciandum man

fuctis , &c. Lo Spirito del Signore fi pofe

in me (k) , perocchè mi ha unto con lafua

grazia , e m'ha mandato a predicare ai

manfucti , acciocchè guarifi coloro , che te

nevano il cuore ferito , e denunciaffi ai

cattivi la redenzione , ed agli incarcerati la

libertà , acciocchè confolafi gli afflitti , e

deffi fortezza a quelli , chepiangono Sionne,

ed acciocchè in cambio di cenere defi loro la

corona , ed in luogo di pianto , olio d' alle

grezza , e per lo spirito della fua tristezza

un mantello di lode . Or vedi quì per quan

te forta di metafore ci fignificano da un

canto l'opere della legge , e della pení

Tt 2 ten

( a) Perchè non bifogni difperarfi per la diffidenza . ( b) Pf. 59.

( c ) Pf. 75. ( d ) Ifai. 4. ( e ) 1. Reg. 19.

(f) Qual ordine fi ferbi nella converfione . (g) Exod. 19. (h) Act. 2.

( i ) Ifai. 61. (k) Effetti operati nel peccatore penitente
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tenza , e dall' altro quelle dell' Evangelio,

e della grazia , e come le une per l'al

tre fi promettono . Epperò chi cercaffe d'

entrare nel palazzo di Crifto , e nel luo

go dei preziofi vini del vero Salomone ,

Tappia , che l'amaritudine della penitenza,

e l'afflizione dei travaglj fono le porte ;

e fe per altra porta cerca d'entrare , fa

rà ladro , ed affaffino . Afcendi dunque ,

fratello , primieramente con la fpofa al

monte della mirra , cioè alla amaritudine

del dolore , e della mortificazione , e fubito

udirai quelle parole , che feguono (a) . Tò

ra pulchra es amica mea , & macula non

eft in te .

re , e grazia , che noftro Signore le mán

da , come arra di matrimonio , e primi

zie della fua gloria . Ed è molto da no

tare , che quest' ordine (d) medefimo , che

abbiamo qui dichiarato , e detto , che co

munemente fi offerva per far mutazione

della vita , e partirfi dal peccato alla gra

zia , l'ifteffo generalmente fi offerva per

afcendere da una grazia minore ad un'

altra maggiore ; perocchè quando noftrỏ

Signore cerca di follevare un' anima a co

fe maggiori , la difpone prima con gemi

ti , defiderj , timori , dolori , e con affli

zione di fpirito , e travagli di corpo , per

' darle i fuoi doni ; volendo , che fempre

preceda queft' inverno pienò di pioggia

e di tempefta , alla florida , e fruttuofa

primavera dei fuoi doni , e grazie : e quan

to hanno da effere maggiori le grazie ,

tanto fogliono effere maggiori le afflizio

ni , e defiderj , che per quefto hanno a

procedere : però niffuno fi difperi , nè fi

affligga , quando in quefto ſtato fi vedrà;

ma piuttoſto pigli queſto per fegno di nuo

ve grazie , che il Signore cerca di fargli .

E' ben vero , che alle volte accade ,

che il Signore muti queft' ordine , e pre

venga coloro , che cerca tirare a fe , pri

ma con benedizione di dolcezza , accioc

chè non fi ritirino in dietro , fi fpaventi

no con le percoffe della diffidenza , e col

timore della penitenza (b) : ma dappoi che

gli ha confermati , e fortificati , fubito man

da loro uno fpirito di gran dolore , e ti

more, dopo il quale ne fegue la grazia

della pace , e confólazione , della quale di

fopra abbiamo trattato . Quefto fignifico

l'ifteffo Signore parlando con l'anima děl

vero penitente per il Profeta Ofea [c] , di

cendo : Ecce ego lactabo eam , & ducam eam

in folitudinem , & loquar ad cor ejus , &

dabo ei vallem Achor ad aperiendam fpem ,

& canet ibi juxta diesjuventutis fuæ Ecco

che io l'allatterò nel mio petto , e la con

durrò nella folitudine , e le parlerò nel cuò

Te, e darolle la valle di Acor (che figni

fica conturbazione ) per aprirle il cammino

della fperanza , e quivi canterà , come can

zar foleva nel tempo della fua fanciullezza .

Di modò , che prima fe le dà il latte della

dolcezza fpirituale , e pofcia la valle d'

Acor , cioè la turbazione , ed amaritudi

ne della contrizione , e fatto questo ,fu

pito feguono i canti della
fanciullezza, che innanzi , che fi confeffi , per efamiA prima che pigli

fono l'allegrezza , e la lode dell'anima ,

che riceve in fe il pegno del nuovoamo nare la fua coſcienza , e per ridurre al

la

( a ) Can. 3.

( c ) Ofeat.

PARTE SECONDA

Della penitenza , la quale è la Confeffione.

Come nella confeffione fi debbano offervare

fete cofe . Cap. I.

Vendo già trattato della prima parte

della penitenza , cioè della contri

zione , egli è giusto , che trattiamo ap

preffo della feconda , cioè della confef

fione , poichè chi defidera di confeffarii co

me fi dee [ il che pochiffimi fanno fa

re ] dappoi che avrà fatto quello , che

di fopra abbiamo detto circa la contrizio

ne , dee offervare le cofe feguenti .

AVVISO PRIMO.

(b) Perchè Dio prevenga i penitenti con la dolcezza.

(d) Ordine di crefcere digrazia ingrazia .

·



DELLA VITA CRISTIANA. 333

"

Secondo avvifo , come fi debba confeffare

il numero dei peccati.

:

la memoria tutti i peccati paffati , maffi

me fe fono molti giorni , che non fi fia

confeffato nella qual cofa , come dice un

Dottore [a] , dee attendere con quella cu

ra , e diligenza , che attenderebbe ad un

negozio grave , e di grande importanza

(b); , per dire il vero , fra tutti i ne

gozj ; quefto è il più grave , e di maggiore

Importanza ; e quefta diligenza è tanto

neceffaria , che fenza effa là confeffionela

farebbe nulla , come quella , nella quale

fcientemente fi lafciaffe di confeffare alcun

peccato perchè [ come dicono i Dotto

ri tanto è lafciare di manifeftare un pecca

to a bella pofta nella confeffione , quanto è

confeffarfi tanto negligentemente , e fenza

preparazione , che bifogna a forza ne re

ti alcuno . Quefta è una cofa , che fi

dovrebbe predicare gridando per le piaz

ze , effendo , che tante perfone ftanno

ingannate in quefto , che fe ne vanno ai

piedi del Confeffore fenza far alcuna for

ta di efame , e di preparazione , le quali ol

tre al facrilegio , che commettono , fono

obbligate di nuovo a confeffarfi , come fe a

bella pofta aveffero celato alcun peccato per

la fopraddetta ragione ; perchè in quefto

modo il non ricordarfi non ifcufa , ma ac

cufa , poichè non procede quefto per di

fetto naturale , ma per notabile negligen

za della ſteſſa perfona : Dunque per non

venire a quefti inconvenienti , dee l'uo

mo come abbiamo detto ] apparecchiarfi

prima, ed esaminare la fua cofcienza ed

il modo , ed ordine [c] dell' efame potreb

be effer , procedendo per ti comandamen

ti , e peccati mortali , riguardando quante

volte ha peccato in ciafcuno , in penfie. NON bafta confeffare la fpecie , ed it

ri , in parole , ed opere , con tutte le

circostanze , che occorfero nel peccato ,

quando fono tali , che neceffariamente fi

debbono confeffare , del che appieno ap

preffo tratteremo .

Ovrà ognuno fecondariamente , quan

do fi confefferà, dichiarare il numerò

dei peccati : perchè è neceffario fapere

quante volte ha commeffo quefto , o quell'

altropeccato; perchè fe quefto numero non

fi dichiaraffe , non farebbe , intiera la con

feffione: e fe non fi ricordaffe diftintamen

te di quefto numero ; almeno lo dichia

ri in quel modo , che farà poffibile poco

più , o meno, fecondo che fi ricorderà ?

e fe nemmeno di quefto non fi può ri

cordare , e fe è peccato , che vada alla lun

ga , come farebbe a dire , una inimicizia,

ovvero un peccato di carne , dica al

meno quanto tempo ha perfeverato in effo

(d) , perchè di qui fi può congetturare po

co più , o meno il numero dei. peccati ,

che in tanto tempo ha potuto fare : má

fe'l peccato , non ha queſta continua

zione , ma fi commette molte volte , cò

me è lo fpergiurare , o dir male del prof

fimo , o beftemmiare o altre cofe fimili,

e non può ricordarfi quante volte abbia

fatto un tal peccato , almeno dica , fe ave→

va per ufanza d' incorrere in tal peccato

ogni volta , che gli veniva occafione , o

fe pure alcune volte ritornando in fe , gli

faceva reſiſtenza ; perchè baſta , che al

meno in quefto modo il medico intenda

la difpofizione dell' infèrmo , acciocchè lo

poffa curare .

Terzo avvifo delle circostanze della

confeffione.

rio ancora confeffare le circoſtanze di

quelli , quando fono tali , che ſpecialmen

te ripugnano ad alcuno dei divini coman

damenti , o della fua Chiefa , ovvero

quando notabilmente aggravano il pecca

to , benchè non mutino la fua fpecie :

per

•

( a ) Scotus . (b) Di quanta importanza fia la confeffione.

( c ) Ordine di efaminare la coscienza .

( d) Onde fi ritragga il numero de' peccati .
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poichè appreffo Dio così è l'uno , come

l'altro . Nell' ifteffa forta di peccati , ed

in qualfivoglia altro fi dee dichiarare

la circostanza dello ſcandalo : (c) per iſcan

dalo fi intende in quefto luogo aver da

to occafione con alcuna mala opera , o

parola , che altri peccaffero , come farebbe

a dire , colui , che follecita una donna per

farla peccare , ovvero un uomo per farlo

giuocare , ovvero un altro , acciocchè fac

ci vendetta del fuo nemico e per que

fto in tutti i peccati carnali , oltre al

fopraddetto , fi ha da manifeftare ancora,

fe li sforzò per indurre l'altro, a pecca

re , ovvero fe l'altro volontariamente fi

offerì al peccato ; perchè nel primo vi

è fcandalo , che è peccato grave : e nel

fecondo fi dee ancora avvertire , fe quan

do commife il peccato , lo fece in tal luo

go , ed in prefenza di tali perfone , che col

mal efempio , che diede , abbiano preſo oc

cafione eficace di fare il fimile : come fe

una perfona di autorità ſenza biſogno fi

metteffe a mangiare carne nei giorni vie

tati ovvero a fare altro peccato in pre

fenza di perfone , che da quello poteva

no pigliare occafione di fare il fimile ;

perchè in quefto cafo farebbe neceffario

di confeffare quefta circostanza dello ſcan

dalo , e del mal efempio (d) , che ha dato :

- (b) Primieramente nei peccati carnali ed a quefto molto dovrebbono attende

è neceffario dichiarare le circoftanze del re quefti fignori , che tengono tavolie

la perfona , con la quale hai peccato ; ri , e giuochi in cafa loro , ed i padri ,

perchè come fono diverfe le qualità del e madri , le cui opere , e parole fono leg

le perfone , così fono diverfi i peccati ; ge ai fuoi figliuoli ; perchè batta , che i

perciocchè peccare con foluta , è femplice maggiori facciano una cofa , che dappoi

fornicazione ; con maritata , adulterio ; con i minori tengono per cofa decita , ed ono

zitella vergine , ftupro ; con parente , in rata fare il medelimo: Si ammazzò il Re

cefto ; con perfona religiofa , e dedicata Saulle con la fua fpada , e vedendolo il

a Dio, facrilegio , o adulterio fpirituale: fuo fcudiero , che lo feguiva , sfodrò egli

e perciò fempre fi dee dichiarare questo ancora la fua , e fece il fimile , parendo

peccato con fimili circostanze , non folo gli che nou faceva male in fare quello ,

quando fi commette attualmente , ma anche faceva il fito Re , benchè fe ftelo

cora per un folo pentiero , e defiderio ; ammazzaffe . Biſogna ancora alle volte ma

nife

perchè quantunque l'operazione del pec

cato mortale fia una , può andare con

giunta con alcune bruttezze di tal quali

tà , che neceffariamente fi abbiano da con

feffare come per efempio , fe uno ru

baffe l'arme per ammazzare un tale

per togliergli la moglie , chiaro fi vede ,

che quantunque quefto rubare fia una fo

la operazione , e confeguentemente un fo

lo peccato , però queſta opera apporta (1)

feco due altre bruttezze , cioè voler am

mazzare , ed adulterare , le quali cofe fo

no contrarie a quelli due comandamen

: Non occides , & non concupifces u

xorem alienam . Per quefta ragione que

fte forta di circoftanze , che cosi aggra

vano il peccato , neceffariamente fi deb

bono confeffare : ma l'altre circoftanze ,

che non fono di tal qualità , come fa

rebbe a dire , mormorate nella chiefa , o

fare un tal peccato in giorno di digiuno,

non è neceffario , che fi confeffino , beu

chè fia molto bene confeffarle per conti

glio , come fi confeffano i peccati venia

li e per faper conofcere le differenze

che fono fra quefte, e quell' altre cir

coſtanze , è cofa alquanto difficile ; per

ciò porremo quelle circoftanze , che più

comunemente fiamo obbligati a dichiara

re nella confeffione .

a ) Come i peccatifiano aggravati dalle circostanze

(b ). Circoftanza dei peccati carnali .

( c ) Come fi dia fcandalo nel peccare

( d ) Cattivo efempio è occafione di ſcandalo ..
AN
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nifeftare la circoftanza del luogo facrato (a)

e particolarmente in tre cofe , cioè nel

furto in luogo facro , nello fpargimento

di fangue , o feme umano , quando però,

o l'uno , o l' altro è con peccato ; per

chè ciafcuna di quefte cofe , per caufa

del luogo muta la fpecie del peccato , e

lo fa facrilegio , il quale è peccato più

grave ancora fe alcuno aveffe fatto vo

to , o giuramento di fare , o non fare al

cuna cofa , ed a fare o non fare quello,

foffe ancora obbligato per iſpeciale co

mandamento di Dio , come di non giu

rare , o ammazzare , o fornicare , ec. e

fe dappoi faceffe il contrario , farebbe

obbligato a manifeftare la circostanza del

giuramento, o voto fatto ; perchè questa

fa , che quello , che era peccato per una

ragione , ſia ancora peccato per l'altra ,

Quarto avvifo , come non debba confeffare

altro, che la fpecie del peccato .

匪

po del racconto , accufandofene a par

te , ed in quefto modo fi accuferà come

conviene . Ma fe non fapeffe far quelto,

fi accufi come faprà , perchè Iddio non

vuole da niuno più di quello , che fa , o

può fare . Di qui anco fi inferifce , che

non è neceffario dichiarare minutamen

te in qual maniera fi commife il pec

cato , maggiormente quando è carna

le ; ina baita folamente dichiarare la

fpecie di quello , come abbiamo detto : e

benchè questa materia fia brutta , tutta

via per trattare del rimedio delle nostre

bruttezze , farà bisogno , che noi ci met

tiamo un poco in quefto fango , ed offen

diamo alquanto le orecchie d'alcuno , di

chiarando quefto più particolarmente .

(c) Per intelligenza di ciò è da fape

re , che un peccato difoneſto ſi può com

mettere o per penfiero , o per parole , o

per toccamento , o per opra confumata .'

Se fu per opra confumata , bafta dire il

nome dell' opta , cioè ho commeffo adul

tério , o inceſto , o ſemplice fornicazione

tante volte feza dichiarare quelle par

ticolarità , che fi fuppongono , intefa la fpe

cie dell' operazione . Se fu per toccamen.

to , baſta dire , che ho toccato difonefta

mente tante volte tal forta di perfona ,

feiiza dire in che luogo , nè come , nè in

che modo ; fe dal toccare non ne foffe

feguita alcuna cofa , che mutaffe la fpe

cie di quefto peccato . Se fu per parole,

bafta dire , ho detto parole brutte per pro

vocare al male , o per dilettarmi , o per pi

gliarmi piacere in effe ; fenza dire ho detto

rali parole. Se fu per penfiero difonefto, ba

fta dire, che io ho acconsentito , o verament

te mi dilettai , ovvero mi trattenni in effo ;

fenza dire , io penfai tale , e tal altra co

fa , come fanno alcuni con grande loro

vergogna , fenza che lo efiga il Sacramén

to . Tutte queste cofe fono tanto chiare,

e manifefte , che farebbe foverchio trat

tare di effe , fe non vedeffimo , che fi fa

it

L quarto avvifo è , che fatto il foprad

I
detto circa il numero , e circostanza

dei peccati , nel resto non fi ha da con

feffare altro , eccetto che la fola fpecie

del peccato , cioè il nome , che ha di

furto , odio , adulterio , o cofe fimili : dal

che s' inferifce primieramente , che non

è neceffario per dichiarazione d'un pec

cato raccontare tutta un'iftoria , ma baita

dir il nome del peccato , e quante volte

fu fatto , fenza contare l'iftoria (b) come

andò e fe i penitenti intendeffero bene

quefta cofa , potrebbono molto bene , e

brevemente confeffare gl' infiniti peccati ,

riducendoli tutti alle fue fpecie , dicendo:

mille volte ho rubato , ovvero ammazza

to , ovvero adulterato ec. E per re

golarfi bene in quefti cafi , quando il pe

nitente vuol accufarfi d'un peccato, che

efige una lunga narrazione , e vuol efpri

mere diverfe circostanze , che fanno pena

alla fua cofcienza , e diverfificano i fupi

peccati , procuri di fepararle dal cor

( a ) Circostanza del luogo come aggravi il peccato .

(b) Quali cofe non fia neceffario confeffar nel peccato

• (c ) In quanti modi fi commetta un peccato difonefto
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contrario ; ma fi trovano alcuni tanto

rozzi , che nel mezzo giorno hanno bifo

gno di luce nè devono gli fcrupolofi

cercar di dichiarare in altro modo i fuoi

penfieri , perchè bafta dichiararli in quel

modo, che i Dottori dicono neceffario ,

e con quefto fi devono contentare , poi

chè non fono obbligati ad altro .

Quinto ayyifo , comefi debbano confeffare

i peccati de pensieri .

·

E

Perchè fi ritrova fpeciale difficoltà in

confeffare i peccati de ' penfieri , di

chiarerò anco con brevità , come queſto

s' abbia da fare e per intelligenza di que

fto è da faperfi , che li mali penfieri pof,

fono effere di quattro forta , cioè , (a) o

fcacciandoli fubito da fe , ovvero ritenen

doli alquanto in fe , ovvero determinan

do di metterli in efecuzione , o almeno

volendo appofta trattenerfi , e dilettarfi in

effi . In quanto al primo , è cofa mani

fefta , che non vi è peccato alcuno , ma

merito , e corona e perciò non accade

confeffarfene , benchè queſto refiftere al

penfiero , duraffe tutto un giorno ; purchè

tuttavia l'uomo competa , e refifta vi

rilmente . Quanto al fecondo , èpecca

to veniale più , o meno grave , feçon

do che più , o meno fi perfeverò in ef

so penfiero I modo di confeffarfi di

tale peccato , è quefto Mi accufo

che ho avuto un penfiero difonefto , 9

d'ira , o d' odio ec. e non lo cac

ciai da me con quella diligenza , che io

doveva , ma piuttoſto mi trattenni alquan

to in effo . In quanto al terzo , cioè quan

do confente , e determina di efeguire il

mal penfiero , quantunque dappoi non lo

metteffe in efecuzione , è manifefto pec

cato mortale , e della medefima fpecie

che farebbe ftata l'operazione ; perchè ,

come dicono i Teologi , (b) l'operazio

ne efteriore non aggiunge effenzialmente

cofa alcuna all' interiore . In quanto al

?

"

quarto , cioè quando uno volontariamen

te fta in un mal penfiero , dilettandoli in

effo , come farebbe a dire , d' una ven

detta , ovvero d'alcuna difoneftà , benchè

non abbia intenzione d'efeguirlo in ope

ra , è anco peccato mortale ; e quefto lo

chiamano i Teologi , dilettazione morofa,

cioè come, fi fuol dire in lingua Spa

gnuola : Si non bevo in la taverna , huel

gome en ella fe io non bevo all' ofteria,

mi diletto in effa . Questa è una forta di

peccato , nel quale comunemente fogliono

cadere certe perfone viziofe , e bestiali ,

ed amiche di dilettazioni fenfuali ; perchè

quantunque quefto non fia confentire at

tualmente al peccato , pure è confentire.

alla dilettazione di effo , e porfi in ma

nifefto pericolo di confentire anco all' o

pera : quefto s' intende , quando l'uomo

accorgendofi del penfiero , non lo fcac

cía da fe perchè fe coftui , quando ſe

n' accorge , fî sforza di estinguere que

fta fiamma , quefto non farà peccato mor

tale , perchè non avvertiva a quello , che

penfava ; ma farà veniale , perchè do

vrebbe ftare vigilante , e più follecito per

avvertire a quello , che fa . Quefta for

ta di peccato può accadere in qualivo

glia genere, di peccati mortali , benchè

comunemente accade nei peccati della car

nene , e nell' defiderio di vendetta , che fo

no comunemente più incendiofi, e più con

tagiofi degli altri . In quefto peccato fo

gliono fpeffe volte cadere le perfone vi

ziofe , e difonefte , (c) le quali quando

non hanno comodità per mettere in efe

cuzione i fuoi mali defiderj , fanno quel

che poffono , cioè fi rivoltano col penfiero

nel letamajo della dilettazione , mag

giormente quando per onor loro , oper

iftare troppo riftrette , fono loro tolte le

vie di far male . Così anco ftanno in gray

pericolo di cadere in quefto peccato le

perfone toccate dall' affezione difonefta

d' altre perfone , per il gran vigore , e

forza, che ha quefta affezione , per tiran

neg

(b ) S.Thom. I. 2. q. 20, n. 20.LEa ) Penfieri cattivi di quattro fpecie

(c) Peccato peculiare delle perfone difonefte .
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neggiare il cuore , ed indurlo a quello ,

che vuole ; etenerlo affiffo nella cofa che

ama e perciò non fi trova cofa di mag

gior pericolo , che ricevere in fe una di

quette affezioni ; imperocchè è come am

mettere in cafa un crudeliffimo tiranno , e

diſtruttore della innocenza , ed un'occafio

ne , ed incitamento d' infiniti peccati . (a)

Stanno anco in gran pericolo di cadere

in quefto peccato quelli , che vanno mol

to infiammati in trattato di maritaggi

perchè quantunque le dilettazioni degli ac

cafati fiano lecite , quando già fono ac

cafati ; non fono però lecite prima , per

chè il diletto è prefente , e l'accafarfi è

futuro , il quale per molte vie fi potreb

be impedire , epperò non è lecito il di

letto , che in quel tempo fi piglia . Aven

do dunque intefo quefte quattro differen

ze de' penfieri , farà cofa molto agevole

faperfi conteffare di effi , manifeftando, fe

fi fermò , o fe confenti , o fe vi fu di

lettazione morofa nel mal pensiero .

Sefto avvifo , come l'uomo debba confervare

la fama del proffimo ,
11

L fefto avvifo farà , che il penitente fo

ma

lo, che è , nè metta le cofe dubbie, per

cofe certe , nè le certe per dubbie

ciafcuna metta nel fuo luogo fenza fviar

fi da quello , che è .

L'ultimo avvifo farà per meglio eſeguir,

il fopraddetto , che fi sforfi l'uomo di

aver così buon medico per l'anima fua

come lo vorrebbe per il fuo corpo , fe

egli foffe infermo ; poichè queſto è di mag

gior importanza : perchè cercare un Con

feffore ignorante , non è altro , che cer

eare una certa guida , che lo conduca

all'inferno ; perchè [ come dice il Salva-,

tore : ][c] Si cacus caco ducatumpræftet,

ambo in foveam cadunt: fe un cieco gui

da l'altro , ambidue cadranno nella ſteſſa

foffa : e quelli , che ciò non fanno , non

iftanno fenza . grandiffimo pericolo ; perchè

come dice S. Giovanni Grifoftomo ] la

ignoranza non ifcufa quelli , che poteva

no trovare , fe aveffero avuto voglia di

cercare ; perchè fe la verità è falute , e

vita di quelli , che la conofcono , non è

cofa conveniente , che effa cerchi alcuno ,

ma ch' effa fia da tutti ricercata . '

De cafi , ne quali la Confeffionefianulla, a

fi debba reiterare . Cap. II.

fimo . [6 ] Confeffi in tal modo i peccati EDacciocchè più chiaramente fi veda
di quanta

J

fuoi , che non fcuopra quegli

fenza nominare alcuno per nome , ma di

ca : Io ho peccato con una perfona ma

ritata , ovvero. foluta , ec. e fe la cir

coftanza della perfona foffe tale , che per

effa il confeffore intendeffe , e conofcef

fe quella tal perfona , deve per allora

trovar altro Confeffore , che non la co

nofcá , per evitare quefto inconveniente ;

il che fe non farà poffibile , allora fi può

manifeftare la circostanza ; perchè il Con

feffore non la rivelerà, e con questa di

chiarazione non s' infama il proffimo , ma

fi manifefta il proprio peccato . Così anco

deve effere avvifato , che non.ifcufi ifuoi

peccati , nè meno vi aggiunga più di quel

fia ciafcuna

delle fopraddette cofe , fara bene , che qui

mettiamo fommariamente i cafi più co

muni , ne' quali la confeffione è nulla ; di

modo che è neceffario confeffarfi di nuo

va : tra i quali il primo è quando il pe

nitente diceffe nella, confeffione bugia , in

materia di peccato mortale . Il fecondo

fe appofta celaffe alcun peccato mortale ;

quefto s'intende , quando la perfona te-,

neva per peccato mortale quello , che in

tal modo celò perchè fe non lo teneva,

per tale , e dappoi lo conobbe , baſta , che,

di quefto fi accufi , fenza che ritorni a

ripetere la confeffione e quantunque l'

ignoranza foffe tale , che non lo fcufaffe

V v dal,

( a ) Quali perfone corrano pericolo di cadere in cattivi penfieri .

(b ) Fama del proffimo come fi falvi nella confeffione.

c ) Matt. 15. (d) Confeffione quando fi debba reiterare
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dal peccato mortale , quando lofece ; tut

tavia bafta per ifcufarlo da quefta nuo

va obbligazione . Il terzo cafo è , fe ef

fendo ftato molto tempo fenza confeffar

fi, non ha efaminato la fua cofcienza per

confeffarfi ; perchè in quefto cafo il non

ricordarf , non ifcufa il penitente , ma

più l'accufa , come di ſopra fi è dichiarato

H quarto è, quando il penitente non ha

fatta deliberazione di lafciare il peccato ,

nel quale fi ritrova : come farebbe a di

re delle inimicizie, o difoneſtà , o qualfivo

glia peccato , nel quale vive ; ovvero

quando non vuole reftituire quello , che

deve . Il quinto è , quando è fcomunica

to, e non procura di effere prima affo

luto dalla fcomunica .H fefto , quando il

confeffore è ignorante , non effendo dotto

il penitente , ed avendo da decidere cofe

gravi nella confeffione; perchè in quefto

cafo non può effere , che non vi fia er

rore , che abbia bifogno di miglior cura ,

come di fopra abbiamo detto .

(a) Ed è da notare , che in qualsivoglia

di questi casi , ne' quali bifogna reiterare

la confeffione , fe quefto fi faceffe con lo

fteffo confeffore , non bifogna tornare a

dire tutti i peccati , che già aveva detto ,

seglinon fi ricorda di effi , ma basta di

re: mi accufo di tutti quelli peccati , che

il tal giorno vi confeffai , ed oltre a ciò

di queft ' altro peccato , per il quale adef

fo fono obbligato a reiterare quefta con

feffione . E perchè molti potrebbero ra

gionevolmente dubitare di effere per ca

fo incorfi in alcuno de' fopraddetti man

camenti nelle loro confeffioni paffate ; per

quefto mi pare configlio molto falutifero ,

che l'uomo almeno una volta nella fua

vita faccia una confeffione generale mol

to ben fatta , acciocchè con ella tolga

via tutte quefte negligenze , e per l' av

venire abbia di fe fteffo maggior cura .

foccorfo

Ora farà bene,per forever o emoriale de;

peccati , acciocchè per effo poffa il pe

"

nitente più agevolmente efaminare la fus

cofcienza , e prepararfi per queſto Sacra

mento , che è il primo avvifo di quelli ,

che di fopra abbiamo detto ; però fare

mo quefto , non ifcoprendo infinite ma

niere di peccati fquifiti , come molti fan

no, ma difcorrendo per li più comuni,

ed ordinarj , che fogliono accadere .

MEMORIALE DE PECCATI .

Alcune accufazioni nel principio della

Confeffione .

Pin

Rimieramente fi deve accufare di non

andare a quefto sacramento della

confeffione con la debita preparazione ,

che fi conviene , cioè , che non ha quel

dolore , e pentimento de' peccati fuoi , nè

quel fermo propofito , di lafciarli , come

dovrebbe ; che non ha così bene efami

nata la fua cofcienza , nè tanto penfatu

a ' fuoi peccati , quanto dovrebbe ; che il

giorno , che fi comunicò , non è ftato così

raccolto in fe fteffo , ed innanzi , e dopo la

Comunione , come avrebbe dovuto ; che

non ha fatto la penitenza , che gli fu data,

con quella divozione , e diligenza , che

doveva ; che non ha efeguito così perfet

tamente quello , che il Confeffore gli co

mandò ; e quivi farà bene manifeftare , fe

particolarmente gli comandò di reftituire

alcuna cofa , o di eſeguire alcun voto , o

lafciare alcun peccato , o fepararfi da al

cuna pericolofa occafione ; il che fe non

aveffe efeguito , fi deve dire , acciocchè

il Confeffore conoſca meglio , come fi de

ve portare in quefto col penitente .

E dopo questo , cominci ad accufarfi dei

peccati , fecondo queft' ordine , che fegue .

DEL PRIMO COMANDAMENTO .

Onorerai Iddio fopra tutte le cofe,

Sfendo che , come dice S. Agostino ,

E Iddio eonorato con le tre viu Teo

logiche (3) , cioè fede , fperanza , e cari

tà ;

—

a) Quando fia neceffario reiterar tutta la confeffione .

b ) Come fi onori Dio con le virtù teologali .
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tà ; è coſa conveniente trattare delle ope

re , che contro quefte tre virtù avremo

fatte , e conforme a quefte fi deve il pe

nitente accufare circa la fede : (a)Se ha

bitato in alcuno de ' dodici articoli , per

chè Dubius in fide , infidelis eft : Colui ,

che dubita nella fede , è infedele : E fe

non ha dubitato , almeno fe ha vacilla

to , o titubato alquanto nelle cofe di

effa ; queſto è veniale . Se fiè pofto a

cercare , ed investigare curiofamente le

cofe della fede . Se ha creduto a' fogni ,

auguri , fortilegi, o fattucchierie , o fe

egli ha ufate alcune di quelle cofe . Se

da credito , o porta, nomi fuperftiziofi ,

con caratteri , e nomi ofcuri , ed ignoti .

Se ha fatto alcune divozioni per alcun cat

tivo fine , o danno , come per esempio

acciocchè alcuno moriffe , ec. Circa alla

beſtemmia , che tocca alla fede , dica la

fua colpa , fe ha beftemmiato Dio , ov

vero i fuoi Santi . Se fi è fdegnato contro

Dio , o ha mormorato , o fe fi èlamen

tato de' travagli , che gli dà , come le

egli non foffe giufto , o mifericordiofo . Se

con questo fdegno fi defiderò la morte ,

e la dimandò , ovvero fe ha detto a Dio,

che non gli piaceva la vita , che gli

dava , ec.
6 J

(b) Circa la fperanza veda , fe ne tra

vagli , e tribolazioni , che gli vengono ,

abbia quella fiducia in Dio noftro Signore ,

che deve avere , accompagnata con quell'

ajuto ,
e confolazione , che la viva fpe

ranza porta feco . Se per lo contrario ha

pofta tutta la fua fiducia nelle creature ,

ne' favori , e nell'ajuto del mondo .Se h

è diffidato di ottenere perdono de' fuoi

peccati o di emendare la fua vita . Se

per lo contrario con la fiducia del per

dono di elli perfeverò nella mala vita ,

o differì la penitenza per la vecchiezza ,

o per l'ora della morte .

L

vy

(c) Circa la carita fi deve accufare , fe

non ha amato Dio fopra tutte le cofe ,

e con tutto il cuore , e con tutta l'ani

(a ) Come fi offenda Dio nella fede

(c) Come fi offenda Dio nella carità .

·

ma , come è obbligato . Se tutte le ope

re buone , che fa , le fa per alcuno in

tereffe , o per alcuni riſpetti umani , più

che per amor di Dio . Se ha cura di rac

comandarfi a Dio ogni giorno . Se lo rin

grazia de' beneficj , che da lui ha ricevuti ,

e principalmente per averlo creato , ' e re

dento , e fattolo cristiano , e non Moro,

nè eretico , ec. Se fa le orazioni conve

nienti al cristiano , ela dottrina cristiana .

Se perfeguita i fervi di Dio , e quelli ,

che di confeffano , o comunicano , o

fanno orazione ; e fe fcandalizza , o mor

mora di effi . Se fi è pofto in pericolo di

offendere Iddio , facendo cofe , delle quali

dubitava , fe erano peccato mortale .

P13

SE

. DEL SECONDO COMANDAMENTO .

Non giurerai il nome di Dio in vano .

E ha giurato la bugia fcientemente ,

ovvero dubitando , non mirando bene,

fe egli era vero , o no quello , che giu

rava . Se ha giurato , promettendo alcuna

cofa lecita , e dappoi non l'ha offervata,

ovvero non aveva intenzione di offervar

la , quando giurò . Se ha giurato , mi

nacciando i fuoi fudditi ; non avendo in

tenzione di fare quel , che giurava : però fe

dappoi gli pareffe , che foffe meglio perdo

narloro, è più conveniente andare con mi

fericordia , che con rigore ; non è obbligato

di offervarlo . Se ha giurato minacciando

a quelli , che non erano fuoi fudditi , di

far cofa , che foffe peccato mortale . Se

ha giurato di non voler far alcun bene ,

come impreftare , fare ficurtà , o vifitare ,

predicare , ec. Questo giuramento non ob

bliga , come nè anco il feguente . (d) Se

per lo contrario ha giurato di far alcun ma

le : qui fi deve anco accufare de' giura

menti di maledizioni , i quali fono molto

comuni , come farebbe a dire : poffa io

effere quefto , o quell' altro ; ovvero mi

venga quefto , o quell' altro ;o quell'altro ; fe per cafo

foffe caduto in effe . Se è ſtato caufa ,

V v 2 al

che

fi "

(b) Comefi offenda Dio nella speranza .

(d) Giuramenti di maledizioni più comuni .
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alcuno faceffe giuramento falfo , o non

offervaffe il giuramento lecitamente fat

to . Se ha per ufanza di giurare fpeffo , il

che è cofa molto pericolofa per la fa

cilità , in cui fi mette di giurare alcuna

volta la bugia . Se non riprende i fuoi

figliuoli , o fudditi , quando già li fente

giurare molte volte .

Circa li voti , (a) fe ha rotto alcun

voto , ovvero fe ha diferito molto tempo

l'eſecuzione di effi . Se ha fatto voto di far

alcun male , o non voler fare alcun bene ,

de quali voti niffuno obbliga. E guardibene,

fe gli è commutato alcun voto , che fia

in cofa almeno eguale , ovvero maggiore

quello , di cui egli aveva fatto voto ; per

chè altrimenti la commutazione non èben

fatta , quando in quefto modo fi può fare .

DEL TERZO COMANDAMENTO .

di

Santificherai le Fefte .

7

E

SE

**

non ha offervate le Fefte , facendo ,

o comandando , che fi faceffero in

effe opere fervili, fe pur non foffe poca

cofa . (b) Se ha lafciato di udir la Meffa

intieramente in fimili giorni , non avendo

legittima caufa . Se non iftà alla Meffa ,

ed officj , ovvero ne' luoghi facri con

quella riverenza , che deve , ovvero fe

vi fta rifguardando , o parlando , o riden

do , o mormorando contra quello , che

deve . Se non ha procurato , che udiffe

ro la Meffa in detti giorni i fuoi figliuo

li , fchiavi , o altri fudditi . Se ha con

fumato tutto il giorno della fefta in vani

tà, e giuochi . Se è ftato negligente in

udir le prediche : fe effendo fcomunicato,

è ſtato prefente agli officj Divini , ovve,

.ro ha ricevuto alcuni Sacramenti .

↓

DEL QUARTO COMANDAMENTO :

Onorerai il tuo Padre , e Madre .

N

quefto comandamento (c) fi compren

uoli verfo i padri , e dei padri verfo i

figliuoli . Secondo , i doveri dei fervitori

verfo i padroni ; e di queſti verſo i fervito

ri . Terzo, quelli dei fuperiori verfo gl'infe

riori ; e di quefti verfo i fuperiori. Quar

to , quelli della moglie verfo il marito , e

del marito verfo la moglie . Quinto , ido

veri vicendevoli tra genero , e fuocero ;

perchè tutto queſto va quafi per la me

defima regola e qui anco deve l'uomo

efaminarfi , come fi è portato coi più

vecchj , e coi benefattori . Dunque con

forme a quefto , veda primieramente il

figliuolo , (d) fe ha difpregiato , o male

detto , o fatto poco conto di fuo padre,

o di fua madre . Se loro è ftato difubbi

diente nelle cofe lecite . Se non ha foc

corfo ai loro bifogni . Se fi è vergognato

de' fuoi parenti , per effere vili , o poveri.

Sé non ha efeguito i loro teftamenti . Se

ha defiderata la morte loro , per avere

l'eredità . 1

Si efaminino anco i padri , fe hanno

cura dei loro figliuoli , [ e] e particolar

trina criftiana . Se li hanno riprefi , o ca

mente d'infegnar loro le orazioni , e dot

ftigati quando non fanno il loro dovere .

o frequentano cattive compagnie . Se li

hanno impiegati in qualche buon eferci

zio , per impedire , che fi diano all'ozio

Se li trattano con foverchie carezze , e li

allevano fecondo la loro volontà , lafcian

doli efeguire tutti i loro appetiti . Il me

delimo hanno da rifguardare i Signori [f]

verfo i loro fchiavi e fudditi con l'intento

ordine ed oltre a quefto mirino bene ,fe

provvedono loro le cofe neceffarie compe

tentemente ; anco fe hanno cura di fari

medicare, e ricevere i Sacramenti neltem

po==

a ) Efame circa i voti . (b) In quali cafi fi faccia contro il terzo comandamento .

(c) Quali cofe fi trattino nel quarto Comandamento .

(d) Peccati de 'figliuoli verfo i padri . (e ) Peccati depadri verfo i figliuoli .

(f) Peccati de' Signori verfo i fervi .
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po delle loro infermità ; anco fe li lafcia

no ftare in concubinato , ovvero in altro

peccato mortale , potendogli rimediare .

Tra i fuoceri , e generi , o nuore fi deve

attendere , fe vi fono paffioni , o male

parole , o defiderio della morte l'un l'al

tro , per avere le loro eredità , ec.

Tra i maritati veda il marito , fe trat

ta male la fua moglie (a) o con fatti ,

o con parole , o fe non la provvede delle

cofe neceffarie . Anco fe la moglie tratta

male il fuo marito , non obbedendogli ,

ovvero ingiuriandolo , o dandogli caufa , di

perdere la pazienza , e di farlo beftemmia

re , anco s'è gelofa , ſenza averne caufa .

爨

Il fuddito veda, (t) fe è ſtato difob

bediente a' fuoi maggiore, ovvero a loro

comandamenti , e Se gli ha difpre

giati col cuore . Se ha mormorato , o fe

fè lamentato di effi . Se ha giudicato

temerariamente le cofe loro a mal fine ,

dicendo , che le fanno per paffione , per

intereffe , o per altri rifpetti umani . Se

ha difpregiato , o non ha onorato i vec

chi , ovvero fe ne ha fatto beffe , o ſi è

adirato con eff . Se è ſtato ingrato a'fuoi

benefattori , non tenendo memoria dei

beneficj ricevuti ; o quello , ch'è peggio ,

rendendo loro male per bene. ءار

DEL QUINTO COMANDAMENTO

Non ammazzerai
.

IN quanto all'animo (c) veda prima , fe

ha fpiritualmente ammazzato il fuo

proffimo , incitandolo , o dandogli occa

fione , o configlio , acciò peccaffe mortal

mente; e quefto è peccato di fcandalo .

Se l'ha accompagnato , o datogli favore,

ovvero ajuto in cofa alcuna mala .

In quanto al corpo fe ha ammazzato ,

o procurata , o defiderata la morte al prof

fimo , o fe ha pregato Dio , che gliela def

fe . Se ha portato odio vero , o delibe

rato contra alcuno , defiderando di ven

dicarſi di lui , e quanto tempo è ſtato in

( a) Peccati tra i maritati

(c) Peccati circa l'omicidio .

quell'odio . Se non ha voluto parlare ad

alcuno con ifcandalo del proffimo . Se ha

fatto fazzioni , o le ha favorite . Se ha

minacciato ad altri , che non foffero fuoi

fudditi , con male parole . Se non ha vo

luto perdonare almeno Inforo confcientia ,

a chi umilmente gli ha domandato per

dono . Se avendo offefi altri con opere ,

o parole , non ha voluto domandare loro

perdono per fe fteffo , o per mezzo d'al

tri , ovvero fe non ha foddisfatto ſuffi→

cientemente all' offefe fatte .

DEL SESTO COMANDAMENTO .

Non fornicherai .

fendo , che in qualfivoglia materia f

può peccare con parole, ed

operc , però in queſta fuole moondora mol

to più efpreffamente , che in qualsivoglia

delle altre ; ed in qualfivoglia forta di

quefte tre , che l' uomo pecchi , ha da di

chiarare la qualità , e le circoftanze con chi

ha peccato , come di fopra abbiamo detto .

Dunque fecondo queft' ordine , circa i

penfieri fi deve l'uomo accufare , s'egli

è ftato negligente in refiftere , o fcacciare

via fubito i difonefti penfieri . Se ha con

fentito , defiderando di metterli in efecu

zione , ſe ne aveffero comodità . Se ha

avuta dilettazione amorofa in quelli pen

fieri , confiderando quello , che faceva ,

3Circa le parole fe ha detto parole

brutte , e difonefte , dilettandofi in fimili

pratiche . Se con parole, o fcritti , o per

mezzo di terza perfona ha incitato altri

a peccare Circa l'opere , (d) ſe è ca

duto attualmente in quefto peccato : fe

ha peccato , benchè non attualmente ,

ma con toccamenti difonefti , con fe ftef

fo, o con altra perfona . Se gli è acca

duta , ovvero ha procurata alcuna pollu

zione volontariamente , ovvero fe gli è

venuta in fogno , della quale fi ha da giu

dicare fecondo la caufa precedente, e fe

condo il difpiacere , o piacere feguente .

Se

•

(b) Peccati dei fudditi verfo il Signore .

(d) Peccati carnali quanto all opere.
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canzia , o nel prezzo , o nel peſo , o nella

mitura . Se ha comprato da perfone , che

non potevano vendere , come fono fchia

vi , o minori di età . Così anco fe ha pi

gliato da quelli alcune cofe , che non po

tevano dare .

•

Se ha fatto alcune cofe per provvocare

altri a quefto peccato , come farebbe a

dire , ornandofi , veſtendofi , ponendofi in

luoghi , o fineſtre per effer vifto , o altre

cofe fimili . Se per prefenti , o falfe , o

vere promeffe , o per altri mezzi ha pro

curato di violare la caftità d'altri . Se

non ha voluto fepararfi dall' occafione di

quefto peccato , come fono compagnie ,

Oconverfazioni pericolofe , o coabitazioni

nella medefima cafa : e quefta è la mag

giore di tutte le occafioni . Se legge libri

difonefti , che lo poffano provocare alma

le . Se non fi è armato con digiuni , ora

zioni , Sacramenti , o altri rimedj fpiri

tuali , quando è ſtato molto tentato di

quefto vizio . Tra gli accafati , fe fod

disfanno l'un l'altro al debito matrimonia

to.Co hanno procurato in alcun modo di

impedire il frutto della generazione . Se

offervano l'ordine , e il vafo naturale , ov

vero fe ha procurato polluzione fuora del

vafo . Se ha conofciuto parenti della fua

moglie in grado proibito ; questo è impe

dimento, che difcioglie il matrimonio ,

fe gli è accaduto prima : però fe fu di

poi , non può chiedere il debito matri

moniale fenza difpenfa del ſuo Prelato .

DEL SETTIMO COMANDAMENTO .

Non ruberai .

SE ha pigliato alcuna cofa d'altri per alle Chiefe .

" rapina , ufura , o

nia , ec. Se tiene alcuna cola d'altri con

tra la volontà del fuo padrone , e non la

reftituifce : e non basta avere propofito di

reftituire dappoi , fe fubito in effetto non

la reftituifce , quantunque fia per difco

modarfi d'alcune cofe , che fi convengo

no alla decenza del fuo ftato . Se ritiene

il falario de' fuoi fudditi , o lavoranti, o

mercadanti contro la loro volontà . Senon

reftituifce le cofe , che aveffe trovate , o

foffero venute in mano fua fenza fapere

di chi erano . Se comprando , o venden

do ha fatto alcun inganno o nella mer

(a) Come fi pecchi nell' avarizia..

e

Se folo per vendere a credenza , ha

vendute le cofe più del giufto prezzo ,

non avendone altra caufa legittima fecon

do il giudicio del prudente confeffore . Se

tratta in compagnia d'altri a perdita , e

guadagno , ftando fempre falvo il capita

le . Se ha fatto inganni in giuoco , ed ha

con effi guadagnato . Se ha giuocato tanta

fomma , che ecceda la fua condizione . Se

ha giocato con minori d'età , quello , che

effi non potevano giuocare . Se nel giuo

co ha giurato , contraftato , e dette ma

le parole , cc. Se non ha fatto bene

fedelmente l'ufficio , pel quale era fala→

riato , o fia lavoratore , o fia depofita→

rio , o maggiordomo , o guardiano , ov

vero ufficiale di qualche Signore ; perchè

quefto tale farà obbligato ai danni , che

fono proceduti dalla fua poca cura . Se

colui , che ha da diftribuire uffici pubbli

cj , o beneficj , o altre cofe , è accetta

tore di perfone , dandoli per rifpetti uma

ni , e non conforme alle leggi della giu

ftizia diftributiva . Se per fuo voto fi è

dato akun ufficio , o beneficio a perfone

non degne, Se non ha pagate le decime

DELL'OTTAVO COMANDAMENTO-

Non dirai falfo teftimonio .

Q

Uefto Comandamento ha feco due

grandi rami in uno ftanno (5) li

peccati ,che fi fanno in giudicio dal giudi

ce, e dai procuratori, e dai teſtimonj , e dall'

attore , e dal reo : nell'altro ramo ftanno

le infamie , detrazioni , mormorazioni , de

rifioni , giudicj temerarj , fofpezioni , bu

gie , e lutinghe . Quanto alla prima parte

confideri il penitente , s'egli è giudice ,

o procuratore o teftimonio , ec. e con

forme

"

(b) Peccati di falfi teftimonj .

·
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il nono , e decimo Comandamento fono gid

dichiarati nel fefto , e fertimo , dei

quali di fopra abbiamo trattato .

forme a quefto fi accufi di quello , che

tocca all' ufficio fuo . Quanto al fecondo

ramo , guardi prima il penitente , fe ha

levata alcuna falfa teftimonianza . Se la

donna per gelofia , o per ira biaſima l'al

tra , dicendo , che è mala donna , o ruf

fiana , o fattucchiera , o ladra , quando le

manca alcuna cofa di cafa fua ; perchè

anco questo è falfo teftimonio , quando

fi dice ſenza grande occafione . Se ha detto

male d'alcuno con mala volontà , e con

intenzione di fargli male ; e quefto fi chia

ma detrazione . Se ha palefato alcun de

litto grave, e fecreto d'altri , col quale la

perfona reftaffe infamata , quantunque non

lo dica con intenzione di fargli male ; e

quantunque quello , che dice , fia il vero ,

tuttavia è obbligato a reftituirgli la fama ,

che gli ha tolta . Se volentieri ha dato

orecchie ai detrattori del proffimo ,o loro

ha dato ajuto in quello . Se ha detto il

male , che aveva udito dagli altri , vana

mente . Se non ha difefo la fama del fuo

proffimo, quando altri lo infamavano ,

fapendo , ch' egli era innocente . Se ha

mormorato della vita d'altri . Se ha fcher

nito , o mormorato de' difetti naturali , o

morali del fuo proffimo . Se ha giudicato

temerariamente i fatti , o detti delproffi

mo , pigliando in mala parte quello , che

poteva pigliar in buona e fe ( quello ,

ch'è peggio ) ha detto ad altri per cofa

certa , quello , che temerariamente ha giu

dicato nel fuo cuore . Se è fofpettofo ,

pigliando occafione da qualfivoglia leggier

cofa , per giudicar male . Se ha feminato

difcordie fra i proffimi , incitando unocon

tra l'altro , dicendo i difetti dell'uno con

tro l'altro , dal che alle volte fogliono

procedere odj grandi . Se ha detto alcuna

bugia in pregiudizio , e danno del proffi

mo , ovvero in altro modo . Se con falfe

informazioni ha guadagnato quello , che

per giustizia non poteva . Se ha rivelati

i fecreti , che gli fono ftati raccomanda

ti. Se ha aperte lettere di altri .

DEI SETTE PECCATI CAPITALI

OVVERO MORTALI .

E Primo della fuperbia.

LAfuperbia (a) è un appetito diſordina

to della propria eccellenza . Da queſto

peccato procedono molti altri , tra quali

i principali fono la Vanagloria , Amzio

ne , Profunzione , Giattanza , ed Ipocri

fia . Or conforme a queſto fi potrà l'uo

mo accufare di ciafcuna di quefte fpecie

nel modo feguente .

Circa la vanagloría [6] veda l'uomo , fe

fi è vantato di cofe cattive , come d' ef

ferfi vendicato , ovvero percoffo, o difo

norato gli altri , ec. Se fi è gloriato dî

cofe vane , e non degne di gloria , come

della bellezza del vifo , gentilezza del cor

po , abilità della perfona , compagnia di

fervitori , ricchezze , parentado , e altre

cofe fimili , che fono di poco momento .

Se fi è vanagloriato di cofe buone ,e de

gne di gloria , come fono virtù , fcien

za , prudenza , dovendo di queste cofe dar

ne gloria a Dio . Se fi è gloriato di lu

finghe , o lodi umane , pigliandone fover

chia dilettazione , non dando la glorią a

Dio del tutto .

Circa l'ambizione , [ c] s'egli è ambi

ziofo , e fuperfluamente defiderofo di o

nore , e di gloria , e fa per effa quello , che

non deve . S' egli è tanto timorofo d'in

famia , o di difonore , o di effere mal vo

luto , che per fuggire da queſti inconvê

vienti , faccia quello , che nondeve , ovve

ro lafcii di fare quello , che deve . Se per

paura delle parole d'altri , lafcia di fare

alcune cofe buone , come confeffarfi , e

comunicarfi , andare alla Meſſa , praticare

con buoni .

Circa la profunzione (d) fe vanamente

prefume di effere quello , che non è , te

nendofi

(a) Quali peccati procedano dalla fuperbia (b) Come fi pecchi in vanagloria .

(e) Quali fiano ipeccati dell'ambizione . (d) Quali fieno i peccati di profunzione .
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nendofi per il più virtuofo , letterato , pru

dente , e nobile, di quello , che è . Se molto

prefume di quello , che è , non dandone

a Dio la gloria . Se fi confida molto nel

fuo proprio parere , fapienza , e virtù .

Se per quefta cagione ricufa di effere con

figliato , o corretto o castigato da altri .

Se per l'ifteffa caufa difende i fuoi difetti

manifefti , cercando fcufa nel peccato .

Se per non effere fuperato , fi oftina con

tra quello , che conofce effer vero , e ra

gionevole . Se ha difpregiato gli altri , e

fattone poca ftima , dicendone alcune pa

role in loro difpregio . Se con questa pre

funzione fi è burlato , e fatto beffe dell'

ignoranza , o difetti d'altri .

Circa l'Ipocrifia [a] fe ha procurato

di parere quello , che non è , o più fanto

di quello , che è , per effere vanamente

enorato , e tenuto per buono fra gli uomini.

Circa la Giattanza (b) ſe ſi è vanta

to , o ha lodato vanamente ſe ſteſſo , o

le fue cofe . Se fi è lodato di alcun pec

cato , che aveffe fatto , come di avere

difonorato alcuna donna , o di aver in

giuriato , o maltrattato altri . Se fi è lo

dato di quello , che non ha fatto , mag

giormente effendo peccato , per parere

uomo valorofo , e . per effere più ftimato .

Secondo dell' Avarizia .
>

2

è o accumula fenza

caufa ragionevole ; fe per lo contra- .

rio è prodigo , e diffipatore . Se ſpende

Più di quello , che ha , e per quefto ft.

pone in neceffità , e manca in quello , che

deve alla fua cafa , non provvede a'fuoi

fudditi , e figliuole , o la fa Monache per

forza . Se ha troppo difordinata affezione

al denaro , epperò fi dimentica di Dio ,

e di quello , che appartiene all'anima fua ,

attendendo difordinatamente alla roba .

Se ha defiderata la morte ad alcuno per

l'eredità , o altro utile , che da quello,

fperava.

Ferzo della Luffaria .

Di quefto ne abbiamo già parlato nel

fefto Comandamento .

(

Quarto dell' Ira.

Irca l'Ira veda primieramente , fe fi

"

dofi , o chiedendofi la morte . Se con ira ,

e rabbia ha percoffo fe fteffo . Se fi è

dato al demonio . Se ha mandato male

dizioni , o fatte piaghe fopra ſe ſteſſo .

Circa il proffimo (d) fe fi è fdegna

to , o adirato contro il fuo proffimo fen

za caufa . Se gli ha detto parole con ira ,

e con alterazione . Se gli ha detto parolę

ingiuriofe , comeladro, ubbriaco , ignoran,

te, ec. non effendo fuo fuddito , o fchia

vo, è mortale . Se gli ha detto con ira

i mancamenti , e difetti , ne' quali era in

corfo , per offenderlo.. Se con l'ifteffa ira

ha detto parole , ovvero ha manifeſtati

gli altrui difetti in affenza dell' altra per

fona , Se ha maledette , o date al demo

nio le creature di Dio , ovvero, ha do

mandato fentenza contra loro , o fiano

fuoi fudditi , o no ; quantunque un pec

cato fia differente dall'altro . Se è oftinato

nelle fue parole., ed oltraggiatore . Se ha

poſta in opera l'ira , che aveva nel cuo

re , battendo , e percuotendo gli altri . ·

:

Quinto, della Gola .

SE ha mangiato carne in giorni proi

rotto i digiuni [e ] della Chiefa

biti fenza caufa fufficiente . Se ha man

giato tanto foverchiamente , ovvero tali

forta di cibi , che gli faceffero danno

alla fanità . Se mangia , o beve molto

o molte volte , o con moha dilettazione, e

golofità . Se è molto amico di cibi prezio

fi , e curiofamente apparecchiati e fe

fpende molto in queſti

Sefto

Come fi pecchi nella Giauanza

(e) Peccati di gola .

( b )(a ) Come fi pecchi nell' ipocrifia .

(c) Come fi pecchi nell' avaritia

(d) Come fi pecchi con l'ira verfo il proffimo.
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Se quando ha fatto quefto , lo fece con

tanta ira , e con si poca moderazione

che fu più danno , che utile . Se ha com

paffione di tanti mali , calimità , erefie

come, fono oggi nel mondo , e fe prega

Dio per effi .

Sefto dell' invidia

deliberatamente gli è rincrefciuto il

bene di altri , o che un altro lo fuperaf

fe in alcuna cofa (a) : come fe al cortigia

no rincrefceffe , che l'altro ftia più in itti

ma di lui , o che fia primo , a meglio,

trattato di lui , ec. Se fi è rallegrato del

mal del proffimo , o di vederlo privo dell'

onor fuo. Se ha detto mal del proffimo,

per dannificarlo nella perfona , o nella fama,

e per accrefcere la fua a ſpeſe d' al

tri . Se ha palefato alcun difetto occul

to del profimo , acciocchè elfendone ma-,

nifeftati i di lui difetti non foffe tanto

fimato . Se per la medefima caufa gli è

rincrefciuto quando ha udito dir bene di lui.

Settimo dell accidia .

SE

E ha lafciato di fare alcun' opera buo

na per pigrizia (b) , come udire la mef,

fa , dire l'ufficio , maffime quando erano

cofe di obbligo . Se fa le opere di Dio

freddamente , e con tepidezza , e negli

genza . Se è incoltante in efeguire i buo

ni propofiti , e fe lafcia per qualfivo

glia occafione le fue divozioni , e fanti

efercizi . Se li va differendo di giorno in

giorno . Se dorme più del fuo bifogno

Se fpende male il tempo in penfieri va

ni , parole oziofe , ed opere inutili . Se

molto fi attrifta nelle avversità , e trava

glj . Se per lo contrario troppo s ' infu

perbifce per le profperità , favori , e be

ni , che gli avvengono , non dandone la

gloria a Dio.

DELLE OPERE DELLA MISERICORDIA.

Cirea,

Irca queſte fi accufi primieramen

fe è ſtato negligente nelle ope

re della mifericordia fpirituali (c) , e fpe

cialmente in configliare , avvifare , o ripren

dere quelle perfone , che poteva ajuta

re con alcuna cofa di quefte , e molto

più le perfone , alle quali eſſo è obbligato.

a

Circa le opere della mifericordia cor

porali , veda fe ha fövvenuto i fuoi prof

fimi nelle loro neceffità , e bifogno , fe

fa elemofina ai poveri conforme alla fua

poflibilità . Se fi fdegna con effi

mormora di effi , o fe dà loro male

rifpofte , effendo importunato da effi o

fi burla di loro .

"

*

Di alcune altre particolari accufazioni .
3 .

che tocca

Opo quefte accufe , che fono comu

ni ad ogni forta di perfone , ve ne

fono altre particolari , le quali apparten

gono a tale , e tale forta di stati di per

fone , comefono Vefcovi , Parrochi , Chie

rici , Religioì , Mercanti , Medici , Procu

ratori , Giudici , teftimonj, signori di vaf

fall , padri di famiglia , ed altri fimili , i

quali dopo queste accufe generali (d) fi

debbono accufare di quello ,

all' obbligo del fuo ufficio , e ſtato e co

si i Prelati , e quelli , che hanno cura di

anime , fi debbono accufare del manca

mento della refidenza , e ' cura , che ten

gono di far profitto nelle loro pecorelle

con la dottrina , efempio , ed orazione

I chierici , come celebrano , e dicono il

loro officio . I religiofi de' loro voti , ed

obbligazioni dell' ordine . I giudici fe per

rifpetti umani , o ſe per fubornazione han

no differita la giuſtizia , ovvero hanno fat

to alcuna ingiuftizia . I Procuratori fe

hanno difefo cauſe ingiufte , ovvero han

no procurato di mandarle in lungo , o fe

non hanno ufato diligenza in iftudiare . I

rei , ovvero attori , fe fanno petizioni in

giufte , o procurano di prolungarle con

tra la giustizia , o afcondono , o rompono

fcritture , che la dichiarano , o perver

Xx
tono

•

In quanti modi fi pecchi nell' invidia . ( b ) Peccati di accidia .

Come fi pecchi nelle opere della mifericordia .

(d) Come ciafcuno debba accufarfi nelle cofe dello stato .

c

}

1
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tono gli ufficiali con fubornazioni , e fa

vori , o aderenti . I teftimonj , fe giurano

la verità apertamente , e fenza cautele , e

calunnie . I mercanti fi accufino de' traf

Achi illeciti , che trattano , é delle compré,

e vendite ingiufte . E così tutti gli altri,

ciafcuno fecondo il fuo ftato ..

Avvifo generale per conofcere qual fia il

peccato mortale, e qualfia il veniale :e qualfia il veniale

IN

N tutte queste forta di peccati , che di

fopra abbiamo raccontati , bifognava

dichiarare qual foffe il peccato mortale , e

qual foffe il veniale , poichè conofciamo,

che di neceffità fiamo obbligati a con

feffare il peccato mortale , ma il venia

Je per volontà: ma perchè quefto non

fi può bene dichiarare con poche parole,

basterà per adeffo , che diamo alcuni avvili

generali a questo effetto , rimettendoci nel

retto al giudicio del prudente Confeffore

1

(a) Per conofcere dunque qual ha il

peccato mortale , e qual il veniale , fi

fogliono dare le due feguenti regole 3

La prima , e molto generale è quefta

che tutto quello , che è contra la carità,

è peccato mortale e per la carità qui

intendiamo l'amore di Dio , e del prof

fimo . Dunque fecondo queſta regola ,

tutto quello , che farà contra l'onore di

Dio , o bene del proffimo in cofe d'im

portanza , farà peccato mortale : comefa

rebbe fargli danno nell' onore , nella ro

ba , e in cofe fimili ; perchè quefto eftin

gue la carità , nella quale confifte la vita

Ipirituale dell ' anima : è per questo con

ragione fi chiama peccato mortale , per

chè toglie la vita fpirituale ; ma quello

che non è contra la carità , ma fuora di

effa , è peccato veniale , come fono le pa

role oziofe fenza danno d'altri , ovvero

alcuna vanagloria , o ira , o pigrizia , o

golofità , cioè mangiare più del neceffario ,

e cofe fimili .

•

La feconda regola più particolare è ,

che tutto quello , che è contra alcuno dei

precetti di Dio , ovvero della Chieſa , è

peccato mortale , come quello , che ſi fi

contra il precetto , che dice : non rube

rai , o non fornicherai ec.; o contra il

comandamento della Chiefa , che coman

da , che fi paghino le decime ; o contra

quello di confefsarfi almeno una volta l'

anno , e comunicarfi la Pafqua ec.

(b) Ma qui è da notare diligentemente,

che quello , che naturalmente è peccato

mortale , può effere veniale per una di

queſte due cauſe , cioè , o per effere co

fa di poco momento , come chi rubaſſe

un grappolo d'uva , o cofe fimili : o per

effere l'opera imperfetta , per non eſſervi

ftata la deliberazione , e confentimento

intero , come potrebbe accader ne ' catti

vi penfieri , non confentendo però , nè

refiftendo come fi dee : per lo che quel

lo , che da fe fteffo era peccato mortale,

per la imperfezione dell'opera non è , fè

non veniale .
(

(c) Qui ancora fi dee confiderare , che

fono tre forta di comandamenti : alcuni

fono negativi , come : non ammazzare ,

quali obbligano fempre , e per ſempre ,

cioè in ogni tempo . Alcuni altri fo

no affermativi , come , dare elemofine ,

avere contrizione de' peccati , amare ld

dio ec. E quefti obbligano fempre , non

per fempre , ma in tempo di neceffità ,

perchè allora corre la fua obbligazione .

Alcuni altri fono dell' uno , e dell' altro

modo , cioè affermativi , e negativi , come

è la reftituzione della roba d'altri ; per

chè quefto comanda , che fi reftituifca , e

comanda , che non fi tenga quello d' al

tri ; e quefti fimili comandamenti obbliga

no in ogni modo , cioè fempre , e per fem

pre : e per questo non bafta , che colui ,

che è obbligato ad alcuna reft tuzione ;

abbia propolito di reftituire per l'avveni

re , ma è neceffario , che fubito reftitui

fca , acciocchè non tenga l' altrui contra

la volontà del proprio padrone , perchè

questo è comandamento negativo , che

ob

•

( a ) Regole di conofcere il peccato mortale dal veniale .

(b) Peccato mortale come diventi veniale . ( c ) Comandamenti di tre forta .
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obbliga , come già abbiamo detto , fem ,

pre, e per fempre e colui , che in que

fto modo tiene l' altrui , ftia fopra di fe , e

reftituifca , come abbiamo già dichiarato .

PARTE TERZA

Della penitenza , la quale è la

foddisfazione . Cap. I.

"Opo la contrizione e confeffione

fegue la foddisfazione , che è la

terza parte della penitenza , alla quale fi

appartiene foddisfare all' onore del Signo

re per le offefe fatte contro lui , piglian

do giufta vendetta di chi tanto l'offefe :

la ragione di quefto abbiamo dichiarata

altrove , parlando del digiuno ; benchè qui

la ripeteremo , poichè qui anco fi con

viene . (a) Per intelligenza di quefto bifo

gna fapere , che ficcome colui , che non

offerva le leggi della Repubblica , è ob

bligato alle pene , che fono coftituite ai

trafgreffori di effe : così anco colui , che

non offerva la legge di Dio , è obbligato a

certe pene taffate , e fegnate dalla giu

flizia di Dio a queſto effetto . Quefte pe

ne a noftro mal grado fi hanno da pa

gare o in quefta vita , o nell' altra

cioè , o nell' inferno , o nel, purgatorio , o

in questo mondo . Nell' inferno fi pagano

con pene eterne ; nel purgatorio , benchè

la pena non la eterna , è però tanto gran

de , e tanto intenfa , che , come dice S.

Agostino , non evvi in questo mondo pena

alcuna , che con quella fi poffa parago

nare , benchè fi contaffero tutte le pene

e tormenti de ' Martiri , che fono ftate le

maggiori del mondo . Or da quefta si

grande , e terribile pena ci libera il digiu

no , ed altre afprezze corporali , quantun

que fiano minori fenza paragone ; effen

do che in quefte cofe Iddio non tanto

rifguarda alla grandezza della fatica , quan

to alla volontà del facrificio : perciocchè

14

quello , che fi foffre in queſta vita , è vo-.

lontario; e le pene dell ' altra vita fi pa

tifcono per forza , e per neceffità : e di qui

procede , che la pena volontaria di que

fta vita fenza paragone vale , e foddisfa

molto più , che molte neceffarie dell' al

tra . Ma mi dirai : Padre , dunque il sa

cramento della penitenza non soddisfa per.

tutto questo , come foddisfa il Battefimo

che ci libera da ogni cofa , affolvendo l'

uomo dalla colpa , e dalla pena ? A que

fto firifponde , che vi è gran differenza tra

l'uno , e l'altro, sacramento (b) : il bat

tefimo è una fpirituale rigenerazione dell'

uomo interiore ; per lo che ficcome una

cofa , che nafce di nuovo , fubito lafcia

di effere quella , che era , e riceve un

effere nuovo , fenza reftarvi cofa al

cuna di quello , che era , come quando da

un feme nafce un albero , il feme la

fcia l' effer fuo , e l'albero riceve un ef

fere nuovo : così quando un uomo fpi

ritualmente rinafce , fubito lafcia di effere

tutto quell'uomo vecchio , che prima era

che era figliuolo d'ira , e di perdizio[

ne ] e comincia effere un altro uomo

nuovo, cioè figliuolo di grazia,e libero dalla

colpa, e dalla pena ,Ma il sacramento della

penitenza ci libera dai peccati paſſat i(c)

come medicina : ora la medicina alle vol

te fana perfettamente , ed alle volte no

ma lafcia alcune reliquie della paffata in

fermità , le quali dappoi col tempo , e col

buon reggimento fi leveranno non al

trimenri fa la penitenza , la quale alle

volte fana perfettamente , liberando l' uo

mo dalla colpa , e dalla pena , quando

con effa concorre alcuna perfettiffima con

trizione , come fu quella della Maddale

na , ed altre fimili ; ma altre volte , quan

do la contrizione non è così perfetta

quantunque tolga via tutta la colpa , non

però toglie tutta la pena , e quefta , che

refta , fi ha da purgare in questa vita

o nell' altra . Di quefto ne abbiamo l'efem

Xx 2
pio

a) Quanto fia giufta la foddisfazione .

(b) Quanto fia diffrente il battefimo dalla penitenza .

(c ) Inqual modo ci liberi da peccati il sacramento dellapenitenza..
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pio anco nelle cofe umane : perchè fe un

cavaliere commette un delitto contro il

Re , per il quale merita , che gli fia tol

ta la vita ; può coftui dappoi fargli sì gran

fervigio, che meriti la grazia, ed il perdono

generale dal Re di tutta quella pena ; e

potrebbe effer anco , che gli faceffe tal

fervigio , che non foffe tanto confidera

bile , e mediante quefto , per effere di

merito minore , ottenere dal Re la com

mutazione della pena di morte in alcuno

efilio temporale : cosi vediamo , che fe

ce [a ] il Re Davide col fuo figliuolo Affa

lonne, perchè avendo coftui ammazzato il

fuo fratello Amon , ed effendo per que

fto il padre così giuftamente fdegnato

contro di lui , dopo tre anni dell' affen

za fua , gli perdonò la colpa paffata , con

tale condizione però , che non entraffe

giammai nel fuo palazzo Reale , nè com

pariffe in prefenza fua . Dunque in que

fto modo , quando la contrizione del pe

nitente non è tanto confumata , é per

feita, (b) perdona Iddio all' uomo per virtù

del sacramento la colpa , ed anco la pe

na eterna , la quale per effa meritava ,

ed ancora parte della temporale ; però non

vuole , che così fubito coftui entri nel

fuo celefte palazzo , e goda della fua vi

fione , finchè fi purghi in quefta , o nell'

altra vita . Quefto medefimo fece Iddio

con lo fteffo Davide , al quale per ca

gione della fua confeffione , e grande pen

timento perdonò la colpa dell' adulterio

commeffo , e lo reftituì nell'amicizia , e

grazia fua , la quale aveva perduta (c) ;

ma dopo quefto gli mandò molti flagel

li , e calamità per il peccato già perdo

nato . Ma qual peccato fu nel mondo più

perdonato , che quello di Mosè, ed Aron

ne (d) nelle acque della contrizione ? e con

tutto ciò , benchè perdonato foffe il pec

cato , reftò pur fempre viva la pena pro

mulgata contro loro dalla Divina giufti

zia , che fu privarli dell' entrata nella ter

ra di promiffione . Così dunque accade il

( a ) 2. Reg, 13 ,

( c ) 2. Reg. 12.

più delle volte in quefto sacramento , nel

quale per la virtù della paffione di Crifto ,

che opera in effo , fi perdona la colpa ,

e fi riacquifta la Divina grazia ; refta pe

rò l'uomo obbligato per cagione della fua

imperfetta contrizione ad una certa quan

tità di pena , fecondo pare alla Divina

giustizia ; ed effendo , che fi trovano mol

te opere virtuofe , le quali ajutano a ſce

mare queſta pena ,fingolarmente però fer

vono a quefto quelle , che danno più pe

na , e travaglio alla noftra cathe ; per

chè , come dice San Gregorio , poichè la

carne co' fuoi diletti , ed appetiti c'in

duffe alla colpa , è cofa ragionevole , che

effa medefima flagellata , ed afflitta ci li

beri da quella e poichè per compiacere

ad effa , difpiacemmo a Dio , è ancorà

gionevole , che ora l'affliggiamo , e con

triftiamo per placare lo fteffo Dio .

Dell' origine , e caufa della foddisfazione .

Cap. II.

A

Vendo già veduta la neceffità , che ab

biamo della foddisfazione , vedia

mo adeffo l'origine , e il princípio di effa ,

acciò poffiamo meglio intendere , di qual

qualità abbia da effere : e per fare que

fto , ci dobbiamo ricordare di quello , che

abbiamo detto nel principio di quefto trat

tato (e ) , cioè , che la vera penitenza , e

la grazia della converfione nel peccatore

era la maggior grazia , e mifericordia , che

i poteva fare in quefta vita ; perchè feb

bene fia maggior cofa la gloria , che la

grazia , poichè l'una è grazia principiata ,

e l'altra è grazia confumata ; però è mag

gior grazia , che Dio liberi un uomo dal

peccato , e lo metta in iftato di grazia ,

che dappoi pofto in grazia dargli la glo

ria e oltre a ciò, ficcome il Battesimo

il quale è porta de ' sacramenti , e prin

cipio dell ' umana rigenerazione , apporta

feco [ dal canto fuo ] tutte le virtù , e

doni dello Spirito santo infieme con la

grazia di colui , da cui tutti queſti beni

pro

b ) Qual cofa perdoni Dio nella penitenza .

d ) Num. 20. ( e ) Cap. 9.
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fa ancora un grandiffimo defiderio di fod

disfare a Dio con una conveniente pe

nitenza per le offefe , che ha fatto a Dio ;

e caufa un grandiffimo defiderio di ven

detta contro chi è ſtato occafione di queſta

offefa , che fu la propria carne (d) : perchè

quando confidera , che coftei fu quella

che con gli appetiti , e defiderj fuoi l' in

duffe a gettarfi con amore difordinato in

braccio delle creature , e fepararfi dall'

amore , ed obbedienza del fuo legittimo

Spofo , e Signore ; fi adira in tal modo

contra di lei , che la vorrebbe fracafsa

re , e martirizzare , come cagione d'ogni

fito male .

t

procedono ; così anco la vera penitenza ,

che è principio della noftra rifurrezione ,

apporta fimilmente feco tutti quefti doni ,

è tefori(a) , e particolarmente apporta una

nuova luce , e conofcimento delle cofe

fpirituali , e Divine , per le quali ftava

uomo avanti cieco , come che fteffe

nella regione delle tenebre, e nell'ombra di

morte , ed apporta una nuova carità , ed

amore di Dio , la quale è forma della ve

rapenitenza , e di tutte le virtù ; e cagio

na nelle anime noftre mirabili effetti , e

fentimenti appartenenti a quefta virtù :

perchè come l'amor naturale è principio

di tutti gli altri affetti , e paffioni natu

rali così l'amore di Dio foprannaturale

è cagione di tutti gli affetti , e fentimen

ti fpirituali ; e tanto più lo fa , quanto

è maggiore . E ficcome fono differenti

le grazie della converfione ; in uno mag

giore , come fu quella di S. Agostino , e di

S. Paolo , ed altre molte ; ed in altri fono

minori , come fogliono effere per la mag

gior parte le ordinarie , e cotidiane ; così

anco fono maggiori , o minori gli affetti ,

e movimenti interiori , che cagiona quefta

virtù . (6) Dunque quefta virtù cagiona nell'

anima un si gran pentimento , e fconten

tezza per aver offefo Dio , che vorrebbe

l'uomo più presto aver patito mille forta

di tormenti , che aver offefo un tal Si

gnore . Cagiona anche un grandiffimo ti

more della Divina Maestà , perchè vede ,

che l'ha offefa , e provocata all' ira con

tante offefe , per le quali conofce effere

incorfo nella indegnazione del fuo furo

re . Caufa ancora una grandiffima vergo

gna di comparire innanzi alla Divina fua

prefenza , come quella , che terrebbe una

donna , che aveffe offefo il fuo marito ,

quando dopo d'averle perdonato , la ri

ceveffe in cafa fua ; come era quella , che

teneva quel Pubblicano Evangelico (c) ,

che per pura vergogna , e confufione non

ardiva di alzare gli occhi al cielo . Cau

Ed acciocchè poffiamo meglio inten

dere questo , immaginati quello , che fa

rebbe una caftiffima donzella fe dopo

l'efferfi fpofata con un gentiluomo prin

cipale affente , alcuna trifta donna l' in

gannaffe , facendole credere , che un altro

foffe il fuo fpofo , e così ella credendo

quefto , fe ne fteffe con lui , e lo trattal

fe come fpofo : dimmi di grazia , chi a

veffe patito un tale inganno , e vedeffe

che quella mala donna fu quella , che r

ha così ingannata , e difonorata , che fa

rebbe che direbbe e qual animo piglie

rebbe contra di lei fenza dubbio poco

le parerebbe beverfi il fangue di chi l'a

velle così difonorata . L' anima dunque,

alla quale Iddio ha aperti gli occhi

le ha dato una particolare , e nuova lu

ce , con la quale si chiaramente vede ,

ch' egli era il fuo verace , e legittimo fpo

fo , e l'ultimo fine , per il quale era ftata

creata ; e dall' altro canto vede , che per

inganno di queſta trifta donna , cioè la

fua propria carne , venne a ftendere le

braccia dall' amore fuo alle creature , ab

bracciandole con quell' amore , che folo a

lui fi deve ; quando vede , che la caufa

di quefto adulterio è ftata la fua carne,

come potrà avere pazienza con lei ? co

me farà di meno di non affliggerla

.9

( a ) Frutti della penitenza .

(b) Diverfità d' affetti nel penitente . ( c ) Luc. 18 .

(d ) Come fia ftimolato il penitente ad affliggere la fua carne .

.

tor
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gemitus meus a te non eft abfconditus

Cor meum conturbatum eft , &c. E così fi

dovrebbono anco affliggere , ed umiliare

e caftigare quelli , che hanno offefo un

tal Signore ; perchè , come dice un Dot

tore , l'anima , che contra la volontà di

Dio difpregiando il Creatore , fi diletto

difordinatamente nella creatura , è cofa

giufta , che paghi , e purghi con volonta

rj travagli il volontario diletto , col qua

le fi privò della luce . ( d) E poichè alla

colpa naturalmente fi deve la pena , con

la quale fi corregge ; è cofa giufta , che

abbracci , e. procuri le pene , chi ebbe ar

dire di commettere tali colpe e poichè

l'uomo peccando difpregiò il sommo Be

ne , e lo cambiò per una viliffima crea

tura , il che è grandiffima ingiuria , e di

fpregio di quella fuprema Maestà ; giu

fto è , che fi umilii , difprezzi , ed abbath

volontariamente fino alla polvere della ter

ra , quello , che ha fatto sì poca ftima di

un si gran Signore . In quefto modo dun

que s affatichino per foddisfare a Dio

quelli , a chi il Signore, aprì gli occhi con

questo lume celefte , col quale conofcen

do la immenfità , e grandezza della Divi

na bontà , in effa conofcono la grandez

za della loro malizia , e conforme a queſta

defiderano di foddisfargli . Per confermazio

ne di quefto , ed ancora per esempio , e

confufione della tepidezza de ' noftri tempi,

mi parve utile il porre, quì un pezzo d'

iftoria del rigore , ed afprezza mirabile d

alcuni Santi penitenti, che vide S.Giovan

ni Climaco in un monaftero , il che ri

ferifce quefto Santo uomo , come tatimo

nio di vita , quafi in queste parole .

Giunto ch' io fui in quefto Monaftero ,

vidi in ello cofe , che mai l'occhio del pigro

non vide , ( a) ed udii cofe , che mai lo

recchie de negligenti non udirono , nè il cuore

del tepido fpenfierato potè giammai capire ,

Udii parole , ed opere , vidi potenti perfar

for

( b) Job 7.( a ) Onde nafcano le penitenze ecceffive .

(c) Penitenza di Davide Pf. 37.

( d ) Perchè la pena fi convenga alla colpa .

( e ) Diverfe guife di penitenti veduri da S. Giovanni Climace.

tormentarla , e far vendetta di chi ha fat

to sì gran male ? (a) Dunque da qui na

fcono gli ecceffi , che fogliono fare alcuni

penitenti al principio della loro converfio

ne , a' quali tu non puoi torre la difcipli

na di mano , nè il cilicio , nè il digiuno ,

nè altre fimili afprezze , con le quali molte

volte vengono a fare grandi ecceffi , e gua

ftarfi la fanità , fe non procurano di avere

in quefto molto giudizio , e difcrezione .

Tal era lo fpirito della penitenza , che

dichiara quel S. Giobbe in quelle paro

le , che dice: ( ) Peccavi , quid faciam tibi ,

o cuftos hominum ? come fepiù chiaramen

te diceffe , come efpone S. Agostino : lo

confeffo , Signore , il mio peccato , ed è

si grande la pena , che ho per quefto ,

che non ricuferei patir pena alcuna per

effo: vedi tu , Signor mio , che vuoi , che

io faccia , perchè fto già preparato per

tutto quello , che tu vorrai fare di me

non ho altra cofa , che offerirti , eccet

to che un cuore difpofto per fare tutto

quello , che tu comanderai , ch' io faccia :

fe comanderai,, ch' io arda in vive fiam

me , o che quefto mio corpo vada tutto

in pezzi , o che io patifca qualfivoglia al

tro tormento , per grande che fia , io fo

no apparecchiato per farlo . Ora mi ti

offerifco con le mani , e piedi legato , e

gettato a terra dinanzi a ' tuoi piedi ;tuoi piedi io

non fuggo , non mi appello dalla tua fen

tenza ; non vado fuggendo la giurifdizio

ne ;non mifcufo ; non fupplico , che tu mi

fminuifca le pene , ma che mi fentenzii fe

condo la volontà tua : tu fei il coltello

farò io la carne ; taglia , Signor mio , do

ve ti piace , purchè mi perdoni le colpe,

che io ho commeffe . Nell' ifteffo modo

fi affliggeva quel santo Re Davide in

uno de fuoi Salmi penitenziali , quando

diceva (c) Afflictus fum , & humiliatus

fum nimis, rugiebam a gemitu cordis mei

Domine ante te omne defiderium meum , &

:

1

T
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ne , mefcolavano con la cenere ilpane , che

mangiavano , e con le lagrime quello , che

bevevano : non fi udivano tra coftoro altre

parole , che queste mifero me! mifero me !

giustamente , giustamente , perdona Signore ,

perdona Signore . Molti di quelli tenevano

le lingue fuora , come cani affetati , confu

mati , e disfatti per la granfete . Altrififta

vano bruciando nella riverberazione delfole

in mezzo dellaftate , ed altri per lo con

trario fi lafciavano gelare in mezzo del ver

no al freddo , ed al fereno . Alcunipiglia

vano un pochetto di acqua per rinfrescare

la lingua , fenza bevere però quanto bifo

gnava ; ed altri fimilmente mangiavano un

pochetto di pane , ed il resto lo gittavano

da fe , dicendo , che non meritavano di man

giare cibi umani , poichè avevano fatto o

pere la beftia.

forza (fe dir fi può ) all onnipotente Dio,

ed inchinarlo a mifericordia . Vidi molti di

quei Santi penitenti , che fi ftavano tutta la

notte al fereno , e vegghiando fenza muoverfi

da un luogo , e quando il fonno li vince

va , combattevano con loro fteffi , e villaneg

giando fe fteffi con parole ingiuriofe , fi ca

vavano il fonno dagli occhi a forza di brac

cia , per non dare ai loro corpi quel poco

di ripofo . Vidi altri con gli occhi fiffi nel

cielo , chiedendo fempre con lagrime , e fo

fpiri perdono , e mifericordia ; ed altri per lo

contrario dicevano col Pubblicano , (a) che

non erano degni di levare gli occhi al cielo ,

nè parlare con Dio ; e così tenevano i loro

vifi inchinati alla terra , offerendogli le ani

me loro confufe , ed ammutite , piene di

timore , e di confufione . Altri ftavano ve

ftiti di facco , e di cilicio col vifo gettato

Jopra le ginocchia , dando ſpeſſo della tefta

in terra con amarezza di cuore . Fra questi

erano alcuni , che avevano bagnata la terra

con motte lagrime , ed altri , che dolorofa

mente fi lamentavano , perchè loro manca

vano quefte lagrime . Molti di coftoro , come

fi fuolfare fopra i morti , facevano pianto

fopra le anime loro , e con lamenti piange

vano la loro caduta , e morte . Altri a guifa

di leoni ruggivano , e gridavano nell'intimo

del cuore , reprimendo fra fe fteffi i gemiti ,

e talvolta quando già non fi potevano più

contenere, fubitamente prorompevano in gran

di voci , e fofpiri . Vidi alcuni di quelli ,

che nell' apparenza , nelle opere , e ne'pen

fieri erano tanto alienati da ſe fteffi , come

fe foffero ftatue di marmo ; perchè lagran

de afflizione gli aveva già fatti infenfitili a

tutte le cofe ; cofforo tenevano le anime loro

come fommerfe nell'abiffo dell' umiltà , e col

continuo fuoco della tristezza avevano già

diffeccata la fonte delle lagrime . Ed anco

alquanto dopo fiegue il Santo uomo , di

cendo : (b) Quivi avresti veduti quei Santi

penitenti andar infiacchiti , ed inchinati fi

no a terra, i quali difpregiando già la car

Fra questi efercizi , qual luogo troverebbe

il rifo o le parole oziofe ? o l'ira? o it

furore ? dove erano le fefte ? dove la cura,

e fervigio del corpo ? dove fi trova ramo

alcuno di vanagloria ? dove le carenze, e

diletti della gola ? (c) Tutto il pensiero era

di gridare al Signore di giorno , e di notte ,

folo fra di loro fi udiva la voce dell'ora

zione . Vi erano alcuni , che battendoft cru

delmente il petto , come fe fteffero chiaman

do alla porta del cielo , efclamando dice

vano : (a) Apri , pietofo giudice , la porta,

che noi co' noftri mali abbiamo ferrata . L'

altro diceva : (e) Moftra , Signor mio , la

tua facciafopra di noi , e faremofatvi . Ľ

altro diceva : (f) Dimoftrati, Signore , a que

fti poveri , e miferabili , che fanno fempre

in tenebre , ed ombra di morte . L'altro di

ceva : Deh Signore fa , che fiamo prefto

prevenuti dalla tua mifericordia , perchè fia

mo giunti in una grandiffima povertà . L'

altro diceva: Forfe che un giorno piacerà

al Signore di rallegrarfi fopra di noi altri :

forfe udiremo un qualche giorno quella dolce

voce , che dirà : falute ai prigionieri : ed

a quelli , che fanno nelle tenebre , ricevetè

la luce (g) .
Ave

( a ) Luc. 18. (b ) Afprezza notabile di penitenza .

( c) Parole di diverfi penitenti . ( d ) Pfal. 79.

( e ) Pfal. 106. (f) Pfal. 78. (8) Ifai. 40.
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Avevano fempre la morte innanzi agli oc

chi, e parlandofi l'un l' altro , dicevano

come credi , che pafferemo in quell' ora?

e qual farà il noftro fine forfe farà già ri

vocata la fentenza della noftra condanna

zione , forfe farà giunta la noftra orazione

al Signore , e s'ella è giunta , come fard

ricevuta? quanto ci avrà giovato ? quanto

avrà placato ? perchè ufcendo effe da una

bocca si brutta , poca grazia potrà ritrovare

innanzi a lui . Chi fa , fe per avventura gli

Angeli fanti , a chi fiamo ftati raccomanda

i , faranno già appaffionati a noi ; o fe

fanno tuttavia feparati per la gran puzza

delle noftre colpe ? Alcuni di loro a quefte ,

ed altre dimande rifp ondevano : Chifa , fra

tello , come (a) dicevano i Niniviti ) fe il

Signore ci perdonerà , e fi rivolgerà verfo di

noi, e non periremo ? Però perfeveriamo

adeffo , chiamando infino al termine di noftra

vita , perchè il Signore è mifericordiofo , e

con la noftraperfeveranza fiplacherà . Cor

riamo , fratelli , corriamo , perchè è necef

fario correre , e coraggiofamente per ritor

nare al luogo , donde fiamo caduti . Cor

riamo fempre per questo cammino , e non per

doniamo a quefta fozza carne , ma vendi

chiamoci fempre di lei , e crocifiggiamola ,

poichè ella prima ci ha pofti in croce .

Lo fato efteriore dei corpi di queſti veri

penitenti non efprimeva meno delle loro pa

role l'intimo dolore delle anime . Tenevano

il vifo come di morti , gli occhi confumati

di fiacchezza , le guancie abbruciate , ed

arroftite ; i peli delle ciglia caduti col con

tinuo piangere; avevano fatti i calli nelle

ginocchia , a guifa di cameli , con l'ufo con

tinuo dell'orazione ; Avevano i petti tanto

fracaati da gran colpi , che fi davano ,

che lo fputo di molti di loro era mescolato

col fangue . Pregavano quefti ben avventu

Tati il Padre del Monaftero , il quale era

un vero Angelo fra gli uomini , che loro met

teffe catena al collo , ed alle mani , e loro met

lei piedi ne' ceppi, e non li toglieffe di

•

là fino algiorno della fepoltura , benchè anco

dell' ifteffa fepoltura fi teneffero indegni .

(b) Ma quando già veniva l'ora del mo

rire , allora fi vedevano cofe di gran timore:

fi ponevano effi intorno al letto di quello ,

che moriva , e con molti accefi defideri , con

vifo , e parole dolorofe gli domandavano ,

dicendo : Come va , fratello ? come va reco

la cofa? che dici ? quale Speranza hai ? che

penfi farà di te ? hai tu forfe trovato quel

lo , che cercavi ? fei giunto al porto della

falute ? ti hanno data qualche arra di fi

curtà ? hai fentito dentro il tuo cuore alcu

na nuova luce ? o forfe_hai_udito dentro

alcuna voce , che ti diceffe : I tuoi peccati

ti fono perdonati ? oppure la tua fede ti ha

fatto falvo ? o forfe hai udite altre voci ,

che ti dicano : (c) Defcendant peccatores

in infernum , & omnes gentes , quæ oblivi

fcuntur Deum : Difcendano i peccatori nell

inferno , e tutte le genti , chefi dimenticano

di Dio: ovvero con le mani , e piedi legari,

gettatelo nelle tenebre efteriori , ovvero tol

gaf via il triflo , acciò non veda la gloria

di Dio ? Che ci rifpondi , fratello ? (d) Ti

preghiamo, che ci dichi qualche cofa , acciò de

te fappiamo quello , che per noi ta pre

parato . Perchè la tua lite fta per conchiu

derfi ; e quello , che ora riceverai , non fei

per mutarlo giammai . Ma le nostre caufe

fanno pendenti , e fi ha da dare la fin

tenza . A queste dimande alcuni riſpondeva

no: (e) Benedetto fia il Signore , che non

ha permesso , che foffimo portati ne' denu

del nemico. Altri più triftamente rifponde

vano , dicendo : O mifera quell'anima , che

non ha offervato interamente la fua profef

fione , perchè adeffo molto bene conoscerà

quello , che le fta apparecchiato !

Or poichè io vidi , ed udii lefopraddette

cofe , reftai tanto attonito , e spaventato

che poco mancò , che io non cadeffi in un

abiffo di tristezza , confiderando la negligenza

della mia vita , e la tepidezza della mia pe

nitenza , paragonata con quella di questi

Santi .

( a ) Jona 3. Confidenza nella penitenza .

( b ) Timore di morte nepenitenti . (c) 2. Mac.o. 7. Pf. 9. Mat. 22. Iſa. 26.

d ) Secundum 70. ( e ) PL. 23.
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fanti Ora che dirò dopo tutto questo dell'

alloggiamento , e della cafa , dovejtavano?

era tanto brutta , e tanto ofcura , e fetida ,

ed era tanto piena di orrore , che veramente

era (cost , come fi chiamava ) carcere , [a]

che folo la fua figura , e viſta baſtava per

infegnare la penitenza .

Forfe che tutto questo parerà incredibile ,

o impoffibile a' negligenti ; ma a' veri peni

tenti , ed a quelli , che fanno conofcere il

bene , che per il peccato fi perde , altro

parerà perchè l'anima , che perduta già

quella prima pace , ed amicizia , che ave

va con Dio , ruppe i patti , è le condizio

ni, che con effo aveva , e perdette l'inefli

mabile teforo della grazia , e le confolazioni

dello Spirito fanto , ed anco ammorzò il

fuoco della carità , onde procedevano le dolci

lagrime ; quando di tutto quefto fi ricorda,

è trapaffata si fortemente dal dolore , che

non folo fopporta tutti quefti travaglj con

pazienza , mafi vorrebbe parimenti crocifig

gere , e tagliare in pezzi ,fe lefoffe conceduto.

In quefto modo dunque ricordandofi quefti

ben avventurati Padri dellafelicità dellofta

to , nel quale avevano viffito , e di quelli

tanto fanti , e tanto dolci efercizi , ne'quali

s' erano allevati , dicevano col fanto Giobbe :

"Quis mihi tribuat juxta menfes priftinos ,fe

cundum dies , quibus Deus cuftodiebat me ?

Quando fplendebat lucerna cjus fuper caput

meum ,& ad lucem ejus ambulatam in tene

bris ficut , &c. Chi mi concederà tanta

grazia , che io foffi adeffo , come in quei

primi giorni , quando Dio mi cuftodiva ,

come nel tempo della mia gioventù , quando

fecretamente Iddio fi ftava nella mia cafa?

quando il fuo lume luceva fopra il mio ca

po , e col fuo lume io camminava fra le

tenebre , quando col latte mi lavava i piedi ,

e dalla pietra mi forgeva un rivo d'olio

In quefto modo adunque ricordandofi cia

fcuno de'fuoi paffati eſercizj , e dei favori ,

e confolazioni , che da Dio avevano ricevu

to , amaramente piangevano , e fra fe fteffi

dicevano: [b] Dov'è quell'antica purità della

noftra orazione? dov'è quella si grande fpe

ranza , con la quale pregavamo ? dove fono

le dolci lagrime in mezzo delle noftre affli

zioni ? dov'è la gloria di quella puriffima

caftità ? dov'è quella fede , e lealtà col no

ftro Prelato ? dov'è quella forza celeste , e

quell'efficacia da noi Sperimentata negli ef

fetti delle noftre preghiere tutte queste cofe

fono perdute , e fono fparfe come fumo . E

dicendo queste parole , era si grande il do

lore , che avevano di tal perdita , congiunto

con l'orrore di fe medefimi , che chiedeva

no a Dio , che deffe loro qualfivogliaforta

di tormenti in quefta vita , per far vendetta

de propri corpi , poichèfurono loro occafio

ne di tento male . Alcuni gli chiedevano

che deffe loro alcuna graviffima infermità .

Altri , che perdeffero gli occhi , e la vifta ,

e che reftaffero come spettacolo di miferia

al mondo . Altri , che gli faceffe ftroppiati

di mani , e di piedi , acciocchè con quefti mali

prefenti poteffero evitare i futuri . Ma io

fratelli miei , non fo come abbia potuto perfe

verare tanto tempo fra coftoro trenta giorni,

"

i quali finiti mi ritornai a quel fanto Pa

dre , che era Prepofito del Monaftero ; e ve

dendomi egli così spaventato , e tra mutato,

intendendo la caufa della mia turbazione

diffe : che cosa è quefta, Padre Giovanni? Hai

vifta la battaglia di quelli , che combatto

no? Io l'ho veduta , Padre , gli diffi , io

l'ho veduta , e fono maravigliato , e tengo

più ficuri quelli , che dopo la caduta pian

gono in quel modo , che gli altri , che mai

non caddero , e non piangono come quefti ;

perchè mi pare , che la loro caduta a quefti

tali (difponendo così la Divina grazia) è

ftata occafione di sì maravigliofa efaltazio

ne. Quafi tutte queste parole fono di San

Giovanni Climaco , che dà teftimonianza

di tutte queste cofe , ed anco d'altre più

ammirabili , e spaventofe , come perfona,

che le ha vifte con gli occhi proprj .

Ho voluto fcrivere tutte queste cofe

qui per molti motivi : Il primo , acciocchè

ci confondiamo , ed umiliamo , vedendo

Y y la

( a ) Abitazione & uomini penitenti .

(b ) Parole ferventi di veri penitenti .
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la tepidezza della penitenza (4) de' noftri

tempi paragonata col fervore , e rigore di

quei Padri paffati . Il fecondo , acciocchè

vediamo fin dove giunga la virtù della ca

rità , e della luce dello Spirito fanto , la

quale fta fempre apparecchiata per tutti

i fedeli cristiani , così per quelli , che al

lora furono , come per quelli , che adeffo

fono , e faranno , fe fi sforzaffero di tra

vagliare , come quelli . Il terzo , accioc

chè con quefta fperanza , ed eſempio ci

deftaffimo a fare alcuna cofa di più di

quello , chefacciamo , avendo veduto quel

tanto , che quei Padri facevano ; poichè

non avevano altra forta di corpo , che

il noftro , nemmeno altro Signore , e pro

tettore ne ' loro travaglj ; ed affinchè la

propofta di cofe grandi , e difficili vi fini

nuifca la pena nell'abbracciare quelle , che

fono più facili . Egli è ben vero , che non

perciò fi deve alcuno fubito sbigottire ,

fe non fa quello , che queſti Santi hanno

fatto perchè ficcome nel corpo umano

fono molti membri , uno più nobile , che

l'altro (b) e nel cielo vi fono molte feggie,

le une più alte , le altre più baffe : così

anco nella Chiefa vi fono diverfi gradi

di meriti , diverſe vite , e diverfe peni- di

tenze , che ci difpongono ad acquittar

gli ; e quello , ch'è neceffario per una

vita , non è neceffario per l'altra . Nem

meno dobbiamo fubito cercare di far tut

to quello , che i Santi hanno fatto ; per

chè molte cofe loro ci fi propongono più

per ammirazione , che per imitazione ; per

chè quello , che fa bene ad un gigante ,

non iftà bene ad un nano ; e quello , che

fi conforma con uno fpirito molto alto

non fi conforma con l'infimo .

?

ti , e della Chiefa , fono tre forta di opere

foddisfattorie , (c) cioè digiuni , elemo

fine , ed orazioni ; perciocchè tutte quefte

opere , oltre che fouo fante , e virtuofe,

fono penofe alla noftra carne , e così per

il dolore della pena foddisfanno per la

dilettazione della colpa . Ed oltre a que

fto , effendo che nell ' uomo vi fono tre

cofecofe principali con le quali il più

delle volte offendiamo Iddio , cioè con la

roba , col corpo , e con l'anima ; giufto

è , che con tutte quelle facciamo la fod

disfazione , e che di tutte quelle noi fac

ciamo un facrificio , il quale fi fa con

quefte tre virtù perchè con l' elemofina

facciamo facrificio della roba , col digiuno

del corpo , e con l'orazione dell ' anima .

Ed oltre a quefto , effendo che tutti i

peccati fono o contro Dio , e

noi , o contro il nostro proffimo ; a tutte

quefte forta di perfone hanno rifguardo

queste tre virtù : perchè il digiuno ferve

per noi , la roba per il proffimo , e l'ora

zione per Dio .

contre

Delle tre opere principali , con le quali

foddisfacciamo a Dio . Cap. III.

Sfendo proprio delle opere penali , e

E travagliofe effere fuddisfattorie, di qui

nafce , che fecondo la dottrina de' San

*

Della prima opera foddisfattoria ,

la quale è il digiuno .

Er colui , che defidera

foddisfare a Dio veramente , e con

tutto il cuore , fi deve efercitare princi

palmente in quefte tre virtù : e prima co

minci dal digiuno , il quale , come abbia

mo detto , col dolore della pena (d) paga

per la dilettazione della colpa , e caftiga

la carne , la quale il più delle volte è fa

ta caufa di tutti i noftri peccati . E come

dice San Bernardo : Aftenendoci noi per

mezzo del digiuno dalle cofe lecite , acqui

ftiamo perdono delle cofe illecite , di mode

tale , che con un breve digiuno fcontiamo i

tormento de digiuni eterni : perchè per ilpec

cato meritiamo l'inferno , dove non vi è ci

bo alcuno , nè confolazione ; dove quel ricco

avaro [e] tanti anni fono , che chiede una

gocciola d'acqua , nè mai la riceve . Dunque

felice

( a ) Quali effetti produca il vedere la penitenza in altri .

( b ) Joan. 14. Difcrezione della penitenza . (c) Operefoddisfattorie di treforta.

d ) A che ferva il digiuno della penitenza . ( e ) Luc. 16.

1
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felice il digiuno , col quale fi rifcattano tali

digiuni, e fi fchivano tali tormenti : e co

me aggiunge il medefimo Santo : Il digiuno

non folo lava i peccati , ma taglia di più

la radice a tutti i vizj ; non folo acquista

il perdono della colpa , ma anco merita la

grazia ; non folo toglie i peccati paſſati ,

ma anco preferva da futuri : perchè il di

giuno , come dice Pietro di Ravenna , E'

una fortezza di Dio , palagio di Crifto ,

muro dello Spirito fanto , bandiera dellafe

de, fegno della carità , e ftendardo del

la caftitd . (a) Il digiuno ( dice S. Agostino)

purga l'anima , innalza i fentimenti , fa

foggetta la carne allo spirito , crea il cuore

contrito, ed umiliato , disfà le nuvole della

concupifcenza , mitiga l' ardore della luffu

ria , ed accende i lume della caftità . Il

digiuno è freno de'noftri appetiti , mortifica

zione delle paffioni , difciplina della vita ,

e temperamento della cupidigia . Il digiuno

èfratello della povertà , figliuolo della peni

tenza , padre della caftità , compagno dell'

orazione , coltello dell'amor proprio , guar

dia dellanoftrafalute , e mezzo efficaciffimo

per placare Iddio , ed acquistare grazie da

lui. Con questo lo placarono [b] i Niniviti :

con quefto fi umiliavano
umiliavano , e fi

foccorrevano

fempre i figliuoli d' Ifracle (e)ne loro trava

glj : con queftofi ripararono , e difefero quelli

tre giovanetti (d) dal furore del Re di Babi

lonia : con questofu rapito Elia [e] nel carro

difuoco: con quefto ricevette Mosè (f) la

legge da Dio e con quefto fi preparò il

Figliuolo di Dio [g] per la predicazione dell'

Evangelio , non per bifogno fuo , ma per

efempio noftro.

Però quello , che daddovero defidera di

foddisfare a Dio , e far vendetta de' fuòi

nemici , (h) e goderfi tutti quefti privile

gj , armifi con un forte , e fanto odio di

fe fteffo , cioè contro la fua propria carne,

facendone giustizia , e caftigandola con di
caftigandola con di

giuni , vigilie , diſcipline , cilicj , veſti a

fpre , e duro letto , e con tutte le mag

giori afprezze , che potrà ; perchè con

quefto non folo foddisfarà a Dio , ma anco

trionferà del più valorofo de'fuoi nemici ,

e farà il fuo corpo , e lo fpirito , tempio

vivo dello Spirito fanto . Ma tutto queſto

s'ha da fare con difcrezione , e modera

zione , acciocchè in tal modo caftighiamo

il nemico , e non ammazziamo l'uomo , nè

diftruggiamo il foggetto , del quale abbia

mo bifogno per il fervigio Divino . Per

ciocchè per quefto comandava Iddio nella

legge , che in tutti i facrificj fi offeriffe

il fale per fignificare la difcrezione , e la

temperanza , che dobbiamo avere in tut

ti quefti facrificj fpirituali . E per man

camento di questo , molte pertane fpi

rituali fono venuterituali fono venute a rovinare la com

pleffione , ed apleffione , ed a mancare in mezzo del

cammino ; per lo che dappoi per ricuper

rare la fanità , fu neceffario rilaffarfi in

tutti gli efercizj fpirituali , e quel , ch'è

peggio , nell'iſteſſa virtù , che da quelli

dipende .

Della feconda opera_foddisfattoria ,

la quale è Elemofina.

Mio,èneceffario
accompagnarlo con

A acciocchè il digiuno fia più merito

opere di mifericordia
; perchè , come dice

S. Agostino , Cosi è il digiuno fenza cari

tà , e fenza clemofina , [ ] come la lam

pada fenza olio ed in un' altro luogo di

ce il medefimo Santo : Voi altri , fratelli,

date l'elemofina , acciocchè le vostre orazioni

fiano efaudite , acciocchè Crifto vi ajuti ad

emendare la vita , e vi perdoni i peccati , e

vi liberi da' mali futuri , e vi dia i beni

eterni . A questo propofito ancora dice

Pietro di Ravenna , Che quantunque
il di

giuno tolga l'infermità
devizj , e le paf

fioni della carne , e le occafioni del pec

cato , non dà però perfetta falute fenza l'un

guento della mifericordia
, e fenza il fiume

Y y 3
della

( a ) Effetti del digiuno . (b) Jona. 3. ( c )

( d ) Dan. 1. ( e) 4. Reg. 2. (f) Exod. 34.

(h ) Afprezza di vita foddisfanno alla pena.

( i ) Limofina ajuto del digiuno .

1. Reg. 7. & alibi .

(g ) Mat. 4. Marc. 1 .
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della pietà , e senza ilfoccorfo dell'elemofina.

Il digiuno , dice egli ] fana le ferite

de' peccati , ma non toglie le cicatrici di

quelli fenza il balfamo della mifericordia .

Quefta [ dice quel Santo (a) Tobia ] libera

dal peccato , e dalla morte , e non lafcia

andare l'anima nelle tenebre : Ignem arden

tem extinguit aqua, & cleemofyna refiftitpec

catis : LEcclefiaftico dice , [b] che ficco

me l'acqua eftingue il fuoco , così l'elemofi

na uccide il peccato . Sopra del che dice

S. Ambrogio Grande è veramente laforza

dell' elemofina , [c] che con la fonte della

fua benevolenza Spegne la fiamma de pec

cati , e col rivo della fua larghezza am

morza l'incendio de vizj di modo tale , che

quantunque fia Iddio offefo , e provocato

all'ira ; per virtù dell'elemofina perdona a

colui , che aveva determinato di caftigare

per le fue colpe . E fant' Agoftino dice :

Siccomefi fmorza il fuoco dell' inferno con

l'acqua falutifera del fanto Batt fimo , così

anco s'eftingue la fiamma de' peccati con

l' elemofina , ed opere di giustizia , di modo

che il perdono de' peccati , che una volta

ci diè il Battefimo , ce lo dà ogni giorno

l'esercizio dell' elemofina , come un altro

Battefimo .

E ' ben vero , che il paragone non è in

tutto fimile ; ma gran lode , e gloria è dell'

elemofina effere paragonata alle acque fa

lutari del Battefimo fonte , ed origine del

la vita fpirituale . Per lo che il Profeta

Daniele (d) non trovò altro mezzo per li

berare il Re Nabucodonoforre da quella

tanto rigorofa fentenza , che contro di lui

era dal cielo fulminata , eccetto che con

dargli configlio , che fi appoggiaffe a que

fta Ancora facrata dell' elemofina , e così

diffe:(e)Quamobrem , Rex , confilium meum

placeat tibi, & peccata tua eleemosynis re

dime, & iniquitates tuas mifericordiispau

perum : Piglia , o Re , quefto mio configlio ,

e riſcatta i tuoi peccati con l'elemolina ,

( a ) Tob. 4.

( d ) Dan. 4.

(f) Matt. 7.

( h ) Gen. 4.

e le tue malignità con opere di miferi

cordia verfo i poveri : Imperocchè molto

ben fapeva questo buon Profeta di quan

to grande importanza foffe , per trovare

mifericordia appreffo Dio , ufare mifericor

dia verfo degli uomini ; poichè è egli cer

to , che con quella mifura , che mifuria

mo , faremo con la fteffa mifurati . (f)Ep

però nel dì del giudizio fi ha da fare sì,

gran ftima delle opere della mifericordia ;

poichè queste hanno da effere la tariffa ,

o taifa , per la quale ha da effere giu

dicata la nostra vita . Sopra queste paro

le Rifcatta i tuoi peccati con l' elemofina ,

dice S. Agostino : Per quefta ragione prin

cipalmente fa cafo il Signore delle elemofi

ne, perchèper effe viene finalmente a dare

il guiderdone a fuoi : (g) Venite benedicti

Patris mei [ dice il Signore ] poffidete para

tum vobis regnum a conftitutione mundi

quia efurivi , & dediftis mihi manducare ,

fitivi , & dediftis mihi bibere , &c. Come

fe più chiaramente diceffe : E' difficile cofa

efaminare diligentemente le vostre vite , ed

ufare mifericordia con voi ma con tutto

ciò venite al regno eterno , perchè ho avu

to fame , e mi avete dato da mangiare ; ho

avuto fete , ec. Di modo che tu non vaial

regno , perchè non hai fatto peccati ; ma

perchè gli hai redenti con l'elemofina . E

dirà per lo contrario a' trifti : Andate al

fuoco eterno , non folo perchè avete pecca

to , ma anco perchè non avete redenti i vo

fri peccati con le elemofine ; perchè fe voi

le avete fatte , quelle vi liberarebbero da

quefto caftigo . Fin qui fono parole di S.

Agostino . Però anco più di questo dice

Pietro di Ravenna : E' cofa maravigliofa

vedere , quanto fia dilettevole a Dio il nu

trimento del povero , poichè nel regno del

cielo , ed in prefenza degli Angeli , ed in

quella si grande congregazione de'rifufcitati

non fi fa menzione nè della morte , che

patì Abelle (h) , nè del mondo , che falvò

No

(b ) Eccli 25. (c) Quantafia la forza dell'elemofina,

(e ) Configlio di Daniele a Nabucodonofor .

(8 ) Matt. 25. Per qual cagione fi ftimi la limofina .
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:.

fempre ti fiano perdonati ? Dunque per

quefta caufa fempre perdona tu tanto

agli altri , quanto vuoi che fia perdo

nato a te efe quefto farai , fappi, che

perdonando agli altri , perdoni a te fteffo .

Quafi il medetimo dice anco Cefario in

queste parole : Colui , che non ha con che

redimere gli schiavi , nè veftire i nudi , sfor

zifi di non portare odio col cuore a fuoi

proffimi , e di non rendere male per male

a Juoi nemici ; ma piuttosto gli porti amo

re, e faccia orazione per effi, ed abbia grande

fperanza nella mifericorda , e promeffe del

fuo Signore , dicendogli : Dammi , Signore ,

perchè ho dato : perdonami , perchè ho per

donato .

Noè(a), nè dellafede, che ebbe Abramo(b) , nè

della legge , che diede Mosè , (c) nè della

croce di S. Pietro ; ma del pane , che fi

è dato al povero . Maravigliato S, Giovan

ni Grifoitomo dell' efficacia , e bellezza

di queſta virtù , dice queste parole in un

fermone (d) L' elemofina è amica di Dio,

e fempre fi ritrova appreffo di lui ; acquifta

grazia per chi lei vuole , fcioglie i legami

de peccati , fcaecia le tenebre , e mitiga le

famme delle nostre paffioni ; ad effa ftanno

aperte le del cielo , e ficcome a Regi

na , niffuno de' portieri ardifce dimandarie ,

chi je , nè chi cerchi , anzi le vanno in

contro benignamente a riceverla . E' Ver

gine, ha le ale d'oro , ed i veftimenti di

gran bellezza . Il fuo vifo è bianco , e man

Jueto , e con le ale , e leggierezza , che tiene ,

fempre affifte nella prefenza di Dio .

porte

Ora entendo , ch' egli è sì grande l' ef

ficacia di questa virtù , colui , che defì

dera di foddisfare a Dio , ed acquistare la

mifericordia , coprafi di quetta vefte , efer

citandoli in opere di mifericordia , aven

do compaffione alle miferie de' poveri ,

follevandole , fe può co' fuoi bem ; e le

non può , col configlio , con l' induftria ,

con l'orazione , con l'interceffione : e

quando altro non fi può , almeno con la

compaffione de' loro travaglj ; poichè, co

me dice S. Gregorio , Non meno dà colui ,

che col cuore ha compaffione , che l' altro ,

il quale dà defuoi beni ; perchè uno dà la

fua roba , e l'altro l' anima più preziosa

dei beni .

Però qui è molto da notarfi quello , che

Sant' Agostino dice a quefto propofito ,

che effendo molte forta di mifericordia ,

con le quali acquiftiamo il perdono dei

peccati, niffuna è maggiore, [e] che perdo

nare di cuore a quelli , che ci hanno of

fefo , conforme quello , che dice Pietro

di Ravenna: O uomo , guarda bene , che

tu non puoi ftareſenza peccati , e vuoi , che

Della terza opera foddisfattoria ,

la quale è l'orazione .

Oltr

Ltre a tutto questo ajuta l'orazione

non folo alla terza parte della pe

nitenza , cioè alla foddisfazione , ma an

co alla prima , cioè alla contrizione (f) ;

poichè per mezzo fuo molte volte il Si

gnore infunde quefto fpirito nelle anime

de' peccatori , ed anco per effa fi acquitta

il perdono de' loro peccati ; poichè con

quefta l' acquistò quel Pubblicano Evan

gelico [ g ] , e con la fteffa il figliuol

prodigo . Per lo che ci configlia il Pro

feta (h) , che noi ritorniamo a Dio per

quefto mezzo , dicendo : Tollite vobifcum

verba , & convertimini ad Dominum, &

dicite ci : omnem aufer iniquitatem , & ac

cipe bonum, & reddemus vitulos labiorum

noftrorum : Portate con voi parole , e tor

nate al Signore , e ditegli : Togli da noi ,

Signore , ogni malignità , e piglia la noftra

buona volontà , e ti offeriremo il facrificio

delle noftre labbra . Or con queſta forta

di parole tratta con Dio l'orazione , e

fa manfueto quel petto Divino , petto più

che di diamante per li fuperbi , e più

che di cera molle per li penitenti , ed

umili .

( c) Exod. 23. & 24. & alibi .

di tutte le altre .

(g ) Luc. 15.

(a ) Gen. 8. ( b ) Gen. 13.

(d ) Effetti dell' elemofina .

(e ) Qual fia la mifericordia maggiore

(f) Orazione fveglia la contrizione . ( h) Ofe. 14.
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mili . Ma đimmi , chi è ſtato giammaire;di modo, che la fortezza,che è neceſſaria

fin al dì d'oggi , che abbia chiamato all'uomo per caftigare la carne , ce la dà il

Signore con questo cuore , che fubito non gufto,e lo fpirito dell' orazione;poichè ciaf

fentiffe nell'anima fua quegli indizj meſ
cuna di queste virtù toglie fopra di fe la

faggeri della fua clemenza ? Così ce lo
parte del pefo , di cui è capace nella fan

ha promeffo egli per il Profeta [4] , di- tificazione dell' uomo ; perchè , come di

cendo: Omnis, qui invocaverit, nomen. Do- ce San Girolamo , Col digiuno fi guarif

mini , falvus erit : Qualfivoglia , che in
cono i vizj del corpo , e con l'orazione ,

vocherà il Signore ,farà falvo .
le infermità dell' anima .

1

Y

Ed acciocchè quefta orazione poffa più

agevolmente afcendere in alto , è necef

fario metterle quelle due ali ( b ) , delle

quali abbiamogià trattato , cioè del digiu

no, edella elemofina , acciocchè con quelle

voli più leggermente fenza mai polarli ,

fin che giunga nel cofpetto Divino

ragione di una tal unione è questa per

chè la mifericordia fa sì , che l' orazione

non compariſca innanzi al cofpetto Di

vinovacua , e che non fi poffa chiama

re prazione fecca ; ed anco ufando la

mifericordia col proffimo , l'uomo pro

voca Iddio a farla con effo , come ce lo

infegna S. Giovanni Climaco in quete

parole : Se farai amico dell' orazione , fa ,

che tu fia anco amico della mifericordia ;

perchè quefta farà , che tu fii mifericordio

famente efaudito da Dio ; poichè anco tu

hai efaudito il tuo per amor

Ritroviamo dunque conforme a queſto,

che l'orazione , (d) altre l' effer opera.

foddisfattoria , il che s'appartiene al pre

fente Trattato , è anco opera meritoria

e che impetra , e cagiona divozione . In

quanto che è foddisfattoria , con effa pa

Laghiamo i debiti de' noftri peccati : In

quanto che è meritoria , meritiamo per

efa accrefcimento di grazia , e di gloria:

In quanto che è impetratoria , guadagnia

diamo : Ed in quanto che crea ,e cagio

mo per effa quello , che umilmente chie

na in noi divozione , guadaguiamo per ef

vazione de' noftri propofiti

sa una nuova luce , gufto di Dio , rinno

, e defiderj ,

pace , e quiete dell' animo , fortezza , è

Prontezza per ben operare . E queſto è

quello , che propriamente fi chiama di

vozione . Quefti quattro frutti così prin

cipali apporta feco la Virtù dell'orazio

efercitiamo in effa con perfeveranza , e

ne , epperò è cofa conveniente , che ci

con tutta l'attenzione poffibile . Ma per

chè di quefta virtù tratteremo appreffo

più copiofamente , per adeffo non farò

altro , che rimettere il Criſtiano Lettore

alle confiderazioni , ed orazioni , che ab

biamo pofto di fopra , trattando della Con

trizione , efercitandofi in quelle per alcu

ni giorni avanti , e dopo la Confeffione ,

per ifvegliare con effe il dolore , e pen

timento de' proprj peccati , e per foddis

fare a Dio per effi . E questo è quello ,

che qui pretendiamo . E perchè una del

le cofe , che più ferve per quefto , è la

confiderazione de' beneficj Divini ,
e de'

noftri

·

(c)Ma il digiuno ajuta l' orazione, dif

ponendo l'uomo per effa ; perchè ftan

do il corpo leggiero , e libero dal pelo

del cibo , fi fa più leggiero per volar in

alto . Per lo che l'orazione di quello ,

che digiuna , oltre che ella è più fod

disfattoria , è anco più fpirituale , e più

pura . Per la qual cofa dice il medelimo

Santo: L'anima di colui, che digiuna, prega

con fobrietà , ed attenzione ; ma quella del

mangiatore è diffoluta , e piena d'immagi

nazioni , e brutti penfieri . E ficcome il

digiuno ajuta l'orazione , così anco l'ora

zione il digiuno ; perchè , come dice S.

Bernardo ,L'orazione acquifta virtù per di

giunare, ed il digiuno merita la grazia dell'ora

( a ) Joel. 2.
( b ) Ale dell' orazione .

(c) Orazione fia accompagnata dalla limofina .

(d ) Tre virtù dell' orazione .

1)
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noſtri peccati ; in quefta principalmente fi

deve il Criftiano efercitare , come abbia

mo già dichiarato e dopo avere fpelo

alcuni giorni in quefto , potrà penfare al

le altre forta d' orazioni , e confiderazio

ni , che fi pongono nel Trattato dell'Ora

zione , acciocchè con la varietà degli efer

eizj riceva più luce , più gufto , e manco

faftidio delle cofe di Dio,

Segue un breve modo di confeffarfi per

le perfone, che fi confeffano fpeffo.

Cap. IV.

Vendo già trattato della Confeffione

A
per le perfone , che di rado fi con

feffano ; ora diremo del modo , nel quale

fi devono preparare , ed esaminare per

confeffarfi quelli , che fpeffo fi confella

no ; molti de' quali patifcono gran tra

vaglj , e fcrupoli perchè efaminando la

loro coscienza , alle volte non trovano di

che cofa fi abbiano da confeffare ; per

chè effendo , che da un canto credono ,

e fanno per certo , che non iftanno fenza

peccati , e dall' altro nel tempo del con

feffarfi non li fanno ritrovare , per quefto

Grammaricano difordinatamente , e cre

dono non efferfi mai confeffati bene .

miffione , facendo alcune opere male , co

me è rubare , ammazzare , difonorare , ec.

per via d' ommiffione , cioè lafciando di

fare alcuni beni , come lafciando di ama

re Iddiore Iddio , di digiunare , di dir l'officio ,

ec. Or fra quefte due forta di peccati

effendo che i primi confiftono in azione ,

fono molto fenfibili , e molto facili da co

nofcere ; ma perchè gli altri non con

fiftono in fare , ma in lafciar di fare , fond

più difficili ; perchè quello , che non è ,

non fi può lafciar vedere : per lo che non

è da maravigliarfi che le perfone fpiri

tuali , e dabbene, maggiormente , quando

fono femplici , non trovino alcune volte

di che accufarfi ; effendo che queſte tali

perfone non cadono così fpeffe in que'

peccati di commiffione , che abbiam det

to ; e gli altri , che fono per via di om

miffione , non fi conofcono e da qui

nafce , che non trovano di che confef

sarfi , e fi affliggono per questo .

(a) Di quefto poffiamo affegnare due

caufe : l' una è , che in vero è molto dif

ficile , che l'uomo conofca fe fteffo , e

che conofca molto bene tutti i nafcondi

gli della fua coscienza ; perchè non è fuo

ra di propofito quel detto (b) Delicta

quis intelligit ? ab occultis meis munda me

Domine : Chi conofce i peccati ? Signor mio,

Liberami dagli occulti peccati miei . L'altra

caufa è , che i peccati de' giufti , i quali

Ecomedice il Savio (c) , cadono fette volte

al giorno fono piuttoſto peccati di om

miffione , che di commiffione , i quali fo

no molto difficili da conofcere . E per

intelligenza di queſto è da faperfi, [d] che

tutti i peccati fi commettono per una di

quefte due vie , cioè , o per via di com
MIR

Ma per rimedio di questo ho giudica

to di metter in ordine quefto memoriale

per fimili perfone , nel quale principal

mente fi tratta di quefta forta di peccati.

(d) E perchè quefti peccati poffono effere

o contra Dio , o contra noi medefimi , •

contra i noftri proffimi ; per queſto l'ab

biamo divifo in tre parti , le quali trat

tano di queſte tre forta di negligenze

molte delle quali alle volte non faranno

meno peccati veniali , ma tuttavia fono

imperfezioni , e mancamenti , e molte vol

te potrebbono effere peccati veniali , Per

lo che quelli , che attendono alla perfe

zione , non debbono lafciare di accufar

fene , quantunque quefto non lo debbano

far fempre , ma folo alcune volte parti

colarmente nelle fefte principali , acciocchè

non s'infaftidifcano i Confeffori con la

noftra fuperflua proliffità . Ma ordinaria

mente l'altre volte potrà ciaſcheduno pi

gliare da qui quello, che faccia più a pro-.

pofito per ifcaricare la fua cofcienza .

Se

( a ) Onde nafca il non conofcere i peccati . (b) Pf. 18. (c) Prov. 24.

d ) Maniere di peccare fono due .

(e) Peccati contro chi fi commettano ,
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Segue il memoriale .

G

Appoi che fi farà la confeffione ge

nerale , prima che entri nell' accu

fa particolare delle fue colpe , accufifi di

quefte quattro cofe feguenti .

Primieramente di non venire con la

debita preparazione a quefto sacramento,

e di non avere ufato diligenza in efami

nare la propria cofcienza , come di fopra

dicemmo .

Secondariamente fi accufi di non ave

re quel dolore , e pentimento de ' fuoi pec

cati , e di non aver quel fermo , e vero

propofito di fepararfi da quelli , quale

dovrebbe .

Terzo , di non effere andato a queſto

santo Sacramento della comunione con

quella purità di cofcienza , e divozio

ne , che fi conveniva , e dopo d' efferfi

comunicato , di non effere ſtato così rac

colto , come fi conveniva , avendo rice

vuto in cafa fua un tal Signore .

Quarto , fi accufi di non avere ufata

la debita diligenza in emendare la vita

fua , e di non avere procurato di fare

maggior profitto di giorno in giorno nel

fervigio Divino ; ma piuttosto d' effere

ftato nell' ifteffa tepidezza , e negligenza,

e forfe ancora d'effere ritornato addie

tro : e dopo quefto porrà incominciare ad

accufarfi fecondo l'ordine feguente .

Verfo Iddio .

Erfo Iddio noi fiamo

"
avere quelle tre virtù Teologali

cioè Fede , Speranza , e Carità e di

ciafcuna di quefte fi può accufare nel

modo feguente .

Circa la Carità fi accufi di non aver

amato Dio con tutto il cuore , e con tut

ta l'anima , come era obbligato , ma che

più presto ha collocato l'amor fuo di

fordinatamente nelle creature , e vanità di

quefto mondo , dimenticandofi del fuo

Creatore

Circa la Fede fi accufi , fe non ha avu

to così ferma Fede , come doveva , e fe

non ha procurato di fcacciare fubito da

fe le fantafie , e penfieri , che il demónio

gli recava intorno a questo .

Circa la Speranza fi accufi , fe ne'tra

vaglj , e neceffità che gli fono occorfe,

non è ricorfo al Signore con quella fpe

ranza , e ficurtà , che doveva ; e fe trop

po difordinatamente fi è travagliato , e

perduto d'animo ne' travaglj , perchè que

fto nafce da poca fperanza .

Circa la purità dell'intenzione , fi ac

cufi di non far le opere di noftro Signo

re con quella pura intenzione , folo per

amore di Dio , che doveva , ma alle vol

te per rifpetci , altre volte per ufanza ,

altre perchè fono conformi al fuo gufto,

ed appetito , ed altre per fimili intereffi .

7

Si dee ancora accufare d'effere ftato

lento , e negligente in corrifpondere alle

vocazioni , ed infpirazioni del Signore

refiftendo molte volte in quefto allo Spi

rito fanto per non isforzarfi , ed affati

carfi un poco . Questa è una colpa mol

to fpirituale , e fecreta , e molto degna ,

che fe ne faccia fempre cofcienza .

Così ancora di non effere ftato

a ' beneficj Divini , come doveva ,

grato

non avergliene renduto le debite grazie

per effi , e di non averfene fervito per

più amare , e fervire il datore d'ogni bene.

Similmente fi accufi d'efferfi dimenti

cato del Signore , tenendolo molte volte

come sbandito dal fuo cuore , effendo ob

bligato d'averlo fempre nella fua prefen

za , ed averlo innanzi agli occhi .

Circa la pazienza nelle cofe avverſe ſi

accufi , fe per cafo non ha fopportato pa➡

zientemente i travaglj , che il Signore gli

manda , e non gli ha pigliati dalla fua

mano , come per fuo bene , nè gli ha re

fo le debite grazie per effi . Queſto fi po

trà fpecificare alquanto più , fè la cofcien

za lo rimorde d'alcuna cofa particolare.

Si accufi ancora di non effere ſtato al

la meffa , ed officj Divini , e nei luoghi

facri in prefenza del sacramento con la

debita divozione , che faceva bifogno .

Ver
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Verfo fe fteffo:

'Uomo ha feco molte parti perchè

menti , ed anima con tutti i fuoi appeti

ti, e fpirito con tutte le fue potenze , cioè

intelletto , memoria , e volontà , e così

può peccare contra la rettitudine , ed or

dine , che doveva avere in ciafcheduña

di queste cofe .

Si accufi dunque principalmente di non

trattare il fuo corpo con quel rigore , ed

afprezza , che dovrebbe così nel mangia

re, bere , veftire , e dormire , come in

tutte le altre cofe , anzi d'effere ftato

molto dilicato, e pietofo col fuo corpo,

ed amico di fe fteffo .

Si accufi ancora di non tenere così la

immaginazione , come gli altri fentimenti

efteriori raccolti , e cuftoditi come dovreb-b

paffione delle di lui miferie , e di non ave

re pregato Dio per effo , come era ob

bligato

Di più fi accufi , che non ha fentito ,

come doveva , e con quel fentimento

che fi conveniva , le calamità pubbliche.

della Chieſa , come fono guerre , erefie ec, I

e che non le ha raccomandate a Dio

come doveva , e poteva . 07 Cop

Quelli , che hanno fuperiori , fi accufi

no di non effere ftati loro obbedienti , seb

riverenti , come fi conveniva . E quelli , I

che tengono fudditi , figlinoli , é fervito

ri , fi accufino di non avere loro infe-5

gnato , caftigati , e provveduti delle cofe

neceffarie , e di non averne tenuto quel

la debita cura , che fr conveniva".

- of t

doveva , e come Dio lo comanda .

Ancora fi accufi di non averlo foccor

fo nella neceffità con quel favore , ed aju

to , che doveva , e poteva . Oltre a que

fto fi accufi di nonaver avuto tanta com

Circai peccati di commiffione.

10

be , ma molto vagabondi , efparfi , uden- poichè fi farà accufato de peccati di
" vedendo , ed immaginan

do molte cofe vane , le quali dappoi fo

no ftate cagione , che l'uomo fia ftato

poco raccolto e nel fuo cuore , e nell'

attenzione all'orazione

ANTH

3

quelli , che chiamano di commiffione , di

fcorrendo per li dieci comandamenti , e

li fette peccati mortali , o capitali , ed

accufandofi di quello , che la coscienza

lo rimorde in ciafcuno di- effi : e ſe vuo

le più brevemente , potrà difcorrere per

li penfieri , parole , ed opere in quello ,

che può avere péccato, e fi accufi del tutto.

E dopo tutto quefto fi dee accufare di

tutte le colpe appartenenti allo ftato , ed

uffizio , che tiene , dichiarando quelle , che

10

Si accufi ancora di non avere mortifi

cato gli appetiti fuoi e fatto contra la fua

volontà , come doveva , anzi d'averla fe

guita , e compiaciuta in ogni cofa , e di

non effere così umile nel cuore , e nelle ..

opere , come dovrebbe , e che non fi co

nofce per si vile, e miferabile , come è

nè fi tratta in quel modo , che merita.ha fatto contra le regole , ed obbligazio

Si accufi ancora di effere ftato tepido , e , ni del fuo ftato' , come , s'egli è religiofo,

pigro nell' orazione , e di aver anco molde tre voti , e delle cofe della fua rego

te volte rotto il filo di effa per caufe leg- la , s'egli è giudice , medico , o merca

gieri , e di non effere ftato in effa, così tante , o avvocato ec. delle cofe del fuo

raccolto , ed attento , come doveva . uffizio ; e s'egli è Principe , del fuo fta

to . Finite tutte quefte accufe conchiuda la

fua confeffione , dicendo : di tutti queſti

peccati, e di tutti gli altri , che ho com

Verso il proffimo .

accufi prima di non avere amato il meffi gravemente in penfieri , parole , ed

"

colpa , e domando a voi , padre , che

ftate da parte di Dio , l'affoluzione , e la

penitenza di effi . Amen .

Zz Det
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Delle confeffioni generali .

Son

Ono alcune perfone , che hanno la divo

zione di fare una confeffione genera

le di tutta la vita paffata , al che non

meno , che alle altre confeffioni ordina

rie, ferve tutto quello , che fin qui fi è

detto intorno alle tre parti della penitenza:

folamente però deefi avvertire , che in cia

ſcheduna di queſte fi ha da ufare tanto più

di diligenza , quanto che la confeffione farà

più generale di tutta la vita .

Questo è bene fare una volta , quan

dol'uomo tratta di mutar la vita ; ed un'

aktra nella morte e tanto più conviene

farfi queſto , quanto meno foddisfatto re

ftò l'uomo delle confeffioni paffate o per

qualche difetto proprio , o dell' ifteffo Con

feffore ; perchè in tal cafo fi dee fare que

fta confeffione generale , per iſcopare l'ani

A
R
T
I
B
Y
S

ma da tutte le negligenze delle paffate

confeffioni . In quefta parte non fono da

lodare quei , che non finifcono mai cogli

fcrupoli , e con tornare a fare più volte

queste confeffioni generali , nella qual ma

niera perdono la pace , è la quiete inte

riore dell' anima loro , e l'allegrezza della

divozione

Bafta dunque far quefto unà volta , co

me abbiamo detto , con quella diligenza,

e cura , che ad un uomo fiacco è pof

fibile ; e quefto fatto , è meglio mettere

tutta la fua cura nell' emendazione della

vita , nel che la diligenza , ed attenzio

ne non può effere troppa , come è negli

fcrupoli , i quali il più delle volte nafco

no da amor proprio , o da troppo timo

re , o da umore malinconico , ovvero da

natural condizione , o da pufillanimità

del cuore.

ATEN

B
E
L

1

TRAT



TRATTATO SECONDO

NEL QUALE SI PARLA DÉL MODO , CHE ABBIAMO A TENERE PER

APPARECCHIarci alla santa COMUNIONE .

CAPITOLO PRIMO.

Dichè detto abbiamo del sa

cramento della confeffione,

farà ragionevole , che trat

tiamo adeffo della sacra co

munione , che dopo quella

fuol feguire per lo che la

prima cofa , che fi dovrebbe trattare , fa

rebbe la virtù , ed i mirabili effetti di

quefto santiffimo Sacramento ; ma perchè

di questa materia vi è molto da dire , e

la brevità di quefto memoriale non fop

porta , che fi tratti di materia si lunga ,

folamente qui tratteremo della prepara

zione per andare , ed accoftarci a queſto

misterio ; poichè è di tanta importanza ,

che quale farà la preparazione di quello,

she lo riceve , tale farà la grazia , che

fe gli darà (a) . Per effere quefto Sacra

mento d'infinita virtù ( si perchè contie

ne in fe Crifto , il qual è fonte di gra

zia , come ancora , perchè per effo ci fi

comunica la virtù della Paffione , la qua

Je è d'infinito valore ) ; perciò quan

to maggior farà la preparazione , con la

quale noi vi anderemo ; tanto maggior

farà la grazia , che indi riceveremo .

Vediamo , che colui , che va a piglia

re acqua dal mare , tanta ne piglia ,

quanta ne capifce il vafo , che porta ; per

chè dal canto del mare non gli può man

care acqua , fe non gli manca per la pic

ciolezza del vafo dunque il medefimo

accade a quelli , che vanno a quefto

diviniffimo Sacramento , il quale è mare

di tutte le grazie ; e così qui fi adem

pie quello , che dice il Salmo Aperi

P

os tuum , & implebo illud : apri la bocca

del tuo cuore , perchè riempirò tutto il

luogo , che in effo mi dirai .

E ancora regola di Filofofia , (b)che tut

te le caufe operano conforme alla difpo

fizione , che trovano ne' foggetti , e per

queſta cagione il fuoco arde nel legno

fecço , e non nel verde ; perchè queſto

fta difpofto per effo , e l'altro no :

Dunque effendo Criſto in quefto Sacramen

to , il quale è caufa generale di tutte le

grazie , è cofa manifefta , che (c) conforme

alla difpofizione dell' anima , che lo rice

ve , così opera in effa , e le comuniche

rà la fua grazia . Queſto vedono per ifpe

rienza quelli , che fpeffo celebrang , e fi

comunicano , i quali ogni giorno prova

no , che tal frutto , e divozione pigliana

da quefto Sacramento , qual è la prepa

razione , con la quale vi vanno..

(d)Non folo la ifperienza di quefto frutto,

ma ancora il timore del noftro danno ci

dee far diligenti in quefto apparecchio ;

perchè è cofa univerfale in tutti i Sacra

menti di grazia , che ficcome danno gran

diffimo ajuto a coloro , che degnamente

li ricevono , così poffono effere cagione

di grandiffimo danno a quelli , che inde

gnamente li ricevono conforme a quel

lo , che ci dice un Dottore , che ficco

me il fole , l'acqua , e- l'aria ajutano a

far crefcere , e migliorare le piante , quan

do fono vive , e radicate nella terra ; con

si fe per lo contrario non fono vive

quefte medefime cauſe , ed influenze più

prefto le seccano , e putrefanno : cost an

Zz 2 cora

a) Graziafi riceve dal Sacramento fecondo la preparazione .

☾ b ) 2. De Anima 24.

(c ) Difpofizione fi ricerca in tutti i foggetti .

d) Sacramenti come fiano utili , e dannofi .
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cora quefto santiffimo Sacramento che

è caufa di tutte le grazie ) fa crefcere , e

migliorare le anime , che fono vive , e ra

dicate nella carità , ma per lo contrario

quelle , che non fono vive , quanto più

fpeffo lo ricevono , più fi acciecano , ed

indurano , e peggiorano , non per caufa

del Sacramento , ma per il loro cattivo

apparecchio .

Dunque così ancora abbiamo da pre

fupporre , che fi ricerchi lifteffa propor

zione , ed ordine per le cofe fpirituali ,

e particolarmente per li Sacramenti , li

quali quanto fono più eccellenti , tanto

maggiore apparecchio , e purità ricerca

no per averli a ricevere : perchè fono

alcuni Sacramenti , che per riceverli de

gnamente , bafta aver dolore , e vero pen

2

(a) Questo è parimente molto confortimento dei peccati , feuza effere necef

me alla natura di quefto Sacramento ( che faria la confeffione ; ma quefto Sacramen

realmente è fpirituale cibo dell' anima ) : to , del quale ora parliamo , è di tanta

perchè ficcome il cibo corporale fo- purità , ed eccellenza [ per effere rinchiufo

tenta , e fa crefcere i corpi de' fani , e in effo l'ifteffo Iddio ] che oltre il fo

fa gran danno agli fteffi corpi , quando praddetto , ricerca un altro Sacramento , il

ftanno infermi , e ripieni di mali umori ; quale è quello della confeflione [ fe è pre

per lo che i medici a quel tempo ordina- ceduto peccato mortale ] ; ed ancora più,

no agli infermi , che fi aftengano , e fac oltre la confeflione ricerca attual divo

ciano dieta ; il fimile, fa quefto cibo Di zione (c) , e riverenza per riceverlo più

vino , il quale per quefta cagione è vera degnamente : la qual divozione non può

vita degli uni , e vera morte degli altri, ftare fenza attuale attenzione , e confide

fecondo la diverfità della loro buona , o razione delle cofe di Dio , e perciò con

cattiva preparazione . viene metter da canto per allora dall'a

nima noftra qualfivoglia immaginazione

e penfiero delle cofe del mondo , accioc

chè poffa liberamente e fenza impedi

mento tener fermo il cuore in Djo . Per

lo che pare , che in quefto tempo non fi

debba l'uomo contentar con andar net

to da tutti i peccati , ma ancora debba

affaticarfi per andar parimente netto da

tutti i penfieri , e cure , che gli poffono

impedire quefta divozione . (d) Il che mol

to chiaramente ci dimoftra quella folitu

dine , con la quale afcefe Mosè al mon

te , per parlare con Dio , al quale fu co

mandato , che egli folo afcendeffe nella

fommità di effo , e che per tutto il monte

non compariffe nè uomo , nè beftia , nè ar

menti , ma egli fo'o : ed ancora a queſta

folitudine aggiunfe il Signore una grande

nuvola , ed oscurità , nella quale entrando

Mosè aveva da parlare con effo lui , ac

ciocchè così la nuvola , come la folitu

dine gli toglieffe dalla viſta tutto quello,

che .

3

(b) Ma quale abbia da effere la pre

parazione , che fi ricerca per quefto sì gran

mifterio , l'ifteffa Filofofia , ed ordine na

turale ce lo dimoftra : perchè vediamo

che le forme naturali , quanto più fono

eccellenti , tanto ricercano più nobile di

fpofizione ; il che chiaramente fi vede nell'

ifteffo cibo corporale ( del quale parlia

mo) che primieramente fi digerifce , ed

apparecchia nello stomaco per andare al

fegato , e là fi difpone con altra forma

più nobile di fangue per andare al cuo

re , e quivi ultimamente fi difpone con

altre più nobili per andare al cervello

dove riceve la fua ultima perfezione , di

maniera , che in ciafcuno di quefti luo

ghi ſi raffina , e fi fa più perfetto , per

pigliare altre forme più nobili , e quefto

con tal ordine , che la perfezione della

precedente forma è difpofizione per la fe

guente , e quello che è termine dell' una,

è difpofizione per l'altra .

9

( a ) Sacramento dell' Eucaristia cibo dell' anima .

b Con quanta difpofizione fi debba ricevere il Sacramento .

Divozione per ricevere il Sacramento degnamente . ( d )( d ) Exod. 22.
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che non era Dio , quando aveva da trat

tare con Dio : per lo che convien fape

re , che in quefto modo ha d' andare a

quefto Signore colui , che deguamente cer

ca d'andarvi , cioè con un cuore tanto

folitario , è raccolto , e tanto fmenticato

di tutte le cofe terrene , e tanto trasfor

non fi trovi nel mondo altra cofa , che

Dio , ed effo .

mato in Dio , che per allora glipaja , che prima cofa, che fi ricerca per co

municarfi degnamente , è , che l' uo

mo conofca con grande umiltà , che non

è bastante per questo apparecchio veru

na diligenza nè di uomini , nè d' An

geli , fe non vi interviene la mano di

Dio , la quale fpecialment
e

ci ajuti a que

fto effetto perchè ficcome niuno fi

può difporre fenza la grazia per l'au

mento della grazia ; così niuno fi può

difporre per ricevere degnamente Dio fen

za lo fteffo Dio [ d] . E per queſto egli

ha da effere invocato , e chiamato con

umili , ed ardenti defiderj , acciocchè con

la fua mano indirizzi , e netti la cafa ,

nella quale ha d'alloggiare . Vediamo ,

che quando un Re va per viaggio ad al¬

loggiare in alcuna villa , non afpetta , chẹ

quei villani gli apparecchin
o

il fuo allog

giamento , come egli merita [ effendo ,

che quelli non fono atti per questo ] ; ma

egli manda i tuoi carriaggi , ed i fuoi forie

ri con la conveniente preparazione per

la fua perfona Reale . Se i Principi della

terra fanno così , con buona ragione pof

fiamo noi fupplicare Dio Re dei Re , е

Signore dei Signori , poichè per la gran

bontà , e mifericordia fua vuole venire

ad alloggiare nella noftra cafa ; che fia con

tento per quefta grazia farcene ancor un'

altra , che farà mandare lo Spirito santo

cogli ornamenti di tutte le virtù , e doni

celefti , acciocchè in quefto modo con la

grazia , e virtù dell ' onnipotente Iddio fi

apparecchi la cafa , nella quale ha d' al

bergare lo fteffo Dio . ,

Queſto medefimo ancora lo fteffo Pro

feta (a) ci fignificò con quello cavarfi

le fcarpe per porre i piedi in quella ter

ra , dove ſe gli dimoftrava Iddio : per

chè quello , che defidera di giungere a lui,

ha d'andare fcalzo , e nudo da ogni co

fa mortale , e terrena .

E benchè queſto fembri impoffibile alla

umana natura , non è però impoffibile

alla carità [b ] , e grazia Divina ; perchè,

come dice la Spofa nella Cantica : Fortis

eft ut mors dilectio : Perciocchè ficcome

la morte corporale fa diventare il corpo

infenfibile a tutte le cofe del mondo ; così

la perfetta carità di tal maniera occupa

il cuor dell' uomo , e lo trasferifce in

Dio
, che lo fa fimenticare di tutto quel

lo , che non è Dio .

E' ben vero , che questa morte non è

di tutti , ma privilegio della Spofa , cioè

di quelle anime , che meritano quefto no

me; però ricerca , e fi propone a tutti

per la dignità di quefto sacramento , il

quale ficcome è pane degli Angeli , così

per riceverlo fi ricerca un' Angelica pu

rità . Ma con tutto ciò fi contenta il Si

gnore , che ne abbiamo alcuna par

te , cioè con fare quello , che pof

fiamo dal canto noftro , per avere allora

quefta dimenticanza di tutte le cofe , ed

attuale divozione , ed attenzione a lui .

sacramento , come conviene , deve pro

curare di portar feco le coſe ſeguenti .

La prima cofa, che fi ricerca per comu

nicarfi bene , è la purità della cofcienza .

Cap. II.

(c) E per trattare più particolarmente di

quefta preparazione , dico , che colui , il

quale defidera di andare a queſto santiffimo

A

LA

(e)Dunque acciocchè queſto fi faccia co

me conviene , la prima cofa , che fi ricer

ca ,

( a ) Exod. 3. (b) Carità facilita le cofe difficili .

( c) Purità dell' animafi ricerca nel ricevere il Sacramento .

( d ) Difporfi a ricevere degnamente Dio come fi poffa .

e ) Cofcienza di chi riceve il Sacramento debb' eſſere pura .
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ea , è la purità della coscienza , cioè che

andiamo netti da ogni peccato mortale ;

perchè per queſto diffe il Profeta (a) :La

vabo inter innocentes manus, meas, & cir

cumdabo altare tuum : Tal che prima di

ce , che laverà le fue mani [ che fono

le colpe delle opere fue innanzi che fi

approffimi all' altare , che è la menfa di

quefto Signore . E per la fteffa caufa così

ci minacciò l' Apoſtolo (b), quando diffe :

Quicumque manducaverit panemhunc, vel bi

berit calicem Domini indigne, reus erit corpo

zis,&fanguinis Domini: Nelle quali parole ci

ad intendere , che quelli , che vanno con

peccato mortale a questo mifterio , com

mettono un peccato fimile a quello , che

fecero i crocififfori di Crifto ; poichè e

gli uni , e gli altri peccano contro lo ftef

fo corpo, e fangue di Crifto , benchè dif

ferentemente .

Oltre a quefto , qual cofa può feguire

dalla congiunzione di due cofe contrarie ,

come fono Crifto , ed il peccatore , ec

cetto che corruzione dell' una , o dell'

altra (c) perchè le cofe fimili agevol

mente fi uniscono , come un ferro con l'

altro , un'acqua con l'altra ; ma le con

trarie [come fono l'acqua , ed il fuoco ]

In niun modo fi poffono congiungere ,

fenza che una corrompa l'altra . Dun

que quando per mezzo di quefto santiffi

mo Sacramento fi congiunge l'uomo con

Crifto , che fi può fperare da queſta con

giunzione , eccetto che corruzione della

parte più debole come fi congiungerà

il bene col male ? il bello col brutto

umile col fuperbo il benigno con l'ira

condo ed il mifericordiofo col crudele ?

Dunque per quefta cagione conviene , che

vi fia alcuna forta di fimilitudine fra Cri

fto, ed il criftiano , per congiungerfi de

gnamente a lui : e quefto impedifce il

peccato , quando non è purgato con la

penitenza

E quantunque tutti li peccati mortali

facciano queito ufficio , fegnalatamente

lo fanno due , li quali più particolarmen

te ripugnano alla condizione di quefto sa.

cramento , che fono odio , e difoneftà[d] :

Perchè quanto al primo , quefto sacra

mento è sacramento d'amore , ed unio

ne , perchè in effo i fedeli partecipano

d'uno fteffo nutrimento , e d'uno teffo

fpirito , il quale fa diventare i fedeli una

fteffa cofa per amore . [e] E per fignificare

quello , dice S. Agostino , che noftro Si

gnore inftitui quefto sacramento fotto quel

le fpecie , che fi fauno di molte una , co

me fono il vino , ed il pane [ perchè di

molti granelli di fromento fi fa il pane ,

e di molti granelli d'uva fi fa il vino ]

per darci ad intendere , che il sacramen

to , che in queste due fpecie s'ammini➡

ftra , opera in quelli , che lo ricevo

no , lo fteffo effetto , che è fare di

molti cuori un cuore , comunicando a tut

ti lo fteffo fpirito , quando lo ricevono

Ora effendo quefto così , qual cofa po

trebbe effere più fuori di ragione , che

andare a ricevere un sacramento d'unio

ne col cuore divifo Che altro è queſto

che domandare al chirurgo che vi ferri

la ferita , e dall'altro canto che voi pro

curiate di tenerla fempre aperta ? Non è

dunque minore inconveniente, che noi an

diamo a ricevere quefta medicina fpiri

tuale , la quale ha virtù di fanare le pia

ghe dell' odio, e della mala volontà, e con

giungere in uno i cuori divifi ; cercando

dall' altro canto di refiftere affatto a que

fto beneficio , e di rompere con odi parti

colari , ed offefe l'unione della pace , che

cagiona quefta medicina .

(f)Dunque chi defidera di evitare queſto

inconveniente , non abbia ardire d'andare

a quefta menfa , fenza determinazione di

efeguire quello , che il Salvatore ci co

man

( a ) Pfal. 25. ( b ) 1. Cor. 11.

( c )
) Congiunzione dell' uomo con Cristo quanto fia nociva

( d ) Quali peccati difgiungano più l'uomo da Dio .

(e ) Come odio fia contrario al Sacramento dell' Altare

( f) Determinazione da farfi innanzi alla comunione 、
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mando dicendo : [a] Si offers munus tuum

ante altare , & ibi recordatus fueris , quod

frater tuus habet aliquid adverfum te , re

linque ibi munustuum ,& vadeprius reconci

liarifratri tuo,& deinde veniens offeres munus

fuum &c. Se facendo l'offerta innanzi

all altare , ivi ti ricorderai , che il tuofra

tello abbia alcuna cosa contro di te , lafcia

l'offerta tua avanti all' altare , e va prima

a riconciliarti con eſſe lui , e dappoi tornan

do , offerirai il tuo dono . Dunque con que

fte forta di foddisfazioni , ovvero con a

vere ferma determinazione di farlo [ fe

condo il giudicio del prudente Confeffore]

dee l'uomo andare a quefta menfa cele

fte ; perchè in altro modo è cofa manife

fta , che il Signore del convito gli dirà :

[b] Amice , quomodo huc intrafti non ha

bens veftem nuptialem ? Amico come fei tu

entrato in quefto luogofenza la vefte nuziale?

cioè fenza la carità , la quale , come di

ce l' Apoftolo [c] , cuopre la moltitudine

de ' peccaui ; Operit multitudinem peccatorum?

E dee con gran ragione temere , che non

avendo cofa da rifpondere a quefto rim

provero , che 'l Signore gli dica quel , che

fegue , cioè , che lo gettino nel fuoco

con le mani , e piedi legati .

[d] I.' altro peccato contrario a queſto

Sacramento è qualsivoglia difoneftà , e

bruttezza ; perchè queſto Sacramento , che

contiene in fe quella carne verginale ge

nerata nelle puriffime vifcere della Beata

Vergine , ricerca una si grande purità , e

nettezza di corpo , e d'animo , che ten

gono i Santi per impedimento d'andare

a quefto Divino Sacramento ancora un'

ombra di diletto , ovvero un fogno di

piaceri carnali , fe non foffe quando l'ob

bedienza , o alcuna fegnalata folennità a

queſto ci obbligaffe . Ed il mellifluo Dot

tor S. Bernardo ci configlia , che non folo

ci afteniamo da comunicarci , effendo pre

ceduto un fimil fogno , ma anco da fer

vire alla Meffa tanto è grande la puri

tà , che fi ricerca per queſto Mifterio . Per

chè fe per attendere folo all'orazione ,

dice l'Apoftolo , (e) che i maritati fi a

tengano dalla vita conjugale ; quanto più

per andare a quefto Sacramento Diving,

nel quale corporalmente fi riceve Iddio ?

E fe nella vecchia legge (ƒ) un fogno folo

difoneſto bandiva l'uomo per tutto quel

giorno dalle tende , e compagnie del popo

lo di Dio ; quanto maggiormente dalla Co

munione, e partecipazione dello ſteſſo Dio?

E non folo è cofa conveniente , che

andiamo a queſto Sacramento privi di

peccati mortali , ma anco netti da' venia

li ; perchè quefta forta di peccati , quan

tunque non eftingua il fuoco della carità,

debilita però il fervore della divozione ,

che è la maggiore preparazione , che fi

ricerchi per quefto Divino Sacramento .

E per ifcancellare da noi quefti peccati , è

cofa conveniente , (g) che innanzi alla Co

munione preceda la Confeffione , ovvero

almeno il pentimento , e dolore di effi ,

ovvero alcuni santi eſercizi d' amore , e

divozione , acciocchè con effi ci fia refti

tuito il fervore , e la divozione attuale

che con fimili peccati fi perde . F. colui,

che lafciaffe di fare alcuna di queſte co

fe , non farebbe fcufato almeno per que

fta negligenza d'un grave peccato venia

le , e perderebbe molto della foavità , e

refezione di quefto Sacramento , la quale

è il proprio effetto , che opera nell ' anf

ma di coloro , che con tale apparecchio

lo ricevono Ma colui , che foffe caduto

in peccato mortalein peccato mortale , oltre il pentimento

fopraddetto , è neceffario , che fi confeffi

facramentalmente , foto pena di peccato

mortale , come efpreffamente ci è coman

dato nel Concilio Tridentino .

( c ) 1. Pet. 4.( a ) Matt. 3. ( b ) Matt. 22.

( d) Come la difoneftà fia contraria al Sacramento dell' Altare.

( e ) 1. Cor. 7. (f) Deut. 23.

( 8 ) Quali cofe debbano precedere innanzi alla comunione •

Della
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Della feconda cofa , che fi richiede nel

comunicarfi , che è la purità dell'

intenzione . Cap. III.

A feconda cofa , che fi ricerca per

comunicarfi degnamente , è l' attual

purità dell' intenzione , che è far queſto

con quel debito fine , che fi conviene ;

perchè effendo l'intenzione la principal

circoftanza di tutte le noftre operazioni ,

queft ' è quella , che principalmente fi ri

cerca in tutte le cofe , e molto più in

quefto , acciocchè non pervertiamo le cofe

di Dio , ufando ad un fine quello , che è

inftituito per un altro . Ed acciòchè quefto

s' intenda meglio , farà bene porre qui i

fini di quelli , che fi comunicano degna

mente , ed indegnamente , acciocchè fi co,

nofca più chiaramente quel , che dobbia

mo feguire .

(a) Perchè fi trovano alcuni Sacerdo

ti , che fi muovono a celebrare princi

palmente per utile temporale , che fpera

no per il sacrificio ; mi pare , che co

foro fiano fimili a quelli due figliuoli di

Aronne, i quali offerirono a Dio. il sacrifi

cio col fuoco alieno (b) ; poichè li muo

ve a celebrare non il fuoco dell ' amor

Divino , ma l' ardore , ed ingordigia del

danaro per lo che ficcome allora ufcì

fuoco dal Santuario , ed in un momento

gli abbruciò ambidue ; così dovrebbono

temer costoro , che non avveniffe loro

il fimile .

vefte vile , e groffa ( d) ; e così niuno

dovrebbe entrare in quefto sacro palagio,

e ricevere quefto sacro Sacramento con

quefta forta d'animo , e cuore fervile.

Quello , che fi è iftituito per amore , fi

ha da ricevere con amore : perchè non

è cofa ragionevole , che fi riceva con ani

mo puramente fervile , quello , che fi or

dinò con amor paterno . Per lo che non

fenza gran ragione deve temer colui , che

in quefto modo vi entra , che non gli fia

no dette quelle parole fopra citate (e)

Amice , quomodo huc intrafli non habens

veftem nuptialem ?

(c) Altri fi ritrovano , che fi comuni

cano per non poter far altro , per mera

forza , o per timor della pena ( come fan

no alcuni cattivi Criftiani nella Comunio

ne della Paſqua ) i quali vanno alla menfa

del Signore , come tirati per li capelli , e

come colui , che va alle forche . Questi

tali dovrebbono confiderare , che niuno

entrava nel palagio del Re Affuero con

Altri fi ritrovano ancora , che vanno a

comunicarfi per fare come fanno gli al

tri , nè procurano quella preparazione , nè

quella emendazione di vita , che per que

fto fi richiede . E non fono molto diffe

renti da quefti , coloro , che folamente fi

comunicano per ufanza (f) , i quali ogni

tanti giorni vanno a quefto misterio fen

za avere , nè procurare quella divozione ,

che fi richiede Queſti dovrebbono con

fiderare , che quantunque fia buono un

fimile costume , quefto però non è nego

zio , che s ' abbia da fare per fola ufan

za , ma per il frutto , che da queſto fi

fperafpera , e con la preparazione , che fi ri

cerca per godere di quefto frutto .

(g) Altri ancora vanno a quefto Sacra

mento con un certo defiderietto fpiritua

le , cioè con un appétito , e brama di

fentire alcuna foavità , e divozione fenfi

bile in quefto Sacramento , tenendo que

fto , come per ultimo fine di questa opera

zione ; onde non indirizzano queſta forta di

divozione a quel debito fine , che fi deve,

che è abbracciare la mortificazione , e la

Croce di Crifto , e fervire al Signore con

maggior penitenza , e volontà .

".

Tutti quefti fini fono finiftri , e come

certe porte falfe per entrare a rubare , co

I me

( a ) Fini di chi confacra per guadagno .

(c) Fini di chi fi comunica per forza,

( e ) Math. 22. ( f) Fini di chi fi

( g ) Fine di chi fi comunica con defiderio fpirituale .

*

(b ) Lev. 10. Num. 3..

(d ) Efther

comunica per ufanza .
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me ladro , e non per ricevere la mercede ,

come fedel servo del Signore . Entriamo

dunque per la porta , per la quale entra

rono i Santi , procurando d' aver quell'

intenzione che quelli ebbero , la quale

non è fempre di un modo , ma di molte,

e diverfe forta (a) , come ben la dichiara

S. Bonaventura con queste parole .

,

"

e"

Molti fono gli affetti , ed intenzioni di

quelli , che vanno a comunicarfi , ovvero a

celebrare . Alcuni muove l'amor di Dio

acciocchè per mezzo di questo Sacramento

conducano più volte l'amato nella cafa dell'

anima loro , e quivi dentro dolcemente l'ab

braccino , e lo tengano con effo loro , e con

quefta facra unione più fi accendano nelfuo

amore. Altri fono moffi per la cognizione

della loro propria debolezza , ed infermità ,

acciocchè col favore , e foccorfo di quefto

medico celefte fiano guariti , e liberi dalle

loro infermità . Altri fi muovono per la co

gnizione de' loro debiti , e peccati , accioc

chè mediante queft' oftia Divina , e questo

facrificio di falute gli fiano perdonati

rimei . Altri vi fi conducono per caufa d'

alcuna tribolazione , o tentazione , acciocchè

per virtù di colui , che è onnipotente ,fiano

liberati dalle loro avverfità , e difefi dall'

inimico . Altri muove più il defiderio d' al

cuna grazia particolare , acciocchè per mez

zo di colui , a cui il Padre giammai non

negò cofa veruna , acquiftino quello , che

defiderano . Altri fi muovono per la grati

tudine de' beneficjricevuti , confiderando , che

non pofiamo offerire al Padre dal canto no

ftro cofa , che più grata gli fia per quel

lo , che ci ha conceduto , che ricevere ilca

lice della falute, ch' egli ci ha comunicato.

Altrifi muovonoper il defiderio della lode di

Dio , e dei fuoi Santi , poichè non pofffiamo

onorarli con altro maggior onore , che con of

ferir loro dal noftro canto in loro commemo

gior efficacia innanzi il cofpetto dell' eterno

Padre per la falute de' vivi , e morti , co

me il prezioso fangue del fuo figliuolo , che

per gli uni , e gli altri fi fparfe . Fin qui

fono parole di S. Bonaventura .

Spinti dal defiderio della falute de proffimi,

e dalla compaffione de' loro travaglj , fa

pendo , che niffuna cofa intercede con mag

Chi dunque defidera di trovare la pura ,

e retta intenzione , che per queſto fi ri

chiede , cerchi qual di questi fini più gli

aggrada , ed a quefto indirizzi la fua in

tenzione . E molto meglio farà confiderar

prima tutti quefti fini , che fono i frutti am

mirabili di quefto Sacramento , e porli tutti

innanzi agl' occhi , e pretendere per que

fto mezzo Divino di acquistarli tutti . Però

il fine più principale , e più proprio , [b],

è procurare per mezzo di quefto Sacra

mento , nel quale vi è Cristo , di riceve

re nell'anima noftra lo Spirito di Crifto

mediante il quale fiamo trasformati in lui,

e viviamo come egli viffe , cioè con quel

la carità , ed umiltà , pazienza , obbe

dienza , e povertà di fpirito , e mortifi¬

cazione del corpo , e difpregio del mon

do, come egli viffe : perchè , quefto è

mangiare , e bere Crifto fpiritualmente ,

trasformandofi in lui , e facendofi una co

fa fteffa con effo lui per imitazione del

la fua vita , come aveva fatto colui , che

diceva : (c) Vivo ego , jam non ego ; vi

vit vero in me Chriftus .

?

E per quefta cagione quefto ha da ef

fere il noftro fine principale , ed infieme

con questo bifogna far quello , ch'egli co

mandò , cioè rinnovare in quefto Sacra

mento la memoria della paffione , e ren

dergli le dovute grazie per l'ineftimabile

beneficio della noftra redenzione .

Della terza cofa , che fi ricerca per ricevere

quefto Sacramento , cioè l'attuale

divozione . Cap. IV.

qualto di lode. Altrifono Lamente fi , che perquele Sacra
"

ne : per lo che dobbiamo fapere , che que

fto venerabile Sacramento [ così come

tutti gli altri ] ha feco un effetto comu

A a a ne,

( a ) Fine di chi celebra moffo dall' ajuto di Dio , e da altre cofe buone .

b ) Qual fia il fine principale del comunicarfi .
( c ) Gal, 2.*
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ne , ed un altro proprio . Il comune è da

re la grazia , il quale è anco effetto di

tutti gli altri Sacramenti della legge di

grazia : ma il proprio è quello , che i Teo

Logi (a) chiamano rifezione fpirituale , cioè

un nuovo rinforzo , e nutrimento per be

ne operare , ed un gufto , e foavità delle

cofe di Dio , che quivi fi dà perchè fic

come il cibo corporale non folo foften

ta la vita di quello , che mangia , ma

infieme gli dà forza , e gufto col man

giare ; così quefto cibo Divino non folo

conferva la vita fpirituale con la grazia,

che dà , ma infieme dà forza allo fpirito,

e diletta il gufto con la fua propria vir

tù. E questo diletto dice S. Tommafo ,

che è si grande almeno in quelli , che

tengono il palato dell'anima loro purga

to , che non fi può con parole fpiegare,

poichè quivi fi gufta la dolcezza fpirituale

nell' ifteffa fonte , che è Crifto noftro Sal

vatore fonte di ogni foavità .

[b] Dunque per godere di quefto sì gran

beneficio diciamo , che particolarmente

fi ricerca l'attuale divozione : perchè ef

fendo , ch'egli è neceffario , che fiavi qual

che fimilitudine fra la forma , e la pre

parazione , che per effa fi richiede , non

può trovare più conveniente prepara

zione per ricevere l'aumento di divozio

ne , che andare con attuale divozione

come vediamo per ifperienza , che la mag

gior preparazione , che poffa avere un le

gno per infuocarfi , è , che sia caldo , e fec

co , che fono proprietà dell ' ifteffo fuoco .

E fe mi domanderai , che cofa fia que

fta attuale divozione , (c) non fo come

meglio poterla ſpiegare , che con dirti , ch'

ella è come un' acqua d'Angioli , la quale

effendo che fi diftilla da diverfe erbe o

dorifere , tiene in fe molti foavi , e di

verfi odori quefta divozione è un af

fettuofo movimento composto d'altri af

fetti , e defiderj fpirituali , e fanti , de

ነ

quali deve effere piena l'anima , quando

ella va a quefto venerabile Sacramento .

Perchè [ come dice fant'Ambrogio ] Con

quanta contrizione , e pentimento , con qual

fonte di lagrime , con qual timore , e rive

renza, con qual caftità di corpo , e con qual

purità di ſpirito fi ha da celebrare , o Dio

mio , quefto Divino Mifterio , dove fi man

gia la tua vera carne , e veramente fi beve

il tuo fangue , dove le cofe fublimi fi uni

fcono con le baffe , e le Divine con le umane,

dove fono prefenti gli Angeli fanti , e dove

in un modo ineftimabile tu fteffo fei Sacer

dote , e facrificio ? Chi dunque potrebbe de

gnamente trattare quefto Mifterio , fe tu

Signore , non lo faceffi degno ? E difcen

dendo a trattare più particolarmente di

queſta divozione , che qui cerchiamo ,

dico , che per corrifpondere dal canto no

firo a quello , che richiede la condizione,

e nobiltà di queſto Sacramento , (d) è cofa

conveniente , che noi vi andiamo da un

canto con grandiffima umiltà , e riveren

za ; e dall' altro con grandiffimo amore,

e fiducia ; dall' altro finalmente con gran

diffima fame , e defiderio di queſto pane

celefte . Tutti quefti affetti ricerca l'ec

cellenza di quefto Sacramento , e ciafcu

no di queſti affetti ha la fua confidera

zione per ifvegliarli .

Perchè primieramente per ifvegliare il

timore , e la riverenza , deve l'uomo alzare

gli occhi a confiderare l'immenſità , e gran

dezza del Signore , che in quefto Sacra

mento fi contiene , effendo che realmente

fotto quel facrato velo , e fotto quelle

fpecie di pane fi contiene quella Divina

Maeftà creatrice , e governatrice del mon

do , (e) nella cui prefenza tremano le co

lonne del cielo , nel cui cofpetto ſtanno

proftrate le cofe create , il quale lodano

le ftelle mattutine , della cui bellezza fi

maraviglia il fole e la luna , nella cui

prefenza non fono mondi gli ſpiriti celetti,

nella

( a ) Effetto di rifezione proprio dell' Eucaristia 3. 9. 79. 4. dift. 12.

(b) Che cosa fi ricerchi per effere riftorato nella comunione .

( e ) Divozione attuale che cofa fia.

(d) Virtù neceſſarie a chi fi accofta al Sacramento . (e)Job 38. Idem 15. e as•
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nella cui comparazione quefta maraviglio

fa fabbrica del mondo non è più [ come

dice (a) il Savio ] che una gocciola di

rugiada mattutina , ovvero un granello di

pefo , che fi mette fopra la bilancia . Co

me dunque non temerà colui , che così

certo vede con gli occhi della fede , che

va per ricevere dentro di fe un Signore

di sì grande maeftà ?

Io non tratto qui della grandezza del

fuo giudicio , nè della fua giuftizia , nè

dell' abbominazione , che ha de ' trifti , e

della loro malignità ; ma folo di quello ,

che ricerca la grandezza d'una tanto fu

blime maeftà , acciocchè non folo il pec

catore , ma anche il giufto veda quanta

occafione abbia di temere , quando fi va

a comunicare (b) . Nè deve alcuno afficu

rarfi con la virtù di quefto Sacramento

che è vita delle anime (c) ; poichè ( come

abbiamo detto ) potrebbe effere occafione

di caftigo a quelli , che fteffero mal pre

parati . Mandarono i figliuoli d'Ifraele (d)

Arca del Teftamento , per dare a' Fili

ftei una battaglia col favore della prefenza

fua , parendo loro , che con quefto avreb

bono ottenuta ficura la vittoria ; il che

non folo non avvenne , ma piuttosto fu

rono in effa battaglia fracaffati , e morti,

e vi fu prefa anche l'ifteffa Arca facra

ta , di modo tale , che molto maggior fu

il danno , che ricevettero , dappoichè ven

ne l'Arca , di quello , che prima ricevuto

aveffero ; e così quello , che s'immagina

rono , che avrebbe loro dato foccorfo

( confiderata la virtù dell'Arca ) fu la

loro diftruzione per cagione della fua ma

la vita . Il medefimo avvenne a quel gran

favorito del Re Affuero , chiamato Aman

no , il quale effendo convitato dalla Re

gina Efter ad un reale banchetto , avendo

prefo egli quefto per gran favore , fe gli

voltò il foguo al rovefcio , perchè nell'

ifteffo convito fi trattò della fua morte

e da quella real menfa fu fubito per co

mandamento regio condotto alle forche.

Dunque per quefta cagione efclama l'A

poftolo , (e) dicendo : Probet autem fe

ipfum homo , & fic de pane illo edat , &

de calice bibat ; qui enim manducat , & bi

bit indigne , judicium fibi manducat , & bi

bit : Efamini prima l'uomo la fua cofcien

za , ed in quefto modo mangi di quel fa

crato panecrato pane , e beva di quel calice ; per

ciocchè colui , che lo mangia , e beve inde

gnamente, mangia , e beve il giudizio per

l'anima fua ; poichè non tratta comedeve

il corpo del Signore : perchè fe quell'Ar◄

ca del Teftamento ( la quale altro non

era , che figura di quefto Sacramento )

ricercava si gran riverenza ; qual riveren

za adunque fi dovrà all' ifteffo Sacramen

to Vediamo , che per avere rifguardato

con curiofità queft'Arca li Betfamiti , (f)

ammazzò Iddio di loro cinquanta mila

uomini : che dunque farà ricevere fenza

riſpetto colui , che per queft ' Arca fteffa

era figurato Quando queft' Arca fteffa

aprì il cammino a figliuoli d'Ifraele (g).

nelle acque del fiume Giordano , loro co

mandò , che diligentemente avvertiffero ,

che non fi approffimaffero ad effa , ma che

almeno fempre foffe di fpazio fra di loro.

e l'Arca due mila cubiti , acciocchè Dio

non gli ammazzaffe . Or fe tanta rive

renza fi doveva a quell'Arca , che altro

non (h) era , che ombra di questo miſte

rio ; qual riverenza bifognerà per riceve

re dentro di fe quell' ifteffo Signore , che

per quell'Arca era fignificato ; fpecialmen

te colui , che rivolge gli occhi dentro di

fe , e mira ſe ſteffo , e fi ricorda , che quan

to alla natura è ftato niente , ed in quan

to alla colpa è anco meno , che niente :

poichè il peccato è meno , che niente ;

Dunque quanto ragionevolmente dee te

Aaa 2 mere

( a ) Sap. 11.

( c ) Joan. 6.

( e ) 1. Cor. 9.

( f ) 1.1. Reg. 6.

(h ) Qual cofa fignificaffe .

(b) Timore , perchè fi ricerchi in chi va a comunicarfi .

( d ) 1. Reg. 4.

Efame di cofcienza fi dee fare innanzi alla comunione .

(g) Jofue 9. Riverenza , che fi portava all' Arca.
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mere chi tante volte fi è fatto niente

Chi tante colpe ha commeffe , tante di

foneftà , tante bruttezze , tante abbomina

zioni contro Iddio , come non temerà di

ricevere un sì gran Signore in un cuore,

che tante volte è ftato abitazione di dra

goni , e nido di ferpenti , e bafilifchi ?

Dunque con queste confiderazioni deve

l'uomo quanto potrà umiliare il cuor fuo,

e venire come il figliuol prodigo , [ a ]

nella cafa del fuo pietofo padre , gridan

do , e dicendo : Pater, peccavi in calum , &

coram te , jam non fum dignus vocari filius

aus, fac me ficut unum ex mercenariis tuis :

Padre ho peccato contro il cielo , e contro

di voi, io già non merito d'effere chiamato

voftro figliuolo , fatemi (fe vi piace ) come

uno de voftri fervitori. ( b) Venga col

cuore di quell' Evangelico Pubblicano , il

quale non ardiva d'approffimarfi all'Alta

re , nemmeno di alzar gli occhi al cielo :

ma percuotendofi il petto , diceva : Deus,

propitius efto mihi peccatori : Signor Iddio ,

abbi pietà di me peccatore . Venga col cuo

re , col quale verrebbe una donna , che

aveffe rotta la fede al fuo marito , quando

egli le perdonaffe , e la tornaffe a riceve

re in cafa fua , la quale ( fe aveffe ver

gogna ) non ardirebbe di alzar gli occhi

a mirarlo , ricordandofi da un canto della

infedeltà , nella quale cadde , e dall'altro

della gentilezza del fuo marito , che dopo

tal peccato la riceve : imperocchè real

mente l'ifteffo , e molto più fa quello Spofo

celefte , quando in quefto Sacramento ri

ceve alla fua menfa , ed in fua cafa , e

nelle fue braccia quell'anima , che per il

peccato lo lafciò , e fi fe' adultera , fa

cendo la volontà del demonio , e dappoi

ritorna a lui . Or dunque con quefte , ed

altre fimili confiderazioni fi defti nell'ani

ma noftra l'umiltà , e riverenza , che per

quefto Divino Sacramento fi ricerca .

Ma l'amore , e la fiducia fi accenderà ,(c)

confiderando dall' altro canto , che quanto

"

è grande la maeftà , e giuftizia di quefto

Signore , e l'odio , che ha del peccato ,

tanto è grande la bontà , la mifericordia,

e la pietà , che ha de' peccatori : perchè

questo lo fece difcendere (d) dal cieloin

terra , e veftirfi della noftra carne , ed au

dar per le strade , e viaggiar cercandoli , e

mangiando in compagnia di loro ; e gli

fece dire , che il fuo mangiare , ed il fuo

diletto era la loro redenzione : per coftoro

(e) digiunò , camminò , fudò , travagliò ,

vegliò , e fopportò infinite perfecuzioni ,

e contraddizioni del mondo : per cofto

ro camminava , e predicava il giorno

per coftoro vegliava , e pregava la notte,

e per coftoro teneva aperte le porte delle

fue vifcere , di modo tale , che giammai

nè rifiutò , nè difcacciò niffuno da fe ,

quantunque foffe miferabile , ed a tutti

abbominevole . E finalmente tanto defide

rò la falute , e redenzione di cottoro , che

per vederli redenti non cefsò giammai,

finchè fi pofe in fulla croce fra due la

droni , e fparfe quanto fangue ayeva per

loro . E non contento di questo , accioc

chè , finito il corfo di queſta vita mortale,

non ci mancaffe chi ci riceveffe in fuo

luogo , (f) ordinò quefto Sacramento Divi

no , nel quale fta egli medefimo , accioc

chè gli uomini , che hanno bifogno di

medicina , aveffero a tutte le ore il loro

rimedio . Di modo tale , che la medeti

ma caufa , che l'obbligò a morire , quella

lo fece iftituire quefto Sacramento : poi

chè ficcome l'amore fu caufa , che difcen

deffe dal cielo in terra , e lo faceffe porrein

mano de' peccatori ; così adeffo l'amore

è quello , che per quefta via un'altra volta

lo fa venire al mondo , e lo fa mettere

nelle ifteffe mani . Nel che chiaro fi ve

de , che dal canto fuo altro non fu la

caufa di un'opera sì grande , eccetto che

l'immenfa , ed incomparabile fua carità ; e

dal canto noftro non altro , che la gran

neceffità della fua fola mifericordia , e della

noftra

—

( a ) Luc. 15. Umiltà neceffaria in chi fi comunica.

c) Con quali confiderazioni s'accenda l'amore ,

( e ) Matt. 4. Luc. 6. ( f) Luc. 22

( b ) Luc. 18.

( d ) Matt. 9.
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noftra fola miferia . Dal che procede , che

quefto Sacramento Divino è comune ri

medio de' giufti , e de' peccatori ; poichè

non folo è cibo de'fani , ma medicina degl'

infermi ; non folo è vita de' vivi , ma ri

furrezione anco de' morti . Perchè (come

dice S. Agostino ) quefto pane non folo

foftenta quelli , che trova vivi , ma fpeffe

volte ancora rifufcita i morti .

Dunque per qual ragione mi potrà al

cuno impedire dalla partecipazione di que

fto misterio? Quefto è uno fpedale reale

iftituito per mifericordia Divina , e dota

to col sangue di Crifto per univerfale

rimedio di tutti gli infermi , e bifognofi .

(a) Dunque per qual cagione effendo io

infermo , mi ftimerò di effere efclufo da ef

fo anzi per la fteffa cagione , perchè fo

no infermo, fe defidero di fanarmi, ho mag

giore obbligazione di andarvi ; poichè fe

io fto infermo , quivi farò rifanato fe io

fono debole , quivi mi rinforzerò ; fe io

fono cieco , quivi farò illuminato ; fe io

fono povero , quivi farò arricchito ; fe

io fono affamato , quivi farò faziato ; e

finalmenre le io fono nudo , quivi farò

veftito , e fi coprirà la mia nudità .

(b) Queſto è quello , che o non inten

dono , o non vogliono intendere coloro ,

che con fimili fcufe fi rimuovono , e

fanno rimuovere altri dalla frequenza di

quefto Sacramento , non riguardando , che

quefto Divino misterio fu iftituito non fo

lo per nutrimento de' fani , ma ancora per

medicina degli ammalati ; non folo per

nutrimento , e fortezza de' giuſti , ma an

co per rimedio , e foftentazione de' pe

nitenti . Di quefto Sacramento colui ha

maggior neceffità , che fente in fe mag

gior fiacchezza ; e per quefta ragione mol

to meno può vivere fenza effo il debo

le , che il forte ; perchè colui , che è for .

te , può più tempo perfeverare fenza que

fto foccorfo ; ma chi tiene l'anima fra i

denti , e fta sì fiacco , e sì debole , che

difviando un poco gli occhi da Dio , fu

bito comincia a cadere , quefto tale che

rifugio avrà , fe non fi ajuta con que

fto foccorfo ?

E per quefto particolarmente fi condo

leva il Salvatore di queſta forta di uo

mini , quando parlando in figura di que

fto misterio [c] , diceva : Si dimifero eos

jejunos in domum fuam , deficient in via;

quidam enim ex eis de longe venerunt : Se

io li rimanderò digiuni , mancheranno per la

ftrada ; imperocchè alcuni di quefti fono ve

nuti da lontano . Perchè fenza dubbio fic

come allora maggior pericolo pativano

coloro , che erano venuti da lontano ,

che gli altri , che venivano da vicino, eſſen

do , che avevano più lunga giornata ; co

sì ancora (d) di quefto sacramento hanno

maggior neceffità quelli , che fono più

deboli , e quelli , che hanno da far mag

gior viaggio per giungere alla perfezione

dell'amor di Dio . E poichè per rimedio

di coftoro fi ordinò quefto pane celeſte ,

non è prefunzione , ma configlio molto

falutifero , che chi defidera la fua reden

zione, vada al ſuo Redentore , e fi prevalga

di quella medicina, la quale effo ordinò per

quefta cagione , non con minore , che col

prezzo del fuo fangue .

Anzi una delle grandi colpe degli uo

mini , e della quale avranno maggior im

putazione nel giorno del giudizio , ha da

effere del fangue di Crifto (e) , cioè di

non aver voluto fervirfi de' rimedj , che

ci furono istituiti per mezzo di quel

preziofo fangue , il maggior de ' quali è

quefto sacramento . Se un Re aveffe fat

to un famofo fpedale , o ſe aveſſe prov

vifto abbondantiffimamente per tutte le

cofe neceffarie alla cura degli infermi

e dopo finita l'opera con grande fua di

ligenza , e fpefa , non fi trovaffe infermo

alcuno , che fi voleffe curare in detto

fpe

*

( a ) Obbligo , che abbiamo tutti , di comunicarfi .

(b ) Scufe per non frequentare i Sacramenti invalide .

( d ) Cibo fpirituale più neceffario a' peccatori , che ai giuſti .

(e ) Colpa degli uomini nelfangue di Crifto .

( c ) Matt. 8.
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fpedale , non avrebbe a male coftui , ve

dendo , che tutti i fuoi difegni , e trava

glj gli riufciffero inutili ? Dunque non

meno fi offende quel Re del Cielo , fe

avendoci egli preparato col fuo proprio

fangue un sì grande , e sì prezioſo rime

dio come questo , noi non vogliamo pre

valerci di effo; poichè per la fteffa cagio

ne dal canto noftro facciamo infruttuofi

tutti i fuoi difegni , e travaglj . E quefta

è quella forta di peccato , che lo fteffo

Signore fignificò nella parabola della ce

na , quando già preparate tutte le cofe

neceffarie per il convito , mandò a chia

mare gli invitati , e quelli non vollero

venire , contro i quali fulminò quella fen

tenza di fcomunica tanto terribile , di

çendo : (a) Dico autem vobis , quod nemo

virorum illorum , qui vocati funt , guftabit

anam meam .

Ora effendo la cofa così , quale fcufa

avrai tu per allontanarti da queſto con

vito ?(b) Se tu dici , che fei peccatore ,

già non è peccatore colui , che defidera

effer giufto , e gli rincrefce d' effere ftato

peccatore; perchè, come dice S. Girolamo ,

I peccati paffati non i dannano , fe non

i aggradano . Se dici , che tu fei caduto ,

e dato giù , già non fi può chiamar ca

duto colui , che gli rincrefce d' effere cadu

to , e ftende la mano per effere ajutato .

Se dici , che non fei degno d'approffi

marti ad un mistero tanto alto , farefti

un gran pazzo , fe tu penfaffi, che fi tro

vi alcuno nel mondo , che fia perfetta

mente degno d' approffimarvifi ; perchè

a quefto effetto fi volle (c) il Signore co

municare a'fanciullini, acciocchè da questo

più fi manifeſtaffe la gloria della fua bon

tà , che volle comunicarfi a fimili perfo

ne . Talmente che confiderando bene tutto

quefto , chiaramente vedrai , che nonfo

lamente tu non offendi il Signore , approf

fimandoti a lui , ma piuttosto molto più

l'offendereſti , non volendoti prevalere del

rimedio , che egli ha iftituito per noi .

Dunque con quefte , ed altre fimili con

fiderazioni fi fveglia , ed eccita il defide

rio , col quale ciafcuno ni deve approff

mare a quefto Divino mistero .

[d] La terza cofa , cioè la fame , e il de

fiderio di quefto celefte pane fi eccita ,

confiderando l'influenza , e virtù di que

fto sacramento nobiliffimo , e gli effetti ,

che opera nelle anime , che divotamen

te lo ricevono . E per intendere queſto ,

hai da fapere , che ficcome contro di

quel primo uomo Adamo[e], che fu origi

ne , e principio di tutti i noftri mali ,

provvide Iddio d' un altro fecondo uo

mo ,(f) che fu Cristo Gesù principio di a

gni noftro bene : anco contro quel frut

to perniciofo di quell'albero , che fu ra

dice d'ogni noftro male , provvide il ci

bo di quefto santiffimo sacramento , che

è la fonte d'ogni noftro rimedio . Per lo

che ticcome a tutti i mali , che procedo

no dalla difobbedienza di quel primo Ada

mo , fi rimediò con l' obbedienza del

fecondo ; così a tutti quelli mali , che

procedettero da quel cibo perniciofo , fi

rimedia conrimedia con questo santiffimo Sacra

mento ; perciocchè è come uno fpiri

tuale antidoto ordinato per configlio di̟

quel fapientiffimo medico del mondo , per

rimedio della natura umana infetta con

il veleno , e fibilo di quell'antico ferpente .

[g] Ora conforme a quefto , chi deli

deraffe fapere , quanti fiano i beni , che

ci porge quefto santo cibo , mettafi a

numerare quanti fono i mali , che fono

proceduti dall' altro . Per lo che ficcome

di quel cibo fi diffe : In quacumque enim.

die comederis ex eo , morte morieris : In

qualfivoglia giorno , che tu mangierai di

questo arbore , morirai : così per lo con

trario fu detto di quefto pane celeite :

Qui manducabit ex hoc pane , vivet in

æternum : Chi mangierà di quefto pane ,

vivrà in eterno . L'altro mezzo è il confi

de

( a ) Luc. 14. (b) Scufe per aftenerfi dal Sacramento , invalide .

(c ) Math. 19.Math. 19. (d) Fame del cibo ſpirituale comefi ecciti .

e ) Gen. 3.Gen. 3. (f) Luc. 2. ( 8 ) Come fi conofcano i beni del cibo ſpirituale .
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f . Or fe tali , e tanto maravigliofi fono

gli effetti di queſto Sacramento , ed è tale

l'amore , e la bontà di colui , che ce lo

dona , chi non farà defiderofo di tali .

e tante ricchezze ? Chi non avrà fame

d'un cibo tanto eccellente .

(b) E benchè quefto Sacramento fia

di tanta dignità , non però deve l'uomo

fepararfi da effo , confiderando l'indegni

tà , e povertà fua ; perchè [ come di fo

pra abbiamo detto ] per i poveri fi è pre

parato quefto teforo , e per gli infermi fi

ordinò quefta medicina , e per li bifogno

fi fi diede quefto foccorfo , e per gli af

famati fi ordinò quefto cibo . E ' ben vero

che egli è pane degli Angeli , ma egli è

anco pane de' penitenti : egli è cibo dei

fani , ma è anco medicina degli infermi ;

egli è convito reale , ma è anco pane de'

lavoratori e cibo de' robufti , ma è anco

latte dei fanciulli . Talmente che è ogni

cofa per tutti , e niffuno quantunquè im

perfetto fia , fi deve aftenere da queſta

medicina , fe defidera con tutto il cuore di

guarire . (c) Non hanno biſogno i fani di

medico , ma gli infermi , e per coftoró par

ticolarmente venne Crifto , al mondo , e

per coftoro fegnalatamente viene adeffo

in quefto Sacramento . Dunque con quan

ta fame , con qual defiderio , e con quale

allegrezza dovrefti ftare afpettando , e

defiderando colui , che viene per darti

tante grazie ? Mira il defiderio , che ave

vano quegli antichi padri della venuta di

quefto Signore , quando che coi gridi

rompevano i cieli , chiedendogli , che ve

niffe , epperò lo chiamavano : Defideratus

cunctis gentibus (d) . Dunque fe quefto me

defimo Signore è quello , che ha da ve

nire nell' anima tua per fare in effa quel

lo, che nel mondo fece; perchè [ come dice

S. Tommafo(e )] ficcome quando venne al

mondo diede vita di grazia , così quando

viene nell'anima, le dà la ſteffavita di gra

zia: per qual cagione nonlo ftarai afpettan

do ,

derare quello, che in effo fi contiene ,

perchè ivi fta realmente la propria car

ne di Crifto , la quale per effere unita col

Verbo Divino , è partecipe delle virtù

fue , ed influenze , ficcome il ferro infuo

cato , ed unito col fuoco partecipa del

la fteffa proprietà del fuoco . Però dice

S. Gio. Damafceno , che quel Verbo eter

no , che dà la vita a tutte le cofe , unen

dofi con la carne umana , la fece datri

ce di vita ; dal che procede , che questo

Sacramento contiene in fe tutte le virtù ,

ed effetti di Crifto , poichè in effo fi ri

ceve la carne di Crifto , la quale unita

col Verbo Divino , partecipa di tutte le

virtù di effo . (a)Or da qui potrai facilmen

te conofcere quello , che opera in te que

fto Signore , quando tu lo ricevi , per

chè viene ad onorarti con la fua prefen

za , per ungerti con la fua grazia , per

guarirti con la fua mifericordia , per la

varti col fuo fangue , per rifufcitarti con

la fua morte , per illuminarti con la fua

luce , per infiammarti col fuo amore ,

per dilettarti con la fua infinita foavità ,

per unirfi con l'anima tua , per farti

partecipe del fuo fpirito , e di tutto ciò ,

che per te guadagnò nella croce con la

ſteſſa carne, che ti dà : e così quefto Divino

Sacramento perdona i paffati peccati , dà

forza contro i futuri , indebolifce le paf

fioni , fiminuifce le tentazioni , eccita la

divozione , illumina la fede , accende la

carità , conferma la fperanza , fortifica la

noftra debolezza , riftaura la noftra vir

tù , rellegra la cofcienza , fa l'uomo par

tecipe dei meriti di Crifto , e finalmente

gli dà la caparra della vita eterna : Que

to è quel pane , che conferma il cuor

dell' uomo , che foftenta i viandanti , ri

leva i caduti , ingagliardifce i deboli , ar

ma i forti , rallegra gli afflitti , confola i

tribolati , illumina gli ignoranti , infiam

mai tiepidi , fveglia i pigri , guarifce gli

infermi , ed è comune a tutti i bifogno

a ) Opere di Crifto nel Sacramento .

b) Dignità del Sacramento non ci dee Spaventare dal pigliarlo .

( c) Math, 9. (d ) Agge. 3. (e ) 3. qu. 4.
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di pane materiale , con l'ifteffa prepara

zione vanno a mangiare alla menfa del

Signore il pane degli Angeli , il che è una

abbominazione molto grande . E queſta è

una delle caufe , per le quali dopo tanti

anni , che ufano queſta medicina , fi tro

vano sì poco ajutati con l' ufo di effa :

perchè altrimente fe ogni volta , che di

cono Meffa , riceveffero notabile accre

fcimento di grazia , è cofa manifefta , che

dopo d' avere celebrato per venti anni ,

averebbono già raccolto un gran teforo di

grazia , il che non mi pare , che ſi veda ;

poichè fempre ftanno d' una maniera

cioè tanto fenfuali , e tanto indevoti , co

me fempre fono ftati , e fpeffe volte anco

peggiori . Dunque che cofa è più da te.

mere , che andar ogni giorno alla fonte

della grazia , alla menfa degli Angeli , ed a

rimedio di tutti li noftri mali , e dopo tan

ti anni ftarfi così fecco , e digiuno , e cos

debole , e pieno d'infermità , come prima.

Nè fono men degni di riprenfione al

cuni mali Cristiani , i quali dopo d'effere

viffuti in ogni forta di vizio , quando al

fine dell' anno vengono a confeffarfi , ap

pena hanno finito di nominare mille forta

di abbominazioni , e peccati , che fubito

levatifi dai piedi del Confeffore , fe ne

vanno Signore ,

ed a mangiare il pane degli Angeli , per

il quale bifognerebbe [ fe foffe poffibile ]

una purità Angelica . Non farebbe dun

que cofa conveniente , che l'uomo fpen

deffe prima alcuni giorni per placare Id

dio , ed in lavare , e bagnar con lagrime

la cafa , nella quale vuol ricevere Iddio?

Non Tarebbe cofa ragionevole far prima

la vigilia , e dappoi la fefta , e prepararfi

prima per una si grande folennità ? Per

chè fe avendo il popolo d' Ifraele a ri

cevere la legge di Dio , gli comandò Mo

sè , che fi preparaffero tre giorni innanzi , e

che lavaffero le loro vefti , e non con

verfaffero con le loro mogli ; quanto mag

gior cofa di quefte fi dovrebbe fare per

ri

do , e defiderando con lo fteffo defiderio ?

Rifguarda anco il defiderio , che avevano

gli Apoftoli [ ] della venuta dello Spirito

santo, e l'orazione, ed i gridi , coi quali do

mandavano , e fofpiravano effa ; e di qui

vedrai quanto tu devi defiderare questa

venuta , perchè tu fperi ricevere in effa

lo fteffo Spirito , benchè differentemente .

Rifguarda fimilmente il defiderio , col qua

le una donna maritata , e carica di fi

gliuoli , e neceffitofa , defidera la venuta

del marito , che fta nell' Indie , con la

quale venuta ha fperanza di ricevere ogni

confolazione , foccorfo , compagnia , ono

re , e rimedio per tutti i fuoi mali . Co

me dunque non defidererai tu con più

ardente defiderio la venuta di quel dol

ciffimo fpofo dell' anima tua , che viene

dall'Indie celefti pieno di tutti i beni ,

per darti molto più di quello , che tutto

il mondo ti può dare ? Queſte , ed altre

fimili confiderazioni fervono per eccitare

nell' anima la divozione attuale , la qua

le abbiamo detto , che fi ricerca per que

fto Divino Sacramento .

Come l'Uomo debba pigliare alcun tempo

per attendere allafopraddetta prepa

razione . Cap. V.

acciocchè l'uomo a federe alla menfa del

:

modo prepararfi , bifogna che piglii

tempo per alcuni giorni innanzi la sacra

Comunione , acciocchè in quel tempo fi

occupi in queste sante confiderazioni , cioè

in purificare , e nettare la fu coscienza

mediante l'efame , e pentimento de' fuoi

peccati , confeffandofi di effi sacramen

talmente nel che è da riprender molto

l'audacia d'alcuni Sacerdoti , [b] i quali

fenza aver fatto alcuna cofa di quefto ,

dovunque fi ritrovino , di là fi levano , e

vanno a celebrare , o ftiano parlando , e

ridendo , o ſtiano occupati , e diftratti in

altri negozj temporali ; di modo che con

l'ifteffa inconfiderazione , e trafcuraggine,

con cui anderebbono a mangiare un pezzo

( a ) Act. Apoft. 1. Con quanto defiderio debba effere ricevuto il Sacramento .

(b ) Audacia de' Sacerdoti nel celebrare .

L
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ricevere l'ifteffo Dio datore non folo del

la legge , ma della grazia , che è maggio

re della legge ? Come dunque fuffiftendo

ancora la memoria frefea de' peccati paf

sati , ed effendo ancor frefca la puzza di

sì gran bruttezza , l'uomo ha d' approffi

marfi ad un Misterio di sì gran purità , e

ricevere un Signore di sì grande Maeftà ?

(a) Queit' è un grande abufo di mol

te perfone , il quale chi lo voleffe pon

derare , come egli è , penfando le cofe

non col pefo di Canaan , del quale dice

un Profeta [b] In manu ejus ftatera do

lofa , ma col pefo del Santuario [ cioè

col giudicio di Dio , e de' fuoi Santi ]

legga il fermone Delapfis di San Cipria

no , e quivi vedrà quanto fiano degni di

riprenfione quelli , che ciò fanno perchè

parlando dei Cristiani , che poco tempo ,

dopo d' avere facrificato agli Idoli , anda

vano a comunicarfi , dice così : Partendofi

dagli fteffi altari del demonio , e tenendo le

mani ancor brutte , e forze col toccur dei

sacrificj profani, fi approfimano a quefto

Sacramento ; e ftando anche ruttando per i

cibi mortiferi degli Idoli ed anco puzzando

loro la gola di quel mangiare peftilenziale ,

e fozzo , hanno ardire di pigliare il corpo

dil Signore , benchè ritrovino fcriuo [c]

Qualfivoglia uomo , che ftarà netto da pec

cati , potrà mangiare di questo cibo , perchè

ftando altrimente , gli darà la morte fen

za far cafo alcuno del fopraddetto , ne van

no afar forza al corpo , e sangue del Si

gnore: allai maggiore è il peccato , che ora

fanno con la bocca , e con le mani, che

l'altro , che fecero , quando lo rinegarono :

Fin qui fono parole di S. Cipriano . Or

vedi, fe fi poffa dir cofa di maggior timo

re , che queſta . Io ben vedo , che questo

in parte è una certa esagerazione ; tut

tavia di qui fi potrà conofcere quello ,

che quefto Santo giudicherebbe di quefto

noftro ardire tanto ordinario , e cotidiano.

[ ] E fe mi dirai , che ti ſei già ricon

377

"

ciliato con Iddio per mezzo della prece

dente Confeffione : quantunque questo fia

così , non è cofa ragionevole

in quell'ora medefima finendo di vomitare

che fubito

tanti peccati , tu lo riceva , fenza dare

alquanto di tempo alle lagrime , al dolo

re , ed alla purificazione della coſcienza.

acciocchè tu vadi allaComunione con mag

gior purità . Sette giorni ftette Maria so

rella di Mosè fenza entrare tra l'efercito .

di Dio , quantunque già foffe pentita ,

gli foffe già ftato perdonato il fuo pec

cato . Ed Affalonne ftette tre anni fenza ;

entrare giammai nel palagio reale di

fuo padre Davide , benchè gli foffe già.

ftato perdonato l'omicidio del fuo fra

tello Amone [e]: e poichè a coftui dopo

d'effergli ftata perdonata l' offefa , fe gli

differì per trè anni lo ftar alla preſenza del

Padre offefo , non è gran cofa , che fi dif

feriſca a te per tre giorni ; poichè tanto

più gravemente hai offefo il Padre ce

lufte , avendogli tante , e tante volte poſto

in Croce il fuo diletto figliuolo co' tuoi

peccati .

Efe dall altro canto dirai , che in que

ſo tempo non ti potrai aftenere dal pec

care [f]. e per queſta cagione è meglio

andare fubito a comunicarti , prima che

altri peccati di nuovo ti facciano in

degno di queſto misterio . A quefto ri

fpondo , che ſe i peccati ſono veniali , que

fti non proibifcono il comunicarti ; per

chè Septies in die cadit juftus [g] : Sette

volte al giorno il giutto pecca , ed a que-.

fto male con agevolezza fi rimedia . Ma

fe tu temi , o credi , che faranno morta

li , qual maggior pericolo , ovvero qual ·

peggior preparazione può effere , che an

dare a comunicarti con la coſcienza tanto

labile , e con sì poca fermezza , che tu non:

abbi ſperanza di ſtare tre giorni almeno

fenza peccato mortale ? Dov'è dunque il

fermo , e verace propofito di non voler:

giammai offendere Iddio , quantunque vi

Ᏼ Ꮟ Ꮟ folle

4

(c) Levit. 22.

( a ) Abufo nell'andare a comunicarfi . ( b ) Ofee 12.

( d ) Spazio , che fi deve interporre fra la confeffione , e la comunione .

( e ) 2. Reg. 14. (f) Fretta di comunicarfi , e con malfine . (g) Prov. 24.

!
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non

foffe il pericolo della vita Dove è l'a

more di Dio fopra tutte le cofe , che te

me il peccato , più che tutte quelle Non

fono si deboli le forze della grazia , nè

meno è tanto agevole il far un peccato

mortale , che l'uomo mettendo dal can

to fuo una mediocre diligenza ,

poteffe per molti giorni , ed anni , ed an

cora per tutta la vita vivere fenza que

fla forta di peccati , ajutato dalla Divi

a grazia , la quale giammai non manca

a chi la cerca . Ma obbligare a quefto gli

uomini carnali , e fenfuali , ancorchè per

così breve ſpazio , è come volere ca

var un gran fiume dal fuo corfo naturale ,

il quale effendo che già da tanti anni ha

profondato , ed aperto il canale , per il qua

le fcorre , è cofa molto difficile cavarlo

di là e fe con tutto ciò con forza , ed

arte di là lo cavafte, in un tratto dinuovo

romperebbe ove poteffe per tornare nel

proprio canale . (a) Così coftoro , come

che è tanto tempo , che fono avvezzi a

vivere in quella miferabile libertà di fare

e dire quanto loro viene nella fantafia , e

di lafciar andare il fuo cuore , fecondo il

corfo de' loro appetiti ; il voler cavarli

da quefto corfo , ed obbligarli a refi

ftere a ' movimenti delle loro paffioni , è

loro un tormento sì grande , che non

vedono l'ora di liberarfi da quell' angu

ftia , e tornarfene al corfo dell'antica lo

ro libertà e per quefto fi danno tanta

fretta per ufcir da quel pefo , per poter

ritornare fubito a quella libera vita , che

folevano menare ; di modo che confide

rando bene il negozio , la caufa di que

fta fretta è il tormento grande , che pa

tifcono in obbligargli ad effere buoni per

lo spazio di tre giorni ; tanto ftanno abi

tuati nel male . O male avventurati voi !

come prefumete di falvarvi , ed effer com

pagni di quelli , che fedelmente combat

tono , tenendo per iftrana cofa il portar per

tre giorni lo fcudo della virtù , e le ar

me di quefta milizia fpirituale : poichè ,

come dice l'Apoftolo , (b) Non -corona

bitur , nifi qui legitime certaverit : Nonfa

rà coronato ,fe non colui , che diligentemen

te avrà combattuto •

E non fi penfi alcuno , che questo fa

contrario a quello , che di fopra abbiamo

detto della confidenza , con la quale ab

biamo d'andare a quefto misterio : perchè

quello fi diffequello fi diffe per animare i pufillanimi ,

e deboli , che con ifmifurato , ed indi

fcreto timore fi aftengono da quefto Sa

cramento ; ma quefto fi dice per raffrenar

gli audaci : non perchè fi rimuovano da

quefto rimedio , ma acciocchè con mag

gior purità , ed apparecchio vadano ad ef

fo . Ma qual abbia da effere queſta pre

parazione , oltre il fopraddetto , il feguente

capitolo più particolarmente lo dichiarerà .

Quel, che fi abbia dafare innanzi alle

comunione . Cap. VI.

"

quelui , che defidera di fare circa di

fto , quello , che dee , pigli alcun

tempo, come abbiamo detto , per queſta

preparazi
one

. E parlando adeffo fami

liarmente con quelli , che più fpeffo fre

quentano quefto mifterio , farà bene , che,

come Mosè comandò a' figliuoli d'Ifrae

le (c) , come abbiamo detto , che fi ap

parecchiaf
fero

tre giorni innanzi per an

dare a ricevere Iddio , quando veniva a

dar lor la legge ; così noi anche pigliamo

l'ifteffo tempo per difporci a ricevere l'

ifteffo Signore , che ci viene a dar la leg

ge non di morte , ma di vita , non di

lettera , ma di fpirito , non di timore ,

ma di amore . E verament
e
cofa di gran

de confufion
e

l'udire quello , che la Di

vina Scrittura dice , che facevano le don

ne del Re Affuero per prefentar
fi

una

volta fola alla prefenza fua ; perocchè di

ce , che fpendeva
no

fei meft prima per

acconciarf
i

il vifo con un certo olio , ed

altri fei con non fo che altri unguent
i

, e

con

( a ) Abito cattivo difficilmente fi mura . (b ) 2. Tim. 8.

(c) Exod. 19. Di quanto tempo debba effer la preparazione per comunicarfi ,

(d) Eller, as
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confezioni . Dunque fe tanto fi faceva per

iftare in grazia d'un uomo terreno , che

fi dovrebbe fare per iftare in grazia nel

cofpetto di Dio Non fu una delle prin

cipali lodi , che difse l'Angelo alla sa

cratiffima Vergine (a) : Tu hai trovato gra- .

zia nel cofpetto di Dio ? Dunque farebbe

gran cofa far tanto per quefta dignità ,

quanto fi faceva per quella vanità ? Sa

rebbe gran cofa , che fpendeffimo tutta

la noſtra vita in prepararci per venire in

grazia di Dio ; poichè tutta la vita di que

fte miferabili donne fi fpendeva , e con

fumava per venire in grazia d' un uomo?

Ma poichè moralmente parlando non è

ſperabile in noi tanta perfezione , farà con

veniente , che ci difponiamo a quefto sì

grande mifterio , facendo dal nostro can

to tutto quello , che comodamente potre

mo.(b)E fe mi domandi , qual farà quefta

preparazione ? Dico che la prima cofa fia ,

che in quefto tempo tu ftia con grande at

tenzione fopra di te , e circa le tue opera

zioni , e circa il tuo modo di converfa

re , per non ifviarti in cofa , che poffa

offendere gli occhi di quefto Signore non

folo mortalmente , ma nè anche venial

mente , quanto fia poffibile . E non folo

ci dobbiamo guardare dai peccati , ma

ancora da tutte quelle cofe , che poche

volte fi fanno fenza peccato di modo ,

che ficcome una donna attillata , e po

lita , quando il giorno di fefta fi vefte per

ufcir di cafa , fi guarda quanto può di

mettere le mani in cofe , che la poffano

imbrattare ; così dovremo andar noi più

folleciti in questo tempo , che negli altri,

e ci dovremo veftir da fefta per andare

a ricevere il Signor degli angeli , e feder

ci per mangiare con effo lui alla fua

menfa . Particolarmente dobbiamo culto

dire in questo tempo la bocca , ed atten

dere con ogni diligenza , che non ci fvia

mo in parole vane , o dannofe , accioc

chè così fi confervi più netta la porta ,

per la quale ha da entrare nell ' anima no

tra quell' oftia celeste ed ancora molto

più conviene guardare il cuore da ogni

penfiero brutto , vano , ed inquieto ; poi

chè per effere quefto il letto , dove ha da

ripofare Iddio , non è cofa conveniente ,

che vi fi trovi cofa alcuna , della quale

fi poffano offendere gli occhi Divini . E

perchè la cafa più propria , dove dimora

quefto Signore , è la pace [ come il Sal

mifta dice (c) ] ; farà ragionevole metter

da banda in quefto tempo tutti i negozj

faftidiofi , ed angofciofi e perchè il let

to di quefto Spofo celefte è florido [ co

me dice la Spofa nella Cantica (d) ] , non

lo teniamo noi pieno di fpine ; e triboli,

e di fimili penfieri : e fe la neceffità ci

obbligaffe a trattare di queſti negozj , que

fto fi faccia con tal difcrezione , e mo

do , che non fi attacchi il noftro cuore

ad effi , e così non c impedifca la pace , e

quiete dell' anima . (e) Ed in quefti medefi

mi giorni fi dovrebbe attendere più a tut

ti gli eſercizj fpirituali di meditazione , ed

orazione , perciocchè queſto è l'incenfo,

col quale dee profumarfi la cafa , nella

quale ha d'alloggiare queſt' ofpite celeste.

E particolarmente farà conveniente oc

cupare il nostro penſiero in quefti tre gior❤

ni , in quelle tre forta di confiderazioni ,

che fi fono dette di fopra , per ifvegliare

nelle noftre anime timore , amore , e fa

me di questo pane celefte . E negli ſteffi

giorni pofliamo ancora fare orazione alla

fantiffima Trinità , ciafcun giorno ad una

delle tre perfone Divine acciocchè ci

concedano quella purità , e grazia , che fi

ricerca per quefta santiffima comunione .

E particolarmente poffiamo ricorrere alla

fantiffima Vergine noftra Signora , fup

plicandola per quella divozione , con la

quale ricevette nelle fue verginali vifce-.

re il Figliuolo di Dio (f) , e quando

lo ricevette nelle fue braccia , dappoi che

nacque , che c' impetri grazia , acciocchè

B b b 2
pof

( c ) Pf. 4.

7

( a ) Luc. I ( b ) Efercizi innanzi alla comunione .

( d ) Cant. 4. ( ee ) Profumi fpirituali dell' anima .

(f) Luc. 1. Prieghi alla Beatiffima Vergine innanzi alla comunione ..
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poffiamo ancora noi riceverlo degnamen

te nelle anime noftre : e fupplichiamola fi

milmente per quella divozione , con la

quale ella fi comunicava dopo l'afcen

fione del fuo figliuolo in cielo , e riceve

va il fuo facratiffimo corpo ; che c'im

petri amore , e grazia , con la quale an

cor noi così lo riceviamo . E domandan

do quefto , farà bene , che confideriamo

la fede , la divozione , l'amore , le la

grime , e l'allegrezza , con la quale que

fta facratiffima Vergine fi comunicava , e

riceveva il corpo del fuo tanto diletto fi

gliuolo coperto col velo di quelle fpezie

facramentali in quel mentre , che fi dif

feriva la chiara vifta della fua bellezza :

perchè chi confideraffe l'altezza della fe

de , ed amore di queſta Vergine , cioè con

quanta fermezza e certezza crede

va , che in quel pane confecrato ftava il

preziofiffimo corpo del fuo figliuolo ,

quanto grande era il defiderio , che ave

va nelle fue vifcere di vederlo , ed ab

bracciarlo ; comprenderebbe qualche cofa

dell' allegrezza , e de' fentimenti , che quel

2

e

cuore aveva tempo ,

fi comunicava . Dimandiamole dunque una

fcintilla di quefta divozione , perciocchè

quefta basterà per condurci a questo con

vito , come dobbiamo .

(a) La fera precedente alla comunio

ne farà bene lafciar la cena , o almeno

procurare , che fia molto moderata , e

fenza molta converſazione dopo cena , ac

ciocchè in quefto modo il fonno fia più

quieto , e più puro , e parimente accioc

chè ftia più preparato per ifpendere un

pezzo di quella notte in queiti , ed altri

fimili efercizi , co ' quali l'anima fi prepa

ri per la fefta del giorno feguente . E quan

do va a dormire , vada con l'ifteffo pen

fiero , ed immaginazione , fupplicando il

Signore , che lo liberi quella notte da'

fantafmi , ed illufioni diaboliche , accioc

chè poffa con maggior purità di corpo ,

e di anima andare a lui . E quante vol

te fi defterà , ftia fempre con l'ifteffo pen

fiero , e meditazione , colla quale fe n'andò

a dormire . E la mattina fubito appena

aperti- gli occhi , fi trovi abbracciato con

la croce di Cristo , e con la memoria del

la fua paffione (b) , nellà quale fpecial

mente ci abbiamo da occupare in questo

giorno , confiderando quello fmifurato amo

re , col quale fi offerì il figliuolo di Dio

nella croce , ed efpofe le fue fpalle per ri

cevere le battiture , che i noſtri furti me

ritavano ; e parimente la carità , con la

quale in queſta menfa fi offerì a tutti ,

per rimedio comune di ogni noftro male . E

poichè questo Sacramento è stato inftitui

to per memoria della paffione di Cristo ,

questo è il principal penfiero , e medita

zione , che dobbiamo avere dal canto no

ftro , acciocchè così in quefto ci confor

miamo con l'intenzione del teftatore .

Quello , che fi debbafare nel tempo della

comunione , e dopo effa . Cap. VII.

poichè abbiamo già dichiarato quello,
innanzi la comu

nione , ora diremo in poche parole quel

lo , che l'uomo dee fare , quando fi co

munica , e dopo d' efferfi comunicato .

Nel tempo della comunione , quando già

vuoi andare all' altare , immaginati di fen

tire quella voce dell' Evangelio , che di

ce: (c) Ecce fponfus venit , exite obviam

ei: Ecco lo fpofo , che viene , ufcitegli in

contro , e andate a riceverio : perchè vera

mente in niffuno degli altri Sacramenti fi

moftra Dio così chiaramente effere fpofo

dell' anime noftre , come in questo ; poi

chè l'effetto fuo è di unir l'anima feco,

e far di ambidue un ' ifteffa cofa , il che è

propriamente un matrimonio fpirituale

Epperò per andare a ricevere questo fpo

fo , è neceffario vedere attentamente in

qual modo egli viene , acciocchè conforme

a quello tu poffi andare a riceverlo . E

poi

( a ) Qual cofa fi debba far la fera innanzi la comunione .

(b) Memoria della paffione di Cristo per la mattina della comunione .

(c). Matt. 25. Meditazione nell'ora della comunione .
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poichè egli viene a te pieno di carità ,

foavità , bontà , e mifericordia , dicendo,

che con gran defiderio ha defiderato di

celebrare teco quefta Pafqua , nella quale

fi mangia l'agnello pafquale (a) ; tu dun

que dall'altro canto fei obbligato di anda

re a riceverlo con tutta la divozione

amore , timore , ed allegrezza , che fia

poffibile , effendo , che vai a ricevere il

vero spofo dell' anima tua , il tuo Dio

il tuo Creatore , il tuo Signore , e ogni

tuo bene . Per lo che tu devi confidera

re la grandezza della divozione , ed alle

grezza , con la quale [6] quel Santo Si

meone ricevette il fanciullo Gesù nelle fue

braccia , quando la Vergine glie l'offerì

(per la cui vifta folo defiderava la vita ) ;

perciocchè è cofa conveniente , che ten

ga l'ifteffa divozione colui , che va per

ricevere per mezzo di queſto Sacramento

l'ifteffo Signore . Confidera parimente la

divozione , ed allegrezza , con la quale la

madre di San Giovanni Battiſta ricevette

quella di questo Signore in cafa fua , quan

do diffe quelle parole con tanta divozio

ne: [c] Unde hoc mihi , ut veniat mater

Domini mei ad me ? Donde mi procede si

gran bene , che venga a me la madre del

Signore Perchè è cofa conveniente , che

con l' ifteffa divozione tu ricevi lo fteffo

Signore , dicendo con quefta Santa don

na: donde deriva a me quefto si gran do

no , che tu Signor degli Angeli , e glo

ria del cielo ti degni di venire a me? O

Padre , o Paftore , o Signore , o Dio mio,

ed ogni mio bene , che non ti fei conten

tato di avermi creato a tua fimilitudine,

e redento col tuo fangue ! hai voluto an

cora di più venir a me , e ripofarti in

me, e trasformare mein te , e farmi una

cofa teco , come fe tu dipendeffi da ine,

e non io da te donde procede a me

quefto , Signor mio ? per li miei meriti for

fe o perchè tu guadagni alcuna cofa me

co? No certamente , Signore , ma per la

tua fola bontà , e mifericordia , per la

quale più ti diletti di ftar meco , che io

teco però io ti defidero , come mife

rabile , ma tu mi cerchi , come miferi

cordiofo ; io per avere chi doni , e tu per

avere a chi dare ; e perchè tu più defi

deri di dare , che io di ricevere ; e per

chè tu fei più buono , ed io bifognofo : da

qui nafce , che più ti diletti di venire a me,

che io a te , e per quefto dicefti : (d) De

licia mea efse cum filiis hominum : I miei

diletti fono di ftar co' figliuoli degli uomini.

Effendo che ficcome il natural diletto dell'

uccello è volare , e de' pefci nuotare ; così

il diletto naturale del fommo bene è far

bene , e comunicarfi a tutti . In queſti

ed in altri fimili penfieri dee occupar

uomo tutto il fuo cuore innanzi , e do

po d'aver ricevuto in cafa fua queſt' ofpi

te celefte , per nutrire con effi la diyo

zione , che a quefto fi richiede .

t

(e) Ma perchè queſto fpofo è di gram

dignità , e molto ama , che la fua fpo

fa fia vergognofa ; però è cofa convenien

te , che quefta divozione , e allegrezza

vada mefcolata con gran riverenza , ed

umiltà , confiderando la dignità di quello.

che dà fe fteffo , e la indegnità di quello ,

che riceve ; e così fi adempirà quello , che

dice il Salmo : (f) Servite Domino cum timo

re , & exultate ei cum tremore . Per lo che

farà bene , che ci ricordiamo di quelle si

grandi minaccie , con le quali Iddio (g)

comandò , che il fuo popolo lo preveniffe,

quando dava la legge ; oltre che non vo

leva , che niffuno ardiffe di approffimarfi

al monte , donde parlava Iddio , nè uo

mo , nè forta alcuna di beftiami , fotto

pena d'effer fubito lapidati .E fe ad Aron

ne [h] fommo Sacerdote , ed eletto da

Dio , e ad altri uomini de' più princi

pali diede licenza , che faliffero al mon

te , comandò però loro , che l'adoraffero

da lungi , e che non fi approffimaffero a

lui , eccetto , che folo Mosè . Or confi

de

( e ) Luc. 1. ( d ) Prov. 6.

( f) Pf. 2.

( a ) Luc. 22. ( b ) Luc. 2.

( e ) Riverenza e umiltà nel comunicarfi` .

( g ) Exod. 19. (h) Exod. 24.
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derando quefto , raccolgafi l'uomo den

tro di fe fteffo , fi abbaffi col cuore fino

a terra , e fino agli abiffi , quando va a

ricevere dentro il fuo corpo , ed anima ,

il Signore d'una sì gran maeſtà .

Dappoi che avrà ricevuta queft' Oftia

confacrata , [a] tengala un pochetto nella

bocca , infino a tanto , che fi amidifca

alquanto , acciocchè poffa più facilmente

confumarla ; perchè non facendo così ,

molte volte accade , che fi attacchi al pa

lato , e fi metta tanta cura in diftaccar

la , che per attendere a quefto , l'uomo

lafcia di penfare a quello , che conviene

in tal tempo . E procuri di non ifputare

fubito dopo la comunione , fe non foffe

gran neceffità , e quefto fi faccia in luogo

onefto , e netto , dove non fi poffa cal

peftare . Nè deve fubito finita la comu

nione , andare a mangiare perchè quan

tunque questo non fia peccato , è però

irriverenza , nè , ftando ancora le fpecie

Sacramentali intere nel petto , caricarle

fubito d'altri cibi ; maggiormente che il

tempo dopo la comunione è il migliore ,

che fi poffa ritrovare per negoziare con

Dio , e per abbracciarlo dentro il cuore.

E così l'uomo ftarà in quefto tempo nella

Chiefa , o dove fi è comunicato , renden

do grazie al Signore per quefto beneficio ,

ed occupando il fuo cuore in fanti penfie

ri , ed orazioni , le quali per quefto effetto

metteremo nel fine di quefto trattato . E

non faccia in modo alcuno , come molti

fanno , che fubito dopo la comunione fi

mettono a parlare , e ridere con altri ; il

che mi pare un grande abufo , e degno

di grandiffima riprenfione : perocchè qual

più mala creanza trovar fi può , che

appena avendo ricevuto un tal ofpite in

cafa voftra , fubito li volgiate le fpalle ,

e lo lasciate con la parola in bocca , e

ve ne andiate a parlar con altri ?

Ed oltre a quefto dice il Gaetano , che

quefto Sacramento comunica la fua virtù

all'anima , [b] che lo riceve ; e non folo

quando attualmente lo riceve , ma in tutto

quel tempo , che ftanno intere quelle fpe

cie Sacramentali nel petto dell'uomo , ac

ciocchè ancora qui fi poffa dire quello ,

che il Signore diffe : (c) Quamdiu fum in

mundo , luxfum mundi : Mentre che fto nel

mondo , fon luce del mondo . E fe quefto

è così , è molto ragionevole , che in tutto

quefto tempo l'uomo ftia molto raccolto , e

divoto, acciocchè così gli fi comunichi que

fta grazia celefte con maggior abbondan

za ; poichè [ come di fopra abbiamo det

to ] quefto Sacramento opera conforme

alla difpofizione , che ritrova nelle ani

me . E perchè la principal porta , d'onde

molte volte entra l' influenza dello Spirito

fanto , fono l' intelletto , e la volontà ,

dando all' intelletto maggior luce , ed alla

volontà maggior fentimento delle cofe di

Dio , non mi pare cofa ragionevole , che

quefte due porte principali ftiano ferrate a

quefto tempo e quefto lo fanno coloro,

che a bella pofta in quel tempo fi diver

tono in altre cofe . E poichè quefto è umo

de' fruttl principali della facra comunio

ne, ed uno de' migliori bocconi di queſta

menfa , mi par molto fuor di ragione ,

che ricevuto quefto cibo Divino , fi parta

l'uomo al tempo , che aveva da ftare a

prendo il feno dell' anima fua , e rice

vendo il frutto della fua preparazione , e

di quefto fantiffimo Sacramento .

E fe mi domandi in che cofa tu poffi

meglio occupare quefto tempo : dico , (d)

che in lode , ed efercizi d'amore di Dio.

Perocchè (come dice S. Bernardo ) quivi

fono gli abbracciamenti , quivi li baci di

pace più dolci , che qualfivoglia favo di

mele , e finalmente quivi fta la dolce u

nione dell'anima con lo Spofo celefte , e

però quivi principalmente ha luogo l'efer

cizio di quelle fante afpirazioni , che al

tro non fono , che atti di carità , e defi

derj interni di quel fommo bene , come

erano

( a ) Avvertimenti dopo la Comunione .

(b) Effetti del Sacramento nell' anima . (c ) Gio. 6.

d ) Tempo dopo la Comunione in che fi debba fpendere ..
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erano quelle del Profeta , quando diceva:

[4] Diligam te , Domine , fortitudo mea , &c.

e quando diceva:(h)Sicut defiderat cervus ad

fontes aquarum , ita defiderat anima mea ad

ze, Deus , &c. lo amerò te , Signor mio ,

fonezza mia . E ficcome il cervo affetato

defidera ilfonte delle acque , cosi defidera

l'anima mia te , mio Dio.

"

Dopo questo è cofa conveniente il ren

dere grazie al Signore [ c] per tutti i be

nefici , e particolarmente per quefto , nel

quale ci fi dà l'ifteffo datore , e Signore

di tunti i beni : ed acciocchè tu meglio

conofca l'obbligo , che hai di far quefto,

ricordati di quello , che comandò il Signo

re a Mosè, quando dopo d'avere man

data la manna ai figliuoli d' Ifraele , gli

diffe , che toglieffe un vafo d'oro , e lo

empiffe di manna , ponendolo dentro l'

Arca del teftamento , e che ivi fteffe con

fervata in perpetuo , acciocchè tutti i lo

ro fucceffori fapeffero con qual forta di

cibo aveva il Signore foftentato i loro pre

deceffori quarant' anni nel deferto. Ora

dimmi adeffo qual paragone fi può fare

tra quella manna , che era cibo corrpt

tibile , e quefto Sacramento , che è

cibo di vita eterna Ora fe Dio richie

deva tal gratitudine , e memoria per quel

cibo corrottibile ; qual memoria , e grati

tudine chiederà per quefto , che è cibo

non folo di vita , ma di vita eterna ?

Questo non fi può fpiegare con alcuna

forta di eloquenza .

Nell'ifteffo giorno , deve l'uomo tenere

anco fopra di ſe la guardia , [ d] che ri

chiede una si grande ofpitalità , come è

ifteffo Iddio Ma quefta riverenza s'ha

da indirizzare a quefto fine , che in quel

giorno , quanto farà poffibile , non entri in

quel petto cofa , che non fia di Dio . E

nell'ifteffo giorno particolarmente fi dec

ferrar la bocca del forno , acciocchè non

venga fuora il calore della divozione , che

ci avrà lafciato il fuoco dell'amor di Dio;

poichè fappiamo quanto fia dilicato lo

fpirito della divozione , il quale agevolif

fimamente fi parte , e non fenza molta

difficoltà ritorna : in quefto modo queſto

fanto Sacramento fará caufa , che andia

mo tutti queſti giorni raccolti , così a→

vanti , come dopo la comunione . Per lø

che ficcome il fole illuftra , ed illumina

il mondo , non tolo quando ch'egli eſce

ma anco un'ora prima , che fi vegga , ed

un'altra dopo l'occafo ; così non altri

mentii fole di giuftizia , che in queſto

Sacramento fi contiene , non folo illuftre

rà le anime noftre , quando lo riceveremo,

ma anco innanzi , e dopo d'averlo rice

vuto, prima con la fperanza di ricever

lo e dappoi con la memoria del benefi

cia ricevuto .

4

Acciocchè l'uomo poffa far quefto più

agevolmente , nel fine di queſto Tratta

to fi mettono alcune orazioni , e medi

tazioni , le quali potranno molto ajutare ,

fe l'uomo le leggerà con ogni divazione

poffibile , attendendo a quello , che dice,

e trattenendofi in quello , che gli parerà .

Dell' ufo dei Sacramenti , e dell' utile , che

fi riceve per la frequenza di quelli .

Cap. VIII.

-

il Profeta Davide aveva sì grande rive- A Vendo già trattato del modo , com

renza al luogo , nel quale erano ftati i

piedi di Dio , che diceva : [e ] Adoratefca

bellum pedum ejus : Non farà egli ragio

nevole, che l'uomo tenga gran riverenza

del fuo perto , nel quale ha ricevuto l'

FA

fto Sacramento , ora parleremo brevemente

del frutto , che poffiamo ricevere dai Sa

cramenti , frequentandoli degnamente . Per

quefto dunque è da fapere , che altro non

fono [f] i Sacramenti di grazia , eccetto

che

( a ) Salm. 17. ( b) Salm. 41.

(c) Ringraziare Dio fi deve dopo la Comunione .

(d). Cuftodia difefteffo neceffaria a chi fi è comunicato . (e) Salm. 98.

(f) Che cofa fiano i Sacramenti della nuova legge .

$
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che un canale , ovvero acquedotto del

cielo , per il quale fcorrono le grazie dello

Spirito santo , le quali originalmente naf

cono dalla fonte del cottato di Crifto . Ep

però chi va a comunicarfi , come dice S.

Gio. Grifoftomo , ha da far conto , che

metta la bocca nella piaga di questo pie

tofo coftato , e che beva dell'acqua di

vita . Sono quefti Sacramenti medicina ,

e rimedio della noftra debolezza , la qua

le molto ben conobbe colui , che fu

dal cielo mandato al mondo per ri

medio di effa , e così feppe molto bene

ordinare quello , che per quefto fi con

veniva perchè non farebbe stato ragio

nevole , che avendo tante forta di me

dicine per guarire i nostri corpi , non

aveffimo medicine per curare le anime ;

poichè non iftanno meno foggette alle in

fermità , che i corpi , nè vi bifogna mi

nor curain effe; ma tanto più quanto fo

no di maggior pregio . A quefto fine dun

que fono ftati iftituiti i Sacramenti della

legge di grazia , che come legge perfet

ta, era conveniente , che provvedeffein

teramente a tutte le cofe neceffarie per

Ja noftra falute.E per quefta ragione fo

no molti i sacramenti , perchè fono an

co molto, diverfe le infermità delle ani

me noſtre .

(a) E non folo a quefto giovano i Sa

eramenti dal canto loro ; ma parimenti

quello , che noi facciamo dal canto no

fro per riceverli degnamente : perchè co

lai , che va a confeffarfi , primieramente

fi accufa delle cofe paffate , fi pente di

quello , che ha fatto , fi umilia ai pie

di del Vicario di Cristo , chiede per

dono dei fuoi peccati , propone di emen

dari , e quivi finalmente è ricevuto da

Dio , e per mano della Chiefa fi ricon

cilia con lui tutto questo grandemente ci

ajuta per viver bene ; perocchè l' uomo ,

che fa i conti colla fua cofcienza , aven

done da render conto così sottilmente , co

me chi cammina tra due valli, che non può

difviarti nè a queſta , nè all ' altra banda ,

avendo cura di fe fteffo per cagione del

la confeffione paffata , ed anco della fu

tura , non ardifce così agevolmente dif

viarfi in cofa , che ſia cattiva . Per que

fta cagione dunque ajuterà molto il Sa

cramento della confeffione, (b) la cui ne

ceffità chiaramente vedrebbero gli uomi

ni , fe faceffero tanto conto delle cofe

fpirituali , quanto ne fanno delle corpo

rali . Ma dimmi per qual cagione bifogna

continuamenre nettare il giardino , e fco

pare ogni giorno la cafa , e lavare ogni fet

timana la camicia ,fe non perchè ciascuna

di queste cofe ordinariamente fi imbratta

Ora dunque fe vivendo in questo mon

do tanto trifto , tante volte fi macchia la

purità dell' anima ; perchè non procure

remo , che vi fia un ordinario rimedio :

poichè il pericolo è tanto ordinario , per

chè non fi laverà Panima ogni fettima

na , come i lava la camicia ; poichè è

di tanto maggior importanza la nettezza

dell' una , che dell' altra , quanto più va

le l'anima noftra , che la noftra vefte ?

Vediamo parimenti , che ella è cofa or

dinaria la cura , che tengono i navigan

ti , di attendere alla fentina della haveper

vuotare l'acqua , che fempre coglie , maf

frme al tempo di pioggia ; perchè fe non

faceffero così , la nave piglierebbe tant

acqua , che fe ne anderebbe al fondo , e

fi perderebbe . Or fe fono così ordinarj

i peccati veniali , che ogni giorno fac

ciamo , i quali fono come gocciole di

acqua , che cadono nella nave dell' ani

li

ma noftra , e quefti ci difpongono per

mortali , coi quali fi affonda quetta na

ve; non farà cofa conveniente attende

re fempre al rimedio di quelli peccati mi

nori , per non cadere ne' maggiori , coi

quali fi perde il tutto ?

C

1

(c)Anco vediamo, che molte volte, prov

vede la natura ne' corpi pieni di mali

umo

·

( a ) Utilità , che fi riceve da' Sacramenti ..

( b ) Quanto fia neceffaria la Confeffione ...

(c) Confeffione è rimedio delle infermità fpirituali .C
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umorì , di alcuna fontanella , o di alcun'

altra via per purgarli , e con quefto fo

gliono vivere fani coloro , che altrimenti

appena vivere potrebbero . E per quefto

i medici non vogliono ferrare queste fonti ,

quantunque poffano, per non toglier loro

quefto rimedio . Dunque quello , che in

quefto cafo ritrovò la natura per rime

dio de' corpi , ritrovò anco la Divina gra

zia per rimedio delle anime , acciò, poi

chè fi creano tanti mali umori di pecca

ti dentro di effe , vi foffe quefto rime

dio per purgarle , cioè la fonte della con

feffione , per la quale le anime fi purga

no da tutti i mali umori , che in effe

fi creano .

Degli effetti della sacra Comunione .

N quefto modo fi purgano , e ricupera

ri un effetto tanto fpirituale , come con

fervare , ed accrefcere la carità , e foften

tare l'uomo nella vita fpirituale ? A que

to fi rifponde , che la caufa di queſto è

la virtù foprannaturale de' sacramenti , i

quali Dio ha iftituiti per rimedio della

noftra debolezza ; e volle , che fotto fe

gni , e forme corporee , e vifibili operaf

fero effetti invifibili , come chiaro fi ve

de nell ' acqua del santo Battefimo , la

quale lavando efteriormente il corpo

lava interiormente l'anima , e la po

ne in iftato di grazia . Dunque lo ſtef

fo fa quefto Divino sacramento in fuo

modo , in quanto che è sacramento , ed

il maggiore de ' sacramenti .

to della confeffione ; ma quefta falute ,

e vita fi conferva da quello della sacra co

munione , il quale a quefto effetto è stato

iftituito in ifpecie di nutrimento (a) : per

chè ficcome è proprio del nutrimento il fo

ftentare la vita corporale , così è proprio

di quefto sacramento il nodrire la vita fpi

rituale . Quefta vita è la carità : e que

fto celefte prefervativo la mantiene in

mezzo a tante contraddizioni , che foffre

in questo mondo . Per quefto (b) diffe il

Signore , che la fua carne era vero cibo ,

ed il fuo fangue vera bevanda ; fopra le

quali parole dicono comunemente i dot

tori , che tutti gli effetti , che opera il

nutrimento corporale nei corpi , opera

fpiritualmente quefto cibo nelle anime ;

perchè ci fostenta nella vita fpirituale ,

diletta il gufto interiore , ristora le forze

foprannaturali , ripara la virtù indebolita ,

fortifica l'uomo contro le tentazioni del

nemico , e lo fa crefcere di giorno

in giorno fino alla debita perfezione ,

fe per fua colpa non manca . E fe mi

domanderai , come fia poffibile , che una

fortanza , ed un mangiare corporale ope

Ma oltre a quefto tiene anco due van

taggi molto grandi fopra tutti gli altri ,

per li quali più altamente fa questa ope

>

con la carne di Crifto fta lo ſteſſo Cri

fto , cioè il Verbo eterno di Dio vivo ,

e vita di tutte le cofe , il quale per mez

zo di quefto sacramento entra nell' ani

ma di quello, che fi comunica, ed opera

in effa queſto effetto(c) tanto ammirabile ,

come è dargli la vita ſpirituale per lo che

ficcome il medico , che vuol guarire un

infermo con alcune polveri medicinali

le incorpora con un poco di acqua di

ftillata , e gliela dà a bere , acciocchè l'

l'acqua liquida conduca la medicina per

tutte le vene del corpo , dove ha da fa

re le fue operazioni ; così anco ha ordi

nato quel medico celeste di congiungere

il Verbo Divino con quefta carne uma

na , acciocchè per questo mezzo conver

fando egli fra gli uomini , che fono di

carne , operaffe in eifi quefta forta di fa

lute , e di vita . Ed oltre a quefto non fo

lo il Verbo Divino per fe , ma parimenti

la fteffa carne , che pigliò , partecipa que

fta medefima virtù , e così ancora ella ,

come fuo iftrumento , è caufa della vi

ta , come di fopra abbiamo dichiarato .

E per quetta cagione il noftro Salvato

Cc c

---

(a ) Sacramento perchè fia dato fotto fpecie di nutrimento .

(b ) S. Gio. 6. ( c) Effetto mirabile del Sacramento nell' anima .

re ,
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re [a] , rifufcitato che ebbe la figliuola di

quel Principe della Sinagoga , comandò ,

che le foffe dato da mangiare , accioc

chè fi confervaffe col nutrimento la vi

ta , che egli dato le aveva con la fua vir

tù per darci ad intendere , che ella è

anco cofa conveniente , che alle anime

rifufcitate già col sacramento della con

feffione per la virtù di ciò , che in effo

opera, fe gli amminiftri quefto cibo Divino ,

acciocchè la vita già ricevuta per un Sa

cramento , fi confervi per l'altro . Nel

che fi vede , quanto fiano neceffari que

fti due sacramenti per la vita fpirituale ,

uno per darla , e l'altro per confervar

la . Per la qual cofa chi defidera di acqui

ftare quefta vita fpirituale , deve molte

volte confeffarfi ; e chi defidera confer

varla , deve fpeffo comunicarfi .

(b) E per effere sì pochi a quefti no

ftri tempi coloro , che quefto fanno , pe

rò fono tanti quelli , che fpiritualmente

muojono , e per quefta cagione fta sì

fmorzata la fiamma della carità , nella

quale quefta vita confifte , per effere tan

ti coloro , che non fiprevalgono di quefti

difenfivi , e rimedj ordinati dal Signore

a quefto effetto perocchè, come ben dif

fe un Dottore, in quefto mondo la cari

tà fta fuora del furo luogo naturale , che

è il cielo , dove effendogli il fommo be

ne prefente , arde fenza fine nell' amore

di Dio ; ma in questo mondo fta come

forestiera , e peregrina , e come fuora del

fuo luogo naturale , dove ha mille cofe ,

che le fono contrarie ; laonde ha neceffi

tà di grande ajuto , e difefa per poterfi

confervare . Vediamo , che una gocciola

di acqua gettata nel mare dura per fem

pre, perocchè fta nel fuo elemento , dove

fi conferva con l'altr' acqua fimile a lei ;

ma fparfa nella terra , agevolmente fi fec

ca per la naturale ficcità dell' elemento ,

che gli è contrario . Parimenti la città

collocata in mezzo del Regno fta ficu

del

ra dagli inimici , e non ha bisogno di

gente d'armi , nè di guernigioni per con

fervarfi; ma quella , che ſta alle frontiere, fe

non iftà molto bene circondata , e guar

data , alle volte fi perde . Dunque nello

fteffo pericolo (c) fta la carità in queſto

mondo , dove fi ritrova fuora il fuo

luogo naturale tra molti nemici , contro i

quali ha provvitto quel fupremo Impe

ratore , che questo conofceva , il ripa

ro in quefto santiffimo Sacramento ,

quale fi poffono molto bene intendere

quelle parole del salmo , che dice : Pa

rafti in confpectu meo menfam adverfus eos ,

qui tribulant me : Avete , Signor mio , pre

parato nel mio cofpetto una menfa , che mi

dàfortezza , e virtù contro tutti coloro , che

mi perfeguitano . Or fe tutti ftiamo così

foggetti ai contraſti dei nemici ; che fa

remo fenza il foccorfo di queſta menfa ,

che Dio a quefto effetto ha preparata ?

O miferi coloro , [ dice S. Bernardo ] che

fono chiamati all'operazione dei forti !

E chi fono costoro , che fono chiamati

alle opere dei forti , fe non coloro , che

nel giorno , che furono battezzati , fono

ftati dichiarati per cavalieri di Crifto , e

per inimici di fatanno , e di tutte le fue

pompe ? E qual è quel cibo , che dà for

tezza contro quefti inimici , fe non que

fto santiffimo Sacramento , del quale di

ce S. Giovanni Grifoftomo , che fa diven

tare Leoni , che gettano fuoco per la

bocca , coloro , i quali di effo cibo par

tecipano ? E da qui procede , che dove

[ fecondo la noftra traslazione ] dice Da

vide Profeta : Panem Angelorum manduca

vit homo : S. Girolamo lo traslatò , dicen

do : Panem fortium: L'uomo ha mangia

to il pane dei forti ; perchè in vero tal è

il Sacramento , che per quefto cibo è fi

gurato . Effendo dunque quefto così , con

gran ragione fi lamenta quefto Santo di

costoro, i quali effendo chiamati per que

fta battaglia cotidiana , e(d) non avendo al

tre

( a ) Mar. 5. ( b ) Onde nafca, che fi trova poca carità.

(c) Pericolo della carità in questo mondo .

( d) Onde nafca la debolezza de cristiani ai noftri tempi .
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tre armi migliori per difenderfi, non voglio

no fervirfi di effe ; dal che altro non può

fuccedere, eccetto che la caduta , e la mor

te di tante anime , come vediamo : pe

rocchè nei tempi paffati con la virtù di

quefto sacramento [ che tanto frequente

mente fi amminiftrava ] fi premunivano i

criftiani contro ogni furia , e rabbia dei

tiranni , mettendo volentieri la vita per

la giustizia . Ma è sì grande adeffo la

noſtra debolezza , che appena per effa

muoviamo un paſſo .

Chi defidera dunque il rimedio contro

tanti pericoli , e contro la morte , accoftifi

a quefta menfa celefte (a) , foftentifi con

quefto pane de' forti , ed affatichifi per imi

tare non gli errori dei prefenti , ma gli

eſempi dei pa ffati ,fe defidera legittimamen

te combattere, ed effere coronato con effi .

Si risponde alle obbiezioni di alcuni

negligenti .

sacramento della confeffione guarifca i

peccati , non però toglie in tutto le ra

dici di effi , che fouo i mali abiti , nei

quali già ftiamo invecchiati , ed accoftu

mati , i quali fono molto difficili a curar

fi . Chi è quell'uomo , che quando arde

la cafa , o che gli inimici battono il mu

ro , afpetti al fine dell'anno per rime

diarvi ? [c] Dunque fela carne arde con

tante fiamme di concupifcenza , quanti ap

petiti tiene difordinati : e fe i demonj

che fono noftri capitali nemici , battono

continuamente i muri del noftro cuore

contro i quali non vi è altro rimedio ,

che vaglia , eccetto quefto dei Sacramen- .

ti ; perchè afpetteremo a fervirci di quefto

rimedio al fine dell' anno , effendo così

cotidiano il pericolo

e non"

Senza dubbio chi fa queſto , non ſa ſti

mare la dignità dell' anima fua

intende la malizia , e perverfità della fua

carne , nè conofce la virtù , ed efficacia

de' Sacramenti , nè il fine , per il quale

furono iftituiti : poichè egli è certo , che

non meno fu iftituito il Sacramento della

Confeffione per guarire le anime , e quello

della Comunione per foftentarle , quanto

la medicina fia per guarire i corpi in

fermi , ed il pane per mantenerli . E fe

mi dirai , che al fine dell' anno Iddio per

dona il tutto che mi dirai della tirannia

del mal coftume , che refta radicato nell'

anima tua ? Che mi dirai delle offefe di

Dio , che avretti potuto fchivare , le quali

pefano più , che la perdita di mille mon

di ? Che mi dirai degli altri peccati , che

da quefto fono proceduti poichè dice

S. Gregorio , che il peccato , il quale non

fi cura con la penitenza , in un tratto tira

l'altro con l'ifteffo fuo pefo . Quanto

migliore configlio farebbe dunque preve

nire le piaghe , che curarle dappoi che

fono fatte ? Quanto meglio farebbe alla

donna maritata non commettere l'adul

terio , che fupplicarne il marito del perdo

no dopo d'averlo commeifo ?

Ccc 2 E

TU

Utti gli uomini carnali , che defide

rano vivere fecondo la loro volon

tà , dicono : [b] A che ferve tanto con

feffarfi , e comunicarfi ? imperocchè ba

fta confeffarfi una volta l'anno , come la

Chiefa comanda . Coftoro non conofco

no l'infermità della natura umana , nè la

virtù di quefta celefte medicina , nè la

neceffità , che di effa abbiamo . Se l'uo

mo folo una volta l'anno fi ammalaffe ,

batterebbe fare quefti rimedj una volta

fola ma fe tutta l'umana vita è una fe

rie d'infermità continua : fe tante volte

ci travaglia l'incendio , e il fuoco della

concupifcenza , e la gonfiezza della fu

perbia , e l' apoftema dell' invidia , e la leb

bra della luffuria , e le piaghe incurabili

dell' odio , ed il faftidio delle cofe fpiritua

li , e la fame canina delle carnali ; come

vogliamo rimediare al fine dell'anno ai

. mali tanto cotidiani , e con rimedj tan

to tardivi ? Molto deboli fogliono effere

le medicine , quandofono pofte nelle pia

ghe infiftolite ; perciocchè quantunque il

=

2. Tim. 2.
( a ) b ) Errore di chi nega la frequenza dei Sacramenti .

c ) Qual cagione ci eforti a frequentare i Sacramenti ,

"
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(a) E benchè la Chiefa non obblighi

l'uomo a comunicarfi più , che una vol

ta fola l'anno ; però quefto lo fece come

pietofa madre , che non volle dare a ' de

boli occafione di comunicarfi indegna

mente , o di trafgredire i fuoi Comanda

menti , lafciando affatto di comunicarfi

come fanno alcuni . E per quefta caufa

non volle dar legge più che questa volta

fola , per li deboli , lafciando dall' altro

lato la porta aperta , e la menfa prepa

rata per tutto l'anno a' divoti .

"

1 Si ritrovano alcuni altri , che intendo

no quefto molto bene , e per ifperienza

conofcono la virtù de' Sacramenti ; ma

lafciano di riceverli fpeffo per vergogna

del mondo . Mi pare , che quefti fieno ,

come quelli Farifei , de ' quali dice S. Gio

vanni (b) , che conobbero Crifto , ma non

ardivano di confeffarlo. per timore mon

dano , de' quali dice egli , che amavano

più la gloria degli uomini , che quella di

Dio. Ditemi dunque : fe voi confeffate, che

quefto Sacramento fu ordinato , e lafciato

da Crifto , che cofa è altro il vergognarfi

di riceverlo , fe non che vergognari di

parer buon Criftiano , e difcepolo di Crifto?

"

[c] L'ifteffa paura ebbe San Pietro ,

quando negò Crifto ; perocchè ebbe ti

more e vergogna di parere fuo difce

polo , e per quefto fi dice , che lo ne

gò . Adeffo dunque , ancorchè già regni

nel Cielo , e fia adorato dal mondo , con

tutto questo gli uomini fi vergogneran-

no di far cofe , con le quali dimoftri

no d'effere fuoi difcepoli ? Quale è [ dice

Salviano ] l'onore , che ha Crifto tra i

Criftiani , poichè è difpregiato colui , che

fi dimoftra d'effere fuo ? Dove può più a

fcendere la malizia del mondo , poichè la

Religione , e la virtù fi tiene per difono

re , effendo ella fola quella , che merita

di effere onorata fecondo tutte le Leggi

Divine , ed umane ?

[d] Mi dirai , che ti ritira no da quefto

miterio le parole , e le grida del mondo.

Come dunque è questo , fe tu confeffi ,

che fra i nemici , e perfecutori , che ha

l' anima noftra , è uno de' principali il

mondo , il quale perfeguitò Cristo , e per

feguito gli Apoftoli , i Profeti , e tutti i

Santi ? In che modo devi tu ftimare uno,

che ha fatto tal cofa , e che già è di

chiarato , e bandito per inimico tuo ?

›

Chi ebbe giammai per ficuro il confi

glio dell' inimico fuo , e d'un tal nemico,

che fempre gli fa guerra mortale ? Dun

que fe queft' inimico da un canto ti ri

tira da quefti misterj , e dall' altro ti chia

ma Crifto ad effi , dicendo : [ e ] Venite

ad me omnes qui laboratis , & onerai

eftis , & ego reficiam vos . Effendo questo

così , a quale de' due conviene , che rif

pondiamo ? Se chiamandoci Criſto , ed il

mondo , noi attendiamo al mondo , e la

fciamo Crifto , come ci potremo chiama

re fervi di Crifto ? perocchè l'uomo è

fervo di colui , al quale cerca d' obbe

dire , e defidera di contentare , e così dice

l'Appoftolo : [f] Si hominibus placerem ,

Chrifti fervus non effem : Se io cercaſſi di

piacere agli uomini , non farei fervo di Crifto.

Se il mondo ci chiamaffe per le con

folazioni , e Criſto per li travagli , potref

fimo pure avere alcuna forta di fcufa ;

ma questo non è così , ma come lo di

moftra S. Agostino in queste parole : Il

mondo vi dice più coi fatti , che colle

parole : niente vi ha , che fia così debo

le , come fono io : Gesù Cristo vi dice :

neffuno ha una poffanza eguale alla mia ;

e con tutto ciò l'anima miferabile cor

re dietro al mondo così impotente , come

egli è , più che a Crifto con tutta la fua

potenza

[g] Di più dimmi : perchè ti prendi fa

ftidio dei difcorſi del mondo Ti tolgo

no

( a ) Per qual cagione obblighi la Chiefa unafol volla all' anno a comunicari .

( b ) Joh. 12. Rifpetti mondani fanno aftener dai Sacramenti ,

(c ) Math. 26. Mar. 14. Johan. 18.

( d ) Mondo non fi deve compiacere perchè è noftro nemico (e) Math. 11 .

( f) Gal. 2. ( g) Perchè fi debba più fervire a Crifto , che al mondo .
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no forfe qualche bene confiderabile o ti

danneggiano in cofa di grande importanza?

Molte volte noi fiamo come le beftie om

brofe , che fi fpaventano delle ombre , e

fcoffe dei venti . L'amor proprio è l ' ar

tefice di queste paure , che cerca di tenere

tanto ficure le fue comodità , che non

folo apprende i veri pericoli , ma anco gli

immaginati .

Maponiamo cafo , che vi foffe caufa da

temere , e le perfecuzioni degli uomini

baſtaffero per cavarci il fangue : per qual

cagione non fopporteremo noi un si pic

colo travaglio per godere un sì gran be

ne Ti pare caro quefto boccone per que

fto prezzo ? Quando l'orfo ha fatta la

preda del miele , niente fi cura , che d'

ogni canto lo becchino le api , per go

dere il miele , che porta . Dunque por

tando tu con effo teco un alveario , o

vena piena di tanti beni , come è que

fta oftia confacrata , ed un favo di mie

le tanto foave , come è la confolazione

di quefto cibo Divino ; per qual cagio

ne non fopporterai quefte punture delle

lingue malediche , per godere di un tal

boccone ?

(a) Vi fono alcuni altri non meno di

quefti colpevoli , i quali per pigrizia di

apparecchiarfi a quefto Sacramento , la

fciano di riceverlo , e di ricevere Crifto

in effo , che è ogni noftro bene . Come

dunque ti pare così piccolo quefto tefo

ro , che ti venga a noja il fopportare si

poco travaglio per acquistarlo Mira , ti

prego , quanto più lo ftimava quel B.

Martire Ignazio , il quale in una fua Epi

ftola dice così : Fuochi , croci , beftie , la

cerazioni di membri , e tutte le pene del

mondo , e quelle , che poffono trovare i de

monj, vengano tutte fopra di me , purchè

io meriti digodermi Crifto . Dunque fe que

fto Santo fi offeriva a tutti i martirj de '

demonj per goderfi Criſto il quale è

quello , che ti fi dà in quefto sacramento ;

per qual cagione non ti porrai tu in un

"

sì piccol travaglio , come è confeffarti

e raccomandarti a Dio , per godere del

medefimo teforo ? Qual è maggior pazzia

di questa , che l' uomo fi lafcii morire

di fame , per non iftendere la mano a

pigliare il cibo , che tiene d' innanzi ? Di

ce il Savio (b ) , che il pigro naſcon

de la mano nel feno , e gli pare gran

farica alzarla fino alla bocca . Qual cofa

potrebbe effere più riprenfibile , ed ab

bominevole di quefta ? Quale fcufa tro

verà nel cofpetto di Dio nell' ora del giu

dizio colui , che in sì fatto modo ha dif

prezzato il rimedio , che ſe gli offeriva

tanto graziofamente per sì piccolo tra

vaglio

(c)Nemmeno fi deve l'uomo fcufare

fotto colore di riverenza , dicendo , che

per quefta caufa vuole comunicarfi rare

volte , per farlo con maggior riverenza .

Perchè è da fapere , che una delle ma

raviglie di quefto sacramento [ tra le

altre molte ] è , che quantunque tra gli

uomini la molta famigliarità generi poca

eftimazione ; non èperò così in quefto Sa

cramento , quando degnamente fi riceve ;

perocchè effendo che in effo l'uomo ri

ceve grazia , quanto più ſpeſſo ſi riceve ,

più grazia fi acquiſta ; e quanto più cre

fce la grazia , più crefce l'amore , ed il

timore , la divozione , la riverenza ,

e tutte le altre virtù , che da effo

procedono , le quali fono le princi

pali preparazioni , che per queſto Sacra

mento fi richiedono . E chi lo riceverà

di rado , i priverà di queiti frutti , e lo

riceverà fenza divozione . Si prova il me

defimo per la differenza , che mette San

Gregorio tra il gufto delle confolazioni

fpirituali [ cioè del gufto di quefto cibo

celefte ] ed il gufto dei mondani , e fen

fuali : e quefta è la differenza , che i gu

fti , e diletti fenfuali , quando non fi han

no , generano defiderio ; ma poichè ľ

uomo gli ha poffeduti , caufano faftidio ,

come chiaramente fi vede nell'uomo af

fama

( a Avvifo per chi lafcia di frequentare i Sacramenti per negligenza .

3 ) Prov.19. (c)rov. 19. (c) Aftenerfi dal Sacramento per riverenza non è buonafcufa
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famato , e nel fazio : ma per lo contra

rio gli fpirituali , quando non fi hanno, non

fi defiderano , perchè non fi conofcono ;

ma poichè l'uomo gli ha ritrovati , e gu

stati , quanto più fi poffedono , tanto più fi

defiderano , e maggiorfame caufano , con

forme a quello, che diffe la Sapienza : [a ]

Qui me edunt , adhuc efurient , & qui me

bibunt , adhuc fitient . Dunque fe il defi

derio , e la fame di questo pane celeftiale

è una delle principali preparazioni , che

per effo fi richiedono , e quefto defiderio

crefce col gufto , ( b) e colla ſperienza di

effo ; è cofa manifefta , che quanto più

fpeffo fi riceverà , tanto più crefcerà il defi

derio , e così più degnamente fi riceverà .

Dal che s' inferifce chiaramente , che tanto

più degnamente l'uomo fi comunicherà ,

quanto andrà più fpeffo a quefto Sacra

mento ; ma coloro , che lo differifcono

per molto tempo , effendo che da un can

to non hanno quefto foccorfo , e dall'al

tro per mancamento di effo fi caricano

di peccati ; da qui nafce , che quanto

più fi tarda a riceverlo , meno degna

mente fi riceve .

E fe mi dirai , che tu fei peccatore , e

mifero , e confeguentemente indegno d'un

tal cibo (c) . A quefto ti rifpondo , che

[ non ritrovandoti in peccato mortale ]

per l'ifteffa ragione , che tu ti difcoſti dalche tu ti difcofti dal

fantiffimo Sacramento , ti dovresti muo

vere alla frequenza di questa comunione ,

perocchè questo Sacramento ottiene il

èdono de' peccati , dà forza ai deboli,

medicina degl' infermi , teforo de' poveri ,

e rimedio comune di tutti i bifognofi :

ed a questo fine fu da Crifto Signor no

ftro iftituito , non folo perchè foffe cibo

de' vivi , e fortezza de'fani , ma parimenti

acciocchè foffe medicina degl' infermi , e

rifurrezione de'morti. Epperò dicono i fanti

Padri , che molte volte per virtù fua fi faſi

colui , che lo riceve , di attrito contrito ,

cioè , come è detto , di morto vivo . Ri

cordati parimenti , che Cristo converfa

va , e mangiava coi pubblicani , e pec

catori , e rifpofe a coloro , che di queſto

mormoravano , dicendo : [ d] Non egent,

quifani funt , medico , & non veni vocare

juftos , fed peccatores .

E' bene aftenerfi da quefto Sacramento

per timore , ma è anco bene andarvi per

amore , perocchè l'uno , e l'altro rifulta in

onore di Dio . Ma [ fecondo la determi

nazione (e) di S. Tommafo ] è meglio an

darvi per amore , che aftenerfi per timo

re ; imperocchè , affolutamente parlando ,

migliori fono le opere dell'amore , che

quelle del timore : e conforme a questo

leggiamo , che Davide vedendo morta

Oza per la irriverenza , che commife con

tro l'arca del teftamento , non ebbe ar

dire di albergarla in cafa fua , ma co

mandò , che la depofitaffero in cafa d'

Obededon : ma poichè feppe , che il Si

gnore aveva profperata la cafa dell'ofpite

fuo con abbondanza di beni , fortificato

più con questo buon fucceffo , che im

paurito per il caftigo , deliberò di condurla

in cafa fua , epperò non fu ingannato

dalla fperanza , che ebbe nel Signore .

Qual fia la cagione delpoco gufto , e divo

zione , che hanno alcuni quando cele

brano , e fi comunicano . Cap. IX.

1

potrebbo
no

occorrere alcuni dubbj cir

ca il fopraddetto , a ' quali è necef

fario rifpondere . Il primo è , quale fia la

caufa , per cui tra molte perfone , che cele

brano , e fi comunicano fpeffo , pochi fia

no quelli , che abbiano nelle anime loro

quel gufto, e confolazione, che dovrebbono

avere ; mangiando quefto pane celefte , ed

altri poi , che non folamente non fentono

quefto, anzi pare , che meno crefcan o nelle

virtù

( a ) Eccli. 22. ( b ) Frequenza del Sacramento accrefce il gusto di eſſo

c ) Aftenersi dal Sacramento per efferne indegno , non è buona ſcuſa .

( d ) Mar. 2. Luc. 5. Perchè è meglio andare al Sacramento , che aftenerfene .

( e ) 3.q. 80. art. 1 .

1

1

1.
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virtù con l'ufo di quefto Sacramento, anzi

quafi nell ' ifteffo modo fempre fi ftanno.

cramento , che è la medicina , e rimedio

della loro falute.

(c)Per molte cauſe queſto potrebbe acca

dere . Alcune volte per colpa , ed anco

altre volte fenza colpa per particolare di

fpofizione di Dio . Però quanto al pre

fente negozio , una delle caufe più co

muni è , che fi cerca la divozione in fi

mili giorni con indifcreta forza , e vee

menza . Perchè pare , che con quefto fi tol

ga all'anima la fua libertà , e la virtù na

turale fi anneghi , quando l'uomo difordi

natamente fi affatica per cavare il fugó

della divozione , come per forza premuto,

e cavato ; e ſe non la può fubito trova

re , come defidera , per quefto fi attriſta

ed affanna , e così refta più indurito , ed

inabile per effa . Da qui nafce , che quanto

più avidamente s'affatica per trovarla, me

no la trova , come
no la trova , come quello , che fi fuol

dire : chi troppo preme le mammelle per

cavare del latte , ne caverà fangue . Ve

diamo , che non efce così puro il fugo d'

un citrangolo , o d'altre cofe fimili , quan

do fi ftringono , e premono con gran for

za , come quando fi premono moderata

mente , per cavarne pian piano quel , che

fi può . Or così accade a quelli , che cer

cano la divozione : dal che nafce , che

quanto il cuore tta più libero , tanto è

più dolce , e più copiofo l'affetto della

divozione , e per quefta caufa accade

che in altro tempo l' uomo fi trova più

divoto , che nelle fefte principali : peroc

chè pare , che allora affoghiamo lo fpi

rito con la follecitudine , e veemenza di

quefto defiderio ; ma negli altri tempi

ficcome il defiderio è più moderato , cost

lo fpirito procede in quest ' efercizio con

maggior purità , e libertà , con cui ſta

più difpofto per acquistare la divozione

che defidera .

>

Dico dunque quanto al primo , che alle

volte quefto avviene per colpa della perfo

na : [a] perocchè o non fi era prepara

ta, come doveva per comunicarfi , o non

vive come fi conviene ; epperò non è gran

cofa , che non fenta quel gufto , che fen

tono coloro , che fanno iniglior vita , e

vanno più preparati , ed in queſto modo

hanno il gufto dell' orazione loro più pu

ro , e fano , col quale fentono maggior

gufto delle cofe di Dio . Ma altre volte

manca quefta forta di confolazione , non

per colpa della perfona , ma folamente

per Divina difpofizione ; perocchè così

conviene , ed è utile a quella perfona .

Lacnde ficcome molte volte i giufti non

trovano quel gufto , e confolazione , che

folevano trovare altre volte nell'orazione,

fenza aver fatto cofa , per la quale lo

perdeffero , e quefto , perchè Dio così li

purga, prova , efercita , ed umilia ; così

parimenti l'ifteffo accade nella facra co

munione fenza colpa loro , ma per loro

maggiore utilità .

Altre volte quefto accade , perchè l'uo

mo non fa cercare la divozione [b] con la

difcrezione conveniente, come ce lo dichia

ra S. Bonaventura in queste parole : Accade

molte volte ( dice egli ) alle perfonefpirituali,

che quanto più fi procurano la grazia della

divozione, che chiamano fenfibile , meno la

trovano; e quanto più s'affrettano per raggiun

gerla, tanto più da loro s'allontana , come

accade nelle fefte più principali dell' anno ,

quande la divozione più fi procura , e par

ticolarmente quando s'apparecchiano per co

municarfi : e molti per quefta cagione gran

demente s'attriftano , e con una pufillani

mità di cuore giudicano , che forfe Dio non

vuole , che fi comunichino in quello ftato

ovvero , che li difcaccia da fe , come inde

gni di quefto Sacramento : dal che molte

volte nafce , che fi aftengono da quefto Sa

>

Circa l'altro dubbio , che vi era , cioè da

che proceda , che alcuni di coloro , che

Spello celebrano , e fi comunicano , non

folo

( a ) Onde nafca il poco gufto nella frequenza del Sacramento .

(b ) Non faper cercare la divozione , impedifce il gufto del Sacramento .

c) Perchè non fi trovi la divozione ne' giorni della Comunione .
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folo non fi vedano tanto ajutati nella divo

zione , ma nemmeno nel resto delle vir

tù (a) ; anzi pare , che quafi fempre per

feverino nell' ifteffa tepidezza , e negligen

za . A queſto rifponde un Dottore , che ,

comunemente parlando , quefto fuole ac

cadere per una delle due caufe ; la prima

per colpa della fua mala preparazione ,

come abbiamo detto del mancamento

della divozione . E quefto avviene , im

perocchè non vanno a quefto Sacramento

con quel fervore di carità , e fame di que

fto pane celefte , ma per una certa ufan

za , o cerimonia , o compimento , o ne

ceffità e dappoi che l'hanno ricevuto ,

aprono incontinente la porta , e fciolgono

la lingua , ed il cuore a qualfivoglia loro

appetito fenza ragione , e fenza freno .

Di modo che nè prima fi preparano con

la debita divozione , nemmeno dappoi che

fono comunicati , fi raccolgono , nè ftanno

fopra di fe con la debita , e conveniente
•Per lo non è gran cofa

che ficcome vanno a quefta menfa digiu

ni ; così anco da effa fi partano , al

meno con molto poco frutto , per effere

ftata sì piccola la loro preparazione . Que

fto fi conferma con quello , che abbiamo

detto nel principio di quefto Trattato ,

cioè , che tutte le caufe operano confor

me alla difpofizione , che trovano nei fog

getti ; e così quefto fupremo Sacramento,

il quale è fonte di tutte le grazie , opera

parimenti fecondo la difpolizione , che

trova nelle anime , e così fa minore o

perazione in quelle , che ftanno men

bene preparate .

le carezze del fuo corpo , e de'fentimen

ti , che li fa andare cercando di quà , e

di là diverfi gufti , e contenti , coi quali

fi fpargono per le creature , ed impedi

fcono con quefto la divozione , ed anco

molte volte in tutto la perdono , come

fa un vafo di terra mal cotto , che non

ritiene fedelmente quel liquore , che vi

fi mette , anzi lo verfa per molte parti ,

finchè lo perda in tutto . E particolar→

mente quefto accade a quelli , che fi dan

no alle pratiche , e rifi , e vane conver

fazioni , e fi fpargono in vifite , e negozj

non neceffarj ; perciocchè tutte queſte co

fe preparano molto male il letto a que

fto fpofo celefte . L'amicizia di Dio è cola

molto nobile , e dilicata , e non fopporta

concorrenti , imperocchè fola vuole pof

federe il cuor dell'uomo .

1.' altra caufa è per cagione d'alcuni

difetti , e paffioni occulte , e mal mortifi

cate , [b] che hanno gli uomini nell'ani

mo loro , che li trafportano , e conduco

no fecondo i loro appetiti , e così danno

loro gran difturbo , ed impedimento al

profitto fpirituale , come fono il troppo

amor proprio , e della propria volontà , e

s'eglifia bene comunicarſi ſpeſſo . Cap. X.

perchè nel Capitolo precedente abbiaSa

cramenti , e particolarmente a quello della

facra Comunione : dimanderà forfe alcu

no , quanto fpeffo fi debba ricevere queſto

Sacramento . La rifpofta di quefta diman

da da un canto è molto facile , e dall'

altro molto difficile perchè confide

rando folamente l'efficacia , e virtù del

Sacramento [ effendo , che in effo fi con

tiene Crifto , che è fonte di tutte le gra

zie , e per effo ci fi applica la virtù della

fua paffione , la quale è d'infinito valo

re ] è cofa manifefta , che fe noi lo po

teffimo ricevere infinite volte , lo dovref

fimo ricevere ; poichè per effo tanto mag

gior grazia , e meriti ricevereffimo . Ma

dall'altro canto confiderando la prepara

zione , e difpofizione , che questo Sacra

mento richiede , fecondo la quale comunica

la fua virtù , (c) come di fopra fi è det

to ; e di più , che quefto Sacramento non

è dei morti , ma dei vivi , poichè il man

giare prefuppone vita : fecondo quefta

con

( a ) Onde nafca , che chi fpeffo fi comunica , non fa profitto nelle virtù .

(b) Paffioni occulte non lafciano crefcere in virtù chi fi comunica fpeffo .

( c ) Joan. 6.
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:

confiderazione , che dee aver ciafcuno ,

è chiaro , che bifogna comunicarfi a mi

fura della difpofizione , in cui uno fi tro

va ; ed in quefto fi debbono efaminare

molte cofe .

Perchè principalmente per quefto fi de

ve confiderare lo stato di ciafcuno [a] ;

perocchè le perfone , che fono dedicate a

Dio , come fono i Sacerdoti , Religiofi , e

Religiofe , ftanno più preparate [in quan

to allo ftato loro 1 per andare a quefto

Sacramento , come perfone non tanto oc

cupate nei travaglj , e negozj mondani .

Dico quefto in quanto allo ftato loro ;

perchè anco molte volte il Signore fup

plifce al mancamento dello ftato con ab

bondanza della grazia , la quale dà egli

a chi vuole , e come vuole , in qualfivo

glia ftato , che l'uomo fi fia , come fi leg

ge di Davide , di Abramo , di Giobbe , e

di altri Santi Re , e di Patriarchi , che fono

ftati di gran perfezione ; e quantunque lo

ftato loro non gli ajutaffe tanto a quefto ,

però erano ajutati dalla Divina grazia , che

può molto più , che tutti gli ajuti di qual

fivoglia , quantunque fiano molto perfetti.

(b) Si deve avere rispetto parimenti, che

prima ciafcuno foddisfaccia alle occupazio

ni , ed obblighi del fuo ftato , acciocchè

in tal modo fi dia agli efercizj fpirituali,

ma non lafcii di foddisfare a quefte ob

bligazioni . Perocchè le donne , che hanno

marito , e figliuoli da fervire , e figlie da

guardare , e cafe da mantenere , fi devono

dare alle cofe della divozione in tal mo

do , che non lafcino le cofe d'obbligo ;

poichè l'une fono libere , e l'altre di ne

ceffita ; quefte di configlio , e l'altre di

precetto . Ed uno dei principali fonda

menti della buona vita ha da effere

che giammai non fi lafcino le opere di

giustizia per quelle di grazia , (c) perchè ,

come dice quel fanto Profeta : Melior eft

obedientia , quam victima : Meglio è l'ob

bedienza , che il facrificio . E chiamo ob

bedienza tutte quelle cofe d ' obbligo , e

facrificio , quel , che fono di volontà , e

divozione .

per

Eppur gli uomini ordinariamente fono

inclinati a fare il contrario ; perchè tro

vano più gufto nelle cofe , che fanno

propria volontà , che nell' altre per vo

lontà d ' altrui . E quel , che io dico circa

l'obbligo delle donne co' fuoi figliuoli ,

e mariti ; lo fteffo dico circa l'obbligo

de ' figliuoli , e figliuole verfo il padre , e

la madre , principalmente quando fono

poveri , e vecchj , o infermi ; perocchè

fervire a coftoro nei loro travaglj fi ap

partiene al primo comandamento della fe

conda tavola , che è la prima obbligazio

ne , che abbiamo agli uomini dopo quella

di Dio . Al che fiamo anco incitati dall'

eſempio tanto antico , e celebre delle ci

cogne , che con gran cura , e pietà fer

vono ai loro parenti , che le hanno ge

nerate , nella loro vecchiezza . Attenda

dunque l'uomo , ed in tal modo fi dia

all' ufo dei Sacramenti , che non lafcii d

efeguire quefti obblighi di tanta impor

tanza ; perche in altro modo Dio non

accetterà la fua divozione .

Dee fimilmente l'uomo confiderare 1"

ufanza , che piglia circa il comunicarfi

fpetfo (d) , la quale debb' effere tale , che

poffa perfeverare in effa , e che ftia per

quefto fempre preparato : perocchè ficco

me gli alberi , che fono avvezzi ad effe

re irrigati , ed inaffiati , quando manca

toro il fuo folito governo , patifcono no

tabile danno per il mancamento di quel

beneficio sì grande , nel quale già tanto

s'erano affuefatti , e ancora alle volte per

quetto mancamento fi feccano : così l'a

nime affuefatte a quefto celefte cibo fo

gliono patire notabile detrimento , quando

fono prive d'an tal beneficio . Til che

alcuni per quelta cagione fi fanno tepidi

D'd d nella

( a ) Che cosa fi debba confiderare per la frequenza de' Sacramenti ..

(b ) Opere di giustizia antepofle a quelle di grazia .

( c ) 1. Reg. 15. Eccli. 4. Ofe. 6.

( d ) Qual via fi debba tenere nel comunicarfi fpeffo .
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nella vita fpirituale , ed ancora alle vol

te vengono a mancare dal propofito in

cominciato . Imperocchè è cofa ma

nifefta , che i corpi deboli affuefatti ad

alcuna utile medicina , quando la lafcia

no , patifcono molto : l' itteffo accade alle

anime deboli , quando lafciano di conti

nuare queſta falutifera medicina per loro

colpa . Per lo che l'uomo dee in quefto

cafo avere ancora rifguardo alla como

dità , e preparazione , che tiene per la

frequenza di quefto Sacramento , accioc

chè pigli queft' efercizio in modo tale , che

poffa fempre in effo perfeverare ; perchè al

trimente verrebbe a mancare in tutto

quando gli mancaffe l'uſo di queſto Sa

>

cramento

(a)E'cofa parimente ragionevole il con

fiderare , che gli uomini poffono con più

libertà ufcir di cafa a fua pofta , che le

donne , e poffono andare dove vogliono

a trovare li Sacramenti , e li miniftri d'

effi e tra le donne più comodamente po

tranno fare quefto quelle d'età più ma

tura , che le giovanette di minor età ; per

chè nella età tenera , e fofpettofa la clau

fura è stata fempre molto lodata , ed efor

'tata da tutti i Santi . Per lo che ancora

nella vecchia legge ( ) comandò Iddio,

che gli uomini fi prefentaffero tre volte

l'anno nel tempio , ma giammai a que

fto obbligò le donne meno una volta in

tutta la vita ; perchè ben fapeva quanto

pericolo vi fia nell ' andare intorno , e que

to molto bene lo fperimentò Dina figli

uola di Giacobbe (c) , poichè per effer

una volta andata intorno , diftruffe non

folo fe fteffa , ma tutta la terra . Per la

qual cofa non fenza caufa loda tanto S.

Ambrogio la facratiffima Vergine , la qua

le ftando in cafa fua a fuo bell' agio , an

dando poi fuori di cafa per visitare Sant'

Elifabetta , andava con gran premura : non

dico quefto per mettere le donzelle in per

petua claufura , ma folo acciocchè fi av

vezzino quanto fia poffibile a trattare con

Dio dentro la cafa loro , e cercarlo nel

la loro camera , ed ufcire di cafa quanto

meno fia poffibile , eccetto che in quelli

giorni , che lo comanda la Chiefa , ov

vero quando lo ricerca l' ufo di questo

Sacramento , ricevendolo con quefta mo

derazione .

Quefto dico generalmente parlando ,

perchè fono alcune perfone di poca età ,

nelle quali fono alcune circoftanze , che

fanno ceffare tutti quefti inconvenienti.e

quefte tali non fi comprendono fotto quel

la regola generale .

(d) Avendo l'uomo confiderato tutte

queſte cofe , dee vedere come fi porta con

la frequenza di questo Sacramento ; per

chè fe con quefto fi ritrova più divoto ,

più raccolto , più fopra di ſe nel parlare,

più diligente nell' opere buone , più foi

lecito nella guardia di fe fteffo , e più pa

drone dell' ira , e degli altri appetiti , e

paffioni difordinate [ quantunque queſto

non fia con gran vantaggio , ed ecceffo]

è fegno evidente , che fi ajuta con que

ſto Sacramento , e così lo dee tanto più

frequentare , quanto più fi fente da effo

ajutato . Di modoajutato . Di modo , che fe quanto più

lo frequenta , meglio fi fente , dee allo

ra umilmente continuarlo conofcendo

che gli giova . Ma fe non conofce in fe

cofa alcuna di quefte , è fegno eviden

te del poco frutto , che cava da quefto

facramento , e della poca preparazione ,

con cui va per riceverlo , e così mi

pare , che dee ovvero accrefcere la

preparazione , o diminuire la frequenza

del Sacramento

9

•

E' ben vero , che alcune volte opera

quefto Sacramento così fecretamente , che

appena fe ne può l'uomo avvedere , eſ

fendo che opera la grazia comunemente,

come la natura , a poco a poco , come

fi vede in una pianta , che non vedendo

noi quando crefce , ci avvediamo dappoi

ch'è crefciuta . Per lo che non fi dee l'

uomo in questo cafo fidare di fe fteffo ,

ma

( a ) Diftinzione di perfone nel frequentare i Sacramenti (b) Deut. 16.

( c) Gen. 54. (d) Quando fi debba aver la frequenza dei Sacramenti .
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ma dee rimettere ogni cofa in mano del

prudente , e favio Confeffore , e fare quel

lo , che gli farà configliato . (a) Ma qui

è da notare diligentemente , che fi pro

fitta non folamente quando fi fa progref

fo , ma anche col non tornar addietro .

Mi è noto il detto di S. Bernardo , Che

nella via del Signore il non avanzarfi è l

ifteffo , che dar addietro : con tutto ciò più

chiaramente vede l'uomo , quando torna

addietro , che quando cammina avanti ;

ficcome più chiaro fi vedrebbe una pie

tra , che veniffe rotando con grande im

peto per la cofta d'un monte al baffo

che l'altra , che andaffe fu ; perchè comu

nemente parlando , il crefcere è difficile ,

ma il decrefcere è facile ; ed è più age

vole il rovinare , che Redificare . Per la

qual cofa dico , che fe all' uomo pare da

una parte , che colla frequenza di quefto

Sacramento egli non ne cavi profitto , e

dall'altra vede , che non frequentandolo

torna addietro cadendo in molti difetti ,

è trovandofi più debole per refiftere alle

tentazioni , più tepido nell' orazione , più

tardo all' obbedienza , più pigro nelle ope

re della mifericordia , più inclinato al ri

fo , e parole oziofe , più prontoall ' ira ,

più impaziente nei travaglj , e finalmente

più trafcurato nella cuftodia di fe fteffo;

quando in tutte quefte cofe , o in alcu

na d'effe trova più mancamento afte

nendofi dal Sacramento , ma non tanto ,

quando lo frequenta , è fegno , che tut

tavia fi approfitta con la frequenza di

effo ; perchè uno dei fegni dell' andare in

nanzi nella vita fpirituale , è incorrere me

nonei peccati e non è meno neceffaria

la medicina , che ci preferva dall' infer

mità , che quella , la quale ci accrefce la

fanità . E quefta è cofa di gran confola

zione per tutte quelle perfone , che non

vedono in fe così chiaramente il frutto di

quefto Sacramento . E mettiamo cafo ,

·

che molte volte incorrano in alcuni peccati

veniali (b) , non però fi debbono aftenere

da quefto Sacramento , purchè prima fi

pentano : perciocchè [come dice ( ) S. Illa

rio ] Se i peccati non fono mortali , non

fi dee l' uomo aftenere dalla medicina det

corpo del Signore , ma piuttosto quefta ra

gione più ci aftringe a frequentarlo ; poi

chè uno degli effetti , e virtù di questo

Sacramento è il rimedio difimili peccati ,fen

ga i quali non fi può ftare in quefta vita .

Dunque conforme al fopraddetto agevo

liffimamente potrà ciafcheduno determina

re quante volte dee andare a quefto con

vito celefte (d) : perchè ad alcuni baſterà

comunicarfi le fefte principali dell' anno

ad altri ogni mefe , ad altri ogni quindici

giorni , altri ancora ogni fettimana , co

me ce lo configlia S. Agostino , e di que→

fto fi dovrebbe contentare ogni perfona

per virtuofa che fia , fe non occorreffero

alcune caufe , o circoftanze particolari

per le quali doveffe far quefto più fpef

fo: perchè ficcome non vi è regola fen

za eccezione , così non fi può ftabilire cofa

perpetua , che non abbia la fua limitazio

ne . E di questo parere è S. Bonaventu

ra in un trattato , che fcrive della perfe

zione ad una fua forella , nel quale dice in

foftanza quafi tutto quello , che abbiamo

detto , con queste parole .

•

"

Se alcuno defideraffe fapere , che co

fafia meglio , comunicarfi fpeffo , o rare vol

te , parmi che in quefto non fi poffa dare

regola generale per tutti ; perocchè effendo

i meriti degli uomini diverfi , e diverfi i lo

ro propofiti , ed eſercizi , e diverfe le ope

razioni dello Spirito fanto , e diverfo pari

mente lo ftato di ciafcheduno , non fi po

trebbe tagliare una vefte , che fteffe bene a

tutti . E per quefto ficcome agli infermi non

fi dà fempre la medefima medicina , nem

meno la medefima quantità di effa , ma fe

condo la qualità della perfona , ed infermi

Ddd 2 td .

( a ) Utilità del Sacramento come fi conofca .

(b) Peccati veniali non rimuovano dal Sacramento .

(c) Capitolo cotidiano de Confeffori d. 2.

(d) Frequenza de' Sacramenti fecondo la diverfità delle perfone
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rà , e compleffione , e tempi , e luoghi

fi applica , e mifura la quantità della me

dicina ; cost parimente fi dee fare della me

dicina fpirituale del santiffimo Sacramento :

quelli , che fanno intricati nei penfieri , e

negozj del mondo , non poffono così fpeffo

diftrigarfi , e prepararfi per riceverlo , come

quelli , i quali liberi da quefti negozj , han

no dedicata la loro vita agli efercizi Spiri

tuali . E tra coftoro fono alcuni più diligen

ti nella cuftodia di loro medefimi , e nella

purità della loro coscienza , che gli altri .

Altri fono parimente , chefannograndemen

te infiammati con l' ardore , e defiderio di

quefto santiffimo mifterio . Altri per lo con

trario fi trovano in gran timore , e paura ,

quando fi vogliono comunicare ; e fe la co

Scienza non li rimordeffe , l'ufanza del

la religione , o la paura di non difcoftarfi

più da Dio , aftenendofi dalla comunione ,

poche volte fi comunicherebbono . Ma mi pa

re , che rare volte fi troverà perfona alcuna

[ eccetto i facerdoti , l' ufficio de' quali è

celebrare ] a cui non bafti comunicarfi una

volta la fettimana (a) , fe non foffe alcuna

caufa , o neceffità particolare , come fareb

be a dire , alcuna infermità , che glifoprav

veniffe , ovvero alcune principali folennità ,

ovvero alcun nuovo , e non ufato defiderio

di ricevere in fe colui , che folo può man

tenere , e refrigerare l' ardore dell' anima

che l'ama . E perchè l' impeto d'un fimil

ardore piamente fi può congetturare , che

fia dello Spirito Santo [ quando vi concor

rono le altre cofe ] , mi pare , che non fi

debba refiftere ad uno defiderio tale . E que

fto defiderio fiè veduto per ifperienza in al

cune perfone , la cui vita era Crifto in tal

modo , che fe non fi foffero Spello ricrea

te con la refezione di quefto pane di vita ,

pareva , che loro mancaffe lifteffa vita cor

porale ; del che chiaro , e manifefto fegno

ne dava la loro debolezza : epperò è cofa

molto falutifera , che l'uomo fia preparato

.

at

molte volte per ricevere la medicina di que

fto Sacramento con la maggior divozione

che potrà e dopo d' averlo ricevuto ,

tenda afefteffo con gran cura . Quefto par

ticolarmente fi appartiene a' religiofi (b) ,

chefono dedicati a Dio , acciocchè con tal

mezzo acquiftino la purità , ed innocenza ,

che per quefto Sacramento fi guadagna . E

quantunque non fi trovi alle volte l' uomo

tanto divoto , tuttavia [ confidato nella mi

fericordia di Dio ] dee andare con grande

umiltà a ricevere quefto pane di vita . Efe

gli pareffe , di non effere degno di questo , dee

penfare , che quanto più debole , ed infer

mo fi trova , con tanto maggiore diligenza

dee cercare il medico della fua falute ; poi

chè [ come egli diffe ] [c] Non eft opus va

lentibus medico : ifani non hanno bisogno

di medico , ma folo quelli , che fono infer

mi . Ne ti devi immaginare , che tu vadi

al Signore per fantificarlo con la tuafan

tità , ma folo acciocchè egli fantifichi te con

lafua : nè dee l' uomo reftare addietro , quan

do non fente in fe quella ſpecial grazia di

divozione , che vorrebbe [ quando o fa

dal cantofuo quello che dee ] , ovveroquan

do nell' ifteffa comunione , o dappoi non fi

trova così divoto ; perocchè molte voltefuo

le quefto accadere per ifpeciale difpofizione

di Dio , il quale fuole in alcuni tempi

privare i fuoi di questa confolazione . Tut

to il fopraddetto è di S. Bonaventura , la

cui teftimonianza debb' effere di grande

autorità appreffo tutti , per effere queſto

gloriofo Dottore tanto fegnalato così

nelle lettere , come nella carità , e nello

fpirito , che ebbe altiffimo , e così fcriffe,

e feppe molto fopra queſta materia .

(d) Dunque con quefto , e con le al

tre cofe , che abbiamo dette , fi vedrà

chiaramente quanto poca ragione abbia

no coloro , che con difordinato zelo fot

to colore di riverenza condannano , ed

alle volte efagerano contra le perfone

che

( a ) Secolari poffono contentarfi di comunicarfi una volta la ſettimana .

( b ) Carico de Sacerdoti rispetto al celebrare .

(c ). Math. 9. Mar. 2. Luc. 5.

(d ) Errore di chi condanna la frequenza dei Sacramenti .
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che frequentano i Sacramenti : perocchè

poniamo cafo , che in quefto vi foffe al

cun difordine ; vi fono tanti altri mali

maggiori nel mondo da riprendere , che

non dovrebbono fpendere tante ciarle fo

lamente in questo : tanto più , che ſe mol

to bene fi confidera la cofa , molto mag

gior male è quello , che patifce il mon

do , per effere tanto alieno dall' ufo dei

Sacramenti , che dal troppo frequentarli.

Per intelligenza di questo è da notare di

ligentemente , che [ come dice San Tom

mafo ] effendo , che ogni virtù confifte

nel mezzo , neceffariamente ha d'ave

re due vizj contrarj , l' altro per ec

ceffo , e l'altro per difetto , benchè

non fempre abbiano quefti vizj i pro

prj nomi . Così parimente diciamo , che

nell ' ufo de' Sacramenti , ed in tutti gli

eſercizj fpirituali vi potrebbe effere quefto

ecceffo , e difetto [a] . Dunque effendo que

fto cosi , fe noi confideriamo qual fia il

maggiore di quefti due eftremi , trovere

mo , che molto maggior danno patifce il

mondo per fepararfi tanto da' Sacramen

ti , che per frequentarli indifcretamente ;

imperocchè l' errare in quefta parte , quan

tunque errore fia , chi è , che non veda

quanto fia maggiore , che gli uomini va

dano tanto difcoftati da' Sacramenti , nei

quali ha collocato Dio la medicina per le

noftre piaghe , ed il rimedio delle anime

noftre Qual è la caufa , che vadano gli

uomini così perduti , e con sì poca co

fcienza , eccetto che l' andare tanto difco

fti da quefto pane di vita ? Ma devi confi

derare quanta differenza vi fia tra quefti no

ftri tempi , in cui gli uomini fi comuni

cano una fola volta l'anno , e quelli , ne'

quali fi comunicavano ogni giorno fino al

tempo d'Anacleto Papa [b] , che fece queft'

ordinazione ; e di conofcerai quanta

differenza vi fia nel comunicarfi fpeffo , e

nel comunicarfi d'anno in anno . Chi dun

que ha zelo di Dio , e della fua Chiefa , fi

dee lamentare , e piangere in veder an

dare gli uomini tanto difcofti da Dio , e

da tutti gli eſercizj fpirituali , poichè que

fta è la principal caufa , e fonte di tutti

i noftri mali ,

Dunque per quefta cagione , ficcome

coloro , che hanno cura della Repubbli

ca , benchè conofcano molto bene , che

così la troppa abbondanza delle vet

tovaglie , e delle cofe temporali , come la

careftia può effere dannevole alla Repub

blica , mettono però ogni loro cura , e dili

genza , acciocchè non vi fia mancamento di

cofa alcuna ; nè giammai dà loro noja l'

abbondanza , perocchè dalla penuria ne

potrebbe feguir molto maggior danno , che

dall'abbondanza : così coloro [c] , che han

no cura della Chiefa , molto più debbo

no attendere a rimediare al mancamen

to di queste vettovaglie fpirituali , e me

dicine , che all' abbondanza d' effe ; poi

chè fenza comparazione è maggiore il ma

le , che procede dal poco , che dal trop

po : tanto più che di queſto niffuno può

effere buon giudice , per quello che vede

efteriomente , non vedendo quel di den

tro ; che però è molto temerario quell'

uomo , che fenza aver veduto il proceffo

dia fentenza fopra la caufa . E perchè di

quefto fi è detto abbaſtanza , porremo

alcune divote orazioni , nelle quali fi po

trà occupare il cristiano , così innanzi

come dopo la fanta comunione .

PREAM BOLO

Per le Orazioni , e Meditazioni , che

feguono , da farfi avanti , e dopo

la facra Comunione .

Utili Sacramenti della nuova legge ri

chiedono difpofizione , e preparazione

per riceverti degnamente , ma alcuni più che

gli altri ; (a) perchè altra forta di prepa

ra

a ) Ecceffo , e difetto nell' ufo de' Sacramenti .

b ) Act. 2. cap. per acta de confec. dift. 2.

(c ) Avvertimenti per li governatori delle Chiefe .

d) Preparazioni diverfe fecondo la diverfità dei Sacramenti .
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razione richiede il Sacramento del Battefi

mo , e altra l'eftrema unzione , e altra an

co maggior di questa la confeffione , per

chè richiede fpeciale divozione , e dichiara,

zione de' peccati ; un' altra anco maggiore

richiede il Sacramento dell' Altare , perocchè

effendo quefto Sacramento il più nobile di

tutti , ricerca parimenti maggiore difpofizio

ne, e preparazione per riceverlo . E per

intelligenza di questo è da faperfi , che il

proprio effetto di quefto Sacramento è la ri

fezione dell' anima , cioè un gufto fpiritua

le di Dio , ed una certa agevolezza per

ben operare. (a) E pergodere piùperfetta

mente diun tal beneficio , è neceffario , che vi

fia dal canto dell'uomo l'attuale divozione ,

ed attenzione a Dio , quando fi comunica ;

perchè quantunque la grazia fi poffa rice

vere fenza tale difpofizione , quefta talefpi

ritual rifezione però richiede tal forta di

divozione ed attenzione . Dunque per te

nere il cuore in tal guifa libero da tutte le

cofe, e penfieri mondani , allora è neceffa

rio , che fi prepari prima non folo colSa

cramento della confeffione , che fi ordina a
che fi ordina a

quefto fine, ma parimenti con fante orazio

ni , lezioni , e meditazioni , acciocchè cost

fi trovi nel tempo della comunione più pu

To, più divoto , e più attento a Dio . Pe

rocchè ritrovandofi così , come nelle legna

fecche fubito s'accende il fuoco , così pari

menti s'accenderà nel fuo cuore la fiamma

di quel fuoco Divino , che lo purifichi , lo

infiammi , e lo trasformi in Dio . A talfine

dunque gli potranno giovare alquanto le o

razioni , che feguono , le quali fono per

dirfi innanzi , e dopo la facra Comunione,

leggendole però non già correndo in fretta ,

ma con quel tempo , ed attenzione , e con

quelle paufe , e ftazioni , che richiede un

così grande mifterio .

Orazione di San Tommafo & Aquino

da dirfi innanzi la fantif

fima Comunione .

Cco ,

che io

ed eterno Iddio ,
Eco vengo al

Sacramento dell'unis

genito voftro Figliuolo , e mio Signore

Gesù Cristo , come infermo al medico

della vita , come fozzo al fonte della mi

fericordia , come cieco alla luce della ca

rità eterna , come povero al Signore de'

cieli , e della terra , e come nudo al Re

della gloria . Prego dunque , Signore , la

voftra infinita bontà , e mifericordia
, che

vi piaccia fanare la mia infermità , net

tare la mia bruttezza , illuminare la mia

cecità , arricchire la mia povertà , e ve

ftire la mia nudità , acciocchè io così poffa

ricevere il pane degli Angeli , il Re de'

Re , il Signore de ' Signori con tanta rive

renza , e timore , con tanto dolore , e ve.

ro amore , con tal fede , e purità , e con

tal -propofito, ed umiltà , qual fi convie

ne per falute dell' anima mia . Datemi

grazia , Signore , che io riceva non folo

quefto Sacramento
, ma parimenti la vir

tù , e grazia del Sacramento
. O pietofif

fimo Padre , concedetemi
, che quefto u

nigenito voftro Figliuolo , il quale io pro

pongo adeffo di ricevere così velato in que

fta vita , io meriti di vederlo per fempre

fenza velo nell'altra , il quale con voi vi

ve , e regna ne ' fecoli de ' fecoli . Amen .

Un'altra
Orazione da dirfi innanzi alla

fagratiffima
Comunione

.

I 2

Salvator mio , per li tanti benefi

e dolce Signore

cj , che ti fei degnato di fare a quella sì

vile , e miferabile creatura . Ti rendo gra

zie , Signor mio , per tutte le mifericordie ,

che ti fei degnato di ufare con l'umana ge

nerazione (b) nel misterio della tua fanta

Incarnazione , e particolarmente
per la

tua Natività , per la Circoncifione
, per

la rappreſentazione
al Tempio , per la fuga

nell'

( a ) Comefi goda attualmente la Comunione .

(b ) Mifericordia di Dio verfo il genere umano .
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nell' Egitto , per il digiuno , e tentazione,

per li travaglj delle tue vie , per il difcorfo

delle predicazioni , per le perfecuzioni del

mondo , per li tormenti , e dolori della

tua acerbiffima paffione , e per tutto ciò,

che in questo mondo hai per me patito,

e molto più per l'amore , col quale hai

patito , che fu fenza paragone maggiore .

Sopra tutto questo ti rendo grazie , per

chè ti fei degnato di farmi federe alla tua

menfa , e farmi partecipe di te medefi

mo , e degli ineftimabili tefori , e meriti

della tua paffione . O Dio mio , e Salva

ter mio , con che ti pagherò io quefta

nuova mifericordia ? Chi fei tu , e chi fia

mo noi , che tu , Signore della Maeftà ,

ti degni di venire nelle noftre caſe di terra ,

e di fango ? Alla tua cafa , Signore , con

viene ogni fantità per fempre : come vuoi

dunque pigliar per tua cafa quella , che

fempre è piena di malignità Il cielo è

tuo albergo , e trono ; la terra è lo ſca

bello de' tuoi piedi , poichè la gloria della

tua Maestà riempie il tutto come dun

que ti degni di abitare in un albergo sì vi

le E' poffibile ( dice Salomone ) che

Iddio abiti in terra con gli uomini fe il

cielo , ed i cieli de' cieli non bastano a

darti luogo , come è poffibile , che bafti

quefta si piccola abitazione (a) O gran

maraviglia , che colui , che fiede fopra li

Cherubini , e di là rifguarda gli abiti ,

adeffo difcenda in quefto abiffo , e ponga

qui la fedia della fua maestà !

(b) Poco parve all'infinita bontà tua

aver mandato gli Angeli per noftro fer

vigio , che ti fei degnato venir tu fteffo

da noi , ed entrare nelle anime noftre

per trattare con le tue mani i negozj del

la noftra falute . E qui tu vifiti gl ' infer

mi , rilevi i caduti , infegni agl' ignoran

ti , indirizzi gli erranti e finalmente tu

medefimo fei quello , che ci curi da tutti

i noftri mali , e quefto non fai con altre .

mani , che con le tue , nè con altra medi

cina , che con la carne , e fangue tuo .

[c]O buon Paftore , come hai sì fedel

mente attefa quella parola , che promet

tefti per il Profeta , dicendo : Ego pafcam

oves meas , & ego eas accubare faciam : Io

pafcerò le mie pecorelle , e darò loro

fonno quieto ? Ma chi farà degno di que

fte grazie , chi farà degno di sì gran be

neficio ? folo la mifericordia tua , Signore,

ci fa degni di tanti beni . E poichè ſenza

quefta niuno è degno , ella fia , Signore

mio Dio , che mi favorifca , e mi faccia

partecipe di quefto mifterio , e grato a

quefto tanto ineftimabile beneficio . Sup

plifca dunque a' mancamenti miei la tua

grazia , perdoni i miei peccati la miferi

cordia tua , prepari l'anima mia lo fpi

rito tuo , follevino la povertà mia li me

riti tuoi , e lavi tutte le macchie della

vita mia il fangue tuo prezioſo , accioc

chè io poffa degnamente ricevere queſto

venerabile Sacramento .

"

(d) Mi rallegro , Dio mio , allor che mi

ricordo di quel miracolo , che fece Elifeo

quando rifufcitò quel morto , che fu al

fuo corpo morto approffimato . Dunque

fe tanto potè un corpo morto d'un Pro

feta , quanto più potrà il corpo vivo del

Signore de' Profeti ? Io fo certo , Signo

re , che tu non fei meno potente del tuo

Profeta , nè l'anima mia meno morta di

quel corpo , nè di minor virtù è questo

tatto , che quello . Perchè dunque non

debbo io fperare oggi un fimile beneficio?

perchè farà maggiori maraviglie il cor

po concetto in peccato , di quello , che

fu concetto di Spirito fanto perchè farà

più onorato il corpo del fervitore , che

quello del padrone ? perchè non rifufci

terà il tuo facrato corpo le anime , che

fi accofteranno a te , rifufcitando quello

li corpi , che fi accoftarono a lui e ficco

me fenza cercar la vita , fu rifufcitato

per virtù di quel corpo fanto ; piaccia all'

infinita mifericordia tua , Signor mio , che

cercandola per mezzo di queſto Sacra

mento , io fia per virtù fua talmente rifu

fcitato ,

a ) Maravigliofa mifericordia di Dio . ( b ) Ezech. 41.

(c
c ) Invocazione della grazia di Dio . ( d ) Modo di rifurrezione Spirituale .
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ma per te .

fcitato , che non mai più viva per me , di peccati , difpregiator di Dio , e crea

tura inabiliffima per ogni bene , e poten

tiffima ad ogni male ? Che cofa è l'uomo ,

fe non un animale in ogni cofa miferabile ,

nei fuoi configlj cieco , nelle fue opere

vano , nei fuoi appetiti molto lordo , nei

fuoi defiderj molto incoftante , e finalmen

te in tutte le cofe piccolo , e folo nella

fua ftima grande ? Guarda quì , Signor

mio , chi fon io .

Dimanda da farfi a Crifto .

O

Buon Gesù ,(a ) per quella ineftimabi

le carità , ed amore , che ti fece in

carnare , e morire per me , umilmente ti

prego , che mi voglii mondare da tutti i

miei peccati , adornarmi con tutte le vir

tù , e meriti tuoi , e donarmi grazia , che

io riceva quefto fanto sacramento con

quella umiltà , e riverenza , con quel ti

more , e tremore , con quel dolore , e

pentimento de' miei peccati , e con quel

fermo propofito di fepararmi da quelli ,

e con quell' amore , e carità , che con

viene a tanto misterio . Donami , Signor

mio , quella purità d'intenzione , con la

quale io riceva quefto mifterio a gloria

del tuo santo nome , e per rimedio di

tutte le debolezze,e neceffità mie, acciocchè

mi poffa difendere dal nemico con queft'

arma , e mi poffa foftenere nella vita fpi

rituale con quefto cibo , e farmi una co

fa teco , mediante quefto sacramento di

amore , offerendoti quefto facrificio per

falute di tutti li fedeli così vivi , come

morti , acciocchè tutti fiano ajutati con

la virtù inestimabile di quefto sacramen

to , che per falute di tutti fu iftituito , e

confecrato : tu , che vivi , e regni nei fe

coli de' fecoli . Amen .

Meditazione con cui occuparfi avanti la san

tiffima comunione per ifvegliare nell'

anima timore , ed amore .

CHI

HI fei tu , Signor mio , e chi fono

io (b) , perchè io debba avere ardi

re d'accoftarmi a te? Che cofa è l' uo

mo , perchè egli poffa ricevere in fe Dio

fuo fattore ? Che cofa è da fe l'uomo ,

fe non un vafo di corruzione , figliuolo del

demonio , erede dell' inferno , operator

*1
( a ) Domanda da farfi a Crifto .

( b ) Baffezza dell' uomo . (c) Grandezza di Dio .

(d ) Luc. 3. Joan. 1.

( f) 1 Reg. 21. Pani del Tempio figura di questo Sacramento

( g ) Exod. 12. Agnello Páfquale figura dell' Eucaristia «

( e ) Luc. 5.

(c) Ma chi fei tu , Signor mio ? Tu

fei fenza quantità grande , fenza qualità

buono , fenza mifura favio , e fenza tem

po eterno . Tu fei nella virtù onnipo

tente , nella fapienza immenfo , nei con

figlj ammirabile , nei giudizj terribile , ed

in tutte le virtù perfetto , e compito . Co

me adunque una si vile , e lorda crea

tura árdirà di accoftarfi a un Dio di sì gran

maeftà ? Le ftelle non rilucono innanzi al

tuo cofpetto ; le colonne del cielo tremono

dinanzi a te ; i più alti Serafini raccol

gono le loro ale , e fi tengono per viliffime

farfalle alla tua prefenza . Come dunque si

vile , e baffa creatura ardirà di riceverti

dentro di fe [d] S. Gio. Battiſta fantifica

to nel corpo di fua madre , non ardifce

toccarti il capo , nè fi fente degno di fcio

glierti le fibie delle fcarpe . Il Principe de

gli Apoftoli ( e) eſclama , e dice : Difcofta

te da me , Signore , che io fon uomo pec

catore ed io così carico di peccati ardi

rò di accoftarmi a te ? [f] Se quei pani ,

che stavano fopra la menfa del Tempio

dinanzi a Dio [ i quali non erano al

tro , che un'ombra di quefto mistero ]

non li poteva mangiar , fe non chi era

mondo , e fantificato : come mi afficurerò

di mangiare il pane degli Angeli io , che

fono tanto lontano da ogni santità ? Quell

Agnello. Pafquale (g) , che era figura di

quefto sacramento , comandava Dio , che

fi mangiaffe con pane azimo , e con lat

tughe

·

1
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tughe amare , con le fcarpe ne' piedi , e

con le reni cinte . Or come ardirò io di

accoftarmi al vero Agnello Pafquale fen

za aver nulla di questo apparecchio So

no io forfe un pane azimo fenza fermen

to di malizia Ho io una vera contrizio

ne fignificata dalle lattughe amare ? Dove

è la purità delle reni , e la nettezza dei

piedi , i quali fono i santi deliderj ? Te

mo , Signore , e molto temo , che io non

farò ricevuto a queſta menfa , fe mi mar

ca questo apparecchio .

(a) Da quelta menfa fu fcacciato co

lui , che non fi trovò con la velle del

le nozze [ la qual è la medefima carita]

e legatigli i piedi , e le mani , fu fatto

gettar nelle tenebre efteriori . Ora che al

tro afpetto io , fe di questa maniera mi

troverò in quefto convito ? O Divini oc

chi , ai quali fono aperti , e palefi tutti

i fegreti delle anime noftre ! che farà della

mia , fe innanzi ad effi fi vedrà sì ignuda ?

(b) Toccar l'arca del teftamento ( il

che non era altro , che figura di questo

mifterio ) fu cofa tanto grave , che il

Sacerdote , che la toccò , il quale fi chia

mava Oza [c] , fubito fu caftigato con

fubitatea morte ; come non temerò io

dunque il medefimo caftigo , fe io rice

verò indegnamente quello fteffo , che per

quell' arca era figurato ?

[d] I Betfamiti non fecero altro , che cu

riofamente guardar quefta medefima ar

ca del Teftamento , quando ella paffava

per le loro terre , e per quefto folo ardi

mento , dice la Divina Scrittura , che Dio

per quel peccato uccife cinquanta mila

uomini del popolo . Ma , o mifericordio

fo , e terribile Dio , quanto maggior cofa

è il tuo Sacramento , che quell ' Arca !

quanto maggior cofa è riceverti , che guar

darti (e) Or come non tremerò io, quando

verrò a ricevere un Dio di tanta mae

1

ftà , e giuftizia ? E fe io ho tanta cagio

ne di temere , confiderando la tua gran

dezza , quanto più debbo temere , con

fiderando i miei peccati , e la mia mali

zia ? [f] Mi ricordo, Signore , di molte , e

gravi colpe , che io ho contro di te com

meffe in questo mondo .

Tempo fu [ piaccia alla tua mifericor

dia , che oggi non fia ] quando la cofa

più dimenticata , e meno amata , era la

tua infinita bellezza , e quando la pol

vere delle creature era più ftimata , che

il teforo della tua grazia , e la speranza

della tua gloria . La legge della mia vi

ta erano i miei defiderj , l' ubbidienza io

l'aveva data a ' miei appetiti , io non face

va conto di te , come fe io non ti aveffi

conofciuto . Io fono quell' ignorante, che

diffe nel cuor fuo: non vi è Dio : perchè

di tal maniera io viffi un tempo , come

fe io aveffi creduto , che tu non vi foffi

ftato . Mai non mi affaticai per tuo amo

re , mai non temei la tua giuſtizia , mai

per le tue leggi non rimafi di far male ,

mai per i tuoi beneficj non ti ringraziai ,

come io doveva ; mai per ben che io

fapeffi , come tu eri prefente in ogni luo

go , non lafciai di peccar dinanzi a te :

tutto quello , che gli occhi miei defide

rarono , loro lo conceffi , e non fui ftra

no al mio cuore , per impedirgli alcuno

de' fuoi diletti : qual forta di malvagità

vi è , per la quale la mia malizia non

fia paffata ?

(g) Qual altra cofa fu la mia vita

tutta , fe non perpetua guerra contro di

te , ed una rinnovazione di tutti i mar

tirj , che tu patifti per me ? Quante vol

te per una ghiottoneria d' un diletto , o

di un poco di danari , come un altro

Giuda t'ho venduto ? Che farà dunque

l'accoftarmi io ora a riceverti, fe non darti

il bacio di pace col medefimo Giuda , dopo

Eee d'averti

( a ) Mat. 22. ( b ) Arca del teftamento figura del Sacramento .

( c ) 2. Reg. 6. ( d ) Ibid.

(e ) Cagioni di timore in chi riceve il Sacramento dell'altare .

(f ) Modi di accufar fe fteffo nella Comunione .

(g) Come fi rinnovino i martirj di Crifto col peccato .
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d'averti venduto ? Che feci io altre vol

te , che mi comunicai , fe non ifchernir

ti infieme coi foldati , i quali da una par

te inginocchiandofi ti adoravano , e dall'

altra con la canna ti ferivano Come dun

que , o Salvatore , e Giudice mio , ardirò

io di riceverti in così lorda ftanza Come

depofiterò io il tuo sacrato corpo nel

letto de' dragoni , e nel nido de' ferpen

ti Che cofa è l'anima piena di pecca

ti , fe non una cafa di demonj , una ftal

la di bestie , un porcile , ed un ricetto

di tutte le fozzure ? Come ftarai tu dun

que , purità verginale , e fonte di bellezza

in luogo tanto abbominevole ? Che ha da

far la luce con le tenebre , e la compagnia

di Dio con quella di Belial O fior del

campo , giglio delle valli , e pane de

gli Angeli , come vuoi tu ora effer fatto

vivanda delle beftie ?

Come fi ha da dar quefto Divin cibo

ai cani , e quefta sì prreziofa margherita

a' porci (a) O amatore delle anime pu

re , e monde , che ti pafci fra gigli ( ) ,

mentre dura il giorno , e s'inchinano l'

quefto cuore , dove non nafcono quefti

fiori , ma cardi , e fpine ? (c) 11 tuo letto è

di legname del Libano , ed ha le colonne

d'argento , il reclinatorio è d'oro , i

gradini coperti di porpora : io ho veruno

di quefti ornamenti ; però qual fedia

ti darò io , quando tu entrerai in me ?

(d) Il tuo facro corpo fu involto in

un lenzuolo mondo , e fepolto in un fepol

cro nuovo , dove non era ftata meffa per

fona : ma qual parte è nell' anima mia ,

che fia netta , è nuova , dove io ti pof

fa feppellire ? Qual è ſtata la mia bocca ,

fe non che fepoltura aperta , onde ne ufci

va la puzza , e la corruzione de' miei

peccati qual è ftato il cuor mio , fe non

fonte di malvagi defiderj ? Qual cofa è ſta

ta la mia volontà , fe non cafa , e

letto del nemico ? Come ardirò io dun

que d'appreffarmi con quefte labbra lorde

a riceverti , e darti pace ? Nifuna parte

è nell ' anima mia , che fia pura , e netta , e

che molte volte non fia ftata corrotta per

il peccato ; però non ho fepolcro nuovo ,

e mondo , dove io poffa feppellirti . O

Redentore , e Salvator mio , mi confondo

di vedermi tale , mi vergogno di vedere

qual io vado al convito , e nelle braccia

dello fpofo del cielo , il quale di nuovO

mi vuol ricevere .

Sinqui è arrivata la tua pietà , che non

ti fdegni , Re di gloria , di ricevere in

cafa tua , e pigliare per ifpofa la difcac

ciata , e difonorata mia anima da un tan

to vil tiranno . Portò feco il demonio il

fiore della mia oneftà , e tu ti contenu

degli avanzi del nemico ? Tu dici : hai

fornicato con quanti amatori hai voluto;

però con tutto questo ritorna a me , che

io ti riceverò .

Seconda
parte di questa meditazione ,

Onofco , Signore , l' indegnità mia(e),

Questa è quella , che mi dà ardimento

per farmi appreffare a te , qualunque io

fono . Perchè quanto io farò più indegno,

più glorificato rimarrai tu in non ifcac

ciare , ed avere a fchifo così fozza crea

tura . Signore , tu non difcacci i pecca

tori , anzi li chiami , e tiri a te (f) . Tu fei

quello , che dicefti : venite a me tutti voi,

che fiete affaticati , e carichi , che io vi

darò refrigerio . Tu dicefti i fani : (g) non

hanno bifogno di medico , ma gl' infermi,

e fei venuto a cercare i peccatori . Di

te pubblicamente fi diceva , che ricevevi i

peccatori , e mangiavi con effi (h) . Signo

re , tu non hai mutato la condizione , che

tu avevi allora , e perciò credo , che an

cor adeffo chiami dal cielo coloro , che

allora tu chiamavi in terra . Epperò io

mof

( a ) Math. 7. ( b ) Cant. 2. ( c ) Cant. 3.

( d ) Comparazione tra la purità di Crifto , e l'impurità del peccatore ,

Come fi feufi l' indegnità del peccatore .

f) Math. II . ( g ) Math. g. (h) Ibid,

( e )
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moffo da quefto pietofo chiamare , ven

go a te carico di peccati , acciocchè tu mi

fcarichi ; e travagliato con le mie propiie

miferie , e tentazioni , acciocchè tu mi dia

refrigerio (a) vengo come infermo al me

dico , acciocchè tu mi fani , e come pecca

tore al giufto fonte di giustizia , acciocchè

tu mi giuftifichi . Tu dici , che ricevi i

peccatori , e mangi con effo loro , e che

il tuo cibo è il converfare con effi .

Se tanto ti diletta quefto convito , vedi

quì un peccatore , col quale tu potrai

mangiare di queſto cibo . Ben credo , Si

gnore , che più ti dilettarono le lagrime

di quella pubblica peccatrice , che il fu

perbo convito del Farifeo [ b ] , nè però

difprezzati le fue lagrime , nè la fcaccia

fti per peccatrice , ma piuttosto la rice

vefti , e le perdonafti , e la difendefti , e

per un poco di lagrime le perdonafti mol

ti peccati . Qui ti fi prefenta , Signore ,

una nuova occafione di maggior gloria (c),

cioè un peccatore con più peccati , e me

no lagrime . Quella non fu l'ultima , nè

la prima delle tue fante mifericordie ; di

molte altre fimili hai tu fatte , e molte

altre te ne reftano a fare . Entri ora que

fta nel numero di quelle , e perdona a

chi t'ha più offefo , e meno piange d'

averti offefo .

Egli non ha tante lagrime , che bafti

no a lavare i tuoi piedi ; ma tu hai bene

fparfo tanto fangue , che bafta per lava

re tutti i peccati del mondo .

più pericolofo , e più incurabile di quel

lo ; che poffo io fare , fe non appreffar

mi a te , per ricevere il beneficio della

mia falute Signore , tu non hai muta

to la condizione , nè l' uffizio , che ave

vi in terra , ancorchè tu fia falito in cie

lo : perchè fe così foffe , d'altra Scrittu

ra

2

Non ti fdegnar , Dio mio , che effen

do tale , qual tu mi vedi , io ardifca

venirti innanzi . Ricordati , che non ti

fdegnafti , quando quella povera donna

che pativa il fluffo di fangue , fi acco

ftò a ricevere il rimedio della fua infer

mità , toccando l'orlo della tua vefte ; an

zi la confortafti , dicendo (d) : Confidati,

figliuola , che la tua fede t'ha fattafalva .

Ora patendo io un altro fluffo di fangue

' e d'altro Evangelio avreffimo bi

fogno , che ne dichiaraffe la condizione ,

che tu hai quivi , s'ella foffe differente da

quella d'allora . [e] Io leggo ne'tuoi E

vangelj , che tutti gl' infermi , e miferabi

li fi approffimavano per toccarti , perchè

da te ufciva la virtù , che fanava tutti :

a te venivano i leprofi , e tu ftendevi

la tua benedetta mano , e li mondavi : a

te venivano i ciechi , a te i fordi , a te

i paralitici , a te gl ' indemoniati , a te fi

nalmente ricorrevano tutti i moftri del

mondo , ed a niffuno d'effi ti negaſti : in

te folo è la falute , in te il rimedio di

tutti i mali . Tanto pietofo fei per voler dar

la falute , quanto poffente fei per darla .

Or dove anderemo noi nelle noftre ne

ceffità , fe non a te ? Io veramente co

nofco , o Signore , che questo divino Sa

cramento non folo è cibo de' fani , ma

ancora medicina degli infermi ; non folo

è fortezza dei vivi , ma rifurrezione dei

morti ; non folo innamora , e diletta i giuſti,

ma ancora fana , e purifica i peccatori .

Ciafcuno fi appreffi quale egli è , di là

pigli la parte , che gli appartiene ven

gano i giuſti a mangiare , e godere in

quefta menfa , e fuoni la voce della lo

ro confenfionero confeffione , e lode in queſto calice

della falute . Per niuna via poffo paſſar

fenza quefto mifterio , e per niffuna par

te poffo fcufarmi d' effo . (f) Se farò infer

mo , qui mi cureranno , e fe io farò fa

no , quì mi conferveranno ; fe io farò vi

vo , quì mi conforteranno , e fe morto ,

quì mi rifufciteranno ; fe arderò nell' a

mor divino , quì m'incenderanno , e fe io

Eee 2 fa

( b ) Luc. 7.( a ) Cagione d'accoftarfi a Dio .

( c ) Dove fi moftri la gloria di Dio maggiore .

( e ) Math. 11. Miracoli della virtù di Crifto .

f) Rimedj, che fi cavano dalla comunione .

( d ) Math. 9.

•
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farò tepido , quì mi rifcalderanno . Non

mi sbigottirò per vedermi cieco , perchè

il Signore illumina i ciechi ; non per veder

mi caduto , perchè il Signore rileva i caduti.

Non fuggirò da lui, ficcome fece Adamo(a)

per vederfi ignudo , perchè egli è poffente

di coprir la mia nudità ; non per vedermi

lordo , e pieno di peccati , perchè egli è fon- ren Padre
onnipotente (d) , per gli

grazie , Signor mio , e Dio

te di mifericordia ; non per vedermi con

tanta povertà , perchè egli è Signore di

tutte le cofe create . Io non penfo di far

gli ingiuria in queſto , anzi io gli do occafio

ne , mentre io farò più miferabile , che

più rifplenda in me la grandezza della fua

mifericordia in rimediarmi .

infiniti beneficj , che da voi ho ricevuto,

e particolarmente perchè m' avete am

meio alla partecipazione del corpo dell'

Unigenito voitro Figliuolo . Vi fupplico ,

clementiffimo Padre , che quefta sacra

Comunione non mi fia caufa di caftigo ,

ma falutifera interceffione di perdono .

Siami armatura di fede , fcudo di buona

volontà , e morte di tutti i miei vizj ,

efiglio d'ogni defiderio carnale , ed au

mento di carità , pazienza , e vera umiltà,

ed ogni virtù . Sia perfetto gaudio dello

fpirito mio , e ferma difefa da tutti li ne

mici miei vifibili , ed inviſibili , e per

petua unione con voi folo mio vero Dio,

e Signore , e piacciavi condurmi a quel

convito ineffabile , dove voi fiete vera

luce , fazietà perfetta , ed allegrezza eter

na per tutti i fecoli .

(b) Le tenebre del cieco nella fua na

tività fervirono , perchè più rifplendeffe

la gloria di Dio ; e la bailezza della mia

condizione fervirà , perchè fi vegga quan

to egli è buono , che effendo tanto alto,

non fi fdegna d'una sì vile , e baffa crea

tura , fpezialmente che qui non fi ha rif

petto a me , ma a ' meriti del mio Signore

Gesù Cristo , per li quali il Padre eterno

ha per bene di pigliarmi per figliuolo , e

trattarmi come tale .

Ora ti fupplico , Clementiffimo Dio ,

Padre del noftro Signor Gesù Cristo, che

così come il Santo Re Davide (a) ac

cettava alla fua tavola un uomo ftrop

piato , perchè egli era figliuolo di quel

Seguono alcune altre divote Orazioni , e

Meditazioni , nelle quali fi potrà occu

pare il buon Cristiano dopo la

sacra Comunione .

do in quefto onorare il fuo figliuolo , non

per fe medefimo , ma per li meriti di fuo

padre ; compiacciati d'accettare quefto

povero , e lordo peccatore alla sacra men

fa , non per fe , ma per li meriti del di

lettiffimo tuo Figliuolo Gesù Crifto noftro

fecondo Adamo , e vero noftro Padre , il

quale con tanti dolori , e travagli per glo

ria , ed onor tuo ci rigenerò nell ' albero

della Croce , il quale teco vive , e regna

ne' fecoli de' fecoli . Amen .

Orazione di S. Tommafo d'Aquino da dirfi.

dopo la sacra Comunione .

Segue un' altra Meditazione per occu

parfi dopo la Sacra Comunione .

e mifericordia mia [e] ,
Dio mio

"

grande , e caro amico fuo Gionata , volen
come vi potrò io rendere grazie ,

O

che voi Re de ' Re , Signor de' Signori vi

fiete degnato di vifitar l'anima mia , en

trare nella mia povera cafa , e farvi un'

ifteffa cofa meco , per mezzo dell' ineftima

bile virtù di questo Sacramento Con che

vi pagherò un tanto onore? Con che vi

rimunererò per sì gran beneficio ? Quali

grazie vi potrà dare una creatura sì povera

per cofa tanto ricca ? perocchè non vi

contentafte di farci qui partecipi della vo

ftra fuprema Deità , ma parimente ci fate

par

( a ) Gen. 2. ( b ) Bontà di Dio , come fi fcopra nel peccato .

(c ) 2. Reg. 9. Preghiera aDio , per effere accettato al convito fpirituale .

(d ) Ringraziamenti , e prieghi dopo la comunione .

(e ) Confiderazioni delle grazie fatteci da Dio nella comunione .

C
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partecipi della voftra santa Umanità

di tutti li meriti , che con ella per noi

guadagnafte ; poichè ci date quì la voftra

carne , ed il vostro sangue , e con quella ci

fate partecipare di tutti li tefori , e meri

ti , che con l'ifteffa carne , e fangue ci

guadagnafte . Oh maravigliofa comunica

zione , oh, preziofo teforo mal conofciuto

dagli uomini , e degno di effere efaltato

con perpetue lodi ! O clementiffimo Ri

paratore delle noftre anime , con qual mag

gior ricchezza le potevate arricchire , ec

cetto che con quefta ? [a] Ben dicefte ,

Signore , parlando nella voftra orazione

al Padre : Io , Padre, mi fantifico per effi,

acciocchè fiano veramente santi . Oh nuo

yo modo di santificare , tanto dificile al

santificato , e tanto agevole al Santifica

tore ! perocchè voſtra è la santità , e mio

il frutto ; vottra è la fatica , e mia l'uti

lità ; voftra la fpefa , e mio il guadagno;

voftra la difciplina e mio il perdono ;

voftra la purga , ed il falaffo , e mia la fa

nità , e la vita , che con quella fi acquifta .

Per me hanno foddisfatto li voftri dulori,

li chiodi , le guanciate , le fpine , e quel

sangue preziofo , che per ine fpargette .

Mi lavarono quelle lagrime , mi fanarono

quelle ferite , e per me foddisfecero quei

flagelli . Oh ricchiffima comunicazione !

oh carta di fratellanza ! oh compagnia

d'ineftimabili tefori ! Qual capitale abbia

mo noi poíto dal canto noftro Che co

fa vi abbiamo noi dato , che voi ci defte

tal donativo ? Non vi è ftata veramente

caufa alcuna , eccetto che la voftra bon

tà . (b) Perchè illumina il Sole perchè

rifcalda il fuoco ? perchè raffredda l'acqua?

è cofa manifefta , perchè cotefte fono

proprietà naturali , che tali creature pro

ducano tali effetti . A voi dunque , Dio

mio , è proprio il perdonare , ed avere mi

fericordia ; e quello , che è più , perdona

re ad altri , e non perdonare a voi . La

propria voftra natura è la bontà , non

bontà comune , ma bontà fomma . Dun

que ficcome alla bontà fi appartiene il co

municarfi ; così alla fomma bontà ,fom

mamente comunicarfi : e queſto avete fat

to con noi , poichè vi ci deste in tutto

Nafcendo , vi ci defte per fratello , man-

giando , per nutrimento , morendo , per

prezzo , e regnando , per premio .

(c) Finalmente , anima mia , fe tu cer

chi di comprendere in una parola tutti li

beni , che feco ti apporta quefto divino

Sacramento ; confidera quello , che portò

quefto Signore al mondo quando venne .

Poichè ccome quando venne al mon

do ; diede al mondo vita di grazia con

tutto il resto, che di là fegue ; così quan

do per quefto mezzo viene nell' anima , gli

dà l'ifteffa vita . O cibo divino , per il

quale i figliuoli degli uomini fi fanno fi

gliuoli di Dio , e per il quale la noftræ

umanità fi mortifica , acciocchè Iddio vi

va in efla ! O pane dolciffimo degno di

effere adorato , che nutriſci l'anima, e noir

il ventre , confermi il cuore , e non ag-

gravi il corpo , rallegri lo fpirito , e non

gonfii l'intelletto , con la cui virtù muo

re la noftra fenfualità , e fi tronca la te

fta alla propria volontà , acciocchè ſi eſe

guifca in noi la volontà Divina !

Dunque quali grazie , e quali lodi vi da

rò io , Signore , per quefto beneficio ? Se la

gratitudine ha da corrifpondere al dono,

qual forta di gratitudine basterà per un tal

dono ? Si legge nell'Efodo (d) , che voi di

cefte a Mosè : Piglia un vafo d'oro , ed

empilo di manna , e ponilo nell' Arca del

Teftamento , e ftia quivi confervato fempre,

acciocchè fappiano li pofteri , e le genti , che

verranno , con qual forta di cibi foftentafti

li Padri loro nel deferto quarant' anni . Or

fe volefte, che tanto fi ftimaffe quel cibo

corruttibile , che comandafte , che fi con

fervaffe per memoria in un luogo di tan

ta venerazione ; in quanta venerazione fi

deve tenere queſto cibo incorruttibile, che

dà

( a ) Frutti del facrificio dell' altare .

(c) Venuta di Crifto nell' anima di quanto frutto fia.

( d ) Exod. 16. Comandamento di Dio a Mosè .

(b ) Proprietà di Dio .
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dà la vita eterna a chi lo mangia ? Chiara

mente vedo, che la differenza , che evvi tra

un cibo e l'altro , l' ifteffa è tra un bene

ficio , e l'altro , e l'ifteffa differenza ha da

effervi tra una gratitudine e l'altra . Quel

cibo era della terra , quefto del Cielo

quello era cibo del corpo , quefto dell'

anima ; quello non dava vera vita a chi

lo mangiava , queſto è vita eterna di chi lo

riceve degnamente . Ma perchè bifognerà

far comparazione dell' uno e dell' altro , le

la differenza , che vi è tra il Creatore ,

e la creatura , quella è tra un cibo e l'al

tro (a) Or fe volete tal memoria , e

gratitudine per aver foftentato quel po

polo con cibo corporale , e corruttibile

qual gratitudine richiederete per averci

nutriti con tanto più eccellente cibo

quanto è Dio meglio , che la creatura ?

Non vi è lode , nè gratitudine che bafti per

questo . Dunque diffidando già di poter

pagare quefto debito , non mi refta altro

rimedio , eccetto che ricevere col Profeta

il Calice della mia falute , ed invocare il

nome del mio Signore : (b) Calicem fa

Lutaris accipiam , & nomen Domini invoca

bo: Cioè non pagare li beneficj paffati,

ma chiederne de' nuovi , e chiedere gra

zie fopra grazie . Vi chiedo dunque , Si

gnore , che riceviate quefto venerabile

Sacramento per foddisfazione
di tutte le

mie colpe , e peccati , e per perfetta e

mendazione della mia vita . Per effo mor

tificate in me tutto quello , che difpiace

agli occhi voftri divini , e fate , che io fia

Homo conforme alla voftra volontà . (c)

Concedetemi
, Signore , per effo , che io

fempre perfeveri in voi , che vi ami per

fettamente , e perfeverantemente
, e che

tia fempre unito , ed incorporato con

voi per gloria , ed onore del voftro san

to Nome . Abbiate mifericordia parimen

te , Signore , di tutti li peccatori . Fate ,

che ritornino alla voftra santa Chiefa gli

Eretici , e Scifmatici . Illuminate tutti i

Fedeli, acciocchè vi conoſcano. Soccorrete

a tutti li tribolati , ed affitti . Ajutate tutti

coloro,per li quali io fono obbligato di fare

orazione . Confolate tutti li miei Padri ,

parenti , amici , inimici , e benefattori .

Abbiate mifericordia di tutti coloro , per

i quali fpargete il vostro preziofo San

gue . Concedete perdono e grazia a'vivi,

ed a' defunti requie e ripofo a voi , che

reguate ne' fecoli de' fecoli . Amen .

Meditazione per efercitarfi dopo la santif

fima Comunione , penfando alla gran

dezza del beneficio ricevuto , e

rendendo grazie al noftro

Signore per quello .

"

SE tutte q, ed in terra, fi faceffero lin

quante le che fono

in Cielo ,

gue , e tutte effe , Signore , mi ajutatfero

a ringraziarti per il minore de' tuoi be

neficj , certo è , che io non potrei degna

mente farlo . Ora chi per il minore be

neficio non ti potrebbe degnamente rin

graziare con tanta compagnia , come po

trà farlo , effendo folo , per il maggiore ?

O Dio mio , e Salvator mio , quali gra

zie , e quali lodi ti darò , perchè in que

fto giorno m'hai voluto vifitare , confo

lare , mantenere , ed onorare con la tua

prefenza ?

Quella santa Madre del tuo Precurfo

re piena di Spirito santo , quando vide

entrare per le fue porte la Vergine , che

nel ventre fuo ti portava , per sì gran

maraviglia , efclamò , dicendo : (d) Et

unde hoc mihi , ut veniat Mater Domini

mei ad me ? Onde a me tanto bene, che

la madre del mio Signore venga a ve

dermi ? Or che farò io viliffimo verme ,

ed il maggiore di tutti i peccatori , veg

gendo effermi entrata oggi per le porte

un' Oftia confecrata , nella quale fta rin

chiufo il medefimo Iddio , che veniva

quivi ? Con quanto maggior ragione po

trò io efclamare : Onde a me sì gran

bene , che non la madre di Dio , ma l'i

fteffo Iddio , e Signor di tutte le cofe crea

te

( a ) Dio richiede da noi la gratitudine .

( c ) Grazia da domandarfi , è la gratitudine .

( b ) Pf. 115.

(d) Luc. 1.
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te abbia voluto venire a me ? A me , che

tanto tempo fui ricetto , e ftanza di Sa

tanaffo , a me , che tante volte l'ho offe

fo, a me , che fempre lo difpregiai , e di

fonorai , e crocififfi , e gli diedi a bere

tanti fieli , quanti peccati commifi , e che

finalmente gli ferrai la porta , e lo licen

ziai da me . Laonde io aveva meritato

di non ricevere mai colui , che in tal mo

do aveva cacciato , nè effere ammeffo al

la sacra cena ; poichè non mi volfi ap

preffare ad effa , quando mi chiamava .

(4) Onde dunque a me viene tanta gra

zia , che il Re dei Re , il Signore dei Si

gnori , quegli , il di cui trono fono i cieli,

è la terra fcabello dei piedi ; quegli , a cui

miniftrano gli Angeli , le di cui lodi fono

pubblicate dalle ftelle mattutine ; la di cui

potenza governa tutta la terra ; quegli ,

che affifo fopra i Cherubini vede gli a

biffi , cioè le cofe più afcofe del mondo;

il Signore dico di maeftà , e grandezza

così incomprenfibile fi abbaffi a tal fegno

di venire in un luogo così difprezzabile ?

Vuoi tu forfe , Signor mio , difcendere un'

altra volta all'inferno ? Vuoi tu effer po

fto un' altra volta nelle mani de' pecca

tori ? Vuoi tu un' altra volta nafcere in

una ftalla di beftié , ed effere reclinato in

un prefepio a ſtar fra la paglia , e 'l fie

no? (b) Si vede bene , o Dio mio , che

tu hai ora il medefimo cuore , che tu

avevi allora , poichè quel che tu facefti

una volta per i peccatori , il medefimo

fai ogni giorno per effi . Se tu mi ave

ti vifitato in qualunque altra maniera ,

farebbe fempre itata una mifericordia ben

grande ma che tu , Signore , non fola

mente abbi voluto vifitarmi , ma entrare

in me , e dimorare in me , e trasformar

mi in te , e farmi una medefima cofa teco

per una unione sì maravigliofa , la quale

merita di effere paragonata , come tu la

paragonafti con quell' altiffima , e divinif

ima unione , che tu hai col Padre ; per

chè ficcome il padre è in te , e tu in lui,

così chi mangia di te , fta in te , e tu in

lui : qual cofa può effere più maravigliota?

Maravigliavafi il Re Davide della mol

ta ftima , che facevi dell' uomo , quando

diceva : (c ) Quid eft homo , quod memor

es ejus ? Signore , qual cosa è l'uomo , per

chè tu ti vogli ricordare di lui , e porlo nel

tuo cuore ? O quanto è maggior mara

viglia , che Iddio voglia non folamente

ricordarfi dell ' uomo ; ma fare fe medefi

mo uomo per l'uomo e dimorare cont

l'uomo , e morire per l'uomo , e darf

per cibo all' uomo , e farfi una medefima

cofa con l'uomo !

"

(d) Maravigliavafi il Re Salomone , che

Dio voleffe abitare in quel Tempio , il

quale egli con tanti anni , e con sì gran

defpefa aveva edificato , dicendo : Ergo ne

putandum eft , quod vere Deus habitet fu

per terram ?fi enim Calum , & Cali Calorum

te capere non poffunt , quanto magis domus

hæc , quam ædificavi ? E' poffibile , che Dio

voglia abitar qui in terra con gli uomini ?

Se il ciclo , ed i cieli de' cieli non ti pof

fono ricevere in fe , quanto meno potrà que

fta cafa , che io ti ho edificato Or quan

to è maggior maraviglia , che l'ifteffo Si

gnore de' cieli per altra più eccellente

maniera voglia abitare in una si povera

anima , che appena faticò un fol giorno

per apparecchiargli la ſtanza ?

Maravigliafi tutta la natura creata di

vedere Dio fatto uomo , di vederlo fcen

dere dal cielo in terra , ftar nove mefi

rinchiufo nel ventre d' una vergine , ed è

ben ragione, che fi maraviglii , poichè que

fta fu la maggiore delle maraviglie di Dio ,

e la migliore opera , ed il maggior dei

fuoi beneficj . Ma quel ventre verginale

era pieno di Spirito fanto , era più rilu

cente che le ftelle del cielo , più puro che

gli Angeli del paradifo , più adornato di

virtù , e di grazie , che il cielo , e la ter

ra con tutto il fuo ornamento , e così ap

pa

( a ) Efai. 66. Grandezza di Dio .

(b) Opere perpetue di Crifto verfo i peccatori .

(d) Maraviglie de' Santi . 4. Reg. 3.

( c ) Pf. 8.
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parecchiò ftanza degna per Dio . Ma che

quefto medefimo Signore voglia abitare

nel mio cuore più impuro che il fango ,

più ofcuro che la notte , più lordo che

tutti gli acquai del mondo , come non fa

rà quefta gran maraviglia E pofto il cafo,

che per fua infinita bontà foffe già lava

to , e netto con l'acqua della fua gra

zia , e dei fuoi Sacramenti , come non

farà tuttavia gran mifericordia , che un

Signore di tanta limpidezza non abbia a

ſchifo una cofa , che alcun tempo fu tan

to immonda ? (a) Offefa farebbe di un

gran Signore , fe gli metteffero in tavo

la un vafo , che aveffe fervito in qualche

infermeria per ricevere il vomito degli

infermi , o altra fimil cofa , ancorchè poi

lo lavaffero , e faceffero più bianco che

la neve ; perchè bafta la memoria delle

fporchezze paffate per far faftidio a chi

lo vedeffe . Però , o Dio mio , e Salva

tor mio , qual maggior mifericordia , che

non avere tu a fchifo , che fi ponga nel

la tua tavola , fra gli altri vafi eletti , un

vafo di corruzione , e di tutte le fporchez

ze , acciocchè tu mangi in effo perchè

febbene già foffe netto con la tua grazia,

tuttavia rimane la memoria frefca del

peccato , ed il cattivo odore , e le reli

quie , che nell' anima fempre reftano di

effo . Come confenti tu dunque , che un

vafo tale come quefto ti fi ponga fu la

tua tavola , e che fia come un reliquiario,

nel quale fi depofiti queſt ' oftia confecrata ?

cofa tanto lorda , come è il cuore del

peccatore . Or che cofa farà , fe con tut

to quefto fi aggiunge ciò , che opera , e

fignifica quefto maravigliofo Sacramento?

Oh quante allegrezze nuove mi dà di te ,

Signore , quefto mifterio ! Effo mi confer

ma, nel tuo nome , che fei mio Padre ,

e non folamente Padre , ma ancora dol

ciffimo Spofo dell' anima mia ; perchè io

odo dire , che l'effetto proprio di queſto

Sacramento , per cui lo iftituifti , è man

tenere , e dilettar le anime con ifpirituali

diletti , e farle una medefima cofa teco .

Or fe ciò è così , e per le opere fi ha da

giudicare il cuore , da qual cuore ufcì tal

opera , come quefta [d] perchè l'unione

propriamente appartiene ai maritati , e

carezza non fuol effere di Signore a fer

vo , ma di ſpoſo a ſpofa , nè ancora di

padre a figliuolo , fe non è figliuolo pic

colo , e teneramente amato da fuo pa

dre ; perchè a tal padre appartiene non

folo provvedere al figliuolo di ciò , che

gli è neceffario per la vita , ma ancora

de ' trattenimenti , e cofe , con le quali fi

rallegri per fua ricreazione . Però tal ef

fetto di amore come quefto reſtava , Si

gnore , da ſcoprire al mondo , e questo

fi ferbava per il tempo della tua venu

ta , e per la buona nuova dell ' Evangelio .

Di maniera , che nelle altre fpezie dei

sacramenti , e benefizj , mi dai a cono

fcere , come tu fei mio Re , e mio Sal

vatore , mio Paftore , ed Avvocato , mio

Medico , mio Maeftro , e mio Tutore ,

mio Redentore , e Difenfore , e finalmen

te mio Signore , e mio Dio ; ma in que

fto ( onde per una sì fatta maniera ti vo

lefti unire con l'anima mia ,e confolarla

con sì maraviglioſi diletti ) chiaramente mi

fai conofcere , che fei mio Spofo , e mio

Padre , e Padre , che teneramente ama il

fuo figliuolo , come Giacobbe amava Be

niamino fra tutti i fuoi fratelli [e] . Queſto

mi dà a conofcere l'effetto del tuo Sa

cra

(b) Benedicano te , Signore , gli Ange

li per così alta grazia , e per così gran mife

ricordia , e per sì eccellente opera , e dimo

frazione di bontà . Ben pare , che tu fei

fommamente comunicativo di te medefi

mo , poichè tanto volefti umiliarti , e per

dere del tuo diritto , fol per fare noi buo

ni . Ben pare , quanto fia grande il tuo

amore verfo gli uomini , poichè la cari

tà [ come dice (c) il tuo Apoftolo ] non è

ambiziofa , poichè tu non hai a fchifo

( a ) Mifericordia grande di Dio verfo i peccatori .

(b) Quanto Dio comunichi volentieri fe fteffo .

( d ) Daqualforta d'amore ufci l'opera del Sacramento .

( c ) 1. Cor. 13.

(e)
Gen. 44
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eramento, quefto mi dà nuove di te

(a) Nou vi è doppiezza , Signore , nelle

tue opere quello , che mostrano di fuori ,

quello hanno dentro . Però per quefto ef

fetto conofco la caufa , per quest' opera

giudico il tuo cuore , di questo trattamen

to, e confolazione , che tu mi fai , piglio

informazione per conofcere il cuor , che

tu hai per me. Ma qual maggior benefi

zio ? Qual maggior grazia Qual mag

gior amore fi potrebbe moftrare di que

to ? O materia di allegrezza , fonte di

diletti , vena di virtù , morte dei vizj ,

pane di vita , medicina di falute , fuoco

di amore, reffezione degli fpiriti , falute

delle anime , convito reale , e gufto di

tutta la felicità , e fazietà celeftiale !

"

Or che farò , Dio mio quali grazie ti

renderò ? con qual amore ti amero, eiofe

voglio corrispondere all' amore , che qui tu

mi moftri ? Se tu effendo quel , che fei ,

così ami me viliffimo , e miferabile ver

me; come non amerò io te , Spofo altif

fimo dell' anima mia? Ti amerò io dun

que , Signore , ti defidererò , ti mangie

rò, e beverò . (b) Odolcezza d'amore , o

amore d'ineftimabil dolcezza ! ti mangi l'

anima l' mia , e del foave liquore del

la tua dolcezza fiano piene le vifcere mie.

O carità d' Iddio mio , o miele dolce ,

latte molto foave , cibo dilettevole , e ci

bo de grandi ,fammi crefcerein te, accioc

chè io poffa degnamente godere di te .

O fazietà , e dolcezza della mia vo

lontà ! o amore , e defiderio del mio cuo

re, perchè non fono io del tutto infiam

mato , ed arfo nel fuoco del tuo amore?

perchè non fono io del tutto , ficcome il

ferro nella fucina , trasformato in amore

di tal maniera , che in me non fia altro

che amore ?

•

.

O fuoco Divino , o dolce fiammia , o

foave ferita , o carcere amorofo , perchè

non fono io pofto in quefta catena , e

ferito con quefta faetta , ed arfo con que

نم

fto fuoco , di maniera che le vifcere mie

ardano , e tutte fi ftruggano in amore ?

Figliuoli d' Adamo , legnaggio di uomini

ciechi , ed ingannati , che fate , ove and

date , e che cercate ? Se cercate amori ,

quefti fono i più dolci , i più nobili ,

più onorati , che fiano al mondo . Se cer

cate diletti , quefti fono i più foavi , i pi

forti , ed i più cafti , che poffano effervi

Se cercate ricchezze , qui è il teforo del

cielo , ed il prezzo del mondo , e ' l pela

go di tutti i beni . Se cercate onore , qui

è Dio , e con effo tutta la corte del cie

lo , che viene per onorarvi .

· Seconda parte di quefta meditazione .

pofto a quefta tavola (c) , ricevuto in

quefte braccia , confolato con tali

diletti , obbligato con tanti beneficj , e fo

pra tutto prefo con si forti lacci d' amo

re , da ora innanzi , Signore , io rinunzio

a tutti gli altri diletti , ed amori per quefto

amore : già non fia più mondo per me .

non più diletti di carne per me, già non

più pompa di fecolo , nè di vanità per me,

vadano lontani da me tutti questi falfi

e lufinghieri beni , che folo questo è il

vero , e fommo bene . Colui che mangia il

pane degli Angeli , non ha da mangiare il

cibo delle beftie ; colui che ha ricevuto Dio

nella fua ftanza , non è bene , che riceva

in effa altra creatura' .

Se una donna di baffo ftato fi mari

taffe con un Re , fubito difpregierebbe

gli abiti vili , e le paffate baffezze , ed in"

ogni cofa fi moftrerebbe donna , di cui è.

Però fe l anima mia è giunta a queſta

dignità per mezzo di quefto Sacramento,

come fi abbafferà ella alla viltà del fen

tier vecchio , e de' paffati coftumi Co

me aprirà la porta del fuo cuore a pen

fiero di mondo , chi dentro di fe teffo

ha ricevuto il Signor del mondo Come

darà fuogo nell' anima fua a cofa profa

Fff ná ,

( a ) Semplicità delle opere di Dio ..

( b ) Nomi del Sacramento dell' Eucaristia .

(c) Rinunzia , che fi dee fare de diletti mondani dopo la comunioné.
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na , effendo già ftata confecrata , e fan

tificata con la prefenza Divina .

[a] Non confenti Salomone , che la fi

gliuola del Re Faraone fua donna abi

taffe nella fua cafa , per effere ſtata in effa

un poco di tempo l'Arca del Teftamento,

ancorchè più non vi foffe . [6] Dunque fe

quefto sì favio Re non volle , che la fua

propria donna , e donna tanto principale

metteffe i piedi nel luogo , dove era ftata

T' Arca di Dio , per effere di lignaggio di

Gentili ; come confentirò io , che cofa

gentile , e profana entri nel cuore , dove

è ftato Dio ? come riceverà penfieri , e de

fiderj di Gentili il letto , ove Dio ha abi

tato? .come articolerà parole fozze ,e vane

la lingua , per la quale è paffato Dio ? Se

per avere offerto il medefimo Re Salomone

(c) facrificio nel portico del Tempio, lafciò

quel portico fantificato , acciocchè non po

teffe più fervire a cofa profana ; quanto

più ragionevole farà , che così fia l'anima

mia , poichè dentro di effa fu ricevuto co

lui, che era da tutti i facrificj ,e Sacramenti

della legge fignificato ? E poichè , Signore,

tanto onorato mi lafcii con quefta vifi

tazione , dammi grazia , che io poſſa com

pire all' onore , che tu mi defti .

Tu non defti mai onore a niffuno fenza

capitale di grazia per mantenerlo e poichè

qui mi hai onorato con la tua preſenza ,

fantificami con la tua virtù , acciocchè così

poffa foddisfare a'miei doveri . Così facefti

fempre in ogni luogo , dove tu entrafti :[d]

entrafti nel ventre verginale della tua fan

tifima Madre , e ficcome l'alzafti ad ine

ftimabile gloria , così gli defti ineftimabile

grazia per mantenerla . Entrafti in quefto

mondo a converfare con gli uomini ; e

così come lo nobilitatti con la tua venu

ta, così lo riparafti , ed illuminatti con

la tua grazia . Entrafti poi nell'inferno ,

e del medefimoinferno facefti un Paradifo ,

beatificando con la gloria quelli , che tu

onorafti con la tua vifitazione .

Finalmente quando la figura di queſto

Sacramento ( che era l'Arca del Teftamen

to ) entrò in caſa di Obededon (e) , fubito

mandafti la benedizione fopra di effa , è

fopra tutte le fue cofe, premiando con

si ricca mano la ofpitalità , che quivi ti

fi faceva . E poichè , Signore , tu hai vo

luto ancora entrare in queſta povera ftan

za , ed alloggiare in effa , comincia a be

nedire la cafa del tuo fervo , e a darmi il

modo , con cui io poffa corrispondere a

quefto onore , facendomi degna tua ftanza .

Tu hai voluto, che io fia come quel fanto

fepolcro , (ƒ) nel quale il tuo facro Corpo

fi depofitò : dammi tutte le condizioni , che

aveva questo fepolcro , aciocchè io poffa

effer quello , che tu mi eleggefti ; dammi

quella fermezza di pietra , e quel fudario

di umiltà , e quella mirra di mortifica

zione , con cui io muoja a'miei appetiti ,

e alla mia volontà , ed a te viva .

Tu volefti , che io foffi come l'Arca

del Teftamento, nella quale tu abitafti (g) :

dammi grazia , che ficcome in quell'Arca

non era cofa più principale , che le ta

vole della legge ; così dentro al miocuo

re non fia altro penfiero , nè defiderio ,

che della tua fantiffima legge .

Tu hai voluto farmi conofcere in que

fto Sacramento , [h] che tu fei mio Pa

dre , poichè così mi tratti come figliuolo

teneramente amato : dammi grazia , che

io poffa corrispondere a quefto benefizio ,

amando te folo con amor forte , ma cou

amor tanto tenero , che tutte le mie vi

fcere fi ftruggano nel tuo amore , e la

memoria fola del tuo dolce nome baſti

per intenerire , e ftruggere il mio cuore.

Dammi ancora verfo di te fpirito , e cuo

re di figliuolo , che è fpirito di obbedien

za , di riverenza , di amore , e di con

fiden

(b) Confiderazioni per guardarfi da peccati .

(d) Entrate di Crifto , e loro effetti .

1

8.

( a ) 3. Reg. 7.

(c ) 3. Reg. 2.

(e ) 2. Reg. 6.

( g ) Exo. 13. 3 .

(f ) Confiderazioni del fepolcro di Crifto applicate all'anima ·

Reg. 8.

h) Quali cofe fcopra Crifto nel Sacramento,

1

1

S
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fidenza , acciocchè in tutti i miei trava

glj io ricorra fubito a te con tanta con

fidenza , e ficurtà , come ricorre un fi

gliuolo fedele al padre , che molto ama .

Oltre a tutto questo hai voluto ſcoprire

all'anima mia in quefto Sacramento l'amore

di fpofo alla fpofa , e trattarmi come tale :

dammi dunque , Signore , quefto medefimo

cuore verfo di te , acciocchè io così ami

te con amor fedele , cafto , tenero , e for

te sì, che niuna cofa mi poffa feparare da

te , dolciffimo fpofo dell'anima mias ftendi

quelle dolci , ed amorofe braccia , ed ab

bracciala di tal maniera con effo teco ,

che nè in vita , nè in morte da te divi

dere fi poffa . Per quefta unione ordinafti

quefto Sacramento , perchè tu fapevi quan

to meglio ftava la creatura in te , che in

fe fteffa ; poichè in fe ftava , come in una

debole creatura . (a) La gocciola dell' ac

qua , che sta da fe , al primo aere fi fec

ca; ma gittata nel mare , ed unita col fuo

principio, rimane per fempre . Però , Signo

Te , cavami fuori di me fteffo , e ricevimi

in te ; perchè in te vivo , ed in me muojo;

in te mi rinforzo , ed in me vado man

cando ; in te divento ftabile , e da me folo

non fono altro , che vanità , e corruzione.

1

Però non ti partire , o buon Gesù , re

fta ineco , Signore , perchè fi fa fera , e

già fi parte il giorno , la notte s'appreffa

a gran paffi , e non una notte , ma molte;

cioè la notte della morte , e del mondo ,

e del peccato , e della tribolazione , e della

tentazione , e della folitudine , e dell'affenza

della grazia : tutte queste notti vengono a

cadere fopra di noi , ed a coprirci : non ci

abbandonare , Signore . Da tutte le parti

ci va mancando la luce , e la carità fi va.

¿

raffreddando , e la malizia crefcendo ; che

farà dunque di noi , fe tu ci abbandoni?

Guai a noi , dice il Profeta , che il giorno

fi è inclinato , e l'ombre fi fono fatte mag

giori nella fera , perchè va mancando la ve

ra luce , che è il conofcimento di Dio , e

de' veri beni ; l'ombre de' falfi , e tranfi

torj pajono grandi , e di gran dignità . Pe

rò , Signore , rimani con effo noi , tu , che'

fei la falute del mondo, acciocchè ciafcuna:

cofa paja quella , che è , e non fiamo di

quelli , che chiamano il bene male , ed il

male bene , e fanno il dolce amaro , e

l'amaro dolce .

E poichè mi è toccata sì buona forte ,

ficcome è l'averti oggi in caſa mia [ onde

io ho sì buona comodità per trattar teco

a folo a folo i miei negozj ] non voglio

perdere quefta buona congiuntura . [b]·

Non ti lafcierò , Signor mio ; teco lotterò

tutta la notte , e non ti lafcierò , finchè

tu non mi dia la tua benedizione .

Mutami , Signore, il nome antico , dam

mene un altro nuovo , cioè un altro nuo.

vo effere , ed un'altra maniera di vivere .

Fammi zoppo di un piede , e lafciami l'.

altro fano , acciocchè manchi in me l'amor

del mondo , e refti fano , ed intero il tuo

folo amore, acciocchè dileguati già, e morti

tutti gli altri amori , e defiderj , te folo io

ami, te folo defideri, ed a te folo penfi, con

te folo ftia , ed in te folo abiti , e viva

in te fondi tutte le voglie , e penſieri miei ;

a te ricorra in tutti i miei travaglj , e

da te folo riceva tutti i foccorfi , e final

mente tu , Signore , fia tutto mio , ed io ,

Signore , tutto fia tuo . Ghe vivi , e re

gni ne' fecoli de ' fecoli . Amen..

Fff22

( a ) Frutto dell' unione con Crifto .

( b ) Frutti della dimora , che fa Crifto con l'anima .

TRAT
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TRATTATO TERZ O

NEL QUALE SI CONTENGONO DUE REGOLE PRINCIPALI

PER IL BEN VIVERE .

PROEMIÓ .

D

Appoi he l'uomo con tutto il

cuore farà ritornato a Dio ,

ed avrà procurata la puri

ficazione dell' anima fua con

quefti due Sacramenti , dei

quali abbiamo trattato ; bi

fogna , che fubito applichi tutta la fua cu

ra , e diligenza nella emendazione , ed or

dine della fua vita , del che tratteremo a

deffo nelle feguenti Regole . [ a ] E perchè

ficcome la natura provvede nelle sue ope

nazioni fempre dal meno al più , cioè dal

meno perfetto al più perfetto ; così anco co

munemente procede la grazia : per questa

caufa procederemo ancor noi così in quefta

dottrina , mettendo due regole , e modi di

vivere , una per quelli , che di nuovo co

minciano a fervire Iddio , e defiderano di

falvarfi ; el altra per quelli , che oltre a

quefto defiderano crefcere , ed avanzarfi ogni

giorno più nella via delle virtù . Per intel

ligenza di questo è da faperfi , che tutta

quefla dottrina di ben vivere la comparti

il Profeta Davide (b) in due parti prin

cipali l'una in non far male , e l' al

tra in far bene : cioè una in ifcacciare ,

4 sbandire dall'anima turi i vizi , e l'altra

in arricchirla , ed adornarla di tutte le virtù.

Questa è la più chiara , e più perfetta di

vifione , che in quefta materia fipoffa dare ;

imperocchè con l' offervanza di queste due

cofe l'uomo viene a rinnovarfi , facendofi

nuova creatura , diftruggendo con la prima

parte l'immagine del terreno , e vecchio A

damo , e riformando con la feconda , quella

del nuovo , cioè del noftro Salvatore Gesù

Crifto . Si fa parimenti con quefto un uomo

foprannaturale , e Divino : perocchè effendo

1

ftato creato per un fine foprannaturale , e

Divino , qual è vedere Iddio nell' iſteſſaſua

gloria , e bellezza ; così la vita , che difpo

ne a questo fine , ha da effere fimilmentefo

prannaturale , e Divina , poichè fecondo le

regole deifilofofi (c), ilfine", ed i mezzi hanno

da effere dell' ifteffo ordine , e proporzione .

Ed effendo che nell' efercizio , e pratica

della vita ed anco della dottrina ,

fte due cofe vanno fempre congiunte ; pe

rocchè non fi poffono fuperare i vizj ſenza

l'ajuto delle virtù : però tuttavia per mag

gior dichiarazione , e diftinzione della dot

trina , fepareremo una cofa dall'altra , quan

to farà poffibile ,

.
que

come

come2

E' anco cofa conveniente , che refti l'uo

mo avvifato , che tra le cofe , le quali così

in quefta regola , come in tutte le altre fi

mili fcritture fi mettono , [ d] alcune fono

di obbligazione , ed altre di volontà , o di

perfezione , cioè alcune di precetto ,

fono i comandamenti di Dio , e della fua

Santa Chiefa , ed altre di configlio

fono tutte le altre , che nellafua facra Di

vina Scrittura fi configliano , le quali fer

vono per meglio offervare quelle di precet

to, e per acquistare maggior grazia . Queſto

è molto neceffario , che fi prefupponga , ac

ciocchè l' uomo fappia quello , che è di ne

ceffità , e quello , che è di volontà , e che

conofca in qual mode fia obbligato in ciaſcu

na di quefte cofe , acciocchè ponga più di

ligenza in quelle , che fono di obbligazione,

che nelle volontarie ; ed acciocchè non lafci

l'uno per l'altro , come fanno alcuni , il

che mi pare grande abufo , e perverfione.

Epperò fubito nel principio di quefta Rego

la dichiareremo in pochiffime parole quel

lo , che è di obbligo , e dappoi diremo molte

altre cofe , che fervono per offervanza di

quefto ,

.

( a ) Grazia proçede fecondo la natura ,

( b ) Sal. 33. Doutrina det ben vivere divifa in due parti .

(c) 2. Phific. 23. (d) Regole alcune fono di obbliga , alcune di volontà •
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quefto, e per acquistare maggiore perfezione.

Imperocchè quantunque bafti per la falva

zione dell' uomo l' offervanza dei precetti ;

nondimeno perchè nella via di Dio l'uomo

giammai non fi deve contentare di quel

lo , che fa , per questo vi fi aggiungono

molte altre cofe infieme con le effenziali per

coloro , che da dovero defideran di avanzar

fi, efempre crefcere in ogni virtù .

REGOLA PRIMA

Per li principianti , che cominciano fervire

a Dio, e che defiderano di falvarfi .

tamente contraddica , come il peccato

mortale . Laonde chi questo non commet

te , adempie effenzialmente la legge della

carità .

Cosi parimenti ci è manifeftato per la

rifpofta , che diede il noſtro Salvatore(c)

a quel giovine , cioè , che il cammino

e mezzo per acquistare la vita eterna ,

l'offervanza dei comandamenti . Ci è an

co manifefto [d] , che qualfivoglia , che

offerva quefti comandamenti , non com

fto peccato mortale , che trafgreffione dei

mette peccato mortale , poichè non è que

comandamenti . Da tutto quefto fi infe

rifce , che folo in quefto punto confifte

effenzialmente [ come abbiamo detto ]

offervanza della legge di Dio , e la fa

lute dell ' uomo, cioè l' avere un fermo pro

pofito di non commettere giammai quefta

forta di peccato ,forta di peccato , il quale confifte nella

trafgreffione d' alcuno dei dieci coman

damenti di Dio , o di quelli , che prefcri

ve la chiefa , che fta in fuo luogo , i qua

comunemente fono cinque . E dico que

fto così , acciocchè il cristiano conofca

che quelli fette , che comunemente fi

chiamano peccati mortali , non fono fem

pre mortali , eccetto quando giungono

alla trafgreffione di alcuni di queſti co

mandamenti fopraddetti , come farebbe a

dire , quando la golofità è tanta , che vie

nene a rompere i digiuni della chieſa , quan

do l'uomo è obbligato ad offervarli ; e

quando la pigrizia è tanta , che per trop

po dormire fi lafcia la meffa , che è di ob

bligazione ; e l'ira tanta, che giunga a far

dire parole ingiuriofe , o dannofe al fuo

proffimo , e così fimilmente degli altri .

Questa è dunque la fomma di tutto

quello , che deve fare un buon cristiano ,

e questo basta per la fua falute .

[e]Ma per adempire quefta obbligazio

ne intieramente , vi fi trova gran diffi

coltà per li grandi lacci , e pericoli , che

fono

( b ) 1. Tim. 8.

e dei

Colu

Della vittoria contro il peccato ,

rimedj contro effi . Cap. I.

Olui , che da dovero , e con tutto il

cuore defidera di fervire a Dio , e fal

vare l'anima fua [a ] , fappia che la fom

ma di questo negozio sì grande [ nella cui

comparazione tutti gli altri negozj , ben

chè fiano degli imperj del mondo , fono

nulla confifte efenzialmente in un pun- li

to folo , cioè in tener nell' anima fua un

fermo , e determinato propofito di giam

mai non voler commettere un peccato

mortale per qualsivoglia cofa del mon

do , nè per roba , nè per onore , nè per

la fteffa vita , o altre cofe fimili . Di mo

do , che ficcome la buona donna , ed il

buon capitano ftanno determinati di voler

piuttosto morire , che tare tradimento

' una al fuo marito , e l'altro al fuo Re ;

non altrimenti il buon Criftiano ha da ftar

determinato di non voler giammai fare

fimile tradimento a Dio ; e quefto tradi

mento fi commette per un peccato mor

tale . La ragione del fopraddetto è per

chè [come dice (b) S. Paolo ] Finis præ

cepti Charitas eft : La fomma di tutta la

religione Criftiana confifte nella carità ,

cioè nell' amore di Dio , e del proffimo ,

alla quale non vi è cofa , che così diret

( a ) In che confifta il negozio di falvar l'anima .

( c ) Mat. 19. Mar. 10. Luc. 18.

( d ) In che confifta il peccato , e come fi fugga .

( e ) Onde nafca la difficoltà di viver bene .
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fono nel mondo , e per la mala inclina

zione della noftra carne , ed anco per le

continue contraddizioni del nemico . Per

quefta cagione fi deve l'uomo valere di

molte altre virtù , e diligenze , che pof

fono contribuire grandemente a questo , nel

quale confifte la chiave di tutto quefto

negozio , e di quefto pretendiamo adeffo

trattare , dimoftrando brevemente le cofe,

che ci poffono in quefto ajutare .

Tra le quali la prima è il confiderare

profondamente quanto fia gran male un

peccato mortale ; (a) nel che tra le altre

cofe particolarmente ajuterà il confiderare

attentamente la bruttezza , e malizia , che

il peccato in fe contiene , per effer fatto

contro un Signore , dal quale abbiamo

avuto sì grandi , ed ineftimabili beneficj ,

ed al quale per tante , e sì grandi caufe

fiamo obbligati ; poichè egli è Re , e Si

gnore di tutte le cofe create , principio ,

e fine di ogni cofa , datore univerfale di

tutti i beni , pelago di tutte le perfezio

ni , creatore , confervatore , redentore ,

fantificatore , e glorificatore della genera

zione umana . Per li quali beneficj, con.

altri infiniti gli dobbiamo effere obbli

gati con tutte le obbligazioni poffibili ; e

fa contro tutte quelle , qualfivoglia , che

commette un peccato mortale . Laonde

conchiude Guglielmo Parifienfe , che in un

folo peccato mortale ſpiritualmente fi tro

vano a fuo modo ] tutte le bruttezze

di tutti i peccati del mondo (b) . E così

dice egli , che il peccato mortale è una

forta di tradimento fpirituale , perocchè

per effo fi ribella l'uomo contro il fuo

Re , ed Imperatore , e dà le chiavi della

fedeltà promeffa [ cioè l'anima fua ] al

fuo nemico , e fi fa fuo vaffallo : è pa

rimenti [ a fuo modo ] facrilegio , poichè

peccando fi contamina , e profana il vivo

tempio del noftro cuore , che era a Dio

confecrato è finalmente ( a fuo modo ).

peccato d'apoftafia , poichè fi parte l'uo

mo , e va dal canto del nemico di Dio,

alle cui pompe aveva nel fanto Battefimo

rinunciato è anco adulterio fpirituale ,

da che l'anima , che era ftata quivi fpo

fata con Dio , rompe la fedeltà , che gli

dovea , dandofi a tutte le creature , che

ha difordinatamente amate : è parimenti

furto , poichè effendo l'uomo cofa di Dio

per tante caufe , come abbiamo detto , ft

toglie dal fuo fervigio , e gli leva quello,

che per tante giufte caufe gli conveniva.

Finalmente effendo , che folo in Dio con

fiftono tutti i riſpetti , e titoli d'onori ,

che fi ritrovano in tutte le creature [ di

qualfivoglia condizione , che fiano e que

fto con infinito vantaggio , confeguente

mente fi vede , che l'offefa fola di Dio

contiene in fe tutte le bruttezze di tutte

le offefe del mondo con l'ifteffo vantag

gio . Per lo che con grande ragione e

fclama un fanto Dottore , dicendo così :

(c) O male non conofciuto, o irriverenza di

Dio , o difpregio di fua maeftà , vitupe

ro delle fue grandezze , morte della virtù ,

coltello della grazia , privazione del fom

mo bene , perdita della felicità eterna ,

tenebre dell'intelletto , prevaricazione della

volontà , veleno del demonio , legame dell'

inferno , diftruzione del mondo , ſtrada

della perdizione , morte di quel , che pec

ca , feme del diavolo , porta dell' abiffo ,

pazzia degli uomini , rete dei tentati , pe

ftilenza delle anime , imitazione degli fpi

riti maligni , ofcurità orribile , puzza in

tollerabile , fomma bruttezza , eftrema vil

tà , beftia ferociffima , danno graviffimo ,

e finalmente caufa univerfale di tutti i

mali !

Quefta confiderazione è una delle prin

cipali , che ci poffano indurre ad avere

un odio interno , ed orrore del peccato :

al che ci potranno parimenti fervire tutte

le altre confiderazioni , che di fopra ab

biamo pofte nel fecondo Trattato della

penitenza , come è il confiderare , quanto

fia

( a ) Confiderazione del peccato ajuta a fuggirlo .

(b) Bruttezza d'un peccato contiene in fe quelle di tutti .

(c) Titoli orrendi del peccato .
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comandato ai Giudei , (d) che non fi ac

cafaffero con donne di altra nazione , ac

ciocchè non li pervertiffero , e li facef

fero adorare gli Idoli , egli con tutto ciò

parendogli di tare molto lungi da que

to pericolo ] tolfe per moglie molte di

effe , ed a loro perfuafione venue ad

adorare gh Idoli , e ad edificar loro tem

pj [ e ] , ( cofa fpaventevole da dire ) per

il qual peccato fi perdè non effo folo ,

ma con lui tutto il fuo Regno . E fe

tanto ha potuto l'occafione con queſti

due uomini , uno tanto santo, e l'altro

tanto favio ; chi avrà ardire di tenerfi fi

curo , fe non fugge le occafioni ?

(f) Fuggi dunque , fratello , l'occa

fione dei peccati , come gli fteffi peccati .

E fe il defiderio , ed appetito dell ' occa

fione ti tira , rifpondi tu a te fteffo , di

cendo , che fe ora non puoi fuperare l'

appetito di effa occafione , come potrai

fuperare il pericolo , che di là , nafce do

po che farà rinforzato dalla prefenza dell'

oggetto , che vai a cercare Ed oltre a

quefto confidera , che il mettersi in pe

ricolo fenza neceffità , è un tentar Id

dio ; e che non merita l'ajuto Divino ,

chi non fa dal canto fuo quello , che

conviene per meritarlo .

fia grande quello , che per il peccato fi

perde , e quanto grandemente lo abborri

fca Iddio , e l'ingiuria grandiffima , che

fifa con effo a Dio , con tutte le altre ,

che abbiamo detto per muover l'uomo

al dolore , e detettazione del peccato , il

che non meno ferve a questo luogo , che

a quello ; ma per averne di già trattato,

non accaderà , che qui lo repetiamo .

(a) La feconda cofa , che giova a que

to effetto, è , che l'uomo prudentemen

te fugga le occafioni del peccato , come

fono giuochi , male compagnie , perico

lofe converfazioni , il molto parlare , e

particolarmente la vifta degli occhi , e la

troppa familiarità d' uomini , e di donne ,

quantunque fiano buone . Perciocchè fe

l'uomo per il peccato è reftato si debo

le, che egli fteffo dal proprio ftato da fe

cade, e pecca fenza che da altri esteriormen

te fia provocato ; che farà , effendo tira

to per la vefte dalla occafione , invitan

dolo con la preſenza dell' oggetto , e con

la comodità del peccato ; poichè egli è

vero quello , che comunemente fi dice ,

che nella cafa aperta il giufto pecca ? Dun

que il vero fervo di Dio fi deve fem

pre affaticare per evitar tutte quefte for

ta di occafioni , tenendo per certo , che

[ regolarmente parlando ] l'uomo non è

buono , fe non quando fugge l'occafio

ne di effer trifto . Ricordifi , che Davide

(b) era santiffimo , e che folo la vita di

una donna , e la comodità del peccare ,

baftò per gettarlo in sì grande precipizio ,

nel quale ebbe tanto da piangere per tut

to il tempo della fua vita . Ricordifi pa

rimenti del di lui figliuolo Salomone (c) ,

che fu il più favio di tutti gli uomini .

e tanto amato da Dio , che gli fu pofto per

Dilectus Domini , amato del Signo

re , e fimilmente coftui per la fteffa cau

fa fi perdè ; perocchè avendo il Signore

9

(g) Ma tra tutte le occafioni , una del

le più ordinarie è la compagnia de' tri

fti ; perocchè il mondo ne fta pieno , che

appena fi può camminare un paffo fenza

di effi . Da coftoro dunque procuri di fe

pararfi , chi ha defiderio di non peccare;

perciocchè questa è una delle maggiori

peftilenze , che fi trovino ; perchè non tan

to nuoce un cane arrabbiato , nè una vi

pera velenofa , quanto una mala compa

gnia ; poichè egli è certo [ come dice

l'Apoftolo ] che le male parole corrom

pono i buoni coftumi : (h) Corrumpunt

bonos mores colloquia prava . Scriva dun

que

(a ) Fuggire le occafioni del peccato ajuta la vita fpirituale .

( b ) 4. Reg. 11 .
( c ) Eccli. 13.

( d ) Exod. 34. ( e ) 3. Reg. 11 .

f ) Peccato non fi può fuggire , fe non fi fugge occafione :

8) Quale occafione di peccato debba eſſere più fuggita . (h ) 1. Cor. 1g.
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que nel fuo cuore il fervo di Dio quel

lo , che il Savio dice : Chi converfa con

un favio , farà favio ; e chi è amico de

pazzi ,farà come uno di effi : (a) Qui cum

fapientibus graditur , fapiens erit ; amicus

fultorum fimilis efficitur : Ed anco quello

dello fteffo Savio : Chi toccherà la pece ,

refterà da effa imbrattato : Qui tetigerit pi

cem , coinquinabitur ab ea : E quello , che

converfa coi fuperbi , non refterà fenza

fuperbia . Questa fuga hanno da procu

rare con grandiffima diligenza i padri , e le

madri per li fuoi figliuoli , e figliuole , ed

i maeftri di lettere , e di creanza per li

fuoi difcepoli , fe non vogliono , che fi

perdano in pochinimo tempo le fatiche ,

e gli ammaeftramenti di molti anni.

(b) La terza cofa , che a quefto contribui

fce , è il refiftere nel principio della ten

tazione con ogni diligenza , e fcacciare da

fe quella fcintilla del mal penfiero , prima

che vada ad accendere il cuore . Perchè

in questo modo l'uomo refifte con gran

de agevolezza , e merito ; ma fe fi tarda

alquantofi accrefce la fatica dappoi nel

refiftere , e fi perde il merito della vitto

ria , ed in quefto fi commette un nuovo

peccato che almeno farà veniale , e mol

te volte inortale . Ricordati , che la fiam

ma del fuoco agevolmente fi eftingue ,

quando comincia , e che la pianta leg

giermente fi fvelle , s'ella è di freſco pian

tata ; ma dappoi che è crefciuta la fiam

ma , e radicata la pianta , con grande fa

tica , e travaglio l'una fi eftingue , e l'al

tra fi fvelle . Molto bene i difende la

Città , prima che vi entrino gl' inimici ,

ma dappoi che fono dentro , ed hanno

prefo il poffeffo di effa , malamente fi

poffono fcacciar fuori . E [ come di

ce un Filofofo ] quando una gran pietra

sta nella fommità d'un monte , con po

co travaglio quivi fi può fermare , ac

ciocchè non cada ; ma dappoi che già è

cominciata a cadere abbaffo , con gran

diffima difficoltà fi può refiftere a quel

movimento . Il che ci dichiara con quan

to maggiore agevolezza fi fupera il mal

penfiero , refiftendogli fubito ne' principi ,

con fomma diligenza , e preftezza , che

lafciandolo far radice , e pigliar poffeffo nel

noftro cuore .

[c] Il modo , con cui questo fi ha da

fare , è fubito immediatamente metterli di

nanzi agli occhi dell' anima la figura di

Crifto in croce , col dolore , e pena , che

foffriva nella croce , verfando per tutto il

fuo corpo fiumi di fangue , con tante pia

ghe , ferite , come quivi aveva , e ri

cordandofi , che tutto questo patì per di

ftruggere il peccato , e dirgli con tut

to il cuore : Signor mio , che voi fiate

qui collocato in tante pene , e che con

tutto ciò io vi abbia ad offendere? Deh non

permettete quello , Signor mio , per l'in

finita voftra mifericordia , e per il fan

gue , che per me fpargefte . Porgetemi ,

Signor mio , foccorfo , e non mi abban

donate ; poichè altro non ho , a cui ricor

tere , fe non a voi .

Ed alle volte ajuterà , quando l'uomo

fi troverà folo , il feguarfi fubito col fe

gno della croce nel cuore , per poter più

facilmente da fe fcacciar la impreffione

interiore con quefto movimento , e fegno

efteriore .

(d) Scrive S. Bernardo d'una Mona

ca del fuo tempo , che molte volte face

va quefto , e che dappoi , che fu fotter

rata , paffati alcuni anni , avendo aperto

la fua fepoltura , trovarono , che stava

intero quel dito , col quale fi faceva il

fegno della croce fopra il cuore , effen

do già confumato tutto il resto del cor

po . Scrive un altro Dottore , che nella

Città d' Argentina morì un Priore d'un

Monafterio dell' Ordine di S Domenico,

che aveva l'ifteffa divozione , ed apren

dofi la fua fepoltura dopo alcuni anni ,

ritrovarono , che fopra le offa del petto,

che ftanno fopra il cuore , ſtava come

fcolpito il fegno della croce , di modota

le ,

( a ) Proverb. 13. (b ) Refiftere alle tentazioni fa fuggire il peccato .

( c ) In qual modo fi refifta a cattivi pensieri, (d) Miracolo d'una Monaca
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te , che il piè di effa ftava acuto , e gli

altri tre braccia fi rifolvevano in tre fiori

di gigli bianchi ; volendoci dare ad inten

dere il Signore per quefta figura , che la

purità , mondezza , e caftità di quell' ani

ma fanta fi era confervata in effo con la

virtù della memoria , e fegno della croce,

ch' egli molte volte faceva nel fuo pet

to per difcacciare da fe le tentazioni dell'

inimico . E l'ifteffo Dottore , che fcrive

queſta maraviglia , dice , che la vide ef

fo medefimo con gli occhi proprj , e che

camminò circa quaranta miglia , folo per

vederla . E perchè il Signore con quefte

due maraviglie ci ha voluto dare ad in

tendere , quanto onorava coloro , che

onoravano la fua croce tutti dobbiamo

pigliare da qui eſempio di fare il mede

fimo per acquistare con quefto mezzo il

favore dell' ifteffo Sacramento .

•

(a) La quarta cofa , che ferve a que

fto effetto , è , che l'uomo ogni giorno e

famini la propria cofcienza , prima che va

da a dormire , e che veda in quello , che

ha peccato quel giorno in opere , parole,

penfieri , o in qualfivoglia altro modo

E particolarmente veda in qual forta di

parole fi è diftratto , fe ha dette alcune

bugie , fa ha date al demonio le creature

di Dio , fe ha proferite parole di male

dizione , colleriche , ingiuriofe contro d'

alcuno , difonefte , o altre fimili . Ed in

quanto al pensiero , veda con qual dili

genza ha fatto refiftenza ai cattivi pen

fieri , fe fi è trattenuto in effi , non

difcacciandoli da fe come una fcintilla

infernale . Veda parimente come ha

foddisfatto alle obbligazioni del fuo uffi

zio , e della fua cafà , e famiglia , e co

si di tutto il resto . Quefto configlio ci è

dimoftrato , e lodato da molti Santi mol .

te volte , e così lo lodò Eufebio Emiffe

no in una fua Omelia in queste parole :

Mettafi ciafcuno ogni dì la fua coscienza in

panzi agli occhi del fuo cuore , e parli con

..

fe , dicendo : vediamo , fe ho paſſato que

fto giorno fenza alcun peccato , fenza invi

dia , fenza contenzione , e senza mormora

zione . Vediamo , fe in effo ho fatto alcune

opere , che fiano in utile mio , o edificazio

ne degli altri , fe per avventura oggi ho det

to bugie, ho giurato , o mi ho lafciatofu

perare dall' ira , o da alcun appetito difor

dinato , fenza aver fatto alcun bene , nè

pur alcun fofpiro per il timore delle pene

eterne . Chi mi tornerà a dare quefto gior

no , che così ho fpefo in cofe vane , ed in

penfieri oziofi , e vani ? Pentiamoci dunque,

fratello , di quefto modo , ed accufiamoci ,

e condanniamoci innanzi il cofpetto di Dio

nel fecreto della noftra cafa , e del noftro

cuore . Fin qui fono parole di Eufebio .

Ma l'uomo, non fi dee accontentare di

quefto , ma aggiungere a quefta diligen

za alcuna ſpecial penitenza, (b) fecondo la

qualità del peccato , acciocchè con questo

refti l'uomo più timido di commetterli di

nuovo . Io conobbi una perfona , che

quando nell' efame della fua cofcienza la

fera ritrovava di aver ecceduto in alcuna

parola mal detta , fi metteva un morfo in

bocca in penitenza di quefto ed un'al

tra , che toglieva una difciplina così per

quefto , come per qualfivoglia altro difet

to , in cui foffe caduta e con questo ,

oltre che foddisfaceva alla colpa , reftava

l'anima più caftigata , e timorofà di non

incorrere altre volte in quel difetto . Aju

terà fimilmente ogni fettimana a procurare

la vittoria d' alcuni vizj particolari , ed

a quefto effetto portar feco alcuno fve

gliatore , che gli riduca a memoria queſta

imprefa , come cingerfi fopra le carni al

cuna cofa , che gli dia pena , ed accioc

chè quello to vada fempre ftimolando , e

moleftando , acciocchè ftia fempre fopra

di fe in quel negozio , e non vi fi ad

dormenti .

(d) Non fi fpaventi , fe alle volte ca

de ; anzi fe mille volte il dì.cadeffe , mil

Ggg le

( a ) Efame della coscienza fa vincere il peccato .

( b ) Penitenza particolare de peccati ci preferva da eſſi

(c) Cadere in peccato non dee spaventare il peccatore .
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wom

le volte ritorni a levarfi , avendo fperan

za nella foprabbondantiffima bontà di Dio.

Non fi turbi , vedendo , che non può fu

perare affatto alcune paffioni ; perchè mol

te volte dopo alcuni anni fi vince quel,

che per molto tempo non fi è potuto ,

acciocchè l'uomo veda più chiaramente

di chi è questa vittoria : (a) e vuol anco

fa alle volte il Signore , che fi confervi

alcun Jebufeo nella terra di promiffione

[ voglio dire alcuna paffione , o tentazio

ne nella terra dell' anima noftra , così

per efercizio della virtù , come per guar

dia dell'umiltà . Ed oltre a quefto la mate

tina quando fi leva , dee armarfi , e for

tificarsi con nuova orazione , e determi

nazione contra quel peccato , o peccati,

ai quali fi fente più inclinato , e là pon

ga maggior cura , dove fente maggior

pericolo .

La quinta cofa , che in quefto ajuta

farà fuggire quanto fia poffibile i peccati

veniali , perocchè quefti difpongono ai mor

tali [ b ]. Per lo che ficcome quelli , che

temono molto la morte, fi affaticano ,

quanto è poffibile , per confervare la fa

nità , e fuggire l'infermità , che difpone

alla morte ; così ancora quelli , che defi

derano di fchivar i peccati mortali , che fo

no la morte dell ' anima , debbono evitar ,

quanto fia poffibile , ancora li veniali ,

che fono infermità , che loro aprono la

trada . Io per me tengo per certo , che

regolarmente parlando ) giammai un

giutto , che molto tempo viffe bene , e

perfeverò in grazia , non venne a cade

re in peccato mortale , fe non per efferfi

rimeffo nella guardia di fe ftefo , e per

effer caduto in molti peccati veniali , co '

quali ha indebolita la virtù dell' anima

fua , e meritò , che Dio feparaffe alquan

to la mano fua da lui , e così dappoi a

gevolmente è ſtato vinto , e fuperato dalle

tentazioni . Perocchè niuno , comunemen

te parlando , in un tratto nè fale in al

to , nè cade abbaffo ; ma i mali , e beni

vanno crefcendo a poco a poco . E per

quefto fi fcrive in Giobbe (c) , che in

nanzi la prefenza dell' inimico viene la

povertà , perchè l' asima prima che ven

ga a cadere ne' peccati mortali , diventa

povera , e s'indeholifce con le negligen

ze , ed i peccati veniali . E' ancora ma

nifefto ( come il Signore dice ) che co

lui , che è follecito , e fedele nel poco ,

è da credere , che farà ancora nel mol

to ; e chi ufa diligenza in evitare i pec

çati minori , farà più ficuro ne' maggiori ,

Per peccati veniali (d) intendiamɔ quì pa

role oziofe , il rifo difordinato , mangiare,

e bere , dormire più di quello , che bi

fogna , ed altre cofe fimili , le quali fe

non ci fanno gran male , almeno è gran

de il bene , che impedifcono ; poichè impe

difcono la divozione , e quefto fervore

della carità , che fa l'uomo follecito , e

diligente nel fervigio di Dio .

La fefta cofa , che a quefto giovi ,

è l'afprezza , e mal trattamento della car

ne , e così nel mangiare , e bere , come

nel dormire , veftire , e nelle altre cofe .

Imperocchè effendo la carne , come una

fonte , ed incentivo delle paffioni , ed ap

petiti difordinati , quanto più farà debo

le , e fiacca , tanto più deboli , e fiacche

faranno le paffioni , che da effa procede

ranno . Perocchè ficcome nella terra fec

ca , e fterile nafcono le piante fiacche

fcolorite , e di poca fostanza ; e per lo

contrario nella terra fertile , e graffa ,

maffime fe fia molto bene irrigata , ed

ingraffata , nafcono molto grandi , e ver

di : così parimente fono le patlioni , e gli

appetiti , che nafcono da' corpi fiacchi ,

e confumati dall' aftinenza ; e quelle ,

che procedono da'corpi graffi , ed accarez

zati , e fazj di troppo mangiare , e bere :

per lo che chi defidera d' indebolire questi

mali appetiti , dee diligentemente procura

re , che prima s ' indebolifca la caufa di effi .

E'

a ) Jofu. 15. Jud. 15.

(b ) Guardarfi dai peccati veniali , ajuta a fuggire i mortali .

c ) Job 1. ( d) Che cosa s'intenda per li peccati veniali .
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E' cofa fimilmente manifefta , (a) che

quefta carne è il maggior nemico , e con

tradditore , che abbia la virtu ; imperoc

chè con la forza degli appetiti fuoi , e col

defiderio del fuo buon trattamento , e go

verno impedifce tutti i buoni efercizj , così

di orazione , di divozione , di filenzio, di le

zione , di digiuni , e di vigilie , come di tutti

gli altri . Laonde fe noi ci avvezziamo ad

arrenderci , ed obbedire agli appetiti fuoi ,

ci resterà ferrata la porta per tutti i buoni

efercizi e per lo contrario fe non ci av

Vezzeremo a refifterle , contraddirle , è

combattere contro tutte le fue viziofe in

clinazioni [ acquiſtata già la vittoria , é

con l'ufo del combattere , farto già l'abi

to in questo non troveremo refiftenza

alcuna alla virtù ; perocchè effa da fe

non è afpra , nè difficile , fe non per la

corruzione della noftra carne .

è

Dunque il fale, ed il rimedio , che abbia

mo contro di effa , acciocchè non dia male

odore , e generi vermi d'appetiti difor

dinati , il rimedio dico è la virtù dell' a

finenza , che la guarifce , la diffecca , e la

fa fervire allo fpirito . Perocchè I come

dice un Dottore ] l'aftinenza caftiga la

carne (b) , innalza lo fpirito , doma le

paffioni , foddisfa per li peccati [ e quel

che dà più maraviglia taglia la radice

di tutti i mali , cioè la concupifcenza ;

poichè l'uomo , che fi contenta col po

co, non ha occafione di defiderare mol

to. Quefta virtù non folo libera dagli al

tri mali , ma parimenti da tutti i difcor

fi, e pensieri , ed inquietudini , al che

ftanno fottopofti coloro , che vogliono ben

trattarfi , ed accarezzarfi ; e così refta l'

uomo libero , e difoccupato , per darfi

Tutto a Dio .

E per quefta cagione quei fanti Padri

d'Egitto furono tanto dediti a quefta vir

rù; e quefto fu il motivo dell'estrema po

vertà profeffata da S. Fraecefco , e dal

di lui Ordine perchè infatti l ' aufterită

degli uni , e la povertà degli altri tende

vano al medefimo fine .

Dunque per quefta caufa il vero ama

tore di Dio non deve ceffare , nè dare

ripofo agli occhi fuoi , finchè pervenga a

questo grado di virtù , cioè arrivi a trat

tare il fuo corpo , (c) come un grande

inimico , é tiranno; ovvero come uno ſchia

vo ladró , al quale , come dicono , fi deve

dare il pane col baftone ; o almeno come

fa un padre virtuofo , e difcreto verfo

un figliuolo , che alleva fenza carezze ,

anzi con ogni rigore , ed afprezza , noti

moftrandogli mai vifo allegro , forzando in

quefto la fua naturale affezione per bene,

ed utile dell'ifteffo figliuolo : in quefto

modo adunque il fervo di Dio deve trat

tare il fuo corpo , e finchè pervenga a

quefto grado , non fi ftimi di aver fatto

molto profitto nella via della virtù . Oh

felice colui , che a queſto grado è giunto,

che in tal modo tratta il fuo corpo , che

così lo tira affamato , affaticato , maltrat

tato , bifognofo di fonno , e di nutrimen

to ! Felice quello , che in tal modo lo fa

per forza fervire allo fpirito ; che it

tal maniera ha fuperata , e vinta la pro

pria natura ! Perocchè chi queſto fa , non

vive già fecondo la carne , ed il fangue ,ma

fecondo lo fpirito di Crifto ; nè milita già

fotto la legge , e tributo della natura cor

rotta , perchè fi è fatto già padrone di

effa ; nè fi può chiamare puramente uo

mo , perchè con quefto è venuto ad ef

fere più che uomo . E fe quefto è così ,

di qui potrà vedere la perdizione del món

do , poichè ad altro non attende , eccet

to che a procurare per ogni via poffibile

ogni forta di carezze , e buon trattamen

to corporale , effendo che queſta cofa è

tanto ripugnante allo fpirito di Cristo, ed

alla perfezione della vita criftiana .

La fettima cofa , che molto giova per

Ggg 2 que

( a) Qual fia il maggior nemico della virtù .

( b ) Aftinenza è il rimedio contro la carne .

(c ) Grado di perfezione in caftigare il corpo .
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quefto , è tenere gran conto della lingua ;

(a) perocchè con effa il più delle volte

offendiamo Dio , effendo , che la lingua

è un membro molto precipitofo , che age

voliffimamente trabocca in mille forta di

parole brutte , iraconde , ambiziofe , va

ne , ed anco bugie , giuramenti , beftem

mie , mormorazioni , adulazioni , ed altre

cofe fimili : epperò diffe il Savio : [b] In

multiloquio non deerit peccatum . Ed altro

ve: [c] Mors, & vita in manibus lingua :

Per lo che è molto buon configlio , che

ogni volta , che avrai da parlare in ma

teria , e con perfone , dove tu poffi ca

dere in alcun pericolo o di mormora

zione , o di giattanza , o di bugia , o di

vanagloria , che primieramente tu alzi gli

occhi a Dio , e ti raccomandi a lui , e

dichi col Profeta : [ d] Pone , Domine, cu

ftodiam ori meo, & oftium circumftantia

labiis meis: Ed infieme con questo , men

tre che parlerai , abbi grande attenzione

alle parole , come fa colui , quando paffa

un rio fopra d'alcune pietre pericolofe ,

che ftanno attraverfate in effo , accioc

chè tu non incorra in alcuni di quefti

pericoli . Ma perchè questa materia è

molto copiofa , ne tratteremo appreffo nel

fuo proprio luogo .

L'ottava cofa , che in quefto molto aju.

ta , è non laſciar impiegare il cuore con

difordinato amore alle cofe vifibili , [e]o

fiano onori , o roba , o figliuoli , o paren

ti , o amici ec.; perocchè quefto tal a

more è origine di quafi quanti peccati ,

travaglj , noje , paffioni , tentazioni , ed

inquietudini, che fieno nel mondo. E potrai

tenere per certo , che , come molto bene

dice S. Gregorio , ficcome è uno de'prin

cipali avvifi de' cacciatori fapere a qual

forta di cibo fieno più affezionati gli uc

celli , i quali vanno cacciando , e con effo

gl' inefcano; così la principal cura de'no

ftri avverfari è fapere a qual forta di
J

cofe fiamo inclinati , e adattando a noi il

detto del Poeta (f) Trahit fua quem

que voluptas , là ci potranno tendere i

lacci , dove abbiamo il cuore . E' ben ve

ro , che gli uomini hanno la ragione , con

che fi reggono ; ma generalmente parlan

do , tutti per la maggior parte feguono i

fuoi appetiti , i quali per quefto fi chia-.

mano piedi dell'anima ; perocchè la con

ducono dove vogliono . Ed a quefto pro

pofito diffe S. Agostino , che il peso dell'

anima era l'amore , e che dove tirava

quefto pefo , là parimenti andava l'anima:

fe egli farà amor del cielo , al cielo ; e fe

della terra , alla terra . Finalmente quello,

che fanno i contrappefi all'orologio , l'

ifteffo fanno le affezioni al noftro cuore ,

e fecondo , ch' elle fono , così lo muo

vono . E per quefto ficcome chi cerca ,

che l'orologio vada ordinatamente , bifo

gna , che gli metta i contrappefi molto ben

proporzionati , acciocchè non fiano nè

molto gravi , nè molto leggieri , ma fecon

do che ricerca lo spazio delle ore , che

ha da fuonare così chi ricerca di vi

vere ordinatamente , dee affaticare di a

vere mifurate , e compaffate tutte le fue

affezioni , ftimando le cofe come fo

no , ed amandole conforme a questo . E

quando farà giunto a fare quefto , fappia,

ch'egli è giunto [g] alla fommità delle vir

tù; poichè fappiamo , che una gran parte di

effe confifte in mifurare , e moderare gli

affetti con quefta forta di proporzione .

E per fare quefto meglio , procuri l'

uomo di andare fempre con particolar

penfiero, ed attenzione , e di non collocare

il fuo cuore difordinatamente nell'amore

delle cofe vifibili ; anzi deve fempre raf

frenarlo , quando vedeffe , che foffe traf

portato e non deve amare le cofe più

di quello , che meritano di effere amate ,

cioè come beni piccioli , fragili , incerti ,

e momentanei , feparando il cuore da ef

fe ,

( a ) Cuftodia della lingua ci preferva da' peccari .

(b ) Prov. 10. ( c ) Prov. 18. (d ) Pf. 140.

(e) Guardarfi dall' amore delle cofe vifibili preferva da'peccati .

(f) Eglo. 2. (8) Qual fia il fommo di tutte le virtù criftiane .

B
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giova per l'edifizio , e milizia fpirituale

la povertà , e privazione di tutte le co

fe (b) . Perciocchè ficcome il Re quanto

maggiore ha l'efercito , tanto più fta fi

curo del fuo nemico ; così quanto più

l'uomo farà povero , e privo delle cofe

mondane , tanto meno avrà l' inimico del

la generazione umana luogo, donde lo pof

fa affalire . E per questa cagione S. Fran

cefco , e molti altri Santi viffero in que

fto mondo tanto poveri , e nudi , accioc

chè non cercando effi cofa alcuna del

mondo , non aveffero di che trattare , o

negoziare col mondo , nè il mondo con

loro . Per lo contrario , fe l'uomo fta

con, difordinato amore affezionato ad al

cuna cofa mondana , in un tratto il de

monio gli ordifce mille lacci (c) . Peroc

chè fe qualcuno ama onore , o roba , o

cofe fimili , fubito gli rappreſenta mille

mezzi , e ftrade , per le quali poffa ac

quiftare quello , che ama , e dopo di a

verlo acquiftato , altre gliene propone per

accrefcerlo , dei quali mezzi , e ftrade al

cuni faranno leciti , ed altri no ; ma la

veemenza dell' amor accecandofi con la

fua paffione , tutti li tiene come leciti ,

e di tutti fi ferve col fuo fervore appaf

fionato . E fe per cafo nell' adoperare

quefti mezzi , (come fuole fpeffe volte

accadere ) fi attraverfano impedimenti

ed incontri di altri , che pretendano quel ,

che voi pretendete , e vifi oppongano in

defiderare quel , che voi defiderate ; ec

covi in un tratto l'ira , l'invidià , il cor

doglio , l' indegnazione , l'odio , le liti , le

ingiurie , le queftioni , e finalmente l'on

de di tutte le inquietudini , e travaglj ,

che di là rifultano . Di modo che prima

fi muove quella parte dell' anima noftra ,

che chiamafi concupifcibile, con tutta la

fquadra dei fuoi affetti , e fecondaria

mente l' irafcibile con tutti i fuoi , la qua

le è come dicono i Filofofi ] vendica

trice degli aggravj , che riceve queſta par

te concupifcibile , e con quefti impetuofi

venti

fe , e trafportandolo a quel fommo unico,

e vero bene . Chi amerà le cofe tempo

rali in questo modo , non fi attriflera per

effe, quando gli manchino , nè fi rammari

cherà , quando gli foffero tolte , nè com

metterà molte forta di peccati , che fi

commettono in acquiftarle , aumentarle ,

e difenderle . Qui ta la chiave di que

fto negozio ; perocchè fenza alcun dub

bio , chi ha rinunziato a quefto amore ,

fta molto accorto contro tutti i lacci del

nemico ; ma chi non gli ha rinunziato , non

ha pure incominciato ad effere vero imi

tatore di Crifto . E questo è quello , che

molto profondamente , ed altamente ci in

fegna il Signore per San Luca, [a] dicen

do: Quis enim ex vobis volens turrim ædi

ficare, non prius fedens computat fumptus ,

qui neceffarii funt , fi habeat ad perficien

dum, ne pofteaquam pofueritfundamentum,

& non potuerit perficere , omnes , qui vide

rint, incipiant illudere ei dicentes : Hicho

mo capit adificare , & non potuit confu

mare Cioè , qual è quel Re , che doven

do fare guerra con un altro Re, non penfi

prima, fe potrà con dieci mila fanti com

battere contro l'altro , che hafeco un efer

cito di ventimila? perocchè non potendofa

re quefto , fubito procura per mezzo di am

bafciatori di trattare della pace , o tregua

In quefto modo dunque , dice il Signo

re , chi non rinunzierà a tutto quello , che

poffede , non potrà effere mio difcepo

lo. A qual propofito viene quefta appli

cazione con quefta comparazione Im

perocchè mirando quefto , a prima fron

te pare , che malamente convengano tra

loro , accumulare ricchezze , ed eferciti ,

con rinunziare quello , che poffediamo

poichè l'uno è raccogliere , e l' altro fpar

gere . Ma con tutto ciò la comparazione

viene molto a propofito : perocchè mol

to bene fapeva questo celefte Maestro

che a quello , che giova la grandezza dell'

efercito per combattere , e la moltitudi

ne dei danari per edificare ; allo fteffo

{

a ) Luc. 14. (b) Povertà mondana è ricchezza appreffo Dio .

c) Movimenti nocivi degli affetti difordinati .
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venti fi leva sì gran tempefta , e tanti tor

menti nell'anima, che la conducono in mille

fecchi fcoglj , e pericoli : Per lo che dif

fe l' Apoftolo (a) :Radix omnium malorum

avaritia : il che non folo è vero nell'a

varizia del danaro , ma parimenti in qual

ivoglia altra cupidigia , quando è di

fordinata ; perocchè ella è caufa di tutti

quefti mali , ed anco di molti altri .

Quefto ci fignifica quella parabola dell '

Evangelio( ), che tratta del convito, e del

le nozze del figliuolo del Re , dal quale

fi fcufarono i convitati , per aver d'at

tendere uno alle fue facolta , e l'altro ai

fuoi negozj ; per darci ad intendere , che

l'amor difordinato delle cofe del mondo

tira di modo tale il nostro cuore , che

gli fa difpregiare le cofe del cielo : dal

che fi conofce quanto ragionevolmente

diffe il Salvator noftro , che non era fuo

vero difcepolo quello , che non aveva ri

nunziato all' amor delle cofe mondane .

Ami dunque l'uomo tutte quefte cofe

moderatamente , e come dice il Profe

ta (c) : Divitia fi affluant , nolite cor ap

ponere Se abbonderete di ricchezze ,

guardatevi di non collocar in effe il vo

Aro cuore : metta l'uomo la fua fperan

za in Dio , e da lui come da vero Pa

dre afpetti il rimedio di tutte le cofe ,

contentandoli di quello , che effo gli da

rà , e dello ftato , in cui l'avrà pofto , nè

voglia effere di più di quello, che Dio vuo

le , che fia . Ma quelli , che feguendo i

loro appetiti , quefto non offervano , ten

gano per certo, che non folo non acquitte

ranno quello , che defiderano , ma anco

acquiftandolo , non lo conferveranno ,

ed oltre a quefto incorreranno in molti

peccati , e così perderanno non folo i be

ni di quefta vita , ma con effi quelli dell'

altra . Per la qual cofa diffe il Savio (d) :

Non metter gli occhi nelle ricchezze , che

non puoi acquistare ; perocchè faranno le

ale, e fe ne voleranno infino al cielo : Nont

erigas [ dice egli ] oculos tuos ad opes &

quas non potes habere ; quiafacientfibi pen

nas quafi aquile , & volabunt in cælum .

(a) La nona cofa , che fa molto a que

fto propofito , è leggere buoni libri , il che

molto giova [ come anco molto nuoce

la lezione dei libri vani ]: perocchè la pa→

rola di Dio è noftra luce , noftra medi

cina , noftro nutrimento , è noftra guida .

Questa è quella , che riempie la notra

volontà de' buoni defiderj , e con questa

ci giova a raccogliere il cuore , quando

fta più diftratto , ed a deftare in noi

la divozione , quando fta più addormen→→→

tata , e morta : ed oltre a ciò con queſta

fi fcaccia l'ozio , che è origine di tutti i

vizj , come appreffo diremo . Finalmente

ficcome per la confervazione della vita

naturale è neceffario il nutrimento cor

porale ; non altrimenti è neceffaria la pa

rola di Dio per la vita fpirituale : epperò

dice S. Girolamo che il cibo dell' anima

(ƒ) è meditar nella legge del Signore

giorno , e notte ; perocchè con questo

efercizio fi pafce l'intelletto con la co

gnizione della verità , e parimente la vo

lontà con l'amore , e gufto di effa ed

effendo , che quefte due fono le ruote

principali dell'orologio [ cioè della vita

ordinata ] ; andando queste due ben ordi

nate , e riformate , tutto il resto , che da

effe dipende , anderà ordinatiffimo ; ed ol

tre a questo , con la santa lezione vede

l'uomo i fuoi difetti , cura i fuoi fcru

poli , trova rimedio per le tribolazioni ,

riceve molti avvifi , conofce molti mifte

rj , sforzafi con l'efempio della virtù , leg

gendo i frutti di effa e per questa cagio

ne tanto l'efalta Salomone ne' fuoi pro

verbj , dicendo : [g] Offerva, figliuol mio, i

comandamenti di tuo padre , e non contrad

dire

( a ) 1. Tim. 6.

(b ) Mat. 22. Luc. 14. Amor difordinato del mondo ci fa difprezzare Dio.

( c) Luc. 9. Pf. 61. ( d ) Prov. 23.

(e) Lezione di libri fpirituali ajuta nel fervizio di Dio .

(f) Cibo dell' anima qualfia . (8) Prov. 6.
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dire alla legge di tua madre ; portala fem

pre fcolpita nel tuo cuore , e legata al col

lo a guifa di gioja : quanto camminerai ,

camminerà ancor ella fempre teco ; e quan

do dormirai , effa fia la tua protezione ; e

quando ti defterai, parla con effa : perciocchè

il comandamento di Dio è candela , e la

fua legge è luce , ed il castigo della difci

plina è ftrada per la vita .

Ma qui è da notare , che acciò fia que

fta lezione fruttuofa (a) , bifogna , che el

la non fia corrente in fretta , e che non

fia folamente per curiofita , ma per il con

trario con umiltà , e defiderio di ajutarfi

con effa ; però quefto modo di lezione fią

molto fimile alla meditazione , benchè in

quefta convenga trattenerfi alquanto più

nelle cofe, ruminandole , e digerendole con

più agio,e comodità : il che anco potrebbe,

e dovrebbe far quello , che legge , ed in

quefto modo poco meno frutto i cave

rebbe dall' uno , che dall' altro : Perocchè

l'illuminazione dell' intelletto , che qui fi

riceve , fubito difcende alla volontà , ed

a tutte le altre potenze dell' anima , fic

come la virtù e movimento dei primo

Ciclo fpinge tutti gli altri circoli celesti .

Ami dunque l' nomo la lezione de' li

bri sacri , però anteponga l'orazione alla

lezione (b) . Non legga in una volta mol

te cofe , acciocchè con la lunga lezione

non venga a tancar lo fpirito in luogo

di ricrearlo . Sempre riceva la parola di

Dio con fame fpirituale dalla bocca di

qualfivoglia , che la dirà , quantunque baf

sa , e gro famente la pronunzii , E quan

do conofcerà , che la fente fenza gufto , fi

deve umiliare , e dar la colpa piuttosto

al guito fuo , che all' ignoranza di chi la

dice , credendo, che per fua colpa non ha

meritato d'udirla in modo , che gli piaceffe.

La decima cofa , che parimente a que

fto molto giova (c) , è costituirfi fempre

•

in prefenza del Signore , cioè portarlo fem

pre prefente davanti gli occhi , come te

timonio delle noftre operazioni , giudice

della noftra vita , e foftentazione della no

ftra fiacchezza , chiedendone fempre , co

me a tal Signore , il foccorfo della fu

grazia , con divote , e brevi orazioni , ace .

ciocchè non ci fviamo in cofa alcuna. Que

fto faceva il Profeta Davide ; epperò la

fciò fcritto : ( c ) Oculi mei femper

ad Dominum , quoniam ipfe evellet de la

queo pedes meos : lo tengo fempre gli occhi

miei fufi nel Signore , perocchè effo mi libe

rerà da tutti i lacci ed in un altro luo

go dice: lo fempre poneva dinanzi agli oc

chi miei il Signore , perocchè egli fta alla

mia deftra , acciocchè io non poffa effer

commoffo : [ e] Providebam Dominum in

confpectu meo femper , quoniam a dextris eft

mihi, ne commovear . E' ben vero che

quelta attenzione così continua non folo ha

da effere verfo Dio , ma parimenti a reg

gimento , e governo della nostra vita , di

modo tale , che fempre portiamo un oc

chio potto in lui per riverirlo e chieder

gli la fua grazia , e l' altro in quello , che

avremo da fare , acciocchè in coſa ve

runa non ci partiamo dalla fua obbedien

za . E quefta forta di attenzione , e vi

gilanza è uno dei principali freni della

noftra vita .

>

"

•

[f] Ma quì è da notare , che partir

colarmente ci dobbiamo fervire di que

fta forta di attenzione ogni volta che

vorremo entrare in alcun negozio perico

lofo di alcun errore : come quando uno

effendo ftato folo , va poi a parlare , o

a negoziare con perfone furiofe ; ed an

co quando va a mangiare , o a foddis

fare alla obbligazione della meffa , o dell'

ufficio Divino [ nel che vi è pericolo , che

non fi faccia con la debita cura , dili

genza , ed attenzione , che conviene ] : pe

rocchè

( a ) In qual modo la lezione fia fruttuofa .

(b) Orazione deve effere antepofta alla lezione .

( c ) Avere Dio dinanzi agli occhi della mente , preferva dal peccare .

(d) Pfal. 24. ( e ) Pfal 15.

(f) Quantofia neceffario fervirfi dell' attenzione .,
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rocchè in ciafcuna cofa di queſte è di mol

ta importanza , che l'uomo vada con a

nimo preparato , e difpofto per li perico

li , che poifono fopraggiungere . Onde fic

come quelli , che vanno in viaggio , quan

do giungono in alcun mal paffo , fi pre

parano per effo , e fi alzano le falde al

la cintura , e vanno con maggior penfie

ro , ed attenzione di quella , che ordina

riamente fogliono avere nella ftrada pia

na ; così ancora conviene , che ci prov

vediamo d'un' altra forta d'attenzione , ed

orazione , quando ci fi offerifcono quefte

occafioni , più che quando andiamo fenza

efse . E fi vede parimente per iſperienza ,

che più temperato , fobrio , e modefto

fta nella menfa colui , che prima fi pre

para contra le tentazioni della gola , che

Ï'altro , il quale va fenza apparecchio

Quefto avvifo è tale , che effendo dili

gentemente offervato , ci potrà liberar da

molti peccati , e quefto c'infegna l'Ec

clefiaftico , quando dice , che prepariamo

la medicina, prima che venga l'infermità:

(a)Antelanguorem adhibe medicinam , cioè

preparati contro il pericolo , prima che

venga

(b) L'undecimo rimedio è fuggire l'ozio,

caufa di tutti i vizj il che è tanto vero,

che tra quattro caufe , che mette il Pro

feta Ezechiele , per le quali Sodoma giun

fe all' eftremo di tutti i mali , dice , che

quefta fu una di effe : (c) Hæc fuit ini

quitas Sodoma fororis tua, fuperbia , fa

turitas panis , & abundantia , & otium ip

fius: Efimilmente dottrina di quei primi

padri dell' Eremo , che il Monaco occu

pato non aveva altro , che una fola ten

tazione ; ma che l'oziofo ne aveva mola

te , perchè da ogni banda trovava il de

monio , che entrava in effo per la porta dell'

ozio , di modo che , fe ben confideriamo,

Pozio ha due cofe , per le quali dee .ef

fere da tutti buoni fommamente abbor

rito . L'una, che , come di fopra fiè det

to , apre la porta a tutti i mali ; e l'al*

·

--

( a ) Eccli. 18.

( c ) Ezech. 16.

,

tra la ferra a tutti i beni : perocchè non

effendovi nel mondo bene alcuno che

non fi acquifti con fatica , o fia virtù ,

o fcienza , o onore , o roba ; per l'iftefl'iſteſ

fa caufa , cioè per effere un uomo ini

mico di fatica , gli manca l'iftrumento

generale , col quale fi acquistano tutti i

beni . Chi dunque, non avrà in odio un

vizio , che porta feco due mali si gran

di , come quefti ? Qual maggior male po

trebbe avere una Città , che aver due

porte , una per la quale vi entraffero tutti

i beni , e l'altra , per cui entraffero tutti

i mali , e che la prima fteffe femprefer

rata , e la feconda fempre aperta qual

cofa può effere più fimile di quefta a

quelli , che ftanno condannati all' inferno?

Così dunque fta l'anima dell' uomo ozio

fo , la qual tiene la porta aperta per tut

ti i mali , e ferrata ad ogni bene ; poi

chè ha voluto la natura , che niffun be

ne fi acquifti fenza travaglio , del quale

l'oziofo è nemico . Dunque per queſta

cagione l'uomo dee procurare di ordinar

la fua vita in modo tale , e mifurare il

tempo , che non iftia pure un punto dif

occupato . I poveri , e quei di baffo ſtato fi

debbono occupare (d) ne' loro. ufficj ,

e nelle opere manuali ; ma quelle per

fone , che questo non hanno da fare

non potrebbono aver più dolce , nè più

utile , nè più durabile occupazione , che

darfi a legger alcuni buoni libri , dopo la

comunicazione con Dio , e dopo ilgoverno

di cafa fua . Scrive Caffiano di quei padri

dell' Eremo , che tenevano quefto per co

fa di molta importanza per poter perfe

verare nell' offervanza della virtù , e re

ligione , che quando alcun Monaco vive

va così feparato dalla converfazione de

gli uomini , e che le fue fatiche niente.

gli giovavano , non per questo laſciava

di , affaticarf , ed al fine dell' anno met

teva fuoco a tutto quello , che aveva

fatto per ifgombrarfi, la cella , e comin

ciava di nuovo a lavorare . Dice oltre a

9

que

( b ) Fuggir l'ozio , ci preferva dal

( d ) Qccupazioni per fuggir l'ozio .

peccato .
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quefto , che quel travaglio di mano non

impediva lorol' ufo dell'orazione interiore,

perocchè operavano con le mani , e col

Chore attendevano a Dio .

•

,

[a] Il duodecimo rimedio è la folitu

dine , la quale è la guardia dell'innocen

za , poichè in un colpo toglie l'occafione

di tutti i peccati , effendo che ci toglie

dagli occhi , e da' fentimenti gli incentivi,

ed obbietti di eifi . Questo è un rimedio ,

che fu dal cielo mandato al B. Arfenio ,

il quale udì una voce dal cielo , che gli

diffe: Arfenio , fuggi , taci , e quietati

Per quefta cagione dee il fervo di Dio af

faticarlì di dimorar folo con fe fteffo , ed

attendere a poco a poco a diftrigarfi

quanto farà poffibile , da tutte le vifite ,

converfazioni , e complimenti mondani ;

poichè ordinariamente in queste cofe non

mancano giammai mormorazioni , bugie ,

adulazioni , ed altre cofe , le quali , ben

chè non fiano peccati , come quefte , pur

tuttavia lafciano l'anima vuota di divo

zione , e piena d'immagini , e figure di

quello , che ha udito , e veduto , ed al

tempo dell' orazione fe le rapprefentano,

e le impediscono la purità di effa . E fe

per mancamento di quefti complimenti al

cuni fi turbaffero , o lo notaffero , fop

porti queſto per amor di Dio ; perocchè

è meno conveniente avere feco gli uomi

ni corrucciati , che Iddio : e poichè i Mar

tiri , e tutti gli altri Santi hanno fatte , e

patite sì gran cofe per il regno del cielo,

non ci paja molto , che noi fopportiamo

quefto poco di travaglio per l'ifteffa co

fa : e tanto più , che fe noi ben confide

riamo quefto negozio , troveremo , che la

fatica è piccioliffima , ed il danno , che dall'

altro canto ci potrebbe avvenire , è mol

to grande ; perocchè a quelli noſtri tem

pi il mondo , e gli uomini , ed i ragio

namenti , che fi fauno , fono di sì fatto

modo , che appena fi può con effi trat

tar fenza pericoli . E per maggior con

fermazione di quefto rimedio , ve n'ag

giungeremo un altro , cioè , che il buon

cristiano fi determini di non curarfi del

mondo (b) ; poichè non può niffuno infie

me effere amico fuo , e d'Iddio , nè ine

no può piacere a Dio , ed a lui , ef

fendo , che tanto fono contrarie le vie ,

gli ftili , l'opere , e l'intenzione dell' uno,

e dell ' altro : Coanguftatum eft enim ftra

tum , ita ut alter decidat , & pallium breve

utrumque operire non poteft : Il letto è ftret

to [ dice il Profeta ] talchè egli è forza ,

che uno ne vada per terra , ed il man

tello è sì piccolo , che non basta per co

prir due , cioè Iddio , ed il mondo : ep

però è cofa conveniente , che il fervo di

Dio fi determini di romperla col mondo,

e diftrigarfi da lui , non iftimando niente

quello , che il mondo dica ( non effendovi

fcandalo attivo ) ; perciocchè efaminando

bene tutti quefti timori , e riſpetti , e pefati

li bene in una bilancia , alla fine altro

non fono , che vento , e spaventacchj da

fanciulli , che d' ogni minima cofa fi im

paurifcono . E finalmente chi fa molta

ftima del mondo , non è poffibile , che

fia vero fervo di Dio , perciocchè a que

fto fine diffe l'Apoftolo : (c) Si homini

bus placerem , Chrifti fervus non effem : Se

io cercaffi di piacere agli uomini , io non

farei fervo di Dio . Poichè l'uomo fi fa

fervo di colui , che defidera di compia

cere , e la cui volontà cerca di eſeguire.

[d] Dopo quefti rimedj generali , che

fono molto efficaci , ve ne fono tre altri

non di minor importanza di quei , i qua

li fono l'ufo de' Sacramenti , l'orazione

e l' elemofina : perchè il principal rime

dio , che fia per il peccato , è la grazia

( come dice l' Apoftolo ) : e quefte tre for

ta d'operazioni fono i mezzi efficaciffimi

per ottenere quefta grazia , benchè diffe-.

rentemente , perchè i Sacramenti la dan .

no , l' orazione la chiede , la elemofina la,

merita . Poffono rendervi degno anche

Hhh al

( a ) Solitudine preferva dai peccati .

(b) Math. 6. Difprezzo del mondo preferva da peccari .

( d ) Tre rimedj per prefervarfi da' peccati . Rom. 5 .

( c ) Gal. I.

2



426 TRAT
TATI

CAVA
TI

DAL MEM
ORI

ALE

altre buone azioni : con tutto ciò il me

rito fi attribuifce particolarmente alla li

mofina ; perchè è premio corrispondente

alla carità eſercitata nella mifericordia ,

che chi è mifericordiofo col proffimo ,

trovi ancora mifericordia nel cofpetto di

Dio . E così l'elemofina non folo giova

a foddisfare per li peccati commeffi , ma

oltre a quefto giova per non farne de'

nuovi per la qual cofa diffe l' Ecclefia

ftico: (a) L' elemofina dell' uomo è come

una borfa di danari , che porta feco , la

quale conferverà la grazia dell' uomo , co

me la pupilla degli occhi , e combatterà

• contra gli inimici fuoi , più che lofcudo , e

la lancia dell' uomo valorofo .

(b) Or circa i Sacramenti , chi non ve

de, che fono una medicina celefte ifti

tuita da Dio contra il peccato ? rimedj

della noftra fiacchezza ? incentivi del no

ftro amore? fvegliatori della noftra divo

zione foccorfo della noftra miferia e

teforo della divina grazia ? In ciafcuna di

queſte tre cofe vi farebbe molto che di

re , ma perchè nel fecondo , e terzo trat

tato di quefto memoriale abbiamo già

detto de' Sacramenti , e dell' orazione

trattiamo nel quinto , e dell' elemofina ne

abbiamo già trattato nelle tre parti della

foddisfazione , come una di quelle ; al

prefente non altro.diremo , ma rimettia

mo il criftiano lettore a' fopraddetti luo

ghi , e lo avvertiamo , che a quefto pro

pofito , una delle principali petizioni , che

dee fare a noftro Signore nell' ora

zione , ha da effere , che piuttosto gli.

tolga la vita colla fua mano , e faccia di

prepariamo la

lui tutto quello , che vorrà , e gli piace- Ecclefiaftico [d] ci dà un configlio ,

rà , che cadere in alcun pecca

to mortale e per maggior confermazione

di questo chiedagli in tutte le fue orazio

ni tre forta d'amore , e tre forta d'odio,

cioè , amor di Dio , amor delle fatiche

per amor fuo , ed amor delle virtù e

fimilmente gli domandi odio contra il pec

cato , odio contra la propria volontà , ed

prima

che venga l'infermità : e tutta la dottrina

de' filofofi fa molto cafo , che l' uomo ſtia

fempre preparato , e fopra di fe , accioc

chè non gli fopraggiungano i pericoli , e

l'affaltino alla fprovvilta . Per queſto fa

rà bene , che nel fine di quefta regola

mettiamo brevemente alcune forta d'af

falti
,

odio contro la propria carne , in quanto

che queste due fono caufa del peccato ,

quando difordinatamente fi amano . Eper

mortificare quefto mal amore , dee l'uo

mo inftantemente domandare quefto odio

fanto , e procurare , che le fue orazioni , e

mal trattamento di fe fteffo fia conforme

alla petizione ; perchè queſto è la chiave

del tutto ma di questo tratteremo più

copiofamente nel fine di questo libro .

Or ecco qui , criftiano lettore , che tu

hai fedici forta di rimedj generali contra

qualfivoglia peccato mortale , nel che con

fifte una gran parte della filoſofia criſtia

na , la quale a queſto fine è particolar

mente ordinata . Sono poi altri rimedj

particolari contra i vizj particolari , dei

quali non bifogna al prefente trattare , per

non effere troppo proliffo : ma per con

clufione di tutto il fopraddetto tu devi

fempre avere a memoria quattro cofe (c),

e tener di effe particolar cura , cioè di

caftigare il corpo , cuftodire la lingua ,

mortificare gli appetiti , ed aver fempre

lo fpirito raccolto , e collocato in Dio ;

perchè con quefte quattro cofe fi rifor

mano le quattro parti principali dell' uo

mo , cioè la carne , la lingua , il cuore ,

e l'intelletto , le quali effendo riformate,

e pofte in ordine , refta l' uomo tutto ri

formato , e così ceffano le offefe di Dio:

e quefto è lo fcopo , ed il fine , che noi

pretendiamo in quefto trattato .

Delle più comuni tentazioni di coloro , che

cominciano a fervire Iddio , e partico

larmente nella religione . Cap. II.

Eccli . 29.
( b ) In qual modo i Sacramenti

prefervino
dalpeccato.

Quattro
cofe per prefervarfi

dai peccati
. ( d) Ecoli. 18.



DELLA VITA CRISTIANA.VITA
437

falti , e tentazioni , che fogliono patire

quelli , che cominciano a fervire Iddio ,

almeno acciocchè conolcano , che fono

tentazioni , perocchè queſto molto gioverà

per vincerle . Effendo , che ficcome un

cacciatore , quando tende un laccio , fem

pre procura , che il laccio non paja lac

cio , ma efca ; [a] così il demonio quando

ci tenta , fi sforza , quanto è poffibile , di

fare , che le fue tentazioni non paiano

tentazioni , ma ragioni : epperò diffi , che

molto giova per acquistare la vittoria delle

tentazioni , conofcerle per tentazioni .

Dunque qualsivoglia , che entra in que

fta nuova milizia , prefuppongafi primie

ramente , che ha da patire grandi affalti,

e moke tentazioni dell'inimico ; perocchè

non fenza cagione ci ammonifce il Savio ,

dicendo : (b) Fili accedens ad fervitutem

Dei, fta in juftitia , & timore , & præpara

animam tuam ad tentationem . Fra tutte

queste tentazioni [c] la prima è della fede ,

perchè effendo itato l'uomo fino a quell'

ora , come addormentato circa la confi

derazione delle cofe della fede , quando

comincia poi ad aprire gli occhi , a ve

dere i misterj d'effa , fubito ( come fore

ftiero in paeſe ftrano ) comincia quafi a

vacillare nelle cofe , che fe gli propongo

no avanti , per la poca luce , e conofci

mento , che ha di effe . E gli accade co

me ad un nuovo lavorante , che entra

in una gran bottega di qualche uffiziale,

dove trova molte forta d'iftromenti , e

ferramenta , e non fapendo a che ferva

no , fubito fi maraviglia di quello , che

vede , e comincia a dimandare : queſto a

che ferve ? ed a che ferve quell' altro

finchè dappoi col tempo vedendo l'ufo

di ciaſcuna cofa , quieta il fuo cuore , e

viene a conofcere , che tiene per cofa

molto conveniente quello , che prima gli

pareva ftrano .

(d) La feconda tentazione è della beftem

mia , la quale gli rappreſenta cofe brutte,

ed abbominevoli , quando fi mette per

meditare le cofe celefti ; perchè portando

l'immaginazione dal mondo piena delle

immagini , e figure di effo , non può così.

fubito diftaccare da fe quello, che già molto

tempo è ftato fepolto in effa ; e così in

cambio delle ſpezie , e figure fpirituali ,

fe gli rapprefentano le carnali , che danno

gran tormento a chi le patifce . Ed il mi

glior modo , che fi ritrovi per fuperare

queste tentazioni , è non fare ftima di ef

fe ; poichè veramente fono piuttoſto una

certa maniera di spavento , e timore dell'

inimico , che vero pericolo .

(e) La terza tentazione è degli fcru

poli , i quali procedono dall'ignoranza

che hanno li novizj delle cofe fpirituali ,

e per quefto vanno come colui , che cam

mina di notte , che dubita di cadere ad

ogni paffo : e fpecialmente quefto accade

per non faper fare differenza dal penfare

al confentire ; epperò credono , che ad

ogni cofa , che penfano , confentano .

(f) La quarta è , che fi fcandalizzano

agevoliffimamente di qualfivoglia cofa , che

vedano contraria a quello , ch'effi hanno

dentro di fe conceputo : perchè ficcome

effi cominciano ad aprire gli occhi , e ad

intendere quanto gran cofa fia il fervire

a Dio , e così come nuovamente comin

ciano ; così fi maravigliano di chi fa il

contrario , e per quefto fi turbano , e fde

gnano ; perchè coftoro non hanno anco

conofciuto quanto fia grande la fiacchezza

umana , nè l'altezza de' giudizj Divini ,

nè fono anco giunti ad intendere quello,

che S. Gregorio dice , che la vera fan

tità ha feco la compaffione , ma falfa , ed

imperfetta indegnazione .

La quinta è , che fi vogliono far giu

dici , e cenfori di quello , che dice la re

gola , fe è bene , o male ordinato ; il che

ordinariamente è tentazione degl'intelletti

Hhh 2 fu

( a ) Di qual maniera fiano le tentazioni del diavolo .

( b ) Eccli. 2. (c ) Tentazione di fede è la prima di tutte le altre .

(d) Beftemmia è tentazione contro chi comincia a viver bene .

(e ) Tentazione degli fcrupoli . (f) Tentazione di fcandalo .
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fuperbi , e prefuntuofi , che più fi confi

dano di loro fteffi , che nella fperienza

de' Padri , che l'hanno inftituita . Quefta

tentazione è molto fimile a quella dell'

antico ferpente , che domandava : A qual

propofito v'ha comandato Iddio , che non

mangiate di queſt'albero ? (a) Curpræcepit

voris Deus ne comederetis de omni ligno Pa

radifi Però ci configlia il Savio , che

non ci difpiacciano le parabole ( che for

no dottrine alte , e fecondo che pare ,

ofcure ) de'Savj ; perocchè non le dico

no fenza miiterio , quantunque noi altri

non le intendiamo . Il fanciullo quando

comincia a leggere , crede quello , che gli

dicono , fenza domandare , perchè queſto

col tempo fi fa . Si lafcii l'uomo reggere

per il parere d'altrui , e raffegni intiera

mente il fuo , e viva piuttosto per fede,

ed obbedienza , che per ragione , dicendo

col Profeta: [b]Utjumentumfactusfum apud

te , & egofemper tecum : Chi non fa que

fto , non perfevererà giammai nella Re

ligione , nè avrà mai pace nel fuo cuore.

La festa è defiderare (c) difordinatamente

le confolazioni fpirituali , ed attriftarfi , e

fconfolarfi fuor di modo , quando gli man

cano , e ftimarfi più degli altri , quando

le hanno , mifurando la perfezione per la

confolazione : eppure non è questa la certa

mifura , ma principalmente quella della ca
rità

,
e dappoi le mortificazioni delle paf

fioni , ed il profitto delle virtù , perchè

quefti fono indizj dell' aumento della ca

rità . Ed altri fi ritrovano parimenti , che

quando mancano loro le confolazioni fpi

rituali , cercano le fenfuali , che è un al

tro inconveniente non minore del primo .

[d]La fettima è tenere poco fecrete le

vifitazioni , e grazie , che da Dio rice

vono , e pubblicare , e manifeftare agli

altri quello , che dovrebbono celare , e

cercare di farfi predicatori , e baccifieri

innanzi il tempo , e voler effere maeltri,

innanzi che fiano difcepoli ; e tutto queſto

fotto colore di bene , e con un'apparenza

di virtù , non confiderando , che l'albero

fruttuofo deve fare il frutto nel fuo tem

po (e) , e che il proprio uffizio di quello

che comincia , è porfi il dito alla bocca ,

ed attendere all' anima fua .

"

(f) L'ottava molto comune è ftare in

quieto , con defiderio di mutar luogo ,

parendogli , che in altro luogo ftaranno

più quieti , e più divoti , o più ajutati ,

o più raccolti . Ma non s'avvedono , che

nella mutazione de' luoghi fi muta l'aria,

e non il cuore , come dice il Poeta : (g)

Calum , non animam mutant , qui trans

mare currunt : Perocchè in qualfivoglia

luogo , che l'uomo vada , conduce feco

fe fteffo , cioè un cuore corrotto col pec

cato , dal quale derivano perpetuamente

tutte le miferie , e perturbazioni : queſto

non fi guarifce con mutazione di luoghi,

ma col cauterio della mortificazione , e

con l'unguento della divozione , la quale .

in tal modo muta il cuore dell' uomo ,

che mentre dura la foavità di queſt'odo

re , non fi fente la puzza , la quale de

riva dalla infetta noftra carne . Laonde il

miglior rimedio , che fia , per fuggire da

fe teffo , è congiungerfi con Dio , e co

municare con lui ; imperocchè ftando in

effo per vero amore , e per una fervente

divozione , fubito fta l'uomo affente da

fe fteffo .

[h] La nona è quando fentendo un nuo

vo gufto , e fervore di fpirito , intrapren

dono indifcrete vigilie , orazioni , folitu

dini , ed aſtinenze , con le quali cofe ven

gono a ftancare la vifta , la tefta , lo ſto⚫

maco , ed a reftar quafi per tutto il tem

po della vita inabili per gli eſercizj ſpi

rituali ( come io ne ho veduti molti . ) Ed

altri con quefte cofe vengono a pigliare

qualche grave infermità , e parte con le

carezze dell' infermità , e parte col man

ca

( a ) Gen. 3. (b) Pf. 72. (c) Defiderio difordinato è tentazione del diavolo .

( d ) Pubblicar le rivelazioni è tentazione del diavolo . (e ) Pf. 1.

(f) Inquietudine , è tentazione del diavolo . ( g ) Or. 1. Epift.

( h ) Indiscrezione nelle cofe fpirituali è tentazione del diavolo .
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Altre volte pel contrario pretende d' ingan

narli con più alti penfieri , proponendo

loro più ritirate , e ftrette Religioni , e

fpecialmente quella de' Cartufiani ; e que

fto fa per cavarli una volta dalla Reli

gione con quefta rete , acciocchè dappoi

avendoli fuora dalla trincera , o ftecca

to , nel mezzo del cammino poffa affalir

gli , e portarfeli fulle corna . Altre volte

indifcretamente infiamma , ed innamora

i cuori degli uomini alla folitudine , ed

a quegli efempj , e vita de ' fanti Padri

nel deferto , acciocchè conducendogli fen

za compagnia per quefta ftrada folitaria ,

ed avendoli foli fenza ombra , e confi

glio de' fuoi padri fpirituali , così li poffa

fuperare , e vincere .

camento de'buoni efercizi , che per effa

fi lafciano , vengono a crefcere le tenta

zioni di tal forta , che agevoliffimamente

poffono perdere la virtù abbandonata del

fervore , e della divozione . Altri affue

fatti alle carezze dell ' infermità , reftano

con i mali coftumi , che in effa pigliano ;

ed altri come dice S. Bonaventura ][

per quefte occafioni vengono ad amarfi

tanto indifcretamente , ed a vivere non

folo delicati , ma più diffolutamente , pi

gliando l'infermità per occafione , e per

larga licenza a tutti i loro appetiti , e ca

rezze . Altri per lo contrario peccano per

troppo lufingamento , rifiutando qualfivo

glia onefta fatica per timor de' pericoli ,

dicendo , che bafta per la loro falute guar

darfi da' peccati mortali , quantunque non

fi offervino gli altri rigori , e cofe di mi

nor momento . Di quefti dice S. Bernar

do : Un novizio , che effendo mondano

vuol fare il difcreto ; e che effendo prin

cipiante nella vita fpirituale pretende di

effere già ben avanzato , e vuol farla da

prudente , non è poifibile , che poffa du

rare lungo tempo nella Religione .

(a) Però la più comune tentazione de'

novizj è laſciar la ftrada cominciata , e

ritornare di nuovo al mondo ; ed a quefto

gl' induce il demonio con mille inganni

Alle volte con fortiffime tentazioni di car

ne , rappreſenta loro lo ftato de' maritati ,

come un porto ficuro , e vita quieta [ef

fendo veramente un golfo di continue tri

bolazioni , e sfortune ] allegando loro per

condurgli a quefto , l'efempio di molti

Patriarchi , che fono ftati Santi , effendo

accafati ; facendo loro credere a quefto fi

ne, che troveranno compagnia conveniente,

che fia d'un ifteffo parere con loro , e che

così alleveranno i figliuoli con timor diDio;

e parimenti loro rappreſenta l'ele mofine ,

che potranno fare, ftando in quello ſtato , le

quali non potranno fare nella Religione , di

cendo loro, che quefto molto importa , per

avere il cielo ficuro nel dì del giudicio .

.

[b] Ma tra tutte quefte forta di tenta

zioni , quelle fono le più pericolofe , che

vengono fotto colore di bene , e con im

magine di virtù ; imperocchè le cofe , che

manifeftamente fono trifte , portano fem

pre feco la loro bruttezza , e la fopra

fcritta , con la quale fi conofcono , e fi

fanno abborrire ; ma quelle , che tengono

apparenza di bene , fono le più pericolo

fe , perchè più agevolmente ingannano fot

to queft ' ombra di virtù ; e per queſto il

noftro avverfario più comunemente ado

pera quefte per tentare i fervi di Dio ;

perocchè fapendo egli , che effi hanno de

terminato di fuggire il male , ed abbrac

ciare il bene , procura quanto può di dar

loro da bere il veleno del peccato , me

fcolato con questo falfo miele . Nel che

pare affai fimile a quei grandi nemici di

Daniele , [c] i quali defiderando di met

terlo in difgrazia del Re Dario , per dargli

la morte , ed avendo indarno tentati molti

mezzi a quefto effetto , finalmente deli

berarono con dire , che non gli avreb

bono potuto tendere qualche laccio , ec

cetto che per mezzo d'alcun comanda

mento della legge , come fecero [ benchè

pur questo poco loro giovò ] ; perocchè

Iddio fu fempre protettore del fuo fer

vo .

( a ) Qualfia la tentazione più comune de novizi .

( b ) Tentazioni più pericolòfe quali fiano . ( c) Dan. 6.

*
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vo. In questo modo adunque ordinaria

mente tenta i buoni il demonio , e per

quefta via loro tende lacci ; però bifogna

andare fempre fopra di fe anco nell'affe

zione , ed amore delle cofe , che ci pa

jono buone , acciocchè fe non vi è peccato

nella femplice affezione delle cofe , alme

*

Per la qual

no non vi fia nella troppa cupidità di quel

fezione bifogna , che ci fia fofpetta ; pe

rocchè il troppo in qualfivoglia materia

fempre fi deve temere .

(a) Quefte fono le più frequenti ten

tazioni di coloro , che cominciano a fer

vire Iddio , il rimedio delle quali è l'u

miltà , la foggezione , l'orazione , la con

feffione , e la prudenza del buon Confef

fore , che è come il buon nocchiero , che

ha da guardare quefta nave con grandi

incomodi per mezzo delle onde del tem

peftofo mare di questo mondo , dove fof

fano i venti degli fpiriti maligni , che fol

levano gran tempefta ; ma fopra tutto ciò

è Dio , che conofce la noftra fiacchezza,

• ci foccorre con la fua grazia , e ci di

fvia dalla terra de'Filiftei , (b) acciocchè

non ci muovano guerra , quando ci par

siamo dall' Egitto e che finalmente

me dice l'Apoitolo [c] , non permette , che

fiamo tentati più di quello , che noi pof

fiamo ; ma quando ci vede nella batta

glia , ci accrefce la grazia . Finalmente i

rimedj di tutte quefte tentazioni fono gli

fteffi , che di fopra ti fono detti contro il

peccato ; imperocchè non vi fono altre

armi contro le tentazioni del peccato ,

che le medefime , che vagliono contro lo

fteffo peccato . E quefto baiti quanto alla

prima regola per quelli , che cominciano

a fervire Iddio .

›

REGOLA SECONDA .

Del ben vivere , per le perfone più

provette nella vita criftiana .

Come il fine di quefta Dottrinafiala imita

zione di Crifto . Cap. I.

perchè fi trovano alcune perfone ,

che

non contente di far quello , che

è neceffario per la loro falute , cercano

di camminare più oltre , ed avanzarfi nella

via delle virtù , è neceffario , che met

tiamo anco per effo alcuni documenti .

Per coftoro potrà fervire la feguente Re

gola , oltre di quello , che diremo nel fine

di quefto Libro , cioè nel fettimo Trattato .

(d) E perchè il fine delle cofe è la re

gola , per la quale fi hanno da guidare ;

però ficcome nella regola paffata abbia

mo posto un fine , che fu evitare qual

fivoglia peccato mortale ; così nella pre

fente ne metteremo un altro , cioè l' imi

tazione di Crifto ; poichè a quefto fine è

ordinata tutta la vita cristiana . E benchè

in questa feconda Regola fi ripetano al

cune cofe della paffata , non per queſto

fi perderà il tempo ; perchè là fono potti

come mezzi , e qui ferviranno per iſchi→

vare il peccato il che nell'altra era co

me principal fine ] , e conforme a quefto

quivi le abbiamo più dichiarate , e qui fi

ripetono per altro fine , epperò fi tratta

no più in particolare .

[e]Dunque conforme a queſto, il primo ,

e più general documento , e fine di queſta

dottrina fiano quelle parole del Salvato

re , che dicono [f]: Exemplum enim dedi

vobis , ut quemadmod um ego feci , ita &

vos faciatis : perchè ficcome a coloro , che

imparano a fcrivere , fogliono i loro mae

ftri mettere davanti un efempio di let

tera molto bella , acciocchè di là piglino

la forma della lettera , che vogliono im

parare ; così a coloro , che defiderano di

vi

( a ) Rimedio contro le tentazioni colorite di bene .

(b ) Exod. 13. ( c ) 1. Cor. 10 .

( d ) Imitazione di Crifto fine della vita cristiana .

( e) Documento principale per la vita criftiana.
( f) Joan. 13.
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"

tudine , povertà , digiuni , orazioni , la

grime , vigilie , prediche , travagli , ze

lo delle anime, amor del proffimo

rigor , ed afprezza con fe fteifo , e pia

cevolezza , e pietà con gli altri . Que

fta fu adunque una delle caufe della fua

venuta al mondo ; perocchè a queſto ef

fetto venne Iddio a farfi uomo , accioc

chè l' uomo fi faceffe Dio , ed acciocchè

non folamente per l'udire , ma anco col

vedere , non folo per le parole di Dio ,

ma parimenti per il fuo efempio impa

raffe l'uomo a vivere come Dio . E que

to fignificava il Profeta , quando diffe :

Gli occhi tuoi vedranno il tuo maestro , e

le orecchie tue udiranno la fua voce , che

ti dirà : Questa è la strada , cammina per

effa , e non ti fviare nè alla deftra , nè alla

finiftra : Perchè per quefto misterio non

folo le nostre orecchie hanno inteſa , ed

udita la dottrina di Dio , ma parimenti

gli occhi noftri hanno vista la fua perfo

na , cioè il Verbo incarnato , e Iddio nell'

uomo , acciocchè l'uomo imparaffe da

lui , come aveva da imitare Dio , e non

diffidarfi di potersi fare Dio poichè

vedeva Iddio già fatto uomo .

"

vivere criftianamente , bifogna , che fi

proponga un efempio perfettiffimo , che

ferva per guida , e regola della loro vi

ta. E perchè non fe ne trova altra , che fia

più perfetta , nè più conveniente , che

la vita di Cristo , che ci fu dato nel mon

do per maestro , ed eſempio di virtù ;

però piglieremo tutto quello , che egli fe

ce , e diffe nella fua vita , per efempio ,

e rimedio della noitra ; perocchè è cofa

manifefta , che fiecome tutta la perfezio

ne degli effetti è imitare, ed effere fimi

le alle loro caufe , per efempio , la per

fezione del difcepolo è imitare il fuo mae

ftro ; così tutta la perfezione della crea

tura razionale è imitare , e farfi fimile ,

quanto fia poffibile , al fuo Creatore . A

quefta imitazione ci invita il medelimo

Signore in tutta la sacra Scrittura : In un

luogo dice (a) : Sancti eftote , quoniam ego

sanctusfum. E nell' altro dice : Eftote mi

fericordes , quoniam Pater vefter cæleftis mi

fericors eft . E nell' altro dice : Eftote

perfecti , ficut & Pater vefter cæleftis per

fectus eft .

e

(b) Ora effendo , che tutta la perfezio

ne della creatura confifte nell'imitazione

del fuo Creatore , e per imitare una co

fa , è neceffario , che prima fi veda

perchè Iddio non fi può vedere nellafua

propria natura , e gloria , per quefta ca

gione [tra le molte altre il figliuolo di

Dio fi velti della noftra natura , accioc

chè in quefto modo poteffimo vedere quel

lo , che dovevamo imitare , cioè , accioc

chè vedelfino in qual modo converfava

con gli uomini andando per queſto mon

do , quai parole diceva , a quali opere

attendeva , come fi portava nelle avver

fita , nelle profperità , nella folitudine ,

nella converfazione , con gli inimici , con

gli amici , con i grandi , con i piccoli , e

finalmente acciocchè vedefimo l'eccel

lenza delle fue virtù , della fua carità ,

umiltà , pazienza , obbedienza , manfue

(c) Dunque fecondo il fopraddetto,

quello , che farà più fimile a Crifto in

tutte quefte virtù , quello farà più per

fetto : e quefto principalmente pretende

di fare lo fpirito Divino , che dimora nell'

anima dei giufti , tal che [ come dice un

Dottore ] non vi è pittore alcuno , che

tanto fi affatichi per fare un ritratto

fimile al naturale , quanto procura effo

di far tutti gli eletti fuoi fimili a Criſto

crocififfo , fapendo , che questa è la mag

gior perfezione , e gloria , che in queſta

vita aver fi poffa .

Ma forfe mi dirai : Or poichè queſto

è così , come potrò io imitare le virtù

del figliuolo di Dio lo fono uomo , ed

egli è Dio ; io fono un abiffo di imper

fezioni , ed egli è un abiffo di virtù :

come

( a ) Luc. 19.

(b) Per qual cagione fi veftiffe Dio della noftra natura.

(c) Criftiano più perfetto qual fia .
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come dunque potrò io innalzarmi tutto ,

che poffa imitare una purità sì grande

(a) La rifpofta è questa , fratello mio ,

che veramente da fe fteffo non può l'uo

mo innalzarfi ad una fimilitudine si alta,

ma per virtù dello fpirito di Dio , che ha

d'abitare in lui : imperocchè fu dato que

fto fpirito agli uomini , acciocchè per mez

zo della virtù dello Spirito Divino po

teffero vivere vita Divina , e fare opere

non già d'uomini , ma di Dio , poichè

tengono lo fpirito di Dio . Non farebbe

impoffibile , che un uomo parlaffe come

Cicerone , fe aveffe lo fpirito di Cicero

ne, e che difputaffe come Ariſtotile , fe

aveffe lo fpirito d' Ariftotile ; e così meno

farà impoffibile imitare in fuo modo le

virtù , e la vita di Dio , ricevendo lo

fpirito di Dio . Non è maraviglia , che

una cofa partecipi della natura dell' altra ,

quando infieme fi unifcono ; così come

vediamo , che il cibo infipido col fale fi

fa faporito , col miele dolce , e con ifpe

zie odorifero . Ed in quefto modo non è

gran cofa , che l'uomo fi faccia Divino

partecipando dello fpirito Divino . L'uno ,

e l'altro ci dimoftrò il Salvatore , quan

do diffe [ b ] : Quod ex carne natum

eft caro eft , & quod natum eft ex

Spiritu , fpiritus cft : nelle quali parole chia

ramente ci dimoftra , che non era poff

bile , [ da fè fteffa ] che la carne foffe

altro che carne ; nemmeno impoffibile

farfi fpirito con l'ajuto , virtù , e prefen

za dello ſpirito Divino .

- [c] Talchè della partecipazione di que

fto fpirito come da un feme celefte ]

fono nati tutti i figliuoli di Dio : epperò

non è gran cofa , che come figliuoli fi

uguaglino al Padre , e vivano vita Di

vina , poichè ricevettero lo fpirito Divi

no , come ne refe teftimonianza uno di

effi , dicendo : (d) Nos vero omnes revelata

facie gloriam Domini fpeculantes , in cam

dem imaginem transformamur a claritate in

claritatem , tamquam a Domini fpiritu .

Nemmeno è da maravigliarfi , che fia

mo chiamati Dei in fuq modo , come li

chiama il Profeta, quando dice :(e)Ego di

xi: Dii eftis , & filii excelfi omnes : peroc

chè non è gran cofa , che fiano parteci

pi del nome di Dio quelli , che parteci

pano della fimilitudine , e fpirito di Dio .

[f] Quefta sì gran dignità ci venne a

dare il medefimo figliuolo di Dio ; eque

fta fu la caufa principale della fua venu

ta : perocchè a quefto effetto fi abbassò

a farfi vero uomo , acciocchè quello ,

che era vero uomo , fi faceffe Dio , non

per natura , ma per grazia : e così egli

per una parte è la caufa [ che chiamafi

efemplare ] di ogni noftra perfezione ;

poichè egli fcolpì in noi con la fua vita

fantiffima l'immagine della vita perfetta :

ed egli è fimilmente la caufa meritoria

poichè egli è quello , il quale con il mi

fterio della fua incarnazione , e col facri

ficio della fua paffione . ci acquiftò queſta

dignità si grande .

Quefto fia dunque il primo documen

to della noftra vita , e quefto il fine di

eſſa , al quale ci invita l'Apoftolo S. Pie

tro , dicendo ( g ) : Chriftus paffus eft pro

nobis , vobis relinquens exemplum , ut ſe

quamini veftigia ejus : qui peccatum nonfe

cit , nec dolus inventus eft in ore cjus : qui

cum malediceretur , non maledicebat, cumpa

teretur non comminabatur : Crifto ha patito

pernoi , lafciando l'efempio , acciocchè fe

guiamo lefue pedate: il quale nonfece giammai

peccato , nè mai fi ritrovò inganno alcuno

nella fua bocca: effendo maledetto , agn

malediceva ; e patendo non minacciava . Il

medefimo ci chiede l ' Evangelista Giovan

ni con queste parole (h) : Qui dicit fe in

Chrifto manere , debet ficut ille ambulavit ,

& ipfe ambulare : Colui , che dice di ftar

con Crifto , deve procurare di vivere, come

cgli

.

a ) In qual modo poffa l'uomo imitare Crifto . ( b ) Jo. 3.

(c) Partecipazione dello Spirito fanto negli imitatori di Crifto . (d) 2. Cor. 3.

( e ) Pf. 81. (f) Cagione principale della venuta di Criftò almondo

(g) 1. Pet. 2. (h) 1. Joan. 2 ..
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•

egli ville fopra le quali parole dice Prof

pero : [a ] Che cosa è vivere , come Crifto

viffe , eccetto che difpregiare tutte le cofe pro

fpere, che egli difpregio e non temere le

cofe avverfe , ch' egli pati ? infegnare quel

lo , ch' egli infegnò fperar quello , ch'egli

promife ? far bene agl' ingrati? non render

male a' maledici ? pregar per gl' inimici ?

aver mifericordia de perverfi ? tirare a fe

i-contrarj fopportare umanamente i fuper

hi , e finalmente , come dice l'Apoftolo , morire

alla carne , e vivere a Dio ?

Quefte cofe , ed altre molte fimili com

prende ' imitazione di Crifto , ma perchè

quefto documento è molto generale , fcen

deremo adeffo a trattare in particolare

dell'ufo , ed eſercizio delle Virtù , come

nel principio abbiamo promeffo .

Dell' efercizio , ed ufo delle Virtù .

Cap. II.

Ra quefte virtù la principale è la Ca

qualfivoglia peccato , non folo mortale ,

ma quanto fia poffibile anco veniale : pe

rocché ficcome quanto più netto è lo

fpecchio , con tanta maggior chiarezza ri

ceve in fe i raggi del S le ; così quanto

l'anima è più pura ,tanto più partecipe .

rà della chiarezza , e de' raggi del divino,

amore .

"

La feconda cofa , che a quefto fi ri

chiede, è , che l' uomo fi raccolga , quanto

più fpeffo potrà , dentro a fe ftello

mettafi a confiderare tutte quelle cofe

che lo potrebbono muovere ad amare Id

die ; perchè facendo quefto, troverà , che

tutte quelle caufe di amore , che fi tro

vano in tutte le creature , tutte raccolte

fi trovano folamente in Dio , e quelle

tutte in fommo grado di perfezione . E

perchè i Filofofi dicono , che il bene na

turalmente è amabile , e che ciaſcuno ama

il fuo proprio bene di quì nafce [ f] ,

che due cofe particolarmente ci muovono.

"

ta fta in mezzo del Paradifo , alla quale

fi appartiene amare Iddio fopra tutte le

cofe , con tutto il cuore , con tutta l'ani

ma , e con tutte le noftre forze . Quefta

è il principale , ed il maggiore di tutt'i Co

mandamenti[c] ; questa è la Regina di tut

te le virtù , quefta è il principio , e fine di

tutta la vita Criftiana ; queſta è la vita , e

l'anima di tutte le opere noftre , fenza

la quale nè fede , nè fperanza , nè pro

fezia , nè martirio , nè tutte le altre vir

tù vagliono niente .

Per avere questa diviua virtù , tra mol

te altre particolarmente tre cofe fi ri- quefte cofe , tanto cfarà più amabile queſt

cercano (d). La prima è purgar l'anima obbietto : però chi defidera di far mol

da tutti gli appetiti , e paffioni difordina- to profitto in queft' amore , sforziſi di ſpen-,

te , e da tutt'i peccati , che da effe paf- der molto tempo in quefta confiderazio

fioni derivano perocchè , come è fcritto , ne . Vi è oltre a questo un altro mezzo .

(e)In malevolam animam non intrabit fapien più breve , e compendiofo , che è quando

tia , nec habitabit in corpore fubdito pecca- l'anima ferita , e prevenuta dalla dolcez

tis . E per quefto coloro , che defiderano di za di quefto Signore , ed innamorata di :

amar Iddio , procurino di rimuover da fe una si gran bellezza , chiede continuamen

Lii #

divine perfezioni , e la grandezza de' fuoi

beneficj , delle quali due cofe appreffo trat

teremo nel fuo proprio luogo . Ed infie

me a quefto bifogna anco confiderare st

grande amore , che Dio ci porta ,
l'ob-.

bligo , che gli abbiamo , per effer egli no❤

ftro padre , noftro fratello , noftro Re , no

ftro Signore , noftro Dio , e noftro ultimo

fine . Per il che fi chiama spofo delle anime

noftre , e però merita di effer amato con

infinito amore , effendo , che tal è l'amo

re dell' ultimo fine . Dunque quanto farà

più profonda e grande la confiderazione di ›

te

( a ) Che cofa fia imitar Crifto . (b ) Carità principale tra le virtù ,

( c ) Mat. 22. (d ) Quali cofe fi ricerchino per aver la carità . (e) Sap. I.

(f) Da quali cofe fiamo principalmente mofi all' amor Divino. }
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te con grande inftanza a quello , che fo

lamente può dar quefto teforo , che glie

la voglia concedere , parendogli , che più

certa ftrada , ed efpediente per acquiftar

lo , fia chiederlo , che premerlo a poco a

poco per forza di confiderazioni . Per la

qual cofa è meglio l'orare , che il medi

tare ; e così chieda con ardentiffimo , ed

accefo defiderio continuamente queſta tan

to preziofa gioja [a] , e per questo fine

farà bene fcegliere dalla sacra Scrittura ,

o dai Santi Padri alcune parole dolci,ed

amorofe , con le quali l'anima divota rap

prefenti a Dio quefto defiderio , delle qua

li tratteremo , e di tutto quello anco , che

fi appartiene a queſta virtù , nel fuo pro

prio Trattato dell' amor di Dio . E ten

ga per certo , che niuna di queste paro

le , o gemiti faranno infruttuofi : perchè

effendo il Signor così grande , e liberale ,

fempre gli concederà per effa o nuova

divozione , o nuova luce , o nuovo amo

re , o nuova grazia , o tirerà a ſe il cuo

re con maggior efficacia , o gli darà ri

creazione più dolcemente , o lo fortifiche

rà nel bene cominciato . Non voler dun

que , fratello , per un poco di negligenza

perdere si grandi beni , che potresti acqui

ftare in ogni momento.

(b) Si appartiene parimente alla me

defima carità purificare l'occhio dell in

tenzione in tutte le noftre operazioni ,

acciocchè non ptetendiamo in effe il no

ftro intereffe , nè il nostro onore , o con

tentezza ; ma il beneplacito , e la volontà

di Dio , di modo , che tutto quello , che

facciamo o per noftra o per altrui vo

lontà , lo facciamo non per obbligo , nè

per pura cerimonia , nè per neceflità , nè

per piacere agli uomini , nè per alcun al

tro intereffe del mondo , na puramente

per amor di Dio ; come ferve la buona

donna al fuo marito non per proprio in-.

tereffe , che da lui fperi , ma per l'amore,

che gli porta . Nel che bifogna , che l'a

nima fia così fedele , e caſta , che ficco

me la donna dabbene folo fi adatta , e

compone per piacere agli occhi del fuo

marito , e non ad altri : così l'anima pro

curi l'ornamento delle virtù folamente

per piacere agli occhi di Dio . Non dico

però , che fia male far le opere buone per

premio della vita eterna , anzi quella è

cofa santa , e lodevole ; ma perchè quan

to più l'uomo è libero da qualsivoglia

forta d' intereffe , e più puramente preten

de di compiacere a Dio , tanto più fa

ranno perfette le fue operazioni , e con

feguentemente tanto più meritera ; peroc

chè , come dice S. Bernardo , il perfetto

amore non acquifta forza con la fperan

za , nè fi fminuifce quando non aſpetta

ricompenfa , perchè non opera per quello,

che fpera di avere , e non cefferebbe di

operare , quantunque non iſperaſſe di aver

cofa alcuna ; concioffiachè a quefto non

è moffo dall' intereffe , ma dall' amore .

·

>

E non folo nel principio , o nel fine

delle opere deve l'omo aver queſta in

tenzione ; (c) ma parimente nel tempo ,

che le fa , le deve fare in modo tale , che

fempre le offerifca a Dio e ftia in ef

se attualmente amando Iddio , di forta ,

che operando , non meno paja , che ftia

amando , ed orando , che operando . Ed

in quefto modo non farà diftratto nelle

operazioni , che farà ; perchè così opera

vano i Santi , e per quefta cagione non

erano diftratti dalle operazioni . E così

dice per figura della Spofa la Cantica ,

(d) che le fue vefti odoravano d'incen

fo ; perchè per le veſti dell'anima inten

diamo le virtù , con le quali effa ſi

adorna ; e per l' incenfo che posto

nel fuoco afcende in alto con foave o

dore , intendiamo l'orazione , la quale ef

fendo fatta in terra , opera nel cielo .

Quando dunque leggiamo , che le veſti

della Spofa odoravano d'incenfo , vuol

dire , che in modo tale faceva le opere

vir

( a ) Moda di pregare per ottenere lo ſpirito di meditazione ,

b) Come fi debba purificare l'intenzione .

(e ) Qual debba effere il fine delle opere buone ,

→

( d ) Cant, 4.
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virtuofe, che l' operar fuo non meno fem

brava pregare , che operare , per la gran

divozione , con la quale operava . Vedia

mo, che quando una madre fta lavando

i piedi al fuo figliuolo , o al fuo marito,

che viene da lungo viaggio , infieme lo

fta fervendo , ed amando , godendofi , e

pigliandofi particolar gufto , e contentez

za di quel fervigio , che gli fa . In que

fto modo dunque ha da ftar il noſtro cuo

re , quando attende a far alcun fervigio

al fuo Creatore , e Redentore , e così fa

cendo , le fue vefti parimente odoreran

no di questo incenfo fpirituale .

Quello , che l'uomo fa in queſto mo

do , è di gran merito ; perocchè il me

rito delle noftre operazioni principalmen

te dipende dalla purità dell'intenzione , e

dell' amore , e divozione , con cui fi fan

no . (a) Nel che ben fi dimoftra , che ficco

me nelle monete non facciamo tanto con

to della quantità , come del metallo ; pe

rocchè un poco d' oro affai più vale , che

molto rame : così nelle buone operazio

ni non fi dee tanto ftimare la moltitudi

ne di effe , quanto l'amore , e divozio

ne, con cui fi fanno , come ce lo dimo

ſtrò quel danaio di quella vedova dell' E

vangelio (b) , che fu ftimato più , che le

groffe offerte di molti ricchi : così ancora

accadrà, che fi farà un'opera buona con

tanto buona volontà , carità , e divozione ,

che valerà nel cofpetto di Dio più , che

molte fatte in altro modo . Di modo che

ficcome una fervente orazione impetra

più da Dio , che molte tepide ; così un'

opera fatta con molta divozione , e mol

to fervore , merita più di molte altre ,

che non fi fanno in quel modo . E que

fto dovrebbono molto diligentemente con

fiderar quelli , che vivono in iftato , nel

qual fono fempre obbligati a fare opere

buone , acciocchè mirino molto in qual

modo le fanno , ed acciocchè non s'in

fuperbifcano molto per far molte ope

re buone , fe non le fanno con molto

amore , e divozione .

(c) Si appartiene all' ifteffa carità ama

re non folo Iddio , ma ancora il proffi

mo per amor di Dio : perciocchè effen

do , che appartiene alla carità l' amare Id

dio , e tutte le fue cofe ; e tra le cofe

di Dio una delle più principali è la

creatura razionale , fatta ad immagine di

Dio , e redenta col fuo fangue ; da quì

procede , che dall' ifteffa radice , ed abi

to , donde nafce l'amor di Dio , nafca

ancora l'amor del proffimo per Iddio :

come fi fuol dire in lingua Spagnuola :

Qui en bien ama Baltran , bien amafucan

è noi diciamo , che fi ama il cane per

amor del padrone . Epperò dicono i Dot

tori , che la carità è un folo abito , che

ha feco due atti , uno di amare Iddio ,

e l'altro di amare il proffimo per Iddio.

Questa è la caufa finale , per la quale

dobbiamo amare i proffimi ; e queſto è

quello , che ci dee muovere ad amarli

quantunque indegni fiano del noftro amo

re : perocchè non dobbiamo rifguardare

ad effi , nè li dobbiamo amare per loro

fteffi , ma per amore di quel Signore , che

gli ha creati , e redenti , e ci comanda , che

gli amiamo per amor fuo ; perchè quan

tunque in effi non fia cofa alcuna , per

la quale meritino di effer amati , niente

dimeno in Dio ve ne fono infinite , per

le quali merita , che non folo amiamo i

noftri proffimi , ma parimente tutti i tra

vaglj , e tormenti del mondo per amor

fuo ; di modo che fe mancano caufe nel

proffimo per amarlo , in Dio foprabbon

dano per quefte, e per cofe molto maggiori.

(d) Quefto amore richiede da noi , che

non facciamo male ad alcuno , che non

diciamo male di alcuno , che non giudi

chiamo male di alcuno , che teniamo

in molto credito la fama del proffimo ,

e che piuttoſto ci cuciamo la bocca , che

infamarlo in cofa alcuna . E non baſta

non far male ad alcuno , ma è ne

ceffario ancora far bene a tutti , foccor

rere a tutti , dar buon configlio a tutti ,

ᏞᎥᎥ 2 per

-

( a ) Di quanto merito fiano le opere fatte in quefta vita . (b ) Luc. 12.
.

(c) Aui di carità . ( d ) Effetti di carità verfo il proffimo .
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"-perdonare a chi ti ha offefo chiedere

perdono a chi tu hai offefo , e fopra tut

to fopportare le moleftie , ingiurie , fem

plicità , e condizione di tutti , come dice

1' Apoftolo : [a] Alter alterius onera por

tate , & fic adimplebitis legem Chrifti : fop

portatevi l'un l'altro , perocchè in que

to modo adempirete la legge di Crifto .

Quefto è quello, che richiede la carità ,

nella quale confifte tutta la legge , ed i

Profeti (b) . Senza la quale chi voleffe fon

dare una religione , non farebbe altro,

che, fe cercaffe di formar un corpo vivo

fenz a nima , la qual cofa implica con

traddiz ione .

[ c] L'altra virtù forella della carità

è la fperanza quantunque queſta virtù

non fia ftata in Crifto , nemmeno la fede,

percioc chè aveva un' altra cofa maggiore ]

alla quale fi appartiene rifguardare Iddio

come padre , avendo verfo di lui cuor di

figliuolo poichè veramente ficcome non

vi è nel mondo uomo sì buono , che me

riti effer chiamato buono a fua compara

zione ; così nel mondo non vi è padre , che

abbia tale amore paterno verfo coloro, che

ha prefi per figliuoli , come il noftro Id

dio . E così tutte le cofe , che in quefto

mondo gli fuccederanno profpere , ovve

ro avverfe , tenga per certo , che gli av

vengono per fuo bene ( poichè pur un

uccello (d) non fi prende nel laccio fenza la

divina provvidenza ) ed in tutte le cofe ri

corra fubito a lui con ogni fperanza, mani

feftando tutte le fue tribolazioni in fua pre

fenza , confidando nella fmifurata fua li

beralità , e nella fedeltà delle fue pro

meffe , e nell' arra de' beneficj ricevuti

e fopra tutto ne' meriti del fuo figliuolo

diletto , fperando fedelmente , che quan

tunque fia peccatore , e miferabile , non

dimeno il Signore avrà mifericordia di

lui , e quando meno vipenferà, indirizzerà

tutte le cofe per fuo bene ; epperò abbia

"

( a ) Gal. 6.

( c ) Qual debba

(e ) Pf. 39.

g ) Math. 11I.

1

fempre nella memoria quel verfo di Da

vide : (e) Ego autem mendicus fum , &

pauper Dominus follicitus eft mei . E

fe l'uomo guarderà diligentemente le

Scritture dei Salmi , dei Profeti , e de

gli Evangelj , tutte le troverà piene di

quefta forta di provvidenza divina , e di

fperanza noftra , con la quale acquisterà

più animo per ifperare nel Signore in

tutti i bifogni , e travaglj , che gli ver

ranno . E abbia per certo , che giammai

non avrà vera pace , e ripofo di cuore,

fe prima non giunge ad aver quefta for

ta di confidenza , e ficurtà : perocchè

fenza effe , tutte le cofe lo turberanno

inquieteranno , e travaglieranno ; ma con

effa nou avrà di che turbarfi , avendo

Iddio per ajuto .

[f] L'altra virtù è l'umiltà così in

teriore , come efteriore , la quale è radi

ce , e fondamento di ogni altra virtù .

Queſta in modo tale rifplende nella per

fona , e vita del noftro Salvatore, che parti

colarmente in effa cerca di effere imitato,

dove dice: (g) Difcite a me, quia mitisfum,

& humilis corde : Imparate da me , che

fono manfueto , ed umile di cuore : fo

pra le quali parole molto ben dice il Gae

tano , che in quefte due virtù confifte la

principal parte della filofofia criftiana ; pe

rocchè l'umiltà difpone l'anima noftra per

ricevere li doni da Dio , e la manfuetudi

ne ci difpone a trattar dolcemente con

gli uomini . (h) Si appartiene a quefta

umiltà , che l'uomo fi tenga per una del

le più vili , e mifere creature del mon

do , ed ancora indegna del pane , che

mangia , e della terra , che calca , e dell'

aria , con cui refpira , e non faccia di fe

fteffo più conto , che di un corpo fetido,

ed abbominevole , e pieno di vermi ,

la cui puzza egli ſteſſo non può foppor

tare , e molto più lo rende infoffribile agli

altri . Mio fratello , dice S. Vincenzo Fer

reri ,

(b ) Math. 22 .

effer in noi la virtù della speranza .

(f)

( d ) Math, 10,

Virtù dell' umiltà rifplendente in Crifto .

(h) Ufficio dell'umiltà.

I

I

·

1
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dio . Si appartiene alla medefima umiltà,

che fi diffidi di fe teffo , e di tutte le

abilità , e forze fue , e che in tutto fi

converta , e fi metta nelle braccia di Cri

to poveriffimo , difonorato , difpregiato ,

e morto per amor fuo , infino a tanto che

ancor egli giunga a ftare come morto

per tutti gli aggravj , ed ingiurie , che

patirà per amor fuo .

fta

(b) E poichè è cofa conveniente , che

tal fia la figura dell' uomo efteriore , qua

le è quella dell' interiore , ficcome l'uo

mo interiore , fecondo il fuo giudizio ,

nel più bafo luogo del mondo , così pro

curi di abbaffarfi nell' efteriore per imi

tazion di Crifto , fe foffe poffibile a la

vare i piedi di tutti gli altri , ed a pro

curare , che il veftire , l'andare , il par

lare , il converfare , l'abitare , il mangia

re , e tutto il refto [ offervando però la

difcrezione ] fia conforme all'umiltà in

teriore : acciocchè non fia l'uomo diffe

rente da fe fteffo , e doppio , e faccia

contra quel comandamento del Signore ,

che dice nell' Ecclefiaftico : Non accipias

faciem adverfus faciem tuam .

(c) Intieme con quefta fanta umiltà

ta molto ficura la caftità , la quale pro

priamente è virtù Angelica , come lo di

ce il Salvatore (d) . Dico , che fta ficura la

caftità : perocchè mancando queſta virtù,

fta l'altra in gran pericolo : e così dice

divinamente S. Anfelmo , Chequando lafu

perbia non bafta per rovinar l'umiltà , la di

ftrugge la luffuria: e quando la luffuria nonpuò

diftruggere la caftità, la distrugge lafuperbia,

la quale quantunquefia tignuola di ogni vir

tù , nientedimeno è molto , più particolar

mente di questa : e però colui , che è cafto

veramente , accompagni la fua caftità con

quefta fanta umiltà : perocchè in queſto

modo la terrà più ſicura .

reri , io e tu dobbiamo avere quefta

opinione di noi fteffi , ed io più che

ogni altro Imperocchè tutta la mia vita

èforza , fetida, ed io fono tutto fozzo , ed

il corpo, e l'anima mia , ed ogni cofa ,

che è dentro di me , fta brutta , ed abbo

minevole con la corruzione de' miei peccati:

e quel che è peggio , io conofco , che di

giorno in giorno fi rinnova in me liftefa

puzza . Quefto ftato , che cagiona orrore

agli occhi degli altri , dee coprir l'uomo

d'una estrema confufione , effendo mol

to più vifibile agli occhi di Dio , che

tutto ſcoprono. (a) Abbia dunque un do

lore fincero d'aver offefo Dio , e di aver

perduta quella grazia , che aveva , quan

do fu lavato con l'acqua del fanto bat

tefimo dee dolerfi , dico , come fe già

fi trovaffe prefente a quello ftretto giu

dicio di Dio e ficcome crede , e fente,

che puzza nel coperto di Dio ; cosi an

cora s'immagini , che puzzi nel cofpet

to degli Angeli e degli uomini , e così

vada come confufo con gran vergogna

in preſenza di effi : e fe penferà diligen

temente quello , che merita la Divina

Maeftà , e quanto gli è obbligato , avendo

da effa ricevute tante mifericordie , e quan

to cattivo contraccambio ha refo all ' uno,

ed all' altro , e come in cambio de' fervigj,

gli ha fatto tanti difpiaceri , vedrà d' aver

meritato , che tutte le creature fi levino

contra di lui , e facciano di lui vendetta,

e lo mandino in pezzi , e lo mangino

a morfi , avendo egli si gravemente in

giuriato , ed offefo il Signore del tutto :

e per quefta caufa defideri di effer vilipefo ,

e difpregiato da tutti , e pigli con ogni

allegrezza , e pazienza tutt'i vituperj ,

vergogne , infamie , ingiurie , e cofe av

verfe , che gli verranno , e piglii di effe tan

ta contentezza , quanta ne fuole riceve

re un inimico , quando fa vendetta dell'

altro; perciocchè bifogna , che così piglii

vendetta di fe fteffo , per avere offefo Id

>

(e) Si appartiene a quefta virtù ave

re il corpo , e cuore [ fe poffibile foffe ]

Angelico , e fuggir quanto fia poffibile da

tutte

( a ) Confiderazioni per acquistare l'umiltà .

(b ) Umiltà interiore fia accompagnata con l' efteriore .

(c ) Caftità compagna dell' umiltà . (d) Math. 22. (e) Ufficio della caftità :
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tutte le pratiche , vifite , converfazioni ,

ed amicizie , che gli poffano dare impe

dimento a quefto , quantunque fiano di

perfone fpirituali ; perciocchè [ come mol

to ben diffe (a) San Tommafo ] molte

volte l'amor fpirituale fi muta in carna

le , per la fimilitudine , che vi è tra l'uno

è l'altro amore . Si appartiene alla fteffa

virtù, che fubito quando giunge un cattivo

pentiero al cuore dell' uomo , in quello

Steffo momento con grandiffima diligenza

lo fcacci da fe , come fe foffe un car

bone accefo , fecondo che abbiamo di fo

pra dichiarato , e procuri quanto a que

to di effere si cafto , e sì fedele a Dio ,

che tenga gli occhi ferrati , fe foffe poffi

bile , per non veder cofa , con la quale

poffa offendere il datore di effi : e quan

do gli verrà occafione di mirare qualche

cofa , dica dolcemente col cuore : Signor

mio , io non voglio fervirmi degli occhi

miei per vedere cofa , con la quale poffa

offendere i voftri . Non piaccia alla vo

ftra bontà , che gli occhi , che mi avete

dati, i quali pure adeffo ftate illuminando

con la vostra luce , acciocchè io veda le

opere voſtre , io li converta in arme con

tro di voi. Quello , che offerverà quefta

oneſtà , e cuſtodia negli occhi fuoi , ten

ga per certo , che Dio lo conferverà , e

con quefto fcamperà molte battaglie , e

pericoli , e vivrà in gran pace .

(5) Snilmente è parte della caftità,

che l'uomo s'affatichi di tenere il cuore

tanto foggetto , ed unito a Dio , che non

'metta difordinata affezione a veruna crea

tura vana , o tranfitoria : tengafi come

veramente morto al mondo , e come fe

foffe fordo , e cieco ; così non cerchi di

vedere cofa alcuna , fe non utile , e ne

ceffaria . E non folo ha da effere il cor

po , ed il cuore cafto , ma parimenti pro

curi , che fiano cafti gli occhi , le parole,

la compagnia , il veftire , il dormire , ed

il mangiare , come appreffo diremo; perchè

che
la vera , e perfetta caftità richiede ,

tutte le cofe fiano cafte ; ed alle volte

una fola , che manchi, rovina il tutto.

હૈ

Ajuta molto quefta virtù [ tra le al

tre cofe ] la temperanza nel mangiare , e

bere (c): perchè, ficcome dice S. Giovanni

Climaco , Quello , che cerca di effe

re cafto , e fa carezze al fuo corpo , è

come colui , che cerca di fcacciare da fe un

cane , ed in quefto mentre gli dà del pa

ne ; per la qual cofa tanto più lo fegui

deve l' uomo attendere , che dando il fuo

ta. Dunque per acquistare queſta virtù

nutrimento al corpo , non fi carichi lo

ftomaco , e lo fpirito con difordinato man

giare , e bere ; ma piglii
temperatamente l'

uno , e l'altro , non volendo in quefto

nè foayità , nè diletto ; ma cercando fola

mente di foddisfare alla neceffità . E quan

tunque naturalmente fenta qualche gufto

in quello , che mangia ; però effo non lo

deve da fe procurare , nè deve andare

cercando faporetti nel mangiare , ma ogni

boccone , che mangierà , lo bagni fpiri

tualmente nella preziofa falfa del fangue

del fuo Redentore , e pigli quello , che

ha da bere , dalle dolciffime fonti delle

fue piaghe : procuri piuttosto i cibi grof

fi , che dilicati , e prezioſi , ricordandoſi,

che Crifto Signor noftro ful legno della

Croce guftò per lui fiele , ed aceto . Av

verta però , che chi mangia cibi vili ,

di poco prezzo , fe li mangia con troppa

avidità , e dilettazione , perde il valore

della vera aftinenza , la quale non tanto

confifte nella qualità de' cibi , quanto nel

modo ; perocchè , come dice S. Agostino,

potrebbe effere , che un favio ufaffe la

temperanza , ufando cibi preziofi ; e che

un altro non la ufaffe nè anco ne'cibi vi

liffimi . Perocchè non confifte il pec

cato della gola nella qualità de' cibi , ma

nel fuo difordinato diletto . Tal che il

vero amatore della vita fpirituale deve

avere continua battaglia con la fua fen

fu

e

( a ) Opufc. 24.

{3})

(b ) Soggezione di cuore a Dio per caftità .

c) Quali cofe ci ajutino a vivere cafti .
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fualità , negandole prudentemente quello,

che ella indifcretamente richiede .

abbrevii quanto fia poffibile il fuo ragio

namento , e parli con cautela , e diſcre¬

zione , e prima che apra la bocca , pro

ponga feco di non dir parole fuor di

propofito . Non contraddica agli altri age

volmente , nè fia perfidiofo con alcuno ;

ma dopo d'avere affermate due , o tre

volte quello , che tiene per vero , fe non

gli è creduto , lafcii , che gli altri ftiano

col loro parere , e itiafi quieto , come fe

non fapeffe altro ; quando però questo fuo

filenzio non foffe notoriamente pregiudi

ziale alla gloria di Dio . Non ia nel

fuo parere oftinato , nè perfidiofo nelle

fue ragioni , nemmeno troppo affeverante

di quello , che fa ; ma con modeftia , e

femplicità dica : penfo , che fia così : ov

vero : così è , fè non m'inganno .

Ma per non ingannare veruno in que

fta parte , che è tanto principale , e per

non commettere alcun barbarifmo [ come

dicono i grammatici in questo linguag

gio fpirituale , dirò , che deve l'uomo con

fiderare attentamente quefti fette punti ,

o circoftanze, [c] quando vorrà parlare. La

prima è la materia, di cui parla : peroc

chè bifogna , che queſta fia di cofe buo

ne ,
utili , e neceffarie , e non catti

ve , inutili , e dannoſe . La feconda è, che

il fine , per il quale parla , non fia per

ipocrifia, intereffe, vanità, o giattanza ; ma

con femplicità , e per fine onefto , e necef

fario . La terza è , che il modo , col quale

parla , non fia con animofità , e alterigia

nemmeno con affettazione femminile ; ma

concon manfuetudine e gravità ; benchè

quefta non abbia da effere molta , ma

mifchiata con la foavità , quale era , come

dicono la gravità di S. Bafilio : e fpe

cialmente il parlar delle donne ha da ef

fere più piano , e manfueto ; perocchè

dicono , che ha da effere come l'acqua ,

la quale per effere buona , bifogna , che

non abbia fapore alcuno . (4) Parimenti

molto è riprenfibile il parlare affettato, con

"

in

(4) Però deve in tal modo caftigare la

carne , che non rovini la natura , nè ftanchi

la compleffione con indifcreto rigore di

aftinenza , feguendo folamente in ciò il

fuo giudicio ; ma in qualfivoglia cofa offer

vi la mifura della fanta difcrezione , la

fciandon guidare dal configlio de' favj ,

e virtuofi . E conforme a quefta regola

deve fpregiare la vanità , e coriofità nel

veftire , ftanza , maffarizie , e in tutte le al

tre cofe , delle quali fi ferve .

Appreffo quefta virtù fegue come fo

Tella fua quella del filenzio , [b] madre dell'

innocenza , chiave della difcrezione , com

pagna della caftità , guardia della divo

zione , ed ornamento dell'età giovanile .

Per acquistare quefta virtù tanto eccel

lente , deve procurare il fervo di Dio ,

che giammai dalla fua bocca non efcano

parole pregiudiziali , nè difonefte , nè dia

le orecchie a quelli , che le dicono , anzi

piuttoſto procuri d'interrompere quefte

cattive pratiche con ogni difcrezione , col

miglior modo , che fara pollibile , abborri

fca in ogni modo le bugie , e tutte le pa

role lufinghevoli , o vanagloriofe . Non

fia nel fuo parlare troppo afpro , ma dol

ce , ed amichevole , e non fiano le fue

parole artificiofe , e compofte , ma fem

plici , e piane . Guardifi quanto potrà dalle

parole oziofe , per il tempo , che in eile

fi perde , e molto più da quelle di burle , e

paffatempi ; perchè con effi fi perde la

divozione . Però le due principali , dalle

quali fi deve guardare con ogni diligen

za , fono il parlar bene di fe ftello , e male

degli altri e per iftare più ficuro da que

fti pericoli , quando però non fia con

tro la carità , nè contro l' ubbidienza

offervi il filenzio molto volentieri . Però il

fuo tacere non fia rincrefcevole , e no

jofo , acciocchè non fia con effo molefto

agli altri e quando gli converrà parlare,

?

(a ) Rigore della vita deve effere accompagnato dalla difcrezione .

( b) Che cofa fi deve fare per acquistare la virtù del filenzio .

(c) Circostanze da confiderarfi nelparlare. (d) Affettazione delparlare è degna di biafimo.
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intenzione di parer uomo difcreto , e pru

dente , e di effere buon parlatore ; il che

nell'uomo è un gran vizio , e nelle don

ne gran pericolo . La quarta
circostanza

è della perfona , che parla ; perchè a'gio

vinetti non è tanto lecito il parlare , an

zi in loro è grande
ornamento il filen

zio compagno della vergogna : e non è

anco minore
ornamento il medefimo nelle

verginelle , e donzelle , alle quali dice S.

Ambrogio: Sta fopra di te , donzella , nelle

parole , che tu parli , perocchè molte volte

non iftà bene nella donzella parlar di molte

cofe,
quantunque fiano buone . La quinta

è, che confideri la perfona , con cui par

la ; perocchè in prefenza di quelli , che

fono più favj , e più vecchi , non è le

cito a tutti il parlare , eccetto che quando

non fipuò far a meno , e quando la necef

fità lo richiede . La feita è
confiderare il

luogo , dove fi parla ; perocchè vi fono

alcuni luoghi per parlare , ed alcuni luo

ghi per tacere , come farebbe a dire la

Chiefa , ed altri luoghi fimili . La fettima

è
confiderare

fimilmente il tempo , nel

quale fi ha da parlare ;
perciocchè [ co

me dice Salomone ] (a) Tempus tacendi ,

& tempus loquendi : ed una delle princi

pali parti della prudenza è quefta fpecial

mente , quando vogliamo
ammonire , o

configliare , o riprendere ; perchè in ogni

cofa bifogna cercare il tempo , e la co

modità ; ma molto più in quefto , fenza

la quale fi perde affatto il frutto dell'am

monizione e come dice il Savio di co

loro , che offervano quefta
circoftanza :

(b) Mala aurea in lectis argenteis , qui lo

quitur verbum in tempore fuo : Chi non de

fidera di fare errore nel fuo parlare , bifo

gna , che offervi tutte queste
circoftanze ;

perchè in
qualûivoglia di effe , che manchi,

erra , e fa contro la regola del ben par

lare ; ed effendo , che farebbe gran ma

raviglia il non cadere in alcuno
de'foprad

detti difetti , per quefta cagione è molto

porto del filenzio , dove non vi è alcuno di

buon rimedio , che l'uomo fi ritiri al

quefti pericoli .

ordinata in quefto modo la lingua , refta

(c) Dappoi che farà
mortificata , ed

da
mortificare la propria volontà ,

le è un' altra chiave della buona vita :

la

e per far quefto , una delle eufe , che

qua

più giovi , è
l'ubbidienza ; però uno de

gli efercizj , dei quali fi deve far più ſti

ma , è quefta virtù ; fapendo , che la

perfetta
mortificazione della propria vo

lontà è facrificio molto accetto a Dio .

Qualfivoglia cofa
femplicemente fatta per

l'ubbidienza [
quantunque fia la cofa da

fe di poco valore ] Iddio ne fa conto ,

niffuna cofa [ per grande , che fia ] gli può

e la premia , come opera eccellente . E

piacere , fe ella è
accompagnata con la

difubbidienza a Dio , ed agli uomini . Ub

bidifca dunque il fervo di Dio con alle

grezza , e con divoto cuore ai fuoi maggio

ri, e porti loro ogni onore per rispetto

di Dio ;
perocchè l'onore , il quale per

fe fteffi non meritano , lo meritano al

bidifca
parimenti agli uguali , ed anco

meno per l'ufficio , che tengono . Ub

agli inferiori nelle cofe ,che faranno lecite ,

ed onefte .

ftruito da
qualfivoglia , e non fi difen

(d) Rallegrifi di effere riprefo , ed in

riprendono ; ma imitando il fuo Signore ,

da con fuperbia contro coloro , che lo

voglia più prefto fopportare , e tacere ,

fe non foffe , che dal fuo filenzio ne fe

guiffe alcuno fcandalo notabile . Facciafi

infimo a tutte le creature per amor di

Dio e
quantunque riceveffe da lui gran

di
confolazioni , e grazie , non per questo

fi deve
infuperbire , nè tenerfi per miglior

degli altri ; poichè , per dire il vero , ogni

cofa buona è di Dio , e potrà tener per

fuo folamente il peccato .

tar fenza noja , o
mormorazione , qual,

Si deve parimenti avvezzare a foppor- .

fivo

( a ) Eccl. 3.

(b ) Prov. 25.

(c)
Mortificazione della volontà neceffaria alla vita fpirituale.

( d), Avvifi per l'uomo mortificato .
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fivoglia ingiuria , fcherni , accufe , affli

zioni , e danni , che permetterà Iddio ,

che gli vengano ; credendo fenza alcun

dubbio , che Dio le manda per fua giu

fta , e pietofa ordinazione . Epperò non

fi deve fdegnare , nè voler male agli uo

mini , per la cui mano gli vengono ; an

zi conformandofi col fuo Signore , fi mo

ftri con effi manfueto , e benigno . Non

giudichi temerariamente alcuno , nè lo

mifuri fecondo la corruttibile apparenza

del corpo ; ma fecondo l ' incomprenfibi

le dignità dell'anima , che è fatta ad im

magine di Dio . Non moftri cattiva cie

ra ad alcuno , nè fi moftri adir: to , nè

corrucciato , nè malinconico , ma così

nella converfazione , come nelle parole ,

e rifpofte fia affabile , e benigno verfo tut

ti , con manfueta gravità . Sopporti con

pazienza li difetti altrui . Però quelli , che

fono contro l'onor di Dio , procuri con

diligenza amichevolmente emendare o da

fe teffo , o per mezzo altrui , quando

fpera di farne alcun frutto . Abborrifca

il peccato nell' uomo , e non l'uomo per

il peccato ; perciocchè l'uomo è fattura

di Dio , ed il peccato è fattura dell' uo

mo. Sia preparato , quando converrà ,

per far bene a turti , anco a quelli , che

gli vogliono male ed abbia compaifio

ne così di quelli , i quali fanno male ,

come di quelli , che foffrono il male . Pe

rò particolarmente muovafi a compaffio

ne delle anime dei morti (a) , che fono

tormentate nel purgatorio , e preghi il

Signor per effe ed acciocchè più age

volmente fi dolga dei mali altrui , met

tafi in luogo di quelli , che patifcono , e

fenta così i mali degli altri , come fentireb

be i fuoi proprj . Non porti invidia ad

alcuno , nè mormori di veruno ; penfi

bene di tutti , e fe gli veniffero alcune

male fofpizioni nel cuore , fubito con

diligenza le fcacci da fe . Non difprez

zi alcuno , non difperi di alcun pecca

tore ; perocchè quello , che a queſt ' ora

è trifto , forfe per la grazia di Dio do

mani farà mutato . Faccia un fermo propo

fito di non giudicar giammai alcuno , e pro

curi fempre d'interpretar in buona par

te i detti , e fatti altrui , udendo , e mi

rando qualfivoglia cofa con femplice , e

benigno cuore .

Non fi turbi per li mali , e per li di

faftri , che occorrono nel mondo , ma in

ogni cofa confidi nella Divina provvi

videnza , fenza la quale non cade pure un

uccello nel laccio (b) . E raccomandi alla

fteffa provvidenza Divina ficuramente così

fe ftello , come tutte le fue cofe , fperan

do con umile confidenza nella mifericor

dia di un Signore tanto buono in qual

fivoglia travaglio , ricorrendo a lui con

ferventi orazioni , come ci ammoniſce il

Profeta , dicendo (c) : Jacta fuper Domi

num curam tuam , &ipfe te enutrict . Per lo

che quantunque alle volte gli manchi la

confolazione interiore , ed oltre a ciò fia

graviffimamente afflitto , non lafcii per

quefto il fuo fanto propofito , ma perfe

veri nella preſenza del Signore con umil

tà , e fperanza , fenza cercare altre vane

confolazioni per ricrearfi , perocchè egli

lo confolerà .

(d) Se lo fpirito maligno gli metteffe

nel cuore alcuni penfieri perverfi , ed ab

bominevoli , non faccia cafo di effi , ma

ferri fubito gli occhi dell' anima ; perocchè

molto meglio fupererà quefte battaglie

difpregiandole , e fenza farne alcuna ftima ,

che facendone cafo , o combattendo con

effi . Nè fi tenga per ferito dalle faette ,

alle quali affatto refifte , e fubitamente

fcaceia da fe ; perocchè in quefto non

commette peccato , che bifogni confef

farlo , effeudo , che fiamo obbligati a con

feffare i peccati , ma non le tentazioni

dei peccati , alle quali non abbiamo ac

confentito . I brutti penſieri non imbrat

tano , fe non dilettano ; perocchè una

Kkk cofa

==

a ) Compaffione , che fi deve avere delle anime dei morti .

b ) Mat. 10. ( c) Pfal. 54.

( d ) Refiftenza, che deve fare l'uomo mortificato alle ſpirito maligno .
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cofa è fentire il male , ed un' altra ac

confentire al male ; e fappiamo , che mol

ti Santi alle volte hanno fentiti grandiffi

mi incentivi di vizj nella carne , però con

la ragione , e con la volontà gli hanno

da fe sbanditi .

(a)Non penfi , che la santità della vita

confifta in fentire nell' anima gran confo

łazione , e dolcezza , nè tenga per cer

ta , e ficura divozione quella tenerezza

di fpirito , con la quale alcuni agevol

mente fanno fonti di lagrime ; perocchè

molte volte quefte cofe fimili fi trovano

fra gli Eretici , e pagani . La vera divozio

ne è la pronta volontà , con la quale l'

uomo fta determinato a fare tutto quel

lo , che conviene all' onore , e fervigio

di Dio. Quefta fempre perfevera col fuo

frutto , quantunque l'anima ftia fecca ,

ed il cuore fterile ; però l'uomo fpiritua

le non deve defiderare difordinatamente

quella foavità interiore , ma ugualmente

ha da prepararfi e per riceverla , e per

iftarne fenza , quando il Signore vorrà .

Se al Signore piace di confolarlo , riceva

la grazia con umiltà , e gratitudine , e

guardifi , che non fi ferva di un tal dono ,

folo per fua confolazione ; nè goda ildo

no fcordandofi del donatore . E ftia così

puro, e femplice , così umile , e pronto ,

quando farà vifitato da Dio , come quan

do non avrà quefte vifite . Nè fi deve

tanto afficurare , e quietarfi nei doni di

Dio, quanto nel donatore di effi , il qual

è noftro fine .

"

(b) Quantunque picciola fia la grazia,

che riceve , fempre fi deve giudicare in

degno di effa ; anzi fempre creda , che

piuttoſto merita pena , che confolazione .

Se cantando , o dicendo l' ufficio non

potrà ftare così attento , come defidera ,

non per quefto fi conturbi , nè diffidi ; pe

Tocchè anche le orazioni fatte col cuore

diftratto fono fruttuofe , e grate a Dio

quando quello , che prega, ha quefte diftra

"

zioni contra fua volontà

tutto quello , che può , offerendo a Dio la

fa
volentieri

buona volontà , ed infiftendo nell ' orazio

ne con ogni cura , e diligenza . Perònon

fia impaziente , nè inquieto , nè fi trava

glii molto , ma ponendofi nelle mani di

Dio , fi fortifichi ; perocchè è sì buono il

noftro Dio , e sì pietofo , che con beni

gnità fopporta coloro , che parlando con

lui nell ' orazione , ritengono nella mentè

cofe indegne della fua prefenza . Epperò

gli dica : Signore , voi ben fapete , che il

mio cuore va diftratto , volando per mol

te parti : abbiate mifericordia di me vili

fimo peccatore , o buon Gesù , riſponde

te per me , fupplendo a tutti i miei man

camenti . Io per la mia fiacchezza ftoper

cadere , tenetemi voi , e non caderò . Ma

che dirò io , che così debole ed infermo,

cadendo mille volte , fempre mi afpetta

te ? Difpongali , e defideri di Comuni

carfi fpeffo per gloria di Dio , e ſe non

fi poteffe comunicare facramentalmente ,

quante volte effo defidera , non fi deve

per quefto inquietare , nè turbare ; ma

conformandofi con la volontà del Signore,

prepararfi di ricevere la santa Comunio

ne fpiritualmente ; perocchè niuno lo po

trà impedire , che non vada al Signore ,

e lo riceva fpiritualmente , eziandio mil

le volte al giorno .

diligentemente , come ha fpefo quel gior

(c) Raccolgafi la fera , efaminandofi

no ( come di fopra abbiamo detto ) e

fatto quelto , mettafi a dormire onefta

mente , acciocchè il fonno [ fe farà pof

fibile lo trovi dolcemente penfando a

Dio , e ritenga gli amorofi fuoi defiderj

per renderglili quando fi defterà : e la mat

tina fvegliandofi , indirizzi fubito il fuo

cuore a Dio infieme co' fuoi primi pen

fieri , e parole , dicendo col Profeta ( ):

Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo : ed

appreffo: In matutinis meditabor in te,

quia fuifti adjutor meus : In quefto modo

dunque

( a ) Consolazioni interiori non fono ficure .

(b) Diffidenza non deve cader nell' uomo, mortificato .

(c) Sonno delľ uomo mortificato · ( d ) Pfal. 62.
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dunque fi deve l'uomo preparare per ri

cevere , e coltivare la grazia della di

vozione , la quale giammai non fi dov

rebbe tralafciare . Però fe per la confufio

ne , e diftrazione di fpirito non può così

liberamente convertirfi a Dio , o fe dor

mendo patifce alcuni brutti , e difonefti

fogni , non per quefto fi conturbi , ed at

trifti indifcretamente ; ma fubito che

farà defto , e ritornerà nell'ufo della fua

ragione , abborrifca quelle bruttezze , che

ha fognato , e fopporti con umiltà , e pa

zienza , la molestia , che ha patito nel

fogno .

:

[a] Fugga non folamente i gravi pec

cati , ma parimenti le piccole negligenze

con ogni cura , e follecitudine ; perchè

fe non cerca di guardarfi da tutto quello ,

che a Dio difpiace , e da tutto quello ,

che impedifce , e ritarda l' amor fuo , non

acquifterà giammai la perfetta purità , e

pace interiore . E quantunque queſte ne

gligenze fiano di poca importanza , tut

tavia facendone poco cafo , poffono di

ventare grandi ; perocchè non vi è nemico

si vile , che non poffa dar gran noja ,

quando di effo non è fatto cafo . Per lo

che dice San Gregorio : Accade alle volte

effere maggior il pericolo delle colpe pic

cole , che delle grandi : perocchè le grandi

quanto più chiaramente fi conoscono , tan

to piùfacilmente fi emendano ; ma le pic

cole quanto menofi conoscono , meno fi emen

dano , e potrebbono caufar gran danno .

Ma non deve per questo l'uomo diffi

darfi , quando commette alcuno di que

fi peccati : nè fi difcofti dalla prefenza

di Dio , ma convertafi a lui con umiltà ,

e confidenza , e tratti con lui del male ,

che ha fatto , e della fua ingratitudine ,

piangendo teneramente , e dolendofi di

aver offefo un tal Signore , e non metta

folamente gli occhi nella profonda mife

ria fua , ma confideri infieme l'immensità

della mifericordia Divina , la quale non

può mancare a quelli , che con tutto il

cuore a lei ricorrono . E per foddisfa

zione intiera , ed emendazione dei fuoi

peccati , offerifca al Padre eterno la fan

tiffima vita , ed afpriffima morte dell' uni

genito fuo figliuolo , e chieda amorevol

mente allo fteffo figliuolo , che lavi le

macchie dei fuoi peccati con quel pre

ziofo fangue , che per lui nella croce

fparfe . E fatto quefto , abbia fperanza ,

e fegua la fua vita con lo fteffo fpirito ,

e cuor , che aveva prima che peccaffe .

(b) E non fi fgomenti , nè diventi pu

fillanime , fe non può in modo alcuno

fuperare , e vincere alcuni fuoi difetti , e

paffioni ; ma raccomandandofi alla Divi

na mifericordia , e mettendoli nelle fue,

braccia , perfeveri con umiltà , e pazien

ža , fenza mancar giammai di fperanza :

e fe cento volte il giorno cadeffe , cen

to volte fi rilevi con ifperanza di perdo

no, promettendo a tutte l'ore di effere

più vigilante , e più attento a quello , che

deve ; non confidandofi però nelle fue

forze, ma nella gran bontà, e mifericordia

di Dio , e nel favore della fua grazia ,

che giammai non manca a chi fa dal fuo

canto quello , che deve .

L

(c) Deve parimenti, tener gli affetti

dell'anima fua in tal modo ordinati , ed

indirizzati a Dio , che effo gli fia il tut

to in tutte le cofe , e lui folo riguardi ,

e tutte quelle in lui . Non metta gli oc

chi in effe , nè cerchi di goderfele per

quel , che fono ; ma tutte le rifguardi

in Dio , confiderando quel , che in effe

è principale , cioè , che derivano da lui ,

e ci rapprefentano alcuna cofa di effo .

In questo modo farà il gufto delle crea

ture non folo più puro ma più foáve ,

e maggiore . Raccomandi tutte le fue

operazioni alla fapienza Divina , accioc

chè effa le indirizzi , e faccia perfette ;

ed allo fteffo Salvatore , ed all' eterno fuo

Padre offerifca eterne lodi per la falute

Kkk 2 di

"

( a ) Uomo mortificato deve fuggire la negligenza.

( b ) Vincere i propri difetti non dia diffilenza quando non ſi può fare

(c ) Quale debba effere l'ordine degli affetti nell' anima .

*
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di tutta la Chiefa , unite , ed incorporate

con le fantiffime opere , ed efercizi di

Crifto perchè così le noftre operazioni ,

ed eſercizj diventano nobiliffimi , e mol

to grati a Dio , perocchè dall' opere eroi

che di Crifto alla cui fimilitudine fono

fatte , e per le quali ci fi concede la gra

zia ricevono un valore inestimabile

Per lo che l'Apoftolo ci configlia

offeriamo a Dio facrificio di buone ope

razioni , acciocchè per Crifto gli fiano

grate ; e così qualfivoglia cofa , che pa

tirà , piccola , o grande , interiore , o

efteriore , tutte le offerifca a Dio , ac

ciocchè ricevano il valore , e dignità dal

valore , e dignità della fua facratiffima

paffione .

che

(a) Non fia precipitofo , e fubitaneo

nelle cofe , che ha da fare ; nè metta in

effe troppa affezione , facendofi prigione,

e fchiavo di effe , ma fempre fi sforzi di

confervare il fuo cuore in vera libertà :

"

•

non fegua gl'impetuofi moti dell' animo

fuo , ancorchè fiano in cofe di virtù ; ma

con ragione , e confiderazione prudente

mente fia padrone delle fue paffioni , ed

affetti . Nè fi confidi , credendo , che gli

affetti , e motivi fuoi fiano buoni ; peroc

chè niffuna virtù è virtù ſenza la difcre

zione , ed ancora l' ifteffo amore di Dio

[ umanamente parlando ] farebbe dannofo

fenza la difcrezione . Difvii da fe difcre

tamente qualfivoglia cofa , che gli poffa

dare occafione di perdere , o impedire la

pace , e quiete interiore diligentiffima

mente sbandifca da fe le sfrenate paffio

ne dell' ira , dell'avarizia , della dilettazio

ne , del timore , dell'allegrezza , della tri

ftezza , amore , odio , ed altre ; percioc

chè queſte principalmente tolgono la pa

ce dell'animo .

[b] Non è di minor neceffità , che l'

uomo fcacci da fe tutti i vani , e indi

fcreti fcrupoli , e finalmente qualfivoglia

penfiero foverchio , che gli poffa turbare

la pace dello fpirito . Non fi turbi giam

mai per cofa alcuna , che gli avveniffe ;

poichè alla fine ogni cofa temporale è

tranfitoria , e così tutte le perdite tem

porali , altro non fono , che paghe anti

cipate per l'altra vita . E finalmente fe

parando così l'intelletto , come le affezio

ni dalle cofe tranfitorie , e mondane , rac

colga tutte le forze , e potenze dentro a

fe fteffo , e quivi continuamente commu

nichi folo con Dio .

[c] In ogni tempo , e luogo confideri

con gran riverenza la prefenza di Dio ;

perocchè egli a tutte l'ore , ed in ogni

luogo è prefente e ficcome farebbe con

un fuo amico , così gli parli amorofa

mente , moftrandogli i fuoi fedeli defide

rj , ed accefi affetti . Impari a trattar con

effo lui a folo a folo , perchè questa fa

miliarità con Iddio gli apporterà grandif

fima utilità . Nè fi turbi , nè perda la fpe

ranza , vedendo il fuo cuore così muta

bile , ed avendo gran difficoltà in tener

fiffo il pensiero in Dio , ma fegua co

ftantemente , e diagli tante sbrigliate , fin

chè lo metta nella strada ; perchè quan

do con alcuna fatica farà avvezzo a que

fto , non folo gli farà per l'avvenire age

vole , e foave il penfare a Dio , ed alle

fue cofe , ma non potrà ftare un'ora fo

la fenza lui e quando alcuna volta tro

vaffe l'anima fua diftratta , ritorni al

fuo primo efercizio , dicendo : dove ſei

tu andata , anima mia ? Che cofa hai tu

guadagnato , effendoti feparata dal tuo

Signore altro che perdita di tempo , e

diftrazione di cuore . Guardati di andare

per le ftrade così vagabonda ; poichè non

vi è cofa alcuna , che meno fi convenga al

la ſpofa di un si gran Signore

Mettafi davanti agli occhi l'immagine

di Crifto crocififfo , e ftampila , quanto

potrà , nel centro del fuo cuore ,falutan

do , e facendo riverenza con divozione

interiore a quelle fue fantiffime piaghe

degne

( a ) Anfietà fi dee fuggire nello spedire i negozj

(b Scacciar gli fcrupoli conferva la pace dello Spirito .

c) Prefenza di Dio fia confiderata dall' uomo ſpirituale .
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.degne di eterna memoria , e con un'amo- Ora cominciando dalla maggior di que

rola , ed umile audacia fi afconda den- fte obbligazioni , è da notare diligentemen

tro di effe : ed effendo occupato tutto l'te , che ficcome tra le pietre prezioſe ve

intelletto in quefta sacra immaginazione ne fono alcune , che naturalmente fono

della vita , e morte del Redentor noftro, molto più eccellenti , che tutte le altre .

non vi farà luogo per altre strane imma- come li rubini , li diamanti , e gli fme

ginazioni ; ma fcaccierà fuora tutte le im- raldi ; così tra tutte le virtù fi trovano

maginazioni , e penfieri ditutili , come ca- alcune , che da fe naturalmente fono fen

verebbe un chiodo con l'altro chiodo . Tal- za comparazione maggiori delle altre , ef

chè quanto gli fia poffibile , fempre dimori fendo che fi raggirano , circa l'ifteffo Dig

feco, e tratti dentro di fe , diftrigaudofi epperò fi chiamano teologali : alle qual

il cuore da tutte le cofe tranfitorie , mi- potremo aggiungere il timore , e riveren

rando fempre fiffamente in lui , trattando za di Dio , e la religione , che ha per

infieme
fempre feco con dolci , ed amorofi colloquj , oggetto la venerazione di Dio ,

ed avendo per gran perdita l'allontanarfi, con tutto quello , che al culto divino fi

quantunque per breviffimo fpazio , da appartiene .

quefto fommo bene , nel quale ftanno

tutti li beni .

Queste non folo fono tra le altre virtù

principaliffime , ma parimente caufa , ed

origine di effe ; per lo che così fono a

paragone delle altre , come i cieli a pa

ragone di tutte le altre creature inferio

ri , che dal moto di effi dipendono : per

la qual cofa quello , che defidera di

alla e

Quello , che l'uomo dee fare con Dio ,

con fe fteffo , e col fuo proffimo .

Cap. III.

RA poichè (a) abbiamo parlato del

le

9

altro capitolo , per trattare di effe più par

ticolarmente , applicando tutto quello , che

fin qui abbiamo detto , a tre principali ob

bligazioni , alle quali è obbligato il cri

ftiano cioè che l'uomo faccia quello

che dee con Dio , con fe fteffo , e col

proffimo le quali cofe fono le tre parti

di giuſtizia , nelle quali il Profeta Michea

pofe la fomma di ogni virtù , quando difse:

(b) Indicabo tibi , o homo , quid fit bonum,

& quid Dominus requirat a te , utique fa

cere judicium, & diligere mifericordiam , &

follicitum ambulare cum Deo tuo : lo ti di

chiarerò , o uomo , in che confifta la bontà,

e quello , che chieda il Signore date , cioè

far giudicio , ed amare la mifericordia , ed

andare con follecitudine nel cofpetto del tuo

Dio. Delle quali cofe la prima , che è far

giudicio , è per fe fteffo ; la feconda

che è amare la mifericordia , è per il prof

fimo ; e la terza , cioè andare follecito

con Dio , fi appartiene al culto , e rive

renza dell' ifteffo Iddio .

9

la vita Criftiana ( c ) , dee procu

unirare di avere in fe tutte le virtù

te : perchè ficcome è neceffario , che tut

te le corde della viola fiano temperate ,

ed accordate per fuonare ; così ancora fi

richiedono tutte le virtù unite per la con

fonanza della buona vita : però partico

larmente dee l'uomo procurare di cre

fcere , ed aumentarfi in quefte ; poiche

quanto più farà profitto in effe , tanto

più farà perfetto . E credo , che per que

fta cagione fono ftati così fegnalati nelle

virtù molti di quei fanti Patriarchi , co

me Davide , Abramo , Ifacco , Giacobbe,

ed altri fimili ; perocchè quantunque fof

fero accafati , e ricchi , ed aveffero molte

obbligazioni , e penfieri di roba , alla qua

le dovevano attendere , con tutto ciò era

no fantiffimi , perocchè avevano quefte

fantiffime virtù come ben chiaro fi

vede nella fede , ed ubbidienza di Abra

mo , e nell' amore , foggezione , divo

zione

( a ) Tre obblighi principali del criftiano . ( b ) Mich. 7.

c) Unione delle virtù neceſſaria alla perfezione crifliana .
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zione , e fperanza , che aveva Davide in

Dio , che non altrimenti ricorreva a lui

in ogni fua neceffità , e così fi fidava di

lui , come figliuolo del fuo Padre , anzi .

molto più , poichè diceva : (a) Pater

meus, & mater mea dereliquerunt me ; Do

minus autem affumpfit me.

"

Dunque per acquistare quefte virtù così

degne , non fi trova mezzo (b) più pro

prio , che perfuaderci , e collocar nel no

fro cuore con ogni fermezza poffibile , che

Dio, è il nostro vero padre e più che

padre ; poichè nè in cuor di padre , nè

in provvidenza , nè in amore paterno ,

alcuno, fi può a lui paragonare , effendo

che niffuno ci ha creato , nè ci defidera

tanto bene , quanto effo : e quando ter

remo quefto fermamente nel cuore , pro

curiamo fempre di mirarlo con tal oc

chio , e con tal cuore , come figlio il pa

dre , con un cuore amorofo , e con un

Cuore tenero, con un cuore umile , fog

getto , ed ubbidiente alla fua fanta vo

lontà , e con un cuore pieno di fperanza

in tutti i travaglj , e collocato fotto l'

ali della fua provvidenza paterna . Con

queft ' occhio , e con quefto cuore dee l'

uomo mirare Iddio ogni volta , che di

lai fi ricorda . E quefto fi dee fare quan

te volte fi potrà tra giorno , e notte , ac

ciocchè in quefto modo vada col favor

divino, a poco a poco creando nell ' ani

ma fua un tal cuore , come faceva, quel

S.Profeta , che diceva : (c) Nomen tuum ,

& memoriale tuum in defiderio animæ meæ.

Anima mea defideravit te in nocte , fed &

Spiritu meo in præcordiis meis de mane vi

gilabo ad te : Il tuo nome , Signore , ed il

ricordarmi di effo è tutto il defiderio dell

anima mia: l'anima mia , Signore , ti ha

defiderato la notte , e la mattina interior

mente col mio fpirito veglierò a te.

R
Quefta forta di cuore , e di affetto ver

fọ Ìddio , nè con parole . fi può fpiegare,

nè fi può con le fole forze umaneacqui

#

རྒྱུ། ཚང

a) Pf. 26.

( c ) Ifa. 26.

"

ftare ; perciò folamente. quello, lo cono

fce , che l'ha provato , e quel folo lo

poffiede , che l'ha ricevuto . E per que

fta cagione dee l'uomo continuamente

chiedere quefto cuore verfo di lui , e dee

fperare , che lo riceverà , confidandofi in

quella parola reale di quel Signore , che

diffe : (d) Si vos , cum fitis mali , noftis

bona data dare filiis veftris , quanto magis

pater vefter, qui in calis eft , dabit bona

petentibus fe Quefto fpirito è quello ,

del quale dice l' Apoftolo : (e) Non ac

cepiftis fpiritum fervitutis iterum in timore:

fed accepiflis fpiritum adoptionis filiorum

in quo clamamus abba , pater . Non avere

di nuovo ricevuto lo spirito di timore , co

me fervi; ma si bene lo Spirito di ado

zione de'figliuoli di Dio , il quale Spirito,

ci fa gridare con tutto il cuore , e chia

marlo interiormente padre . Il che altro non

è, (f) eccetto che avere verfo lui quefto

perfettiffimo cuore , come di figliuolo al

padre , amandolo con ogni riverenza , ed

ubbidienza , ricorrendo a lui in ogni no

ftra neceffità , e confidando in lui , come

verace padre . Queſto cuore ci promette

il Signore per Ezechiele , dicendo : [g]

Dabo vobis cor novum , &fpiritum novum

ponam in medio veftri , & auferam corla

pideum de carne veftra , & dabo vobis cor

carneum , & ponam fpiritum meum in me

dio veftri , &faciam , ut in præceptis meis

ambuletis , & judicia mea cuftodiatis , &

operemini : lo vi darò un nuovo cuore , e

porrò tra voi uno fpirito nuovo , e toglien

do da voi il cuor di pietra , darovvi un

cuor di carne , e porrò in mezzo di voi lo

Spirito mio , e farò , che offerviate i miei

precetti , ed operando offerviate li miei giu

dicj : e non folo quefto Profeta , ma tut

ti gli altri ad una voce infieme niffuna

cofa più fpeffo promettono , che questo

fpirito di figliuoli , che avevano da rice

vere per li meriti di quell ' unico figliuo

lo di Dio , e quefto ci fu dato partico

lar

( b ) Qualfia il

( d ), Math. 7.

f) Perfezione di cuore verfo Dio.

mezzo di confeguire l'unione delle virtù .

(e ) Rom. 8.

( g) Ezech. 36.
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A

larmente nel giorno della Pentecofte (a) .

>

[6] E difcendendo più al particolare ,

dice S. Vincenzo , che dee l'uomo tener

fette forta di affetti , e virtù nel fuo cuo

re verfo Dio , cioè amor ardentiffimo

Tommo timore , riverenza grande , coftan

tiffimo zelo , azione di grazia , voce di

lode , prontezza di ubbidienza , e gufto

della divina foavità . E per avere quefta

virtù , dee far fempre orazione a Dio

dicendo : o buon Gesù , fa , che io ti ami

interiormente , ed ardentiffimamente con

tutto il cuore , e con tutte le mie förze;

e che io ti tema , e riverifca fomma

mente , e procuri , e defideri la gloria

del tuo fanto nome con sì fatto modo ,

che qualfivoglia ingiuria tua mi fpezzi ,

ed abbruci il cuore . Dammi parimente

cognizione , che io poffa umilmente co

nofcere i tuoi beneficj , je con fomma

gratitudine per effi ti renda perpetue gra

zie , e che fempre giorno , e notte ti

dia perpetue lodi , dicendo con tutto il

cuore col Profeta : Benedicam Dominum in

omni tempore , femper laus ejus in ore meo.

Dammi grazia parimente , acciocchè io

obbedendoti in tutte le cofe perfetta

mente gufti l'ineffabile foavità tua , ac

ciocchè con effa io crefca più nell' amor

tuo , e nella cuftodia dei tuoi fanti , e

buoni comandamenti .

聊

"

Deve ancora ( dice il medefimo fanto)

aver così in fe fteffo fette altre virtù , ed

affetti , (c) tra li quali il primo farà , che fi

confonda , e vergogni dei peccati commeffi.

Il fecondo , che li pianga , che li fenta

dentro del cuore , per effere ftati tanto of

fenfivi di Dio, e tanto dannofi all'anima fua.

Il terzo , che per quefta caufa defideri

di effere difpregiato , e pofto in obblivio

ne , e difcacciato da tutti , come inde

gniffimo di ogni onore , e favore umano .

Il quarto , che procuri di macerare il

corpo con ogni fervore , e rigore , come

'incentivo di tutti quefti peccati , e come

un letamajo bruttiffimo , ed abbominevole .

Il quinto , che abbia un' ira implaca

bile contro tutti li vizj fuoi , e contro tutte

le inclinazioni , e caufe di effi , procuran

do fempre non folo di troncare i rami ,

ma ancora di levar via la radice di quelli .

Il fefto , che ftia fempre con una gran

diffima vigilanza , ed attenzione per reg

gere , ed indirizzare tutte le fue opera

zioni , e parole , tutti di fentimenti , e

paffioni dell'anima fua ; acciocchè niuna

cofa in effo fi trovi , che non convenga

alla giuſtizia della Divina legge .

Il fettimo, che debba avere una perfettif

fima modeftia , e difcrezione , per ferbare

la temperanza , e mifura , che conviene

in tutre le cofe , e fpecialmente fra il trop

po , ed il poco , e tra il molto , ed il meno ,

acciocchè non fia in lui alcuna cofa nè

difordinata , nè difettofa , nè che ecceda

nel fuperfluo , nè manchi nel neceffario .

Deve oltre a ciò (come dice lo fteffo

Santo ) aver per il fuo proffimo fette al

tre virtù , ed affetti particolari [d] . Pe

rocchè primieramente deve avere una com

paffione interiore de'mali altrui , acciocchè

li fenta , come fuoi proprj .

3Secondo deve avere un'allegrezza

caritativa , con la quale fi rallegri nelle

profperità , e beni degli altri , come 'fi

rallegrerebbe de' fuoi .

Terzo , deve avere una quieta foffe

renza per fopportare tutte le moleftie ,

ed ingiurie , che gli foffero fatte , perdo

nandole con tutto il cuore .

Quarto , deve avere una benignità , e

piacevolezza con tutti , trattando , e con

verfando con effi benignamente , e defide

rando loro ogni bene, moſtrando tal defide

rio così con le parole , come con le opere .

Quinto , deve avere una umile rive

renza con tutti , tenendoli per maggiori ,

e migliori di fe fteffo , facendofi fuddito

di tutti , come fe foffero fuoi veri Signo

ri , e padroni .

Sefto

( a ) Act. 3. (b ) Virtù , ed affetti da tenerfi nel cuore .

(c ) Affetti dell' uomo fpirituale verfo fe fteffo .

( d ) Virtù dell' uomo fpirituale verfo il profimo.
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LE

Sefto , abbia con tutti una perfetta

u'aione , e concordia , acciocchè quanto

da fe potrà , e quanto fecondo la volon

tà di Dio farà poffibile ) fenta , e dica

una medefima cofa con tutti , e così cre

da , che tutti fono effo , e che egli folo

è tutti , e così tenga per il fuo volere ,

e beneplacito di tutti .

Settimo , deve per imitazione di Cri

fo avere un animo da offerirfi per tut

ti , cioè , che ſtia preparato a mettere la

vita propria per la falute di tutti , e gior

no, e notte preghi Dio per effi , e pro

curi , che tutti fano una cofa fteffa in

Crifta , e Crifto in effi .

圈

gnore , e [c] dichiarò loro con qual forta

di operazioni gli farebbono ftati grati ,

dicendo : Judicium verum judicate , & mi

fericordiam , & miferationem facite unufquif

que cum fratre fuo: & viduam , & pupil

lum, & advenam , &pauperem nolite calu

mniari , & malum vir fratri fuo non cogi

tet in corde fuo : Fate , che offerviate la

giuflizia , che giudichiategiustamente le caufe

de' voftri proffimi , e che ufiate la miferi-

cordia , ed opere di pietà coi voftri fratelli ,

e non vogliate cercare calunnie per molefta

re la vedova , l'orfano , il foreftiero , edil

povero ; e niffuno penfi tra fe fteffo nelfuo

cuore di far male a veruno , ed in questo

modo mi piacerere , ed offerverete la mia

legge : Molto efagera qui , però molto

più efagera l' ifteffo Signore per Ifaia ,

quando dice : [d] Hac eft requies mea , re

ficere taffum , & hoc eft meum refrige

rium: Queftè la mia confolazione , che da

re confolazione agli afflicti ; Imperocchè

non fo come più fi poffa efagerare que

fto negozio , effendo che il Signore fi

pone in luogo del povero , e piglia per

fua propria confolazione e refrigerio

quello , che per amor fua fi dà a quel

ili , che ſono afflitti .

>

Ma non per quefto penfi , che qui l'

obblighiamo , che non fugga la compa

gnia de'trifti, anzi deve fapere, che quando

vi foffe alcuno , la cui compagnia gli deffe

occafione di peccare , ovvero impedimen

to alla perfezione , o foffe per diminuire

il fervore della carità , deve fepararfi da

quetti tali , come da' ferpenti ; perocchè

non v'è carbone tanto accefo , che git

tandolo nell'acqua non fi ammorzi ; nè

vi è carbone tanto eftinto , che gittato

tra gli altri accefi , non fi accenda . Ma

tolta queft' occafione da parte , deve

fervo di Dio converfare femplicemente

col proffimo e faccia , che o non veda

i loro difetti , o fe li vede , li fopporti

con pazienza , o gli avvifi con carità ,

quando ne fpera qualche frutto .

[4] Ma perchè la radice , e fondamento

di tutte quefte virtu è la carità , e mife

ricordia verfo il proffimo; quefta è quel

la , nella quale fi deve più efercitare co

Jui , che defidera di piacere a Dio ; poi

chè effa è quella , la quale più efagera

tamente egli ci raccomanda in tutte le fa

cre Scritture [6] . Nel Capitolo fettimo

del Profeta Zaccaria , domandando i Giu

dei a Dio , fe dovevana digiunare quegli,

o quegli altri giorni , per compiacerlo , ed

offervare la fua legge ; rifpofe l'ifteffo Si

Ma fopra tutto ciò mi dà gran_mara

viglia quello , che fi legge nel decimo ſe

fto capo di Ezechiele , dove raccontando

lifteffo Dio i peccati , per li quali quell'

infame Città di Sodoma venne a cadere

nell' eftremo di sì grandi mali , li riduffe

a cinque dicendo : Hæc fuit iniqui

tas Sodoma fororis tua , Juperbia ,faturitas

panis, & abundantia, & otium ipfius , &

filiarum ejus , & manum egeno , & pauperi

non porrigebant : Quefta fu [ dice egli ] la

malignità della tua forella Sodoma , [e]fu

perbia , fazietà , abbondanza , ozio , et it

non aver voluto ftendere la mano per foc

correre il povero , e bifognofo . Quai mag

giori mali vorresti tu dunque fentire di

quefti vizj , poichè gli ha pofti Iddio nell'

ut

3

( a) Efercizio della carità più neceffario degli altri .

( b ) Joan. 13. & alibi . (c) Opere grate a Dio .

(d) fai, 28. ( e) Vizi della Città di Sodoma..
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ultimo grado , per cui vennero quelli fven

turati all' eftremo di sì grandi mali ?

tale carità tra loro . Tutto questo ci di

chiara , che ha da effere grande la cari

tà , e la mifericordia , che dobbiamo avere

verfo i noftri proffimi , e come li dob

biamo fopportare , e foccorrere nei loro

travaglj , come di fopra abbiamo dichia

rato trattando della carità .

Dove stanno adeffo coloro , che accu

mulano danari fopra danari , e con tutto

ciò fi tengono per ficuri , avendo per com

pagni in questa colpa gli abitatori di So

doma Quelte , ed altre cofe fimili di

cono i Profeti [a] Ora l'Evangelio , che

è legge di amore , che dirà ; che più fi

può dire in favore di quefta virtù , poi

chè il Signore mette tutta la ragione , e

fondamento della fentenza del giudicio fi

nale in aver o

Per offervare tutte le cofe fopraddet

te , è neceffario , (h) che l'uomo abbia

fempre il cuore attento , e follecito con

un perpetuo timore , e vigilanza , per non

mancare in cofa alcuna in tutto quello ,

che fi è
della mifericordia ? che più fi può dire di si vivo to : il qual timore ha da effere

si e sì

giammai non lafcii l'uomo fpenfierato di

quello , che deve ; anzi gli ha da effere

un perpetuo ftimolo , ed incentivo in qual

voglia virtù . Queito follecito , e conti

nuo penfiero deve fempre portar feco nel

mezzo di tutti i fuoi negozj ; e quefta è

quella terza parte , alla quale il Profeta

ci efortava , quando voleva , che andaf

fimo folleciti con Dio : [i] Indicabo tibi

(dice egli ) o homo , quidfit bonum , &

quid Dominus requirat a te: utique facere

judicium , diligere mifericordiam , & follici

tum ambulare cum Deo tuo : Queſte ſono

adunque , fratello mio , le principali vir

tù di quefta vita celefte ; quefti fono i

fiori di quefto paradifo , quefte le ſtelle

di questo Cielo , e questa è l'immagine

che diciamo riformata , e rinnovata a fi

militudine di Crifto . Perocchè tale deve

effere la vita del cristiano , che fia un e

fempio di fantità , un predicatore muto ,

una luce del mondo , un argomento , e

teftimonianza della fede , ed uno fpec

chio , nel quale rifplenda la gloria di Dio ,

molto più , che nelle altre creature ; co

me lo fignificò il Profeta Ifaia ; quando

diffe : Et vocabuntur in ea fortes juftitia,

plantatio Domini ad glorificandum : fi chia

meranno i forti , ed i giufti , piante , che

Iddio piantò per effere con effe glorificato .

quello , che fiegue nello teffo contefto ?

(b) Quod uni ex minimis meisfeciftis , mihi

feciftis . Che più fi può dire , che mettere

in questi due comandamenti foli, cioè nell'

amore di Dio, e del proffimo la fomma del

la legge , e de' Profeti (c) Ed in quell'ulti

mo fermone della cena , qual cofa più ci

raccomanda il Salvatore , che la carità ,

e benevolenza col promimo? (4) Hoc eft

præceptum meum ( dice egli ) ut diligatis

invicem , ficut dilexi vos : E più abbailo

foggiunge : In questo conofceranno tutti ,

che fiete difcepoli miei , fe vi amerete l'

un l'altro : (e)In hoc cognofcent homines,

quod difcipuli mei eftis , fi dilectionem ad

invicem habueritis . E non contento di

raccomandarci quefto con tanto affetto,

fa fubito orazione al Padre per l'efecu

zione di questa legge , dicendo : (f) Pa

dre , ti prego , che costoro fiano tra un

ifeffa cofa , ficcome fiamo tu , ed io ; ac

ciocchè il mondo conofca , che tu mi hai

mandato: Dandoci ad intendere con que

fe parole , che la carità , ed amore tra

i cristiani aveva da effere (g) sì grande ,

e così privo di tutto quello , che fi può

Lerare dalla carne , e dal fangue , che do

veva effere argomento per convincere

intelletto degli uomini , e far loro crede

re , che non era poffibile , che non fof

fero uomini celefti quelli , che aveffero

l'

L11

--

Di

--

( a ) Math. 25. (b ) Math. 12. (c) Math. 22. ( d) Joan, 15.

(e ) Ibid.
(f) Joan. 17. ( g ) Qual fia la carità infegnataci da Crifto .

( h ) Vigilanza di cuore neceffaria all' uomo fpirituale , (i) Mich. 6.
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Di dodici cofe principali , che deve fare

il servo di Dio . Cap. IV.

Erchè molte perfone defiderano di

punti

della vita fpirituale ; però ridurrò fomma

riamente in quefti due ultimi capitoli le

cofe principali , che deve fare il servo di

Dio , e quelle , dalle quali principalmente

fi deve guardare , acciocchè in quefto bre

ve fommario , come in un efempio , veda

quello , che a lui fi conviene .

Or quanto alla prima parte di quello,

che deve fare (a) , la prima cofa è , che

procuri di ftar fempre in prefenza del Si

gnore poichè ella è cofa manifefta per

la dottrina de' Santi , che giammai l'uo

mo non fi muove a far cofa , che fia gra

ta a Dio , fe prima l'ifteffo Dio non lò

muove , e tocca . E fe non potrà far que

fto continuamente , almeno fpeffe volte

tra giorno , e notte innalzi il cuore a lui

con brevi , amorofe , ed umili orazioni , e

fofpiri , chiedendogli fempre il fuo foc

corfo , ed amore ; come perfona , che non

può fenza lui cofa alcuna .

(b) La feconda , che da qualfivoglia

cofa , che udirà , o leggerà , procuri fem

pre di cavare alcuna divota , ed amoro

fa confiderazione , con la quale poffá no

drire , e foftentare dentro di fe quel dol

ce pane di miele del divino amore , co

me le api , che tra i fiori fempre procura

no di cavare alcuna cofa per portarla

alla loro cafella , ed alveario . Di modo ,

che ficcome un gran fuoco converte in

fuoco tutto quello , che vi fi getta , quan

tunque acqua , o ferro , o altra cofa fof

fe ; così parimente deve ftare il fuo cuo

re in sì fatto modo accefo nel fuoco del

divino amore , che tutte le cofe , che nel

mondo fi trovano , e di qualfivoglia qua

lità , che fiano, gli riefcano di materia ,

ftimolo di amore .

(c) La terza , che quando alcuna vol

ta cadeffe in alcun difetto , e diſtrazione

cuore ,non fi nè fi lafcii ca

dere fotto il pefo ; ma ritorni al Signore

con umile , ed amorofa converfione , ri

conofcendo la fua gran miferia , e la gran

dezza della divina mifericordia , e facen

do quanto potrà dal canto fuo , per ri

tornare nel primo ftato , e camminar in

nanzi nel cominciato cammino .

La quarta , che in tutte le cofe , che

farà , procuri la purità dell'intenzione .

(d) Per la qual cofa conviene , che dili

gentemente efamini tutte le fue parole ,

opere , e penfieri , e miri l'intenzione ,

che tiene in effe , procurando fempre di

rettificarla con offerire tutto quello , che

farà , a gloria di Dio , non folo una volta

il giorno , ma fempre , che di nuovo dà

rà principio a cofa alcuna .

La quinta , che procuri fempre di an

dare armato , quantunque fia in tempo di

pace , (e) ed apparecchiato per ricevere

con umiltà , e manfuetudine tutte quelle

cofe , che gli occorreranno contrarie

quantunque tiano fubitanee ; perciocchè l'

ira quantunque alcune volte ferva a qual

che cofa , è maraviglia però , che rieſca

bene ; e fempre lafcia la cofcienza fua

fcrupolofa , e timida , fe abbia trapaffato il

termine , o no , ec. Di modo , che l'ira

è una delle paffioni , fenza la quale con

minor pregiudizio potrebbe crefcere il fer

vigio di Dio . Talchè ella è cofa mani

fefta , che chi fuperaffe queſta paffione ,

vivrebbe fempre in gran pace .

La fetta , che non effendo lui nè pre

lato , nè padre di famiglia , non riſguardi

mai ne' difetti di altri (f) , ma fempre

confideri li fuoi : perchè il primo fempre

ap

( a) Elevazione del cuore a Dio .

(b) Confiderazioni da cavarfi dalle cofe udite , o lette

(c ) Converfione utile dopo la caduta.

( d ) Purità dell' intenzione neceffaria in tutte le cofe .

(e ) Preparazione dell' uomo fpirituale .

( 1 ) Difetti di altri non fiane notati .
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apporta feco fdegno , fuperbia , giudizio

temerario , inquietudine di cofcienza , ze

lo indifcreto , ed altre cofe , che pèrtur

bano il cuore ; ma il fecondo apporta fe

co confufione della propria cofcienza, umil

tà , timor di Dio , e ripofo di cuore .

[4] La fettima , che non folo con l'

anima , ma fimilmente col corpo fi diparta

da tutte le cofe tranfitorie , e ricorra a Dio

con tutto il cuore ; perchè quanto più fi

eférciterà in queſto , avrà tanto meno dell'

uomo , e più parteciperà di Dio ; peroc

chè chi ama le cofe tranfitorie , egli ancor

palla , e fe ne va con effe ; ma chi met

te il fuo cuore folamente in Dio , parte

cipa in fuo modo della fermezza , e stabilità

di Dio . Guardifi ancora dai molti nego

zj , fe fono immoderati , quantunque non

fiano mali ; perocchè pur quefti danno di

frazione al cuore , nè lo lafciano perfetta

mente quietare in Dio

[b] L'ottava , che fempre rimiri nella

vita di Cristo , e nella fua facratiffima

paffione , e converfazione , e dottrina , e

ravagli , quanto farà poffibile , per poter

imitar quelli tanto illuftri efempj delle vir

tù fue , umiltà , carità , mifericordia ,

ubbidienza , povertà , afprezza di vita ,

difpregio del mondo , ed amore della

noftra falute , come nel principio di que

fto trattato abbiamo detto .

(c)La nona , che procuri fempre quan

to farà poffibile di negare la propria vo

lontà , raffegnandola in tutto nelle mani di

Dio , come fanno coloro , che raffegnano

un beneficio , di modo che in tutto fia

morta in lui la propria volontà , e viva fo

lo quella di Dio ; ed in quefto modo non

regneremo noi , ma il Signore in noi il

che fi dee fare in qualfivoglia cofa avver

fa , o profpera , mefta , o allegra , dolce ,

o amara ec.

[d] La decima , che in ogni fua tribo

lazione , pentieri , e negozj , ricorra a Dio

umilmente con grande fperanza , e con a

nimo , e cuore di figliuolo , poichè egli

è fi potente , e pietofo padre , rimettendo

tutte le cofe alla fua provvidenza , piglian

dole tutte , come dalla fua mano , fcac

ciando , e gettando da fe ogni faftidio

fo penfiero , mettendoli tutti nelle brac

cia di Dio .

[e] L' undecima , che fia grato al Si

gnore di tutti i beneficj ricevuti , e gli

renda fempre grazie , così de ' piccoli , co

me de' grandi , non riguardando tanto a

doni , quanto all' indegnità di chi li rice

ve , ed alla dignità , ed amore di quello,

che li dà ; poichè non conferifce con me

no amore le cofe piccole , che le grandi.

(f) La duodecima , che tagli , e difcac

ci da fe con cuor grande , e generofo tut

te quelle cofe , che l'impediscono dalla

perfezione , fiano cofe corporali , o fpi

rituali , come fono il difordinato amore

di alcune perfone , di libri , di ftudj , con

verfazioni , efercizi , e familiarità , quan

tunque fiano fpirituali , quando vedrà , che

gli inquietino il cuore , e gl'impedifca

no la fua perfezione .

Di dodici difetti , che fi debbono fchivare

nella vita fpirituale . Cap. V.

Molti difetti fi trovano , che impedi

tuale , per caufa de ' quali molti , dopo

molti anni fono gli fteffi , che fempre fu

rono , de ' quali ne metteremo qui dodici

de' più principali , acciocchè in effi pof

fa l'uomo mirarfi , come in uno fpecchio

per conofcere i fuoi difetti , e conofca la

caufa , che impedifce il fuo progreffo , e

così procuri il rimedio .

LII 2 II

( a ) Separazione dalle cofe tranfitorie .

(b) Memoria della vita , e paffione di Crifto .

( c ) Negazione della propria volontà .

Confidenza , che fi dee avere in Dio nelle tribolazioni .

(e ) Gratitudine verfo Dio .

Impedimenti della perfezione fieno difcacciati .
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(a) Il primo di effi è quando l'uomo dif

ordinatamente fi è dato agli eſercizj , e ne

gozj efteriori , e per quefto molte volte è

privo delle vifite , e confolazioni interiori;

perocchè nifuno trova fuori di fe quel ,

che dentro di fe dee cercare .

[6] Il fecondo , quando l'uomo cerca

difordinatamente di effere amichevole , ed

affabile con tutti ; dal che nafce , che non fi

fa feparar da' negozj , e perfone , quando

bifogna , e così perde il tempo , e manca

molte volte negli eſercizj fuoi , per non

mancar agli uomini : onde avviene , che

tanto meno piace a Dio , quanto più cer

ca di piacere agli uomini .

[c] Il terzo , che alcune volte ha poca

umiltà verfo Dio , ed è più audace , che

non dovrebbe ; e così viene a perdere quel

la vergogna fpirituale , che feco fi richie

de , la quale è figlia dell' umiltà , e ma

dre del progreffo fpirituale .

[d]Il quarto , che alcune volte fi preci

pita ne'negozj inconfideratamente , più con

impeto di animo , che con giudizio di ra

gione ; dal che viene a perdere la pace , e

tranquillità di cuore col troppo fervore , e

viene ancora a far male gl' itteffi negozj per

la troppa fretta ; poichè fta fcritto : Quifefti

nus eft , pedibus offendet : Per lo che bifo

gna , che in tutte le cofe vi fia il giudizio

ripofato , il quale è amico , e fedel com

pagno della prudenza .

[e] Il quinto è , che forfe alle volte fi fti

ma , e prefume di fe , e delle fue virtù , e

così infieme col Farifeo difpregia gli altri, e

fi ftima migliore : epperò perde l'umiltà ,

che è fondamento di ogni virtù .

[f] Il fefto , che è inclinato a giudicar gli

altri , ed a condannar i fatti altrui , eppe

rò viene a raffreddarfi nella carità ; perchè

quanto più efagera i mali altrui , aguzza il

coltello , col quale fa guerra alla carità ,

che nafce in parte dalla buona opinione,

che abbiamo del proffimo .

[g] Il fettimo , che ancora tiene gran

parte dell' amor fuo posto nelle cofe tran

fitorie , epperò con ragione gli è tolto

molto dell' amor divino .

[h]L'ottavo , che è molto tepido , e len

to nell' orazione , cominciandola con pi

grizia ,. efeguendola con negligenza , e fi

nendola fenza frutto-; onde molte volteè

privo delle vifite di Dio , e dell' accreſci

mento della divozione .

L

[i] Il nono , che è molto lento , e negli

gente circa la fua mortificazione , ed in vin

cere fe fteffo ; dal che procede , che non

può vivere a Dio , chi vive a ſe ſteffo , nè

meno può effere trasformato in Dio , quel

lo , che in fe non è mortificato .

**

[k) Il decimo , che non va raccolto in

fe teffo , ma molto diftratto fuori di fe;

dal che nafce , che non fa tanto di fe

quanto bifogna , nè fa difpregiarfi , nè

mirarfi , come conviene .

[] L'undecimo , che tuttavia è molto

amatore di fe fteffo , della propria volontà,

e del fuo comodo ; dal che nafce , che

non può negare fe fteffo , nè abbracciare

la croce di Crifto , nè mortificare la fua

natura ; e così non può giunger alla per

fezione della vita Evangelica .

"

[m] Il duodecimo , che è incoftante , e

leggiero ne'buoni propofiti , che fa , mutan

doli facilmente a qualfivoglia occafione

che fe gli offeriſca ; dal che nafce , che

mancandogli la perfeveranza , la quale ſo

la conduce le cofe al fine , tutto il tempo

fe ne va in cominciare , e così non cre

fee, e non fa progreffo nella vita fpiri

tuale . E questa è la cagione , per cui fi

trovano alcuni , come le pergole , le qua

li dicefi , che fette volte l'anno fanno

frutto , ma giammai non matura .

( a ) Esercizi efteriori foverchi .

( cc ) Umiltà verfo Dio .. ( d )

(e) Stimar fe fteffo non conviene .

(g) Amor tranfitoriofi dee fuggire .

(i ) Negligenza nella mortificazione .

) Amor proprio nocivo . m)

(b) Affabilità foverchia .

Effer precipitofo non bifogna .

f ) Giudicar altri fi dee fuggire .

h ) Tepidezza negli eſercizi .

(k ) Diftrazione nociva.

Incoftanza nociva .
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Cap. XI. Dell' undecimo titolo , per il quale

fiamo obbligati alla virtù , per cagione dei

beni ineftimabili , che ci fono promeſſi in

quefta vita. 70

74

Si confermano le cofe fopraddette con una

Jentenza notabile dell' Evangelio.

Cap . XII. Del duodecimo titolo , per il quale:

fiamo obbligati alla virtù , a cagione del

primo privilegio di quella , che èla prov

videnza , che Dio ha dei buoni per in

camminargli ad ogni bene ; e quella , che

ha dei cativi per punirli . 77

Dei nomi , che fi danno a Dio nella sacra

Scrittura per ragione di questafua prov•

8a
videnza .

Del molo , e della provvidenza , che Dio ba

dei cattivi per caftigo della loro malva

84

gità

Cap. XIII Del fecondo privilegio della vir

tù , che è la grazia dello Spirito santo,

86
La quale fi dà ai virtuofi .

Cap. XIV. Del terzo privilegio della virtù ,

che è il lume e conofcimentofoprannatu

89
rale , che dà Dio ai virtuofi .

Cap. XV. Del quarto privilegio della viriù ,

che fono le confolazioni dello Spirito san

to , che fi danno ai buoni .

Come i virtuofi nell' orazione godano partico

·larmente quefte coniolazioni Divine . 99

Delle confolazioni di quelli , che cominciano

94

a ferire a Dio.
101

Cap XVI. Del quinto privilegio della vir

tù , cioè della contentezza della buona cos

fcienza , della quale godono 1 buoni; e del

tormento , e rodimento interiore , che pa

tiscono i cattivi .

ell allegrezza della buona coſcienza , della

107.quale godono i buoni.

Cap XVII. Del fefto privilegio della virtù

che è la confidenza , e la speranza , che

godono , ed hanno i buoni nella Divina m¹

fericordia , e della vana confidenza , con

cui vivono i cattivi . 109

113Della vana Speranza dei cattivi .

Cap. XVIII. Del ſettimo privilegio della vir

tù , che è la vera libertà , la quale god
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intenzione di parer uomo difcreto , e pru

dente , e di effere buon parlatore ; il che

nell'uomo è un gran vizio , e nelle don

ne gran pericolo . La quarta circostanza

è della perfona , che parla ; perchè a'gio

vinetti non è tanto lecito il parlare ,an

zi in loro è grande ornamento il filen

zio compagno della vergogna : e non è

anco minore ornamento il medefimo nelle

verginelle , e donzelle , alle quali dice S.

Ambrogio: Sta fopra di te , donzella , nelle

parole , che tu parli , perocchè molte volte

non iftà bene nella donzella parlar di molte

cofe , quantunque fiano buone . La quinta

è , che confideri la perfona , con cui par

la ; perocchè in prefenza di quelli , che

fono più favj , e più vecchi , non è le

cito a tutti il parlare , eccetto che quando

non fipuò far a meno , e quando la necef

fità lo richiede . La fefta è confiderare

luogo , dove fi parla ; perocchè vi fono

alcuni luoghi per parlare , ed alcuni luo

ghi per tacere , come farebbe a dire la

Chiefa , ed altri luoghi fimili . La fettima

è confiderare fimilmente il tempo , nel

quale fi ha da parlare ; perciocchè [ co

me dice Salomone ] (a) Tempus tacendi ,

& tempus loquendi: ed una delle princi

pali parti della prudenza è quefta fpecial

mente , quando vogliamo ammonire , o

configliare , o riprendere ; perchè in ogni

cofa bifogna cercare il tempo , e la co

modità ; ma molto più in quefto , fenza

la quale fi perde affatto il frutto dell'am

monizione e come dice il Savio di co

loro , che offervano quefta circoftanza :

(b) Mala aurea in lectis argenicis , qui lo

quitur verbum in tempore fuo : Chi non de

fidera di fare errore nel fuo parlare , bifo

gna , che offervi tutte queste circoftanze ;

perchè in qualfivoglia di effe , che manchi,

erra , e. fa contro la regola del ben par

lare ; ed effendo , che farebbe gran ma

raviglia il non cadere in alcuno de'foprad

detti difetti , per questa cagione è molto

buon rimedio , che l'uomo fi ritiri al

porto del filenzio , dove non vi è alcuno di

quefti pericoli .

(c) Dappoi che farà mortificata , ed

ordinata in quefto modo la lingua , refta

da mortificare la propria volontà , la qua

le è un'altra chiave della buona vita:

e per far quefto , una delle cofe , che

più giovi , è l'ubbidienza ; però uno de

gli efercizj , dei quali fi deve far più ti

ma , è queſta virtù ; fapendo , che la

perfetta mortificazione della propria vo

lontà è facrificio molto accetto a Dio .

Qualfivoglia cofa femplicemente fatta per

ubbidienza [ quantunque fia la cofa da

fe di poco valore ] Iddio ne fa conto ,

e la premia , come opera eccellente . E

niffuna cofa [ per grande , che fia gli può

piacere , fe ella è accompagnata con la

difubbidienza a Dio , ed agli uomini . Ub

bidifca dunque il fervo di Dio con alle

grezza , e con divoto cuore ai fuoi maggio

ri , e porti loro ogni onore per rifpetto

di Dio ; perocchè l'onore , il quale per

fe fteffi non meritano , lo meritano al

meno per l'ufficio , che tengono . Ub

bidifca parimenti agli uguali ed anco

agli inferiori nelle cofe , che faranno lecite ,

ed onefte .

"

(d) Rallegrifi di effere riprefo , ed in

ftruito da qualfivoglia , e non fi difen

da con fuperbia contro coloro , che lo

riprendono ; ma imitando il fuo Signore ,

voglia più prefto fopportare , e tacere ,

fe non foffe , che dal fuo filenzio ne fe

guiffe alcuno fcandalo notabile . Facciafi

infimo a tutte le creature per amor di

Dio e quantunque riceveffe da lui gran

di confolazioni , e grazie , non per questo

fi deve infuperbire , nè tenerfi per miglior

degli altri ; poichè , per dire il vero , ogni

cofa buona è di Dio , e potrà tener per

fuo folamente il peccato .

Si deve parimenti avvezzare a foppor-,

tar fenza noja , o mormorazione , qual

fivo

( a ) Eccl. 3. (b ) Prov. 25.

(c) Mortificazione della volontà neceffaria alla vita fpirituale.

(d), dvvifi per l'uomo mortificato .
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tore ; perocchè quello , che a queſt' ora

è trifto , forfe per la grazia di Dio do

mani farà mutato . Faccia un fermo propo

fito di non giudicar giammai alcuno , e pro

curi fempre d'interpretar in buona par

te i detti , e fatti altrui , udendo , e mi

rando qualfivoglia cofa con Templice , e

benigno cuore .

Non fi turbi per li mali , e per li di

faftri , che occorrono nel mondo , ma in

ogni cofa confidi nella Divina provvi

videnza , fenza la quale non cade pure un

uccello nel laccio (b) . E raccomandi alla

fteffa provvidenza Divina ficuramente così

fe ftello , come tutte le fue cofe , ſperan

do con umile confidenza nella mifericor

dia di un Signore tanto buono in qual

fivoglia travaglio , ricorrendo a lui con

ferventi orazioni , come ci ammoniſce il

Profeta , dicendo (c) : Jactafuper Domi

num curam tuam , & ipfe te enutrict . Per lo

che quantunque alle volte gli manchi la

confolazione interiore , ed oltre a ciò fia

graviffimamente afflitto , non lafcii per

quefto il fuo fanto propofito , ma perfe

veri nella prefenza del Signore con umil

tà , e fperanza , fenza cercare altre vane

confolazioni per ricrearfi , perocchè egli

lo confolerà .

(d) Se lo fpirito maligno gli metteffe

nel cuore alcuni penfieri perverfi , ed ab

bominevoli , non faccia cafo di effi , ma

ferri fubito gli occhi dell' anima ; perocchè

molto meglio fupererà quefte battaglie

difpregiandole , e fenza farne alcuna ftima ,

che facendone cafo , o combattendo con

effi . Nè fi tenga per ferito dalle faette ,

alle quali affatto refifte , e fubitamente

fcaceia da fe ; perocchè in quefto non

commette peccato , che bifogni confef

farlo , effendo , che fiamo obbligati a con

feffare i peccati , ma non le tentazioni

dei peccati , alle quali non abbiamo ac

confentito . I brutti penfieri non imbrat

tano fe non dilettano ; perocchè una

Kkk
cofa

·

fivoglia ingiuria , fcherni , accufe , affli

zioni , e danni , che permetterà Iddio ,

che gli vengano ; credendo fenza alcun

dubbio , che Dio le manda per fua giu

fta , e pietofa ordinazione . Epperò non

fi deve fdegnare , nè voler male agli uo

mini , per la cui mano gli vengono ; an

zi conformandofi col fuo Signore , fi mo

ftri con effi manfueto , e benigno . Non

giudichi temerariamente alcuno , nè lo

mifuri fecondo la coruttibile apparenza

del corpo ; ma fecondo l ' incomprenfibi

le dignità dell'anima , che è fatta ad im

magine di Dio . Non moftri cattiva cie

ra ad alcuno , nè fi mori adirato , nè

corrucciato , nè malinconico , ma così

nella converfazione , come nelle parole ,

e rifpofte fia affabile , e benigno verfo tut

ti , con manfueta gravità . Sopporti con

pazienza li difetti altrui . Però quelli , che

fono contro l'onor di Dio , procuri con

diligenza amichevolmente emendare o da

fe fteffo , o per mezzo altrui , quando

fpera di farne alcun frutto . Abborrifca

il peccato nell' uomo , e non l'uomo per

il peccato ; perciocchè l'uomo è fattura

di Dio , ed il peccato è fattura dell' uo

mo. Sia preparato , quando converrà ,

per far bene a turti , anco a quelli , che

gli vogliono male ed abbia compaifio

ne così di quelli , i quali fanno male ,

come di quelli , che foffrono il male . Pe

rò particolarmente muovafi a compaffio

ne delle anime dei morti (a) , che fono

tormentate nel purgatorio e preghi il

Signor per effe : ed acciocchè più age

volmente fi dolga dei mali altrui , met

tafi in luogo di quelli , che patifcono , e

fenta così i mali degli altri , come fentireb

be i fuoi proprj . Non porti invidia ad

alcuno , nè mormori di veruno ; penfi

bene di tutti , e fe gli veniffero alcune

male fofpizioni nel cuore , fubito confubito con

diligenza le fcacci da fe . Non difprez

zi alcuno, non difperi di alcun pecca

↑

-

( a ) Compaffione , che fi deve avere delle anime dei morti .

( b ) Mat. 10. (c) Pfal. 54.

d) Refiftenza , che deve fare l'uomo mortificato allo ſpirito maligno .
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cofa è fentire il male , ed un' altra ac-

confentire al male ; e fappiamo , che mol

ti Santi alle volte hanno fentiti grandiffi

mi incentivi di vizj nella carne , però con

la ragione , e con la volontà gli hanno

da fe sbanditi .

(4)Non penfi , che la santità della vita

confifta in fentire nell'anima gran confo

łazione , e dolcezza , nè tenga per cer

ta , e ficura divozione quella tenerezza

di fpirito , con la quale alcuni agevol

mente fanno fonti di lagrime ; perocchè

molte volte quefte cofe fimili fi trovano

fra gli Eretici , e pagani . La vera divozio

ne è la pronta volontà , con la quale l'

uomo fta determinato a fare tutto quel

lo , che conviene all' onore , e fervigio

di Dio . Quefta fempre perfevera col fuo

frutto , quantunque l'anima ftia fecca ,

ed il cuore fterile ; però l'uomo fpiritua

le non deve defiderare difordinatamente

quella foavità interiore , ma ugualmente

ha da prepararfi e per riceverla , e per

iftarne fenza , quando il Signore vorrà .

Se al Signore piace di confolarlo , riceva

la grazia con umiltà , e gratitudine , e

guardifi , che non fi ferva di un tal dono ,

folo per fua confolazione ; nè goda il do

no fcordandofi del donatore , E ftia così

puro, e femplice , così umile , e pronto ,

quando farà vifitato da Dio , come quan

do non avrà quefte vifite . Nè fi deve

tanto afficurare , e quietarfi nei doni di

Dio , quanto nel donatore di effi , il qual

è noftro fine .

(b) Quantunque picciola fia la grazia,

che riceve , fempre fi deve giudicare in

degno di effa ; anzi fempre creda , che

piuttoſto merita pena , che confolazione .

Se cantando , o dicendo l'ufficio , non

potrà ftare così attento , come defidera ,

non per quefto fi conturbi , nè diffidi ; pe

Tocchè anche le orazioni fatte col cuore

diftratto fono fruttuofe , e grate a Dio ,

quando quello , che prega, ha quefte diftra

zioni contra fua volontà , fa volentieri

tutto quello , che può , offerendo a Dio là

buona volontà , ed infiftendo nell' orazio

ne con ogni cura , e diligenza . Però non

fia impaziente , nè inquieto , nè fi trava

glii molto , ma ponendofi nelle mani di

Dio , fi fortifichi ; perocchè è sì buono il

noftro Dio , e sì pietofo , che con beni

gnità fopporta coloro , che parlando con

lui nell' orazione , ritengono nella mentè

cofe indegne della fua prefenza . Epperó

gli dica : Signore , voi ben fapete , che il

mio cuore va diftratto , volando per mol

te parti : abbiate mifericordia di me vilil

fimo peccatore , o buon Gesù , riſponde

te per me , fupplendo a tutti i miei man

camenti . Io per la mia fiacchezza fto per

cadere , tenetemi voi , e non caderò . Ma

che dirò io , che così debole ed infermo,

cadendo mille volte , fempre mi aſpetta

te ? Difpongali , e defideri di Comuni

carfi fpeffo per gloria di Dio , e fe non

fi poteffe comunicare facramentalmente ,

quante volte effo defidera , non fi deve

per quefto inquietare , nè turbare ; ma

conformandofi con la volontà del Signore,

prepararfi di ricevere la santa Comunio

ne fpiritualmente ; perocchè niuno lo po

trà impedire , che non vada al Signore ,

e lo riceva fpiritualmente , eziandio mil

le volte al giorno .

(c) Raccolgafi la fera , efaminandofi

diligentemente , come ha fpefo quel gior

no ( come di fopra abbiamo detto ) e

fatto quefto , mettafi a dormire onefta

mente , acciocchè il fonno [ fe farà pof

fibile ] lo trovi dolcemente penfando a

Dio , e ritenga gli amorofi fuoi defiderj

per renderglili quando fi defterà : e la mat

tina fvegliandofi , indirizzi fubito il fuo

cuore a Dio infieme co' fuoi primi pen

fieri , e parole , dicendo col Profeta ( ):

Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo : ed

appreffo : In matutinis meditabor in te ,

quia fuifti adjutor meus : In quefto modo

dunque

( a ) Consolazioni interiori non fono ficare .

( b ) Diffidenza non deve cader nell' uomo mortificato

(c) Sonno dell' uomo mortificato . ( d ) Pfal. 62.

.
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dunque fi deve l'uomo preparare per ri

cevere , e coltivare la grazia della di

vozione , la quale giammai non fi dov

rebbe tralasciare . Però fe per la confufio

ue , e diftrazione di fpirito non può così

liberamente convertirfi a Dio , o fe dor

mendo patifce alcuni brutti , e difonefti

fogni , non per quefto fi conturbi , ed at

trifti indifcretamente ; ma fubito che

farà defto , e ritornerà nell' ufo della fua

ragione , abborrifca quelle bruttezze , che

ha fognato , e fopporti con umiltà , e pa

zienza , la moleftia , che ha patito nel

fogno .

2

[a] Fugga non folamente i gravi pec

cati , ma parimenti le piccole negligenze

con ogni cura , e follecitudine ; perchè

fe non cerca di guardarfi da tutto quello ,

che a Dio difpiace , e da tutto quello

che impedifce , e ritarda l' amor fuo , non

acquifterà giammai la perfetta purità , e

pace interiore . E quantunque queſte ne

gligenze fiano di poca importanza , tut

tavia facendone poco cafo , poffono di

ventare grandi ; perocchè non vi è nemico

si vile , che non poffa dar gran noja ,

quando di effo non è fatto cafo . Per lo

che dice San Gregorio : Accade alle volte

effere maggior il pericolo delle colpe pic

cole , che delle grandi : perocchè le grandi

quanto più chiaramente fi conofcono ,tan

to più facilmente fi emendano ; ma le pic

cole quanto menofi conofcono , menofi emen

dano , e potrebbono caufar gran danno .

Ma non deve per questo l'uomo diffi

darfi , quando commette alcuno di que

fi peccati : nè fi difcofti dalla prefenza

di Dio , ma convertafi a lui con umiltà,

e confidenza , e tratti con lui del male ,

che ha fatto , e della fua ingratitudine ,

piangendo teneramente , e dolendofi di

aver offefo un tal Signore , e non metta

folamente gli occhi nella profonda mife

ria fua , ma confideri infieme l'immenfità

della mifericordia Divina , la quale non

può mancare a quelli , che con tutto il

cuore a lei ricorrono E per foddisfa

zione intiera , ed emendazione dei fuoi

peccati , offerifca al Padre eterno la fan

tiffima vita , ed afpriffima morte dell' uni

genito fuo figliuolo , e chieda amorevol

mente allo fteffo figliuolo , che lavi le

macchie dei fuoi peccati con quel pre

ziofo fangue , che per lui nella croce

fparfe . E fatto questo , abbia fperanza

e fegua la fua vita con lo fteffo fpirito ,

e cuor , che aveva prima che peccaffe .

(b) E non fi fgomenti , nè diventi pu

fillanime , fe non può in modo alcuno

fuperare , e vincere alcuni fuoi difetti , e

paffioni ; ma raccomandandofi alla Divi

na mifericordia , e mettendoti nelle fue

braccia , perfeveri con umiltà , e pazien

ža , ſenza mancar giammai di fperanza :

e fe cento volte il giorno cadeffe , cen

to volte fi rilevi con ifperanza di perdo

no, promettendo a tutte l'ore di effere

più vigilante , e più attento a quello , che

deve ; non confidandofi però nelle fue

forze, ma nella gran bontà, e mifericordia

di Dio , e nel favore della fua grazia ,

che giammai non manca a chi fa dal fug

canto quello , che deve .

(c) Deve parimenti tener gli affetti

dell'anima fua in tal modo ordinati , ed

indirizzati a Dio , che effo gli fia il tut

to in tutte le cofe , e lui folo riguardi

e tutte quelle in lui . Non metta gli oc

chi in effe , nè cerchi di goderfele per

quel , che fono ; ma tutte le rifguardi

in Dio , confiderando quel , che in effe

è principale , cioè , che derivano da lui ,

e ci rapprefentano alcuna cofa di effo .

In questo modo farà il gufto delle crea

ture non folo più puro , ma più foave,

e maggiore . Raccomandi tutte le fue

operazioni alla fapienza Divina , accioc

chè effa le indirizzi , e faccia perfette ;

ed allo fteffo Salvatore , ed all' eterno fuo

Padre offerifca eterne lodi per la falute

K kk 2 di

•

( a ) Uomo mortificato deve fuggire la negligenza .

( b ) Vincere i propri difetti non dia diffidenza quando non ſi può fare .

(c) Quale debba effere l'ordine degli affetti nell' anima .

1
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di tutta la Chiefa , unite , ed incorporate

con le fantiffime opere , ed eſercizi di

Crifto perchè così le noftre operazioni ,

ed efercizj diventano nobiliffimi , e mol

to grati a Dio , perocchè dall' opere eroi

che di Crifto alla cui fimilitudine fono

fatte , e per le quali ci fi concede la gra

zia ricevono un valore inestimabile .

Per lo che l'Apoftolo ci configlia , che

offeriamo a Dio facrificio di buone ope

razioni , acciocchè per Crifto gli fiano

grate; e così qualfivoglia cofa , che pa

tirà , piccola , o grande , interiore , o

efteriore , tutte le offerifca a Dio , ac

ciocchè ricevano il valore , e dignità dal

valore , e dignità della fua facratiffima

paffione .

(a) Non fia precipitofo , e fubitaneo

nelle cofe , che ha da fare ; nè metta in

effe troppa affezione , facendofi prigione,

e fchiavo di effe , ma fempre ' fi sforzi di

confervare il fuo cuore in vera libertà :

non ſegua gl'impetuofi moti dell' animo

fuo , ancorchè fiano in cofe di virtù ; ma

con ragione , e confiderazione prudente

mente fia padrone delle fue paffioni , ed

affetti . Nè fi confidi , credendo , che gli

affetti , e motivi fuoi fiano buoni ; peroc

chè niſſuna virtù è virtù ſenza la difcre

zione , ed ancora l'ifteffo amore di Dio

[ umanamente parlando ] farebbe dannofo

fenza la difcrezione . Difvii da fe difcre

tamente qualfivoglia cofa , che gli poffa

dare occafione di perdere , o impedire la

pace , e quiete interiore diligentiffima

mente sbandifca da fe le sfrenate paffio

ne dell' ira , dell'avarizia , della dilettazio

ne , del timore , dell ' allegrezza , della tri

ftezza , amore , odio , ed altre ; percioc

chè quefte principalmente tolgono la pa

ce dell' animo .

[6] Non è di minor neceffità , che l'

uomo fcacci da fe tutti i vani , e indi

fcreti fcrupoli , e finalmente qualfivoglia

penfiero foverchio , che gli poffa turbare

la pace dello fpirito . Non fi turbi giam

mai per cofa alcuna , che gli avveniffe ;

poichè alla fine ogni cofa temporale è

tranfitoria , e così tutte le perdite tem

porali , altro non fono , che paghe anti

cipate per l'altra vita . E finalmente fe

parando così l'intelletto , come le affezio

ni dalle cofe tranfitorie , e mondane , rac

colga tutte le forze , e potenze dentro a

fe fteffo , e quivi continuamente commu

nichi folo con Dio .

[c] In ogni tempo , e luogo confideri

con gran riverenza la prefenza di Dio ;

perocchè egli a tutte l'ore , ed in ogni

luogo è prefente e ficcome farebbe con

un fuo amico , così gli parli amorofa

mente , moftrandogli i fuoi fedeli defide

rj , ed accefi affetti . Impari a trattar con

effo lui a folo a folo , perchè questa fa

miliarità con Iddio gli apporterà grandif

fima utilità . Nè fi turbi , nè perda la fpe

ranza , vedendo il fuo cuore così muta

bile , ed avendo gran difficoltà in tener

fiffo il pentiero in Dio , ma fegua co

ftantemente , e diagli tante sbrigliate , fin

chè lo metta nella ftrada ; perchè quan

do con alcuna fatica farà avvezzo a que

fto , non folo gli farà per l'avvenire age

vole , e foave il penfare a Dio , ed alle

fue cofe , ma non potrà ftare un'ora ſo

la fenza lui e quando alcuna volta tro

vaffe l'anima fua diftratta ritorni al

fuo primo efercizio , dicendo : dove fei

tu andata , anima mia? Che cosa hai tu

guadagnato , effendoti feparata dal tuo

Signore altro che perdita di tempo , e

diftrazione di cuore . Guardati di andare

per le ftrade così vagabonda ; poichè non

vi è cofa alcuna , che meno fi convenga al

la ſpoſa di un sì gran Signore .

Mettafi davanti agli occhi l'immagine

di Crifto crocififfo , e ftampila , quanto

potrà , nel centro del fuo cuore , falutan

do , e facendo riverenza con divozione

interiore a quelle fue fantiffime piaghe

degne

Anfierà fi dee fuggire nello spedire i negozj .

Scacciar gli fcrupoli conferva la pace dello Spirito .

c) Prefenza di Dio fia confiderata dall' uomo fpirituale .

→
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degne di eterna memoria , e con un'amo

rofa , ed umile audacia fi afconda den

tro di effe: ed effendo occupato tutto l'

intelletto in quefta sacra immaginazione

della vita, e morte del Redentor noftro,

non vi farà luogo per altre strane imma

ginazioni ; ma fcaccierà fuora tutte le im

maginazioni , e penfieri ditutili , come ca

verebbe un chiodo con l'altro chiodo . Tal

chè quanto gli fia poffibile , fempre dimori

feco , e tratti dentro di fe , diftrigandofi

il cuore da tutte le cofe tranfitorie , mi

rando fempre fiffamente in lui , trattando

fempre feco con dolci , ed amorofi colloquj,

ed avendo per gran perdita l'allontanarfi,

quantunque per breviffimo fpazio , da

quefto fommo bene , nel quale ftanno

tutti li beni .

b Ora cominciando dalla maggior di que

fte obbligazioni , è da notare diligentemen

te , che ficcome tra le pietre preziofe ve

ne fono alcune , che naturalmente fono

molto più eccellenti , che tutte le altre .

come li rubini , li diamanti , e gli fme

raldi ; così tra tutte le virtù fi trovano

alcune , che da ſe naturalmente fono fen

za comparazione maggiori delle altre , ef

fendo che fi raggirano , circa l'ifteffo Dio

epperò fi chiamano teologali : alle qual

potremo aggiungere il timore , e riveren

za di Dio e la religione , che ha per

oggetto la venerazione di Dio , infieme

con tutto quello , che al culto divino fi

appartiene .

›

Quefte non folo fono tra le altre virtu

principaliffime , ma parimente caufa , ed

origine di effe ; per lo che così fono a

paragone delle altre , come i cieli a pa

ragone di tutte le altre creature inferio

ri , che dal moto di effi dipendono : per

la qual cosa quello , che defidera di

giungere alla fommità , e perfezione del

la vita Criftiana ( c ) , dee procu

rare di avere in fe tutte le virtù uni

te : perchè ficcome è neceffario , che tut

te le corde della viola fiano temperate ,

ed accordate per fuonare ; così ancora fi

richiedono tutte le virtù unite per la con

fonanza della buona vita : però partico

larmente dee l'uomo procurare di cre

fcere , ed aumentarfi in quefte ; poichè

quanto più farà profitto in effe , tanto

più farà perfetto . E credo , che per que

fta cagione fono ftati così fegnalati nelle

virtù molti di quei fanti Patriarchi , co

me Davide , Abramo , Ifacco , Giacobbe,

ed altri fimili ; perocchè quantunque fof

fero accafati , e ricchi , ed aveffero molte

obbligazioni , e penfieri di roba , alla qua

le dovevano attendere , con tutto ciò era

no fantiffimi , perocchè avevano queſte

fantiffime virtù come ben chiaro fi

vede nella fede , ed ubbidienza di Abra

mo , e nell' amore , foggezionefoggezione , divo

zione

Quello , che l'uomo dee fare con Dio ,

con fe feffo , e col fuo proffimo .

Cap. III.

ORA

"

RA poichè (a) abbiamo parlato del

le virtù in generale , metteremo queft'

altro capitolo , per trattare di effe più par

ticolarmente , applicando tutto quello , che

fin qui abbiamo detto , a tre principali ob, a tre principali ob

bligazioni , alle quali è obbligato il cri

ftiano : cioè che l'uomo faccia quello

che dee con Dio , con fe fteffo , e col

proffimo le quali cofe fono le tre parti

di giustizia , nelle quali il Profeta Michea

pofe la fomma di ogni virtù , quando difse:

(b) Indicabo tibi , o homo , quid fi bonum,

& quid Dominus requirat a te , utique fa

cere judicium, & diligere mifericordiam , &

follicitum ambulare cum Deo tuo : lo ti di

chiarerò , o uomo , in che confifta la bontà,

e quello , che chieda il Signore da te , cioè

far giudicio , ed amare la mifericordia , ed

andare con follecitudine nel cofpetto del tuo

Dio. Delle quali cofe la prima , che è far

giudicio , è per fe fteffo ; la feconda

che è amare la mifericordia , è per il prof

fimo ; e la terza , cioè andare follecito

con Dio , fi appartiene al culto , e rive

renza dell' ifteffo Iddio .

9

( a
Tre obblighi principali del cristiano . ( b ) Mich. 7.

c) Unione delle virtù neceffaria alla perfezione criftiana .
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zione , e speranza , che aveva Davide in

Dio , che non altrimenti ricorreva a lui

in ogni fua neceffità , e così fi fidava di

lui , come figliuolo del fuo Padre , anzi

molto più , poichè diceva : ( a ) Pater

meus, & mater mea dereliquerunt me ; Do

minus autem affumpfit me .

Dunque per acquistare quefte virtù così

degne , non fi trova mezzo (b) più pro

prio , che perfuaderci , e collocar nel no

fro cuore con ogni fermezza poffibile , che

Dio, è il nostro vero padre , e più che

padre ; poichè nè in cuor di padre , nè

in provvidenza , nè in amore paterno ,

alcuno, fi può a lui paragonare , effendo

che niffuno ci ha creato , nè ci defidera

tanto bene , quanto effo : e quando ter

remo quefto fermamente nel cuore , pro

curiamo fempre di mirarlo con tal oc

chio , e con tal cuore , come figlio il pa

dre , con un cuore amorofo , e con un

quore tenero , con un cuore umile , fog

getto , ed ubbidiente alla fua fanta vo

lontà , e con un cuore pieno di fperanza

in tutti i travaglj , e collocato fotto l'

ali della fua provvidenza paterna . Con

queft ' occhio , e con quefto cuore dee l'

uomo mirare Iddio ogni volta , che di

lai fi ricorda . E quefto f dee fare quan

te volte fi potrà tra giorno , e notte , ac

ciocchè in quefto modo vada col favor

divino a poco a poco creando nell' ani

ma fua un tal cuore , come faceva quel

S.Profeta , che diceva : (c) Nomen tuum ,

& memoriale tuum in defiderio anima mea.

Anima mea defideravit te in nocte , fed &

Spiritu meo in pracordiis meis, de mane vi

gilabo ad te Il tuo nome , Signore , ed il

ricordarmi di effo è tutto il defiderio dell'

anima mia : l'anima mia , Signore , ti ha

defiderato la notte , e la mattina interior

mente col mio fpirito veglierò a te.

Quefta forta di cuore , e di affetto ver

ſọ Ìddio , nè con parole fi può fpiegare,

nè fi può con le fole forze umane acqui

嘴

ftare ; perciò folamente. quello, lo cono

fce , che l' ha provato , e quel folo lo

poffiede , che l'ha ricevuto . E per que

ta cagione dee uomo continuamente.

chiedere quefto cuore verfo di lui , e dee

fperare , che lo riceverà , confidandoli in

quella parola reale di quel Signore , che

diffe : (d) Si vos , cum fitis mali , noftis

bona data dare filiis veftris , quanto magis

pater vefter, qui in calis eft , dabit bona

petentibus fe Queſto ſpirito è quello

del quale dice l' Apoftolo : (c) Non ac

cepiftis fpiritum fervitutis iterum in timore:

fed accepiftis fpiritum adoptionis filiorum ,

in quo clamamus abba , pater . Non avete

di nuovo ricevuto lo spirito di timore , co

me fervi; ma si bene lo Spirito di ado

zione defigliuoli di Dio , il quale Spirito

ci fa gridare con tutto il cuore , e chia

marlo interiormente padre . Il che altro non

è , (f) eccetto che avere verfo lui queſto

perfettiffimo cuore , come di figliuolo al

padre , amandolo con ogni riverenza , ed

ubbidienza , ricorrendo a lui in ogni no

ftra neceffità , e confidando in lui , come

verace padre . Quefto cuore ci promette

il Signore per Ezechiele , dicendo : [g]

Dabo vobis cor novum , & fpiritum novum,

ponam in medio veftri , & auferan cor la

pideum de carne veftra , & dabo vobis cor

carneum , & fonam fpiritum meum in me

dio veftri , &faciam , ut in præceptis meis

ambuletis , & judicia mea cuftodiatis , &

operemini : Io vi darò un nuovo cuore , e

porrò tra voi uno fpirito nuovo , e toglien

do da voi il cuor di pietra , darovvi un

cuor di carne , e porrò in mezzo di voi lo

Spirito mio , e farò , che offerviate i miei

precetti , ed operando offerviate li miei giu

dicj: e non folo quefto Profeta , ma tut

ti gli altri ad una voce infieme niffuna

cofa più fpeffo promettono , che questo

fpirito di figliuoli , che avevano da rice

vere per li meriti di quell' unico figliuo

lo di Dio , e queſto ci fu dato partico

lar

( a ) Pf. 26.

(

(b ) Qual fia il

c ) Isa. 26. ( d ) Math. 7.

f ) Perfezione di cuore verfo Dio.

mezzo di confeguire l'unione delle virtù .

(e ) Rom. 8.

(g ) Ezech, 36.
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larmente nel giorno della Pentecofte (a) .

[b] E difcendendo più al particolare ,

dice S. Vincenzo , che dee l'uomo tener

fette forta di affetti , e virtù nel fuo cuo

re verfo Dio , cioè amor ardentiffimo

fommo timore , riverenza grande , coftan

tiffimo zelo , azione di grazia , voce di

lode , prontezza di ubbidienza , e gufto

della divina foavità . E per avere quefta

virtù , dee far fempre orazione a Dio ,

dicendo : o buon Gesù , fa , che io ti ami

interiormente , ed ardentiffimamente con

tutto il cuore , e con tutte le mie forze;

e che io ti tema , e riverifca fomma

mente, e procuri , e defideri la gloria

del tuo fanto nome con sì fatto modo ,

che qualfivoglia ingiuria tua mi fpezzi ,

ed abbruci il cuore . Dammi parimente

cognizione , che io poffa umilmente co

nofcere li tuoi beneficj , e con fomma

gratitudine per effi ti renda perpetue gra

zie , e che ſempre giorno , e notte ti

dia perpetue lodi , dicendo con tutto il

cuore col Profeta : Benedicam Dominum in

omni tempore , femper laus ejus in ore meo.

Dammi grazia parimente , acciocchè io

obbedendoti in tutte le cofe , perfetta

mente gufti l'ineffabile foavità tua , ac

ciocchè con effa io crefca più nell ' amor

tuo , e nella cuftodia dei tuoi fanti , e

buoni comandamenti .

un letamajo bruttiffimo , ed abbominevole .

Il quinto , che abbia un' ira implaca

bile contro tutti li vizj fuoi , e contro tutte

de inclinazioni , e caufe di effi , procuran

do fempre non folo di troncare i rami ,

ina ancora di levar via la radice di quelli .

Il fefto , che ftia fempre con una gran

diffima vigilanza , ed attenzione per reg

gere , ed indirizzare tutte le fue opera

zioni , e parole , tutti i fentimenti , e

paffioni dell'anima fua ; acciocchè niuna

cofa in effo fi trovi , che non convenga

alla giuſtizia della Divina legge .

Il fettimo, che debba avere una perfettif

fima modeftia , e difcrezione , per ferbare

la temperanza , e mifura , che conviene

in tutre le cofe , e fpecialmente fra il trop

po , ed il poco , e tra il molto , ed il meno ,

acciocchè non fia in lui alcuna cofa nè

difordinata , nè difettofa , nè che ecceda

nel fuperfluo , nè manchi nel neceffario ,

Deve oltre a ciò (come dice lo fteffo

Santo ) aver per il fuo proffimo fette al

tre virtù , ed affetti particolari [d] . Pe

rocchè primieramente deve avere una com

paffione interiore de'mali altrui , acciocchè

li fenta , come fuoi proprj .

Secondo , deve avere un' allegrezza

caritativa , con la quale fi rallegri nelle

profperità , e beni degli altri , come fi

rallegrerebbe de' fuoi .

Terzo , deve avere una quieta foffe

renza per fopportare tutte le moleftie ,

ed ingiurie , che gli foffero fatte , perdo

nandole con tutto il cuore".

Deve ancora ( dice il medefimo fanto )

aver così in fe fteffo fette altre virtù , ed

affetti , (c) tra li quali il primo farà , che fi

confonda , e vergogni dei peccati commeffi.

Il fecondo , che li pianga , che li fenta

dentro del cuore , per effere ftati tanto of

fenfivi di Dio, e tanto dannofi all'anima fua.

Il terzo , che per quefta caufa defideri

di effere difpregiato , e pofto in obblivio

ne , e difcacciato da tutti , come inde

gniffimo di ogni onore , e favore umano

Il quarto , che procuri di macerare il

corpo con ogni fervore , e rigore , come

incentivo di tutti quefti peccati , e come

Quarto , deve avere una benignità , e

piacevolezza con tutti , trattando , e con

verfando con effi benignamente , e defide

rando loro ogni bene, moftrando tal defide

rio così con le parole , come con le opere .

Quinto , deve avere una umile rive

renza con tutti , tenendoli per maggiori ,

e migliori di fe fteffo , facendofi fuddito

di tutti , come fe foffero fuoi veri Signo

ri , e padroni .

Sefto ,

( a ) Act. 3. (b ) Virtù , ed affetti da tenerfi nel cuore.

( c ) Affetti dell' uomo fpirituale verfo fe fteffo .

(d) Virtù dell' uomo fpirituale verfo il proffimo .



448
TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE

•

Sefto , abbia con tutti una perfetta

'aione , e concordia , acciocchè quanto

da fe potrà , e quanto fecondo la volon

tà di Dio farà poffibile ) fenta , e dica

una medefima cofa con tutti , e così cre

da , che tutti fono effo , e che egli folo

è tutti , e così tenga per il fuo volere ,

e beneplacito di tutti .

Settimo , deve per imitazione di Cri

fo avere un animo da offerirsi per tut

ti , cioè , che ftia preparato a mettere la

vita propria per la falute di tutti , e gior

no, e notte preghi Dio per effi , e pro

curi , che tutti fiano una cofa fteffa in

Cristo , e Cristo in effi .

Ma non per quefto penfi , che qui l'

obblighiamo , che non fugga la compa

gnia de'trifti, anzi devefapere, che quando

vi foffe alcuno , la cui compagnia gli deffe

occafione di peccare , ovvero impedimen

to alla perfezione , o foffe per diminuire

il fervore della carità , deve fepararfi da

quetti tali , come da' ferpenti ; perocchè

non v'è carbone tanto accefo , che git

tandolo nell'acqua non fi ammorzi ; nè

vi è carbone tanto eftinto , che gittato

tra gli altri accefi , non fi accenda . Ma

tolta queft' occafione da parte , deve il

fervo di Dio converfare femplicemente

col proffimo e faccia , che o non veda

i loro difetti , o fe li vede , li fopporti

con pazienza , o gli avvifi con carità ,

quando ne fpera qualche frutto .

[4] Ma perchè la radice , e fondamento

di tutte quefte virtu è la carità , e mife

ricordia verfo il proffimo ; questa è quel

la , nella quale fi deve più efercitare co

Jui , che defidera di piacere a Dio ; poi

chè effa è quella , la quale più efagera

tamente egli ci raccomanda in tutte le fa

cre Scritture [6] . Nel Capitolo fettimo

del Profeta Zaccaria ,domandando i Giu

dei a Dio , fe dovevano digiunare quegli,

o quegli altri giorni , per compiacerlo , ed

offervare la fua legge ; rifpofe l'ifteffo Si

gnore , e [c] dichiarò loro con qual forta

di operazioni gli farebbono ftati grati ,

dicendo : Judicium verum judicate , & mi

fericordiam , & miferationemfacite unufquif

que cum fratre fuo : & viduam , & pupil

lum, & advenam, & pauperem nolite calu

mniari , & malum vir fratri fuo non cogi

tet in corde fuo : Fate , che offerviare la

giustizia , che giudichiare giustamente le caufe

de' voftri proffimi , e che ufiate la miferi

cordia , ed opere di pietà coi voftri fratelli ,

e non vogliate cercare calunnie per molefta

re la vedova , orfano , il forestiero , ed il

povero; e niffuno penfi tra fe fteffo nelfuo

cuore di far male a veruno , ed in questo

modo mi piacerete , ed offerverete la mia

legge : Molto efagera quì , però molto

più efagera l' ifteffo Signore per Iſaia ,

quando dice : [d] Hæc eft requiesmea , re

fecere laffum , & hoc eft meum refrige

rium: Queftè la mia confolazione , che da

re confolazione agli afflicti ; Imperocchè

non fo come più fi poffa efagerare que

fto negozio , effendo che il Signore fi

pone in luogo del povero , e piglia per

fua propria confolazione e refrigerio

quello , che per amor fuo fi dà a quel

i , che fono afflitti .

>

Ma fopra tutto ciò mi dà gran mara

viglia quello , che fi legge nel decimo fe

fto capo di Ezechiele , dove raccontando

lifteffo Dio i peccati , per li quali quell'

infame Città di Sodoma venne a cadere

nell ' eftremo di sì grandi mali , li riduffe

a cinque , dicendo : Hæc fuit iniqui

tas Sodoma fororis tua ,Juperbia ,faturitas

panis , & abundantia , & otium ipfius , &

filiarum ejus , & manum egeno , & pauperi

non porrigebant : Quefta fu dice egli la

malignità della tua forella Sodoma , [e]fu

perbia , fazietà , abbondanza , ozio , ed il

non aver voluto ftendere la mano perfoe

correre il povero , e bifognofo . Quai mag

giori mali vorresti tu dunque fentire di

quefti vizj , poichè gli ha pofti Iddio nell'

ut

&

) Esercizio della carità più neceffario degli altri .

Joan. 13. & alibi . (c) Opere grate a Dio .

(d) fai, 28. (e) Vizi della Città di Sodoma .

b
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ultimo grado , per cui vennero quelli fven

turati all' eftremo di sì grandi mali ?

.. Dove stanno adeffo coloro , che accu

mulano danari fopra danari , e con tutto

ciò fi tengono per ficuri , avendo per com

pagni in quefta colpa gli abitatori di So

doma Quelte , ed altre cofe fimili di

cono i Profeti . [a] Ora l'Evangelio , che

è legge di amore , che dirà ; che più fi

può dire in favore di questa virtù , poi

chè il Signore mette tutta la ragione , e

fondamento della fentenza del giudicio fi

nale in aver efercitate , o no le opere

della mifericordia ? che più fi può dire di

quello , che fiegue nello fteffo contefto ?

(b) Quod uni ex minimis meisfeciftis , mihi

feciftis . Che più fi può dire , che mettere

in questi due comandamenti foli , cioè nell'

amore di Dio, e del protfimo la fomma del

la legge , e de' Profeti (c) Ed in quell'ulti

mo fermone della cena , qual cofa più ci

raccomanda il Salvatore , che la carità

e benevolenza col prolimo ? (4) Hoc eft

præceptum meum dice egli ) ut diligatis

invicem , ficut dilexi vos : E più abballo

foggiunge : In quefto conofceranno tutti ,

che fiete difcepoli miei , fe vi amerete l'

un l'altro : (e) In hoc cognofcent homines,

quod difcipuli mei eftis , fi dilectionem ad

invicem habueritis . E non contento di

raccomandarci quefto con tanto affetto,

fa fubito orazione al Padre per l'efecu

zione di quetta legge , dicendo : (f) Pa

dre , ti prego , che coftoro fiano tra i un

ifeffa cofa , ficcome fiamo tu , ed io ; ac

ciocchè il mondo conofca , che tu mi hai

mandato: Dandoci ad intendere con que

fle parole , che la carità , ed amore tra

i cristiani aveva da effere (g) sì grande ,

e così privo di tutto quello , che fi può

fperare dalla carne , e dal fangue , che do

veva effere argomento per convincere l'

intelletto degli uomini , e far loro crede

re , che non era poffibile , che non fof

fero uomini celefti quelli , che aveffero

tale carità tra loro . Tutto quello ci di

chiara , che ha da effere grande la cari

tà , e la mifericordia , che dobbiamo avere

verfo i noftri proffimi , e come li dob

biamo fopportare , e foccorrere nei loro

travagli , come di fopra abbiamo dichia

rato trattando della carità .

Per offervare tutte le cofe fopraddet

te , è neceffario , (h) che l'uomo abbia

fempre il cuore attento , e follecito con

un perpetuo timore , e vigilanza , per non

mancare in cofa alcuna in tutto quello ,

che fi è detto : il qual timore ha da eſſere

si vivo , si profonda , e sì continuo , che

giammai non lafcii l'uomo fpenfierato di

quello , che deve ; anzi gli ha da eſſere

un perpetuo ftimolo , ed incentivo in qual

fivoglia virtù . Queito follecito , e conti

nuo penfiero deve fempre portar feco nel

mezzo di tutti i fuoi negozj ; e queſta è

quella terza parte , alla quale il Profeta

ci efortava , quando voleva , che andaf

fimo folleciti con Dio : [i] Indicabo tibi

(dice egli ) o homo , quidfit bonum , &

quid Dominus requirat a te: utique facere

judicium , diligere mifericordiam , & follici

tum ambulare cum Deo tuo : Queste fono

adunque , fratello mio , le principali vir

tù di quefta vita celefte ; queſti ſono i

fiori di quefto paradifo , queſte le ftelle

di quefto Cielo , e quefta è l'immagine ,

che diciamo riformata , e rinnovata a fi

militudine di Crifto . Perocchè tale deve

effere la vita del criftiano , che fia un e

fempio di fantità , un predicatore muto ,

una luce del mondo , un argomento , e

teftimonianza della fede , ed uno ſpec

chio , nel quale rifplenda la gloria di Dio ,

molto più , che nelle altre creature ; co

me lo fignificò il Profeta Ifaia ; quando

diffe : Et vocabuntur in ea fortes juftitia,

plantatio Domini ad glorificandum : fi chia

meranno i forti , ed i giufti , piante , che

Iddio piantò per effere con effe glorificato .

£ 11 Di

( a ) Math. 25. (b ) Math. 12. (c) Math. 22. ( d) Joan, 15.

( e ) Ibid. (f) Joan. 17. (g) Qual fia la carità infegnataci da Crifto

( h ) Vigilanza di cuore neceffaria all' uomofpirituale , (i) Mich. 6.
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Di dodici cofe principali , che deve fare

il servo di Dio . Cap. IV.

Erchè molte perfone defiderano di

Pervec

della vita fpirituale ; però ridurrò fomma

riamente in quefti due ultimi capitoli le

cofe principali , che deve fare il servo di

Dio , e quelle , dalle quali principalmente

fi deve guardare , acciocchè in quefto bre

ve fommario , come in un efempio , veda

quello , che a lui fi conviene .

Or quanto alla prima parte di quello ,

che deve fare (a) , la prima cofa è , che

procuri di ftar fempre in prefenza del Si

gnore poichè ella è cofa manifefta per

la dottrina de' Santi , che giammai l'uo

mo non fi muove a far cofa , che fia gra

ta a Dio , fe prima l'ifteffo Dio non lo

muove , e tocca . E fe non potrà far que

fto continuamente , almeno fpeffe volte

tra giorno , e notte innalzi il cuore a lui

con brevi , amorofe , ed umili orazioni , è

fofpiri , chiedendogli fempre il fuo foc

corfo , ed amore ; come perfona , che non

può fenza lui cofa alcuna .

(b) La feconda , che da qualfivoglia

cofa , che udirà , o leggerà , procuri fem

pre di cavare alcuna divota , ed amoro

fa confiderazione , con la quale poffa no

drire , e foftentare dentro di fe quel dol

ce pane di miele del divino amore , co

me le api , che tra i fiori fempre procura

no di cavare alcuna cofa per portarla

alla loro cafella , ed alveario . Di modo ,

che ficcome un gran fuoco converte in

fuoco tutto quello , che vi fi getta , quan

tunque acqua , o ferro , o altra cofa fof

fe ; così parimente deve ftare il fuo cuo

re in sì fatto modo accefo nel fuoco del

divino amore , che tutte le cofe , che nel

mondo fi trovano , e di qualfivoglia qua

a
lità , che fiano, gli riefcano di materia

timolo di amore .

(c) La terza , che quando alcuna vol

ta cadeffe in alcun difetto , e diftrazione

nè canon

dere fotto il pefo ; ma ritorni al Signore

con umile , ed amorofa converfione , ri

conofcendo la fua gran miferia , e la gran

dezza della divina mifericordia , e facen

do quanto potrà dal canto fuo , per ri

tornare nel primo ftato , e camminar in

nanzi nel cominciato cammino .

La quarta , che in tutte le cofe , che

farà , procuri la purità dell'intenzione .

(4) Per la qual cofa conviene , che dili

gentemente efamini tutte le fue parole ,

opere , e penfieri , e miri l'intenzione

che tiene in effe , procurando fempre di

rettificarla con offerire tutto quello , che

farà , a gloria di Dio , non folo una volta

il giorno , ma fempre , che di nuovo da

rà principio a cofa alcuna .

La quinta , che procuri fempre di an

dare armato , quantunque fia in tempo di

pace , (e) ed apparecchiato per ricevere

con umiltà , e manfuetudine tutte quelle

cofe , che gli occorreranno contrarie

quantunque siano fubitanee ; perciocchè l'

ira quantunque alcune volte ferva a qual

che cofa , è maraviglia però , che rieſca

bene ; e fempre lafcia la coscienza fua

fcrupolofa , e timida , fe abbia trapaffato il

termine , o no , ec. Di modo , che l'ira

è una delle paffioni , fenza la quale con

minor pregiudizio potrebbe crefcere il fer

vigio di Dio . Talchè ella è cofa mani

fefta , che chi fuperaffe queſta paffione ,

vivrebbe fempre in gran pace .

La fetta , che non effendo lui nè pre

lato , nè padre di famiglia , non rifguardi

mai ne' difetti di altri (f) , ma fempre

confideri li fuoi : perchè il primo fempre

ap

( a) Elevazione del cuore a Dio .

(b) Confiderazioni da cavarfi dalle cofe udite , o lette .

(c) Converfione utile dopo la caduta,

d ) Purità dell' intenzione neceffaria in tutte le cofe .

(e ) Preparazione dell' uomo fpirituale .

(1 ) Difetti di altri non fiane notati
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apporta feco fdegno , fuperbia , giudizio

temerario , inquietudine di cofcienza , ze

lo indifcreto , ed altre cofe , che pertur

bano il cuore ; ma il fecondo apporta fe

co confufione della propria cofcienza , umil

tà , timor di Dio , e ripofo di cuore .

[a] La fettima , che non folo con l'

anima , ma fimilmente col corpo fi diparta

da tutte le cofe tranfitorie , e ricorra a Dia

con tutto il cuore : perchè quanto più fi

eferciterà in queſto , avrà tanto meno dell'

uomo , e più parteciperà di Dio ; peroc

chè chi ama le cofe tranfitorie , egli ancor

paffa , è fe ne va con effe ; ma chi met

te il fuo cuore folamente in Dio , parte

cipa in fuo modo della fermezza , e ftabilità

di Dio . Guardifi ancora dai molti nego

zj , fe fono immoderati , quantunque non

fiano mali ; perocchè pur quefti danno di

frazione al cuore , nè lo lafciano perfetta

mente quietare in Dio

[b] L'ottava , che fempre rimiri nella

vita di Crifto , e nella fua facratiffima

paffione , e converfazione , e dottrina , e

ravaglj , quanto farà poffibile , per poter

imitar quelli tanto illuftri efempj delle vir

tù fue , umiltà , carità , mifericordia

ubbidienza , povertà , afprezza di vita ,

difpregio del mondo ed amore della

noftra falute , come nel principio di que

fto trattato abbiamo detto .

"

"

(c) La nona , che procuri fempre quan

to farà poffibile di la propria vo

fontà , raffegnandol
a in tutto nelle mani di

Dio , come fanno coloro , che raffegnano

un beneficio , di modo che in tutto fia

morta in lui la propria volontà , e viva fo

lo quella di Dio ; ed in quefto modo non

regneremo noi , ma il Signore in noi : il

che fi dee fare in qualfivoglia cofa avver

fa , o profpera, mefta , o allegra , dolce ,

o amara ec.

[d] La decima , che in ogni fua tribo

lazione , penfieri , è negozj , ricorra a Dio

umilmente con grande fperanza , e con a

nimo , e cuore di figliuolo , poichè egli

è fi potente , e pietofo padre , rimettendo

tutte le cofe alla fua provvidenza , piglian

dole tutte , come dalla fua mano , fcac

ciando , e gettando da ſe ogni faftidio

fo penfiero , mettendoli tutti nelle brac

cia di Dio .

-
[e] L' undecima , che fia grato al Si

gnore di tutti i benefici ricevuti , e gli

renda fempre grazie , così de ' piccoli , co

me de' grandi , non riguardando tanto a

doni , quanto all' indegnità di chi li rice

ve , ed alla dignità , ed amore di quello,

che li dà ; poichè non conferisce con me

no amore le cofe piccole , che le grandi.

(f) La duodecima , che tagli , e diſcac

ci da fe con cuor grande , e generofo tut

te quelle cofe , che l'impedifcono dalla

perfezione , fiano cofe corporali , o fpi

rituali , come fono il difordinato amore

di alcune perfone , di libri , di ftudj , con

verfazioni , eſercizi , e familiarità , quan

tunquefiano fpirituali , quando vedrà , che

gli inquietino il cuore , e gl'impedifca

no la fua perfezione .

Di dodici difetti , che fi debbono fchivare

nella vita fpirituale . Cap. V.

Olti
Molt difetti fi trovano , che impedi

fcono il progreffo nella vita fpiri

tuale , per caufa de' quali molti , dopo

molti anni fono gli ſteffi , che fempre fu

rono , de' quali ne metteremo qui dodici

de' più principali , acciocchè in effi pof

fa l'uomo mirarfi , come in uno fpecchio

per conofcere i fuoi difetti , e conofca la

caufa , che impedifce il fuo progreffo , e

così procuri il rimedio .

LII 2 II

•
a ) Separazione dalle cofe tranfitorie

(b) Memoria della vita , e paffione di Crifto .

(c) Negazione della propria volontà .

( d ) Confidenza , chefi dee avere in Dio nelle tribolazioni .

Gratitudine verfo Dio .

Impedimenti della perfezione fieno difcacciati .
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(a) Il primo di effi è quando l'uomo dif

ordinatamente fi è dato agli eſercizj , e ne

gozj efteriori , e per quefto molte volte è

privo delle vifite , e confolazioni interiori;

perocchè nifuno trova fuori di fe quel ,

che dentro di fe dee cercare .

[b] Il fecondo , quando l'uomo cerca

difordinatamente di effere amichevole , ed

affabile con tutti ; dal che nafce , che non fi

fa feparar da ' negozj , e perfone , quando

bifogna , e così perde il tempo , e manca

molte volte negli eſercizj fuoi , per non

mancar agli uomini : onde avviene , che

tanto meno piace a Dio , quanto più cer

ca di piacere agli uomini .

[c] Il terzo , che alcune volte ha poca

umiltà verfo Dio , ed è più audace , che

non dovrebbe ; e così viene a perdere quel

la vergogna fpirituale , che feco fi richie

de , la quale è figlia dell' umiltà , e ma

dre del progreffo fpirituale .

[d] Il quarto , che alcune volte fi preci

pita ne'negozj inconfideratamente , più con

impeto di animo , che con giudizio di ra

gione ; dal che viene a perdere la pace , e

tranquillità di cuore col troppo fervore , e

viene ancora a far male gl' ifteffi negozj per

la troppa fretta; poichè fta fcritto : Quifefti

nus eft , pedibus offendet : Per lo che bifo

gna ,che in tutte le cofe vi fia il giudizio

ripofato , il quale è amico , e fedel com

pagno della prudenza .

[e] Il quinto è , che forfe alle volte fi fti

ma , e prefume di fe , e delle fue virtù , e

così infieme col Farifeo difpregia gli altri, e

fiftima migliore : epperò perde l'umiltà ,

che è fondamento di ogni virtù .

•

[f]Il fefto , che è inclinato a giudicar gli

altri , ed a condannar i fatti altrui , eppe

rò viene a raffreddarfi nella carità ; perchè

quanto più efagera i mali altrui , aguzza il

coltello , col quale fa guerra alla carità ,

che nafce in parte dalla buona opinione,

che abbiamo del proffimo .

[g] Il fettimo , che ancora tiene gran

parte dell ' amor fuo potto nelle cofe tran

fitorie , epperò con ragione gli è tolto

molto dell' amor divino .

[h]L'ottavo , che è molto tepido , e len

to nell' orazione , cominciandola con pi

grizia ,. efeguendola con negligenza , e fi

nendola fenza frutto ; onde molte volte è

privo delle vifite di Dio , e dell' accrefci

mento della divozione .

[i] Il nono , che è molto lento , e negli

gente circa la fua mortificazione , ed in vin

cere fe fteffo ; dal che procede , che non

può vivere a Dio , chi vive a fe fteffo , nè

meno può effere trasformato in Dio , quel

lo , che in fe non è mortificato .

[k) Il decimo , che non va raccolto in

fe teffo , ma molto diftratto fuori di fe;

dal che nafce , che non fa tanto di fe

quanto bifogna , nè fa diſpregiarfi , nè

mirarfi , come conviene .

[] L'undecimo , che tuttavia è molto

amatore di fe fteffo , della propria volontà,

e del fuo comodo ; dal che nafce , che

non può negare fe fteffo , nè abbracciare

la croce di Crifto , nè mortificare la fua

natura ; e così non può giunger alla per

fezione della vita Evangelica .

[m]Il duodecimo , che è incoftante , e

leggiero ne'buoni propofiti , che fa, mutan

doli facilmente a qualfivoglia occafione

che fe gli offeriſca ; dal che nafce , che

mancandogli la perfeveranza , la quale fo

la conduce le cofe al fine , tutto il tempo

fe ne va in cominciare , e così non cre

fee, e non fa progreffo nella vita fpiri

tuale . E quefta è la cagione , per cui fi

trovano alcuni , come le pergole , le qua

li dicefi , che fette volte l'anno fanno

frutto , ma giammai non matura .

(b) Affabilità foverchia .

Effer precipitofo non bifogna .

( a ) Esercizi efteriori foverchi .

(c ) Umiltà verfo Dio.. (d)

(e ) Stimar fe feffo non conviene .

(g ) Amor tranfitoriofi dee fuggire .

Negligenza nella mortificazione .

(1 ) Amor proprio nocivo . m)

(f ) Giudicar altri fi dee fuggire .

h ) Tepidezza negli efercizi .

(k ) Diftrazione nociva.,

Incoftanza nociva .
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He ci obbliga alla virtù , ed al fervigio

di Dic ed è eccellenza delle perfezioni

Divine . Pag. 9
9

Cap. II. Dell' obbligo , che abbiamo di at

tender alla virtù , ed al fervigio di no

firo Signore per cagione del benefizio della

creazione .
16

Un'altra ragione , per la quale fiamo obbli

gati al fervigio di Dio , per effere egli il

noftro creatore .

NO
19

Cap. III. Del terzo titolo , per il quale fia

mo obbligati a fervir a Dio , per il bene

ficio del confervarci , e governare . 20

Si raccoglie dalle cofe fopraddette quanto fia

cofa indegna il non fervire a Dio. 231

Cap. IV. Del quarto titolo , per il quale

fiamo obbligati alla virtù , che è il benefi

cio ineftimabile della noftra redenzione 26

Si raccoglie dalle cofe fopraddette , quantofia

gran male fendere il noftro Signore . 30

Cap. V. Del quinto titolo , per il qualefiamo

obbligati alla virtù , che è il beneficio della

noftra giuftificazione . 32'

Di molti altri effetti , che lo Spirito santo

opera nell'anima del giuftificato , e del

Sacramento deli Eucaristia .

Cap. VI Del fefto titolo , per il quale fiamo

obbligati alla virtù , che è il beneficio ine

Aimabile della Divina predeftinazione . 40

l'
Cap VII De! fettim titolo per il quale

uomo e obbligato olla irtù , che è il pri

mo dei noftri efremi , cioè la morte . 43

Cap. VIII. Dell ottavo titola , per il quale

famo obbli ati alla virtù , che è il fecondo

eftremo , cioè il giudizio finale.

Cap. IX Del nono titolo , che ci obbliga alla

virtù , cioè il terzo eftremo , che è ilPa

radifo .
55

Cap. X. Del decimo titolo , che obbliga l ' uo

mo alla virtù , cioè il quarto eftremo

che è l'inferno

Della perpetuità di queste pene .

1
62

68
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Cap. XI. Dell' undecimo titolo , per il quale

fiamo obbligati alla virtù , per cagione dei

beni ineftimabili , che ci ſono promeſſi in

quefta vita. 70

Si confermano le cofe fopraddette con una

fentenza notabile dell' Evangelio.

Cap . XII. Del duodecimo titolo , per il quale:

fiamo obbligati alla virtù , a cagione del

primo privilegio di quella , che è la prov

videnza , che Duo ha dei buoni per in

camminargli ad ogni bene ; e quella , che

ha dei cativi per punirli'.

Dei nomi , che fi danno a Dio nella sacra

Scrittura per ragione di questafua prov•

videnza . 8a

•
77

94

Del moto , e della provvidenza , che Dio ba

dei cattivi per caftigo della loro malva

gità 84

Cap. XIII Del fecondo privilegio della vir

tù , che è la grazia dello Spirito santo ,

La quale fi dà ai virtuofi .
86

Cap. XIV. Del terzoprivilegio della virtù ,

che è il lume e conofcimentofoprannatu

rale, che dà Dio ai virtuofi . 89

Cap. XV. Del quarto privilegio della viriù

che fono le confolazioni dello Spirito san

to , che fi danno ai buoni .

Come i virtuofi nell' orazione godano partico

·larmente quefte con/olazioni Divine . 99

Delle confolazioni di quelli , che cominciano

a fervire a Dio .

Cap XVI. Del quinto privilegio della vir

cioè della contentezza della buona cos

fcienza , della quale godono 1 buoni; e del

tormento , erodimento interiore , che pa

tifcono i cattivi . 104

ell allegrezza della buona coscienza , della

godono i buoni .

Cap. XVII. Del fefto privilegio della virtù

che è la confidenza , e la speranza , che

godono , ed hanno i buoni nella Divina m¹

fericordia , e della vana confidenza , con

qui vivono i cattivi .

101

107,

109

Della vana fperanza dei cattivi .. 113

Cap. XVIII. Del fettimo privilegio della vir

tù , che è la vera libertà , la quale godar

1.113 710

8:3

tù ,

*
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no i buoni , e della mifera , e non cono

fciuta fervitù . nella quale vivono i cat

tivi . 116

Della fervitù , nella quale vivono gli uomi

ni cattivi. 117

Dellalibertà , nella quale vivono i buoni . 124

Delle cagioni dalle quali procede questa"

125Libertà .
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vagli . 143

*
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Cap II. Della feconda cofa , che deve fup

porre , chi vuol paffare al fervigio del

noftro Signore Iddio .
216

1

Cap. III. Pella ferma intenzione , che deve

avere il buon Criftiano di non far cofa

che fia peccato mortale .

Cap. IV. De' rimedj contra la fuperbia 220

Altri rimedi più particolari contro la fu

perbia .

217

224

Cap. V. de' Rimedj contro l'avarizia, 226

Comenifuno debba ritenere le cofe altrui. 229

Cap. VI. De'rimedj contra la Luffuria. 230

Altra forta di rimedj più particolari contro

la Lufuria. 232

Cap. VII. De' rimedj contro l'Invidia. 236

Cap.
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Cap. VIII. De' rimedi contro la Gola. 238

Cap. IX De' rimedj contro l'Ira , e contro

gli odj ,
ed inimicizie , che da quella

najcono

Cap. X. De' rimedy contro la pigrizia. 243

Cap. XI. Di altre forta di peccati , i quali

deve fuggir il Criftiano .
246

Del mormorare , detrarre , giudicar teme

240

ivi•rariamente

De' giudizj temerarj , e de' Comandamen

ti della biefa
249

250·Cap. XII. De' peccati veniali

Cap. XIII. Di altri rimedj più brevi con

tro ogni forta di peccati , mafime contra

que' Jette , che jono chiamati Capitali. 251

SECOND
A PARTE

DEL LIBRO SECONDO .

Cap XIV. Ditreforta di virtù , nella quale fi

emprende la fomma di tutta la giustizia. 255

"Cap. XV. Dell' obbligazione dell' uomo ver

fo fe medefimo .
256

iviDella riforma del corpo .

Della virtù dell' aftinenza

Della cuftodia de' Jenfi .

Della cuftodia della lingua

Della mortificazione delle affezioni .

Della riforma della volontà .

Della riforma dell' immaginazione .

Della riforma dell' intelletto

Della prudenza de' negozj . 268

Di alcuni mezzi per acquiftar la virtù del

la prudenza . 270

Cap. XVI. Di ciò , che l'uomo deve fare

verfo il fuo Profimo

Degli uffij di carttà .

Cap.XVII. Di quello , che l'uomo deve fa

275
re verfo Dio .

271

ivi

279

282

،

Cap. XVIII. Delle obbligazioni de'ftati . 276

Di quattro gradi di ubbidienza .

Della pazienza ne ' travagl

Cap. XIX Primo avifo dell' eftimazione

conto , che fideve fare delle virtù. 288

Cap. XX. Quattro importantiffimi documenti,

beJeguono dallafopraddetta dottrina . 291

Documento fecondo ,
292

Documentoterzo. 293 Documento quarto. 294

Cap. XXI Secondo avvifo circa la diverfita

de'medi di vivere,che fono nella Chiefa 298

Cap. XXII Terzo avvio della follecitudine,

e vigilanza , nella quale deve vivere l'

uomo virtuofo . 302

Cap XXIII. Quarto avviso dellafortezza,che

perl'acquifio della virtùfa di bifogno. 304

De' mezzi co' qualı s' acquifta quefta for

tezza . 306

·

257

261

262

263

264

265

266

TRATTATO PRÍMO

Nel quale fi parla della Penitenza , ec. 310

Cap I. Della prima parte della Penitenza

che è la Contrizione , e de' mezzi , che fi

debbono tenere per acquista
ivi

Cap. II. De' principali mezzi per acquistare la

contriz.,eSpecialm . del dolore de'peccati. 314

Cap. III. Delle confiderazioni , che ci poffono

ajutare ad aver dolore , ed orrore depecca

315ti , e primo della moltitudine di effi

Seconda confiderazione di quello , che fi per

de per il peccato . 317

Terza confiderazione della Maeftà di Dio

contro la cui bontà pecchiamo . 319

Quarta confiderazione dell'ingiuria , che f

fa a Dio col peccato . 320

Quinta confiderazione dell' odio , che Dio ha

Contro il peccato .
ivi

Sefta confiderazione della morte , e di quello,

che dopo ella fegue . 321

Settima confiderazione , che procede da' be

nefioj divini . 322

Cap. IV. Orazione per defare nell' anima

la conpunzione , e dolore de' peccati . 323

Cap. V. Un'altra orazione per chiedere per

dono de' peccati . 324

Un altra orazione per chiedere perdono de'

peccati 325•

Cap VI. De ' grandi frutti , che procedono

dalla vera contrizione 329

SECONDA PARTE

Della Penitenza , qual è la Confeffione .

Cap. I. Come nella Confeffione fi debbano of

servare fette cofe .

Avvijo Primo

Secondo avvifo , come fi deve confeffare il

numero de peccati . 333

Terzo avviso delle circostanze della Conf. ivi

Quarto avviso , che non fi ba da confeſare

335
altro , che la fpecie del peccato .

Quinto avvifo , come fi debbano confeffare i

336peccati de' penfieri .

Sefto avviso come fi debba confervare lafa

337ma del proffimo .

Cap. II. De' cafi , ne' quali la confeffione fa

nulla , e fi debba reiterare
ivi

MEMORIALE DE' PECCATI .

Alcune accufazioni nel principio della Con

feffione .
338

Delprimo comandamento : Onorerai Diofopra

tutte le cofe .
ivi

Del fecondo comandamento : Nongiurerai il

339nome di Dio invano

•

Del terzo comandamento : Santificherai le

fefte .
340

Del quarto comandamento : Onorerai ilpadre

e la madre .
ivi

·

332

ivi

Del
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zare .

Del quinto comandamente : Non ammaz

341

Del fefto comandamento : Nonfornicare . ivi

Del Jettimo comandamento: Non rubare. 342

Dell ottavo comandamento: Non dir falfo te

ftimonio.
ivi

Dei fette peccati capitali ; primo della fu

perbia . 343

344

ivi

Secondo dell' avarizia .

Terzo della lufſurią .

Quarto dell'ira .

Quinto della gola.

Seflo dell' invidia .

ivi

Settimo dell' accidia.

Delle opere della mifericordia.

Di alcune altre particolari accufazioni . ivi

Avvifogenerale per conofcer qual fix il pec

cato mortale ed ilpeccato veniale . 346
+
TERZA PARTE

Cap. I. Della penitenza , qual è la foddis

fazione .
347

Cap. II. Dell' origine , e caufa della fod

disfazione. 348

Cap. III. Delle tre opere principali , con le

quali Joddisfacciamo a Dio.

Della prima opera soddisfattoria , che

354

è il

ividigiuno.

Pella feconda opera feddisfattoria , che è la

limofina . 355

Della terza opera foddisfattoria , che è la

357

ivi

ivi

345

ivi

Verlo Dio .

Verſo ſe Aeſſo..

orazione .

Cap. IV. Segue un breve modo di confeffarfi

perleperfone , cheficonfeffanoſpeſſo.

Segue il memoriale

Verso il profimo .

Circa i peccati di commefione .

Delle confeffioni generali .

TRATTATO SECONDO .

359

360

ivi

361
ivi

ivi

362

Cap. I Nel quale fi tratta del modo, che

abbiamo a tenere per apparecchiarci alla

363
santa comunione .

Cap. II. La prima cofa , che fi ricerca per

comunicarfi bene, è lapurità della colcien

365

Cap. III. feconda cofa , che fi richiede per

comunicarfi bene , che è la purità della

intenzione .

za .

368

Cap. IV. Della terza cofa , che fi ricerca per

ricevere quefto Sacramento , cioè l'attual

divazione
369

Cap. V. Come l'uomo debba pigliar, alcun

tempo per attendere alla fopraddetta pre

parazione.

Cap. VI. Quello , che fi devefare innanzi la

Con:unione . 378

376

w

Cap VII. Quello , che fi deve fare neltem

po della comunione
e dopo ela. 380

Cap. VIII Del' ujo dei sacramenti , e dell'

utile , che fi riceve per la frequenza di

quelli. 383

385
Degli effetti della sacra comunione .

Si risponde alle obbiezioni di alcuni negli

387
genti .

Cap IX. Qualfia la cagione del pocogufto , e

divozione , che hanno alcuni , quando ce

Lebrano , o fi comunicano .
390

Cap. X. S'eglifia bene comunicarfifpello . 392

Preambolo per le orazioni , e meditazioni ,

che seguono dafarfi avanti , e dopo la san

ta Comunione.
397

Orazione di S Tommaso d'Aquino da dirp

398

innanzi la sacra comunione .

Un'altra orazione da dirfi innanzi la sacra

Comunione . ivi

400,
Domanda da farfi a Crifto.

Meditazione per occuparfi innanzi la santa

Comunione per ifvegliare nell' anima ti

more , ed amore
ivi

.

402
Seconda parte di quefta meditazione .

Seguono alcune altre divote orazioni , e medi

tazioni , nelle qualifi potrà occupar il buon

criftiano dopo la santa comuni ne .

Segue un' altra meditazione per occuparji

dopo la santa comunione .

404

IVI

Meditazione per eferc ta dopo la santa

Comunione penfando alla grandezza del

benefizio ricevuto , e rendendo grazie al

Signore per quello . 406

Seconda parte di quefta meditazione

TRATTATO TERZO

409

Nel quale fi contengono due regole principali

per il ben vivere . Proemio .
413'

REGOLA PRIMA

Per li principianti , che cominciano fervire

a Dio , e che defiderano di falvárfi .

Cap. I. Della vittoria contro il peccato , e

dei rimedi contro effo .
413

Cap. II. Delle più comuni tentazioni di coloro ,

che cominciano a fervir Dio , e particolar

mente nella regione .
426

REGOLA SECONDA

Per le perfone più provette nella vita

criftiana .

Cap. I Come il fine di quella dottrinafia ?

imitazione di Crifto .•
430

Cap. II Dell'esercizio, ed ufo delle virtù .433

Cap. III. Quello, che l'uomo deve fare con

Dio , confe Reffo , e colfuo profimo .

Cap. IV. Di dodici cofe principali , che deve

449

fare il fervo di Dio.

Cap. V.Di dodici difetti , che fi devonoſchivan

nella vita fpirituale .
455

450
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ABito cattivo difficilmente fi muta . p. 378 Circoftanze aggravano il peccato .
Abufo carnali .a comunicarli . 377

Ajuti diverfi contro le tribolazioni . 141

Albero veduto da San Giovanni , che

fignifichi . 157

Cognizione di le fteflo efficace per umi

liarfi .

Comandamenti di trẻ forta .

Compagnia degli Angeli è parte della

gloria de' Beati .

37

121

122

192

Conclufione di Scoto circa la penitenza

finale .

Allegrezza vera confifte in poffeder Dio.

Ambizione tiranna degli uomini .

Ambiziofo di qual pena fia degno .

Amor di Dio fa facile la fua legge .

Amor proprio origine di tutti i peccati . 221

Amor proprio vinto dalla fortezza .

Angeli hanno cura de ' buoni .

Anima del peccatore a chi fia fimile .

Appetiti fenfuali come combattano in

ſieme .

306

78

132

ivi

Appetito fenfuale chiamato corpo morto. 126

Arte del diavolo per combatter le anime. 306

Afprezza de' tormenti de ' Martiri . 307

Affiftenza di Dic alle orazioni dell'uomo. 137

Azioni ordinarie , e ftraordinarie della

repubblica di Dio .

Attributi di Dio fono la fua eſſenza .

Attrito , come diventi contrito .

Avarizia radice di tutti i mali :

Audacia de' Sacerdoti nel celebrare .

Avversità ridondano in bene a ' giufti .

Beatitudine perfetta in che confifla .

Benefici di Dio malé ufati dall'uomo .

Bene vero qual fia .

Beni prefenti pù ftimati da' cattivi ,

che li futuri .

175

12

311

218

376

109

208

315

158

69

146

319

Beni temporali dati da Dio all'uomo .

Bontà di Dio come fi conofca .

Bontà di Dio non ci ha da dar occa

fione di peccare .

Bontà di vita premiata da Dio .

Careftia di Samaria .

Caflighi di Dio , quanto rigorofi .

Caftigo dato da Dio al peccatore .

Caftigo del peccato con permettere al

tri peccati . 183

149

127

Cattivi caftigati da Dio egualmente .

Cattivi come diventino buoni .

Cecita de' peccatori quanto fia grande .

Cerca: Dio è cola naturale .

Criftianefimo guafto per il peccato . 182

Crifto arca delle tavole della legge .

Crifto perchè fi chiami Salvatore del

94

115

309

mondo . 145

178

75

149

457

63

172

334

เบเ

224

346

61

170

Condizione degli uomini fenfuali . 119

Confeffione di quanta importanza fia . 333

Confeffione è rimedio delle infermità

fpirituali .

152

384

Confeffione quando fi debba reiterare . 337

Confiderazione del fine utilè per viver

bene ,

Confiderazioni per acquiftar la fortezza . 306

Confolazioni , che da Iddio agli uomini

fpirituali .

Confolazioni fpirituali quanto ajutino

la pace interiore .

305

135

Contrato di San Martino col diavolo

nel punto della morte . 152

Contrizione fi deve chiederc à Dio . 314

Contrizione unifce l'uomo con Crifto . 329

Converfione del buon Ladrone .

Converfione del peccatore da allegrezza

agli Angeli .

175

330

162

258

Converfione , perchè difficile .

Corpo deve trattarfi con rigore .

Cole contrarie alla ragione , ed alla

libertà .

Creazione obbliga l'uomo a fervir Dio .

Cuore dell'uomo , come diventi Signore .

Cuftodia della lingua .

Cuftodia de'lenfi .

Differenza dell'orazione de' buoni , e

de' cattivi. 129

178Differenza tra i veri Profeti , ei falfi .

Difficoltà di viver bene , onde derivi . 165

Difficoltà nella virtù , onde nafca . 305

Diluvio del peccato , maggiore di quello

dell' acque . 130

Dio comanda , e da grazia di far ilbene . 191

Dio come difenda í fuoi divoti .

Dio deve effere la noftra fperanza .

Dio deve effere fervito dall ' uomo per

fei titoli .

140

112

123

16

126

262

261

10

Dio giufto in caftigare i peccatori. 85

Dio
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Dio quanto prefto poffa trovarfi . 159

Dio fi loda più col tacere , che col

parlare 13

Dio folo può faziar , ed arricchir l'anima . 20

Difoneftà contraria al Sacramento dell'

Altare .

Dolore , che deve avere il penitente .

Dolore de' peccati , come fi acquifti .

Dolore de'peccati non è neceffario , che

fia fenfibile .

Dolore dell' uomo fenfuale .

Doni di Dio mal ufati dall'uomo .

Effetti cattivi dell' invidia .

Effetti del digiuno .

Effetti della buona colcienza .

Effetti della limofina .

Effetti della mala colcienza .

Effetti della mutazione della vita .

Effetti delle divine promeffe .

Effetti del peccato .

Forza della cattiva ulanza .

Forza dell'appetitò fenfuale .

Frutti della morte di Crifto .

Frutti della penitenza .

Efficacia della vera penitenza .

Elezione di vita molto importante .

Elame di cofcienza fa vincere il peccato . 417

Efempio delle dieci Vergini .

280

174

154

Elempio de'fanti Martiri ci deve far forti. 307

Efempio di Servolo .

Effer buon criftiano in che confifta . 142

Effer di Dio quanto differente da quello

delle creature . 12

172

374

Eternità quanto fia efficace il penfarvi . 69

Fallacia della penitenza finale .

Fame del cibo fpirituale , come fi ecciti .

Fame fpirituale dell'anima .

Favori fatti da Crifto a ' fuoi fedeli .

Fedeltà di Giuſeppe al fuo padrone .

Felicità del mondo mefcolata con grandi

miferie .

Frutti del S. Sacrificio dell' Altare .

Frutto dell'abbidienza .

Giorno del giudizio quanto orribile .

Giudizio particolare quanto rigorofo .

Giufti confolati da Dio anche in que

fta vita.

367

311

315

200

Felicità umana quanto fia fallace . 204

Felicità vera fi trova folamente in Dio .

Fortezza neceffaria per operare virtuo

206

famente .

Giufti figliuoli di Dio .

Giuftificazione da titolo alla gloria .

Giufto favorito da Dio .

131

317

237

355

107

Giuftizia Divina in che fi fcuopra .

Siuftizia falfa riprefa nel Vangelo .

105

133

138

162

168

130

57

20

304

163

98

33

36

186

255

291

60

Giuftizia ha tre parti principali .

Giustizia vera , e giuftizia falfa .

Gloria effenziale de'Santi .

Gloria fi dà per grazia , e non per meriti . 58

Gola chi non la vince , farà vinto d'al

tri vizj.

64

296

238

56Grandezza della Divina potenza .

Grandezza del premio promeffo a'virtuofi. 55.

Grandezza di Dio nel caftigar i peccati . 64

Grazia dello Spirito fanto fi perde per

il peccato : 317

Grazia di Dio che cofa fia , e fuoi effetti , 8%

Grazia di Dio illumina l'intelletto , ed

accende la volontà . 89

Grazia di Dio rende facile la legge di Dio. 188

Gratitudine , che ricerca Dio negli uo.

mini . 18

Gratitudini , che ſi trovano negli animali . 24

Guerra fpirituale de'peccatori quale fia . 128

Gufti fpirituali , perchè non provati da

molti nell'orazione . 104

Impazienza nelle tribolazioni onde nafca . 143.

Impedimenti della contemplazione . 175

Incertezza della falute fi deve grande

184mente temere .

Inclinazione cattiva fa parer aípra la

legge di Dio .

Inclinazioni cattive ferpi dell'anima .

Infermita fpirituali difficili a curare .

Inferno quanto fia penofo .

Inganni della felicità mondana fuggiti

da ' Gentili .

129

Intelletto guafto corrompe la volontà . 220

Invidia che cola fia . 236

240

182

120

151

Ira che cofa fia , e fuoi mali .

Ira di Dio contro il peccatore .

Lezione deve far con attenzione .

Liberalità di Dio verfo l'uomo .

Libero arbitrio indebolito dal peccato .

Libertà dell' anima onde proceda .

Libertà di quante forta fia .

Luffuria , e fuoi rimedj .

349

405

138

55 Maeftà di Dio fa tremare gli Angeli

fteffi .

x

50

Maledizioni dell'empio , e benedizioni

del giufto .

Maledizioni dei trafgreffori della Divi

na legge.

Malvagità del peccatore .

Memoria dei benefizj preferva dal

cato .

Inganno grande degli incipienti .

Ingratitudine cagione di caftigo .

Ingratitudine dell' uomo verlo Dio .

Inquietudine , che procede dall'amor

proprio .

187

125

313

67

pec

2.10

305

66

316

7

165

117

125

116

230

63

114

148

322

i'vi
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Memoria dei peccati pallati al punto

della morte .

Meffaggieri della morte quali fiano

Metodo per efaminar là cofcienza .

Mileria degli uomini di mala vita .

Miferia del mondo .

151

vi

115

114

Mifericordia Divina quanto fia grande . 64

Modeſtia eſteriore molto utile .

Modo ordinario per falvarfi .

Mondo deve abbandonarfi per i fuoi

256

176

vizj , ed inganni .

Mondo è un inferno di pene .

Mondo per qual fine fabbricato da Dio

Mondo pieno di peccati .

Mondo ftima affai i beni temporali .

Mormorazione quanto comune .

Morte dei trifti perchè cattiva .

Morte divota di Tarfilla , e di Emilia

na fua forella .

Obbligo dell' uomo con Dio .

Occafioni di peccare devono fuggirfi .

Occhi fpirituali arma principale di chi

ferve Dio .

Odor cattivo de ' viziofi , perchè non fi

fente .

205

206

57

203

202

246

150

Morte per qual cagione non fia temuta .

Morte religiofa di Galla , e di Servolo .

Mortificazione delle affezioni .

Mutazione , che fa la grazia di Dio .

Negozio della falute è il più importante . 215

Nemici , che fanno guerra all'uomo .

Nomi diverti della carne noftra nemica .

Numero de'peccati come polla trovarfi .

Numero di quelli , che fi falvano , è pic

colo .

133

117

333

156

152

155

Opere foddisfattorie di tre forta .

Opinione di Sant'Ambrogio circa la pe

nitenza finale .

Orazione , perchè a molti non rieſce

guftofa .

263

198

Offervanza della legge di Dio quanto

facile .

Offervanza della divina legge quanto

183

166

234

119

Offefe , che fi fanno al nome di Dio . 316

Opera , che fi fa , deve ftimarfi l'ultima . 303

Opere de' danzati nell'inferno .

Opere fatte nel fine della vita fono di

poco valore .

$2

220

173

354

169

103

Ordine , che fi offerva nella converfione . 331

Ornamenti della terra . 59

191

importante . 147

Pace interiore di quante forta fia . 128

Paradifoin che modo goduto da' Beati .

Paffione di Criſto efempio della noſtra

60

fortezza .

Paffione di Crifto quanto mal ufata .

308

178

Paffioni ci fono lafciate per occafione

di merito .

Pazienza di Dio con gli uomini .

Peccati dell'uomo caftigati nella perfo

na di Crifto .

Peccati di volontà più pericolofi degli

altri .

Peccati invecchiati fono più difficili da

fuggire .

Peccati fono gravi , perchè offendono

Dio .

Peccati tra maritati .

Peccato caftigato con la pena eterna .

Peccato caftigato diveriamente da Dio

negli uomini .

Peccato caftigato negli Angeli .

Peccato come fi poffa odiare .

Peccatore è abbandonato da Dio .

Peccatore , perchè ha occafione di piani

gere .

Pene apparecchiate alli dannati .

Penitente dee lafciar le pratiche di

lonelte .

200

65

321

Penitente , perchè prevenuto da Dio

con la dolcezza .

1

122

162

319

341

185

180

179

320

80

318

62

313

Penitenza de' dannati è inutile .

Penitenza di Davide .

332

71

350

336

56

Penitenza finale , perchè fia poco ficura . 177

Penfieri cattivi di quattro fpecie .

Perfezione della fabbrica del mondo .

Perfeverar fi dee nel pregare .

Piaceri del mondo non faziano .

Pigrizia , o accidia , che cola fia .

Porzione fuperiore , ed inferiore dell'

anima , qual fia .

Potenti da Dio caftigati .

Povertà compagna di Criſto .

Povertà mondana è ricchezza appreflo

a Dio .

Predeftinazione beneficio de' beneficj .

Prefenza dello Spiritò fanto in che

confifta .

Prefonzione del peccatore .

Principianti nella virtù fono più

venti .

fer

Promeffe di Dio a chi offerva la fua

legge .

Promeffe di Dio all' uomo :

Propofito di non peccare , fondamento

della falute .

Propofito di non più peccare , neceffa

rio alla confeffione .

Proprietà della virtù .

Provvidenza di Dio verfo chi lo ſerve .

Purità dell' anima neceffaria per co

municarfi .

315.

130

243

418

131

226.

421.

40

334

188

102

146

137

217!

312

135

77

365

Re
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Redenzione coftò molto più , che la

creazione . 26

Refiftenza nel vincere le paffioni proprie. 123

Refiftere alle tentazioni fa fuggir il

peccato .

Reftituzione neceffaria al penitente .

Rigore della feconda venuta di Crifto .

Rimedj contro la falfa giustizia .

Rimedj contro la pigrizia .

Ringraziamenti dopo la comunione .

Ripofo dei giufti dopo la morte .

Rilpetti mondani fanno laſciar la Co

munione .

Scandalo , come fi cagioni .

Scandalo , quanto fia grave peccato .

Scienza dei Santi quale fia ,

Scufe dei peccatori

Sentenza spaventofa contro i dannati ,

Servitù dell' uomo peccatore .

Silenzio interiore , che cofa fia .

Sorte dei buoni , e dei cattivi .

Speranza dei cattivi è vana .

Speranza del premio anima ad operare .

Speranza di falvarfi è buona , fe fila

fcia il peccato .

Stato del peccatore nel punto della

morte .

Stato miferabile dei cattivi nelle tribo

lazioni .

Superbia madre, e regina dei vizj .

Tentazioni , e fuoi rimedj .

Timori , che devono occupar ſempre il

cuore .

Tirannia dell'appetito carnale .

Tormenti degli uomini fenfuaļi .

Trafgredir i comandamenti di Dio ,

quanto dannofo .

Travaglio interiore dell' anima , onde

nafca .

Tribolazioni cagione di riposo .

416

312

65

297

243

404

152

VACHA Prefetto .

387

334

ivi

89

160

117

131

62

113

75

184

150

143

221

245

225

120

121

148

13

146

Tribolazioni come fi poffono alleggerire . 139

Tribolazioni , perchè devono foppor

tarfi volentieri , 142

Vanagloria quanto (ciocca , e fuoi ri

medj .

Vanita dei piaceri del mondo .

Vecchiezza poco atta al fervizio di

Dio .

Verginità , e fue lodi .

Vergogna dei cattivi nel giorno del

giudizio .

Virtù nafcofta agli occhi carnali .

Virtù neceffarie a chi fi accolta alla

santa Comunione .

Virtù non feguitata , perchè non è co

nofciuto il fuo valore .

Virtù perchè ci paja alpra .

Virtù più dilettevole , che il vizio .

Virtù premiata da Dio anche in queſta

vita

Virtù vera ove ſi trovi .

Vita dell' uomo quanto prefto paſſi .

Vita dell' uomo quanto fia incerta .

Vita di Crifto guida delle roftre ope

razioni .

giore..

Uomini lafcivi quanto travagliati .

Uomini , perchè non fi curano di effere

buoni .

Uomo come prevalga contro l'appetito

fenfuale .

lomo ingannato dall'amor propria .

Uomo non deve fidarſi di ſe ftello .

Utilità , che fi cava dall ' efempio dei

Martiri

223

199

V. fi permette la Riſtampa

167

232

73

144

377

169

308

129

Volontà cattiva qual fia il mezzo di

farla buona ,

Unione degli uomini con Dia in cielo . 62

Umiltà neceffaria a chi fi comunica .. 372

Umiltà profonda difpone a grazia mag-.

St
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Redenzione coftò molto più , che la

creazione. 26

Refiftenza nel vincere le paffioni proprie. 123

Refiftere alle tentazioni fa fuggir il

peccato .

Reftituzione neceffaria al penitente .

Rigore della feconda venuta di Crifto .

Rimedj contro la falfa giustizia .

Rimedj contro la pigrizia .

Ringraziamenti dopo la comunione .

Ripofo dei giufti dopo la morte .

Rilpetti mondani fanno lafciar la Co

munione .

Scandalo , come fi cagioni .

Scandalo , quanto fia grave peccato .

Scienza dei Santi quale fia ,

Scufe dei peccatori .

Sentenza spaventofa contro i dannati ,

Servitù dell' uomo peccatore .

Silenzio interiore , che cola fia .

Sorte dei buoni , e dei cattivi .

Speranza dei cattivi è vana .

Speranza del premio anima ad operare .

Speranza di falvarfi è buona , fe fi la

fcia il peccato .

Stato del peccatore nel punto della

morte .

Stato miferabile dei cattivi nelle tribo

lazioni .

Superbia madre , e regina dei vizj .

Tentazioni , e fuoi rimedj .

Timori , che devono occupar fempre il

cuore .

Tirannia dell' appetito carnale .

Tormenti degli uomini fenfuali .

Trafgredir i comandamenti di Dio ,

quanto dannofo .

Travaglio interiore dell' anima , onde

naica .

Tribolazioni cagione di ripofo .

416

312

65

297

243

404

152

VACHA Prefetto .

387
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160

52

117

131

62

113

75

184

150

143

221

245

225

120

121

148

131

146

Tribolazioni come fi poffono alleggerire . 139

Tribolazioni , perchè devono foppor

tarfi volentieri , 142

223

199

Vanagloria quanto (ciocca , e fuoi ri

medj .

Vanita dei piaceri del mondo .

Vecchiezza poco atta al fervizio di

Dio .

Verginità , e fue lodi .

Vergogna dei cattivi nel giorno del

giudizio .

Virtù nafcofta agli occhi carnali .

Virtù neceffarie a chi fi accolta alla

santa Comunione .

Virtù non feguitata , perchè non è co

nofciuto il fuo valore .

Virtù perchè ci paja afpra .

Virtù più dilettevole , che il vizio .

Virtù premiata da Dio anche in queſta

vita

Virtù vera ove fi trovi .

Vita dell' uomo quanto prefto paffi .

Vita dell' uomo quanto fia incerta .

Vita di Crifto guida delle roftre ope

razioni .

Volontà cattiva qual fia il mezzo di

farla buona .

Unione degli uomini con Dia in cielo .

Umiltà neceffaria a chi fi comunica .

Umiltà profonda diſpone a grazia mag-.

giore..

Uomini lafcivi quanto travagliati .

Uomini , perchè non fi curano di effere

buoni .

Uomo come prevalga contro l'appetito

fenfuale .

Uomo ingannato dall'amor proprio .

Uomo non deve fidarsi di fe ftello .

Utilità , che fi cava dall ' eſempio dei

Martiri

V. fi permette la Riftampa

167

232
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370
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161
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144
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308

P

129

62

372

330

205

158

REIMPRIMATUR

Cum adjunctis .

F. Jofeph Hyacinthus Cappelli S. T. M. Ord. Præd. Vicarius generalis S. Officii Vercell,

V. Roftagni R. Vercell. Coll. Præf.

124

184

116

307

3







i

f

"



b

o

O

O



O

@

O

O O

O

0




	Front Cover
	DELLO STAMPATORE ...
	confufo, tronco, fnervato, pervertito, ed ...
	LIBRO PRIMO ...
	ving ...
	DELLO STAMPATORE ...
	confufo, tronco, fnervato, pervertito, ed ...
	LIBRO ...
	; ...
	rebbe neceffaria l'eſperienza, ed ufo del ...
	padrone cattivo ebbe Iddio riguardo per ...
	1 ...
	Delle confolazioni di quelli, che ...
	Della fervitù, nella quale vivono ...
	Della libertà, nella quale vivono i buoni, ...
	Q ...
	AND ...
	1 ...
	AN ...
	CH ...
	: ...
	1 ...
	alto. L'Angelo, che nel Cielo s infuperb, ...
	. ...
	Oltre ...
	Dappoichè ho intefo, che Dio aveva ...
	cendo poco conto de' giudizj, e pregj del ...
	in cafa fua fono, fiano liberi da vizj ...
	310 ...
	i ...
	Quinto ayyifo, come fi debbano confeffare ...
	Segue il memoriale. ...
	Verfo fe fteffo: ...
	Delle confeffioni generali. ...
	NEL QUALE SI PARLA DÉL MODO, CHE ABBIAMO A ...
	ma per te. ...
	1 ...
	• ...
	412 ...
	E' cofa fimilmente manifefta, (a) che ...
	" ...
	1:7 ...
	Erchè molte perfone defiderano di ...
	453 ...

